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DEL  DIRITTO  LIBERO 

DELLA  CHIESA 

DI  ACQUISTARE  , E DI  POSSEDERE 


BENI  TEMPORALI 

Si'  MOBILI,  CHE  STABILI 

LIBRI  III. 

Contro  gl’ impugnatori  dello  fletto  diritto,  e fpecialmente  contro 
PAutore  del  Ragionamento  intorno  ai  beni  temporali  poffeduti 
dalle  chiefe  & c.  flampato  in  Venezia  l'anno  vj66 . 
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LIBRO  II.  PARTE  II. 

Del  diritto  libero  della  Chiefa 
di  acquiftare , e di  pofledere 
beni  temporali . 

CAPO  III. 

Delle  tejlimonianze  de*  Santi  "Padri , e Dottori  ecclefia- 
fiici  obbiettateci  da*  nofiri  *s£werfarj  ; con  qual  fede 
fieno  da  quefli  riferite , e quanto  fieno  contrarie  alle 
nuove  loro  opinioni . 

Ella  pagina  xlix.  della  Parte  prima  del- 
la Confermazione  del  Ragionamento  , tra 
i fìioi  be’  pregi  conta  il  Ragionatore  il 
fuo  penfar  fempre  male  . Non  gli  con- 
tradico . Ma  aggiugne  fua  Signoria  Ra- 
gionatrice , che  rade  volte  s* inganna  ‘ Qiil  non  fiamo 
d’accordo.  Noi  abbiamo  di  giàdimoftrato  , che  l*  er- 

A 2 rore 


Il  Ragionato- 
re fi  gloria  di 
penfar  male . 
Gli  Vffiti  pu- 
re sì  m al  am  e- 
te  pen  favano 
per  ridurre  la 
chiefa  a non 
aver  più  mini- 
flri  dotti , che 
poteffero  refi- 
fiere  all'errore. 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.ir.  s 
g'ie  C O : e Eccome  fomiglianti  canti  non  valevoli  a latra- 
re , purché  poffan  eflì  mangiare , lafcian  libero  l’ingref- 
fo  nell’ovile  al  lupo  ; cosi  eglino , non  avendo  idea  del 


depoEto  affidato  loro  a cuflodire  (2)  , nè  perciò  fapen- 

A ? do 

CO  cap-ivi.  v.10.  S.  Greg.  & li.  cap.11hv.16.  ) ; nè  ignoran 
Magnus  /.i.  Ep.xxv.T. il.  Opp.  edit.  eglino  i fentimenti  de’ Padri  intorno 
Pari/.  <7/1.1705.  p.510»,,  Saepc  Reftorcs  a un  tal  punto,  come  per  efenjpiodx 
„ improvidi  humanam  ammi  ttere  gra-  S.  Ilario  , che  ( lih.yni.  de  Trinit. 
» tiam  foonidantes  , loqui  refta  libere  r.i.  pag.9 47.  edit.  Pari/,  an.1693.  ) 
» Pcrtimefcunt , & juxta  veritatis  vo-  fcrive  : „ Non  ftatim  boni,  atque  uti- 
” cem  nequaquam  jam  gregis  cullo-  „ lis  Sacerdoti  «ft , aut  tantummodo 


„ dine  paftorum  ftudio  , *fed  merce- 
5*  nariornm  vice  deferviunt  ; quia  ve- 
ri niente  lupo  fugiunt  , dum  fe  fub 
55  filentio  abfcondunt  . Hinc  namque 
a,  eos  Dominus  per  Prophetara  incre- 
,,  pat  dicens:  canes  muti  non  valen- 
do tes  latrare  & c.  „ 

CO  1.  ad  Timoth.  cap.vi.  v.io. 
n O Timothee  depofitum  cuftodi  de- 
,,  vitans  profanas  vocum  novitatcs , & 

» oppofitiones  falli  nominis  fcientiae, 
» quam  quidam  promittentes  , cir- 
*>  ca  fidem  exciderunt  „ . Sapcan  gli 
Uditi , e fanno  bene'  i noftri  contra- 
dittori , quanto  fìa  neceflario  al  Sacer- 
dote , c fpecialmcnte  al  Vefcovo  l' eflc- 
rc  dotto  non  già  nelle  formule  forenfi, 
ma  nelle  facre  lettere , per  edere  vale- 
di  confutare  le  prave  opinioni , e 
òi  mantenere  faldi  nella  fana  dottrina 

1 fedeli  . Sono  loro  noti  gl1  infegna- 
*cnt‘  di  S.  Paolo  C £/>•  ad  Tit.  c.x. 
t 1.  ad  Timoth u cap. ni.  v.z. 


„ innocenter  agere  , aut  tantummo- 
n do  feienter  predicare  ; curri  & inno- 
„ cens  (ibi  tantum  proficiat  , NISI 
n DOCTUS  SIT;&  do&us  fine  do- 
si fìrinae  fit  aufìoritate,  nifi  innocen* 
3,  fit  33.  Di  S.  G.  Grifoftomo  in  più  luo- 
ghi , e fpccialmente  nella  Omil.x.  fo- 
pra  la  Epift.i.  aTimot.  (n.i.p.599. 
Tom.xi.  edit..  Pari f.  nrn.1724.  ) dove 
fcrive,  hlxY.Tuò,  DOCTOREM;  e 

frx\«xx  toutt»  •kxvtuv  HOC  MA- 
XIME OMNIUM  defidcratur  in  eo% 
cui  officium  Episcopi  commìjjum  eft  ; 
c nella  Omil.  xi.  numcr.i.  pag.636 • 

tov  tJA)  sunv  01  Xsy cvte?  fri 

hcyoJ  5 à/àoco'KocX/oes  ,,  UBI 
„ NUNC  SUNT  , QUI  DICUNT 
„ VERBO,  ET  DOCTRINA  OPUS 
„ NON  ESSE  ?...  Magnum  eft 
„ hoc  , magnum  ad  ecclcfiae  aedifica- 

„ tionem,  & multum  confert  tv 
„ SoexTDccuf  «1 icu  tvvì  Trpoftrw- 
3,  «tu?  • jìxk  loZrofri  7rocp>j , 7 ro^x. 


cap.  in. 


.51  TCt>» 


6 DEGLI  A C QJU ISTI  DELLE 
— , do  diftinguere  I*  errore  dalle  indifferenti , e anche  dalle 
cap.  in.  vere 

99  t w»  ir  t cut  /xkAhoious  o'x»*  o per  fare  sì,  che  non  prendano  pie- 
9,  t ou  '•  DOCTORES  ESSE  PR^E-  de,  e non  fi  propaghino , qualora  fie- 
,,  SULES  : SI  HOC  NON  ADSIT,  no  fiati  per  avventura  introdotti . Ef- 
9,  PLURIMA  IN  ECCLESIIS  PE-  fendofi  ciò  pertanto  faputo dagli  Uditi, 
9,  REUNT  • Etenim  cur  doftor  e fapcndofi  ora  da’  nofiri  contradittori, 
„ vocatur  ? Quia  , inquies  , ut  vita#  non  è maraviglia,  che  abbianufat®,  e 
„ «empio  philofophiam  doceat . Ita-  ufino  tutti  gli  sforzi  affinchè  regni  la* 
9,  que  haec  fuperflua  funt , ncque  opus  ignoranza  nel  clero,  e poffan  eglino  fpar- 
9,  eft  verborum  doftrina  ad  difcipulo-  gere  fenza  contrafio  l’ erronee  loro  opi- 
„ rum  profeftum  . Et  cur  Paulus  di-  nioni . Ciò  per  altro  non  fi  dice  da  lo- 
„ cit , maxime  qui  lalorant  in  ver - ro  apertamente , ma  fi  è procurato , c 
9,  ho  , & dottrino  ? Cum  enim  de  fi  procura  , che  realmente  fi  faccia  • 
j dogmatibusdiffèricur,quam  vim  ha-  Vi  fono  alcuni  tra  efli  , i quali  ben- 
,,  beat  vitae  fantlitas  &c.  „?  Vedi  an-  chè  Preti  , vanno  fpargendo  , che 
che  la  Omilia  li.  al  c.l.  dello  E pi-  fi  abbia  a minorare  il  numero  degli 
fiala  a Tito  p.739.’,.  Non  ergo  ecclefiafiici,  e che  così  e farà  il  clero 
9,  verborum  faftu  opus  eft,  fcdMEN-  più  dotto,  e i chierici , effóndo  pochi, 
„ TE,ET  SCR IPTURARUM  EXPE-  viveranno  più  comodamente  . Ma  fon 
„RIENT1A,C0GN1T10NUMQUE  eglino  o poco  avveduti  , fe  così  cre- 
j,  VI,  «Ah*  , y.a)  ypxpòSì  £ft-  dono  ; o maligni , fe  parlano  con  dop- 

,,  •nHp/xg  9 xew  vowxTur  Ijjjx-  piczza.  Perocché  quanto  al  comodo  * 
„ (xsw 5 &c.  „ Tra’afcio  molti  altri  quando  i chierici  foffèro  in  minor  mi- 
luoghi dello  fteffò  Santo,  eleteftimo-  mero,  i politici  allora  direbbero,  che 
nianze  de’  SS.  Gregorio  Nazianzeno  , il  Clero  ha  troppo  , e configlierebbero 
Bafilio , Girolamo,  Agoftino , e di  tut-  i Sovrani  a feemare  le  rendite  ecclefia- 
ti  gli  altri  Padri , che  de’ doveri  de’ Sa-  ftiche  , e in  tal  guifa  -gl’incomodi  da 
cerdoti  parlarono . Tralafcio  pure  i de-  capo  ritornerebbero  . L’  efperienza  in 
creti  de’ Concili , e fpecialmente  di  quel  ciò  ne  può  effcrc  maeftra  . Circa  la 
di  Trento;  perocché  troppo  mi  diffonde-  dottrina  , parlan  eglino  , come  parle- 
rei. Frattanto  egli  è certo,  che  i no-  rebbe  chi  configliaflè  i Principi  a mi- 
vatori  tutti  provarono  ne’ tempi  feorfi  norare  il  numero  de’foldati  , perchè 
quanto  polla  la  dottrina  teologica  nel  così  avrebbero  de’  bravi  capitani  . Se 
Clero,  e fpecialrpente  ne’ Vefcovi  per  in  un  grandiffìmo  efercito  pochiffìmt 
opprimere  gli  mori  nel  loro  nafcerc  ,*  fono  quelli , che  riefeono  eccellenti  nel 

medie" 
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MANI  MORTE  LIB.ILPART.il.  7 

vere  fentenze(i),  non  radazzerebbero  ciò,  che  fi  è 

A 4 piega- 


raeftiere  delle  armi  ; quanto  men  lo  fa- 
ranno , fe  venga  a eflème  fcexnato  il  nu- 
mero ? Lo  fteflo  polliamo  dire  ragio- 
nevolmente de’  chierici  . Se  in  tanta 
moltitudine  pochi  fono  coloro , i qua- 
li riefeano  eccellenti  maeftri  in  divini- 
tà ; quanto  più  pochi  faranno,  fe  ven- 
gano aeflere  ridotti  i chierici  a unpic- 
ciol  numero  ? Si  dirà  , che  fe  ne  fac- 
cia la  feelta . Non  è ciò  riufeibile . La 
paflìone  fa  più  volte  travvedere  , e 
flimafi  , o fi  dà  per  migliore , chi  ci 
preme  , non  chi  lo  merita  . Le  uni- 
vetfuà  per  lo  più  regolate  da’fecolari 
ci  po/Tono  fervile  di  efempio  . SI  di- 
ce , che  per  /a  iflruzione  della  gioven- 
tù hifogna  fcegliere  i migliori  foget- 
ti  ; ma  frattanto,  ordinariamente  par- 
lando , non  lì  fà  ; e il  più  delle  volte 
chi  dee  farne  la  feelta.  Itimi  migliore, 
con  chi  lo  è in  fitti , ma  chi  da  lui 
in  qualche  maniera  dipende . Si  ante- 
pongono pertanto  a’  Cujaci  i Forca- 
dei , e a tanti  altri  per  dottrina,  ed 
erudizione  illuftri , e celebri  per  tutto 
il  mondo  , certuni , che  appena  fono 
informati  di  ciò  , che  hanno  a profef- 
fare  , e fono  talvolta  di  niun  nome 
ccUafteQà  lor  patria.  Ma  che  a-idiam 
cercando  altronde  gli  efempj  ? Quanti 
coiiqgj  eccleftaAici  abbiamo,  ne’ quali 
à determinato  il  numero  de’foggetti, 

'àe  gli  hanno  a comporre  ; e a’  quali 
rìgorofamente  è preferitto  di  non  ara- 
Ortte/c  ninno  , che  perfonc  le  quali 


o diano  certa  fpettnza  di  avere  a riu. 
feire , o fiano  riufeite  eccellenti  per  pie- 
tà, e per  dottrina  fpecialmente  /aera  ? 
E pure  appena  in  eflì  anche  per  una 
lunga  ferie  di  anni  pcfliam  contare 
qualche  uomo  , che  fiali  un  po’folle- 
vato  fopra  il  mediocre. Oltredicchè  fo- 
ventc  avviene , che  molti  da  piccoli 
abbiano  grandi/Tìmo  fpirito,  e il  per- 
dano da  grandi;  e altri  molti  colcre- 
feere  dall’età  fi  fcuoprano  di  non  or- 
dinario intendimento,  quando  da  gio- 
vanetti fembravano  tanti  fcimtmiti  . 
Che  fi  ba  egli  dunque  a fare?  Oifer- 
vinfi  cattamente  i decreti  del  Conci- 
lio di  Trento , e così  la  faccenda  an- 
derà  bene. 

CO  Melchior  Cano  lib.x ir.  Locar. 
Theolog.c.x.p.}$o.  ed. Bajfan.11n.1746. 

„ Quid  harefim  , dice , fapiat  , quid 
„ non  fapiat , non  tam  finitione,  & 

» argumentatione  fpeculatricis  difcipli- 
„ n*>  quam  fenfu  quodam,  gufiuque 
,,  prudenti*  judicatur.  Videas  homi- 
„ nem  in  Lutheranorum  dogmatiser- 
„ pugnandis,  & intemofeenda  mente 
„ exercitatum,  qui  ut  canes  venatici , 

„ in  libro  , quem  iegendura  fufeipit, 

,,  hserefes  odore  quodam  fufpicionis 
,,  quam  fagaciffime  pervefiiget  , ciuf- 
„ que  libri  auflorem  corruptnm  e(Te 
» acutiflime  fentiat.  ( Coftui  ora  fi  chia- 
merebbe da  certuni  fanatico)  . Lcget 
„ eutn  iibram  fortafie  aliquis  fiipes  , 

„ fine  fenfu,  qui  nihil  omnino  Ma- 
ss gare» 


CAP.  IH. 
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8 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

— piegato  , nè  cercherebbero  ciò  eh’  è perito  ; e con- 

CAP.m.  tenti  di  edere  pafeiuti  CO  t ancorché  capaci  non  folle- 
rò di  pafeer  la  greggia  di  Gesù  Crifto  , permetterete 
.bero  a lupi  > che  diilinguer  non  faprebbero  da’  cani  fe- 
deli y 

„ gare,  nihil  olfaccrc,  nìhll  nefufpi-  „ bet  ftupiditas  accidat  , ad  ecclefìae 
„ cione  quidem  poffit  attingere:  qua-  „ pernicicm  idem  eft  . SECURI  E- 
lesfunthodie  non  pauci,  quiBapti-  ,,  NIM  JAM  POTERUNT  VIRI 
ftam  Cremenfcm. . . Johannem  Tau-  „ IMPROBI  NON  iMODO  AD 
yt  lerum,  aliofquc  hujus  farinat  autto-  ,,  AUREM  ADMOVERE  cERMO- 
9y  rcs  quotidie  habentcs  in  manibus,  ,,  NEM  , QUI  UT  CANCER  SER- 
„ quotidie  in  ore  , eorum  errata  ta-  „ PAT  ; SED  POTENTIUS  VE- 
yy  mcn,  mcntem,  animum  non  odo-  ,,  NENUM  SPARGERE  , ATQUE 
9,  re  ullo  , non  veftigiis , non  fapore  ,,  EVOMERE  VIRUS  FEST1LEN- 
yy  capiunt.  Videlicet  abftulit  Domlnus  ,,  TISS1MUM  ERRORIS  SUI  ,,  . 
„ a luda , & Hicrufalem  judicem  , & (i)  Ez.echiel . cap.xxx iv.  v.i.  „ Va 

yy  prophetam , & ariolum  , & fenem , „ paftoribus  Ifracl , qui  pafeebant  fe- 
yy  fapientem  de  architcélis , & pruden-  „ metipfos  . Nonne  greges  a paftori- 
yy  tem  non  folum  eloquii  myftici,  fed  ,,  buspafeuntut?  Lac  comedebatis , & 
yy  haerelìs  occultae  dijudicandae . Quid-  ,,  lanìs  operiebamini  . . . gregem  au- 
„ ni  MUTI  SI  NT  CANES  , ET  „ tem  meum  non  pafeebatis  . Quod 
„ LATRARE  NON  VALEANT  , ,,  infirmum  fuit , non  confolidaftis  ; & 
„ QUIBUS  AD  INVESTIGANDUM  „ quod  aegrotum,  non  fanaftis  ; quod 
„ NULLA  JAM  EST  SAGACITAS  ,,  confraftum  eft  , non  alligaftis  , & 
,,  NARlUM?Et  cum  tot  fignis  LU-  quod  abjeftum  eft,  non  rcduxiftis, 
„ PI  DECLARENT  , qui  fint  , ac  „ & quod  pericrat,  non  quaefiftis . Et 
„ velint  , quid  quaerant  , ac  dcfide-  „ difperf»  funt  oves  meae  , co  quod 
,,  dcrent  ,*  cancs  tamen  fere  ftupor  op-  „ non  eftct  paftor  , & fafta»  funt  ira 
' prcfllt , paftorcs  vero  carcutiunt , & „ devorationem  omnium  beftiarunt 
,,  obfurdcfcunt  , nefeio  quomodo,  ut  agri  , & difperfae  funt  &c.  „ Vedi 
„ ncc  ea  , quae  a viris  fagacibus  ino-  S.  Cipriano  Epijì. lvii.  adCornelium 
„ nentur  , audiant  , NEQUE  EA  , />.n8.  feq.  edtt.  Qxon . an.ióSi.  0* 
„ QU.fl£  A LUPIS  GERUNTUR  , Epift.Lxvill.  ad  Stepbanum  p.i?$- 
yy  VIDEANT  , NISI  FORTE  OM-  c S.  Gregorio  Magno  Epijì.xxv.  l.u 
„ NES,  ET  PASTORES,  ET  CA-  p. 510.  0*  lib.  Pafioral.  Part.ìl.  c.vU 
yy  NES  STUPIDI  TIMORE  OB-  pag.13.  Tom. ih  Opp.  edit.  Pari/* 

,y  MUTUERUNT  ♦ Atqui  undeli-  011.170$. 
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MANI  MORTE  LIB.  II.  PART.II.  9 
deli , di  affalire  , di  rapire  , e di  divorare  le  pecorelle  , 
per  unire  Je  quali , e falvarle  fparfe  il  buon  Pallore  il  Tuo 
preziofifiimo  fangue  . Vegga  fé  cosi  malamente  penti 
il  Ragionatore  . Certo  è , che  cosi  penlano  certi  Ipaccia- 
tori  di  RjfleJJìoni  (1) , e di  Informe  (2)  , e di  più  altri 
opufcoli  ultimamente  flampati  in  alcune  città  d’Italia  ; e 
fecondo  me  , non  vi  ha  dubbio  , che  le  fi  metteflero  in 
efecuzione  i mali  penfamenti  dello  He  fio  Ragionatore, 
non  altro  porterebbero  feco  , che  si  pemiciofl  inconve- 
nienti . Perocché  fe  non  pochi  pel  foto  timore  di  perde- 
re o tutto  , o parte  di  quel  , che  godono  di  temporale  , 
ancorché  non  ignorino  totalmente  i lor  doveri , hanno 
tuttavolta  prefo  il  partito  di  far  il  cane  muto , e di  ltar 
a vedere  lo  fcempio , che  delle  pecorelle  del  Signore 
fanno  tanti  fcrittorelli  co’  libri  loro  pieni  di  errori  , e 
di  empietà  ; quanto  meno  coloro  , i quali  non  avefie- 
ro avuto  il  comodo  di  applicare  alle  divine  fcienze  > 
olierebbero  alle  ree  dottrine  , che  non  faprebbero  di- 
Hinguere  dalle  vere  , nè  avendo  con  che  fomentare  , o 
premiare  altri , troverebbero  facilmente  chi  diftinguen- 
dole  , intraprendefie  a impugnare  la  llefifa  rea  dottrina  ? 

ir.  Egli  avvien  di  radi  (fimo  , che  collo  ftento  li  ac- 
coppi la  voglia  di  Indiar?  , Che  fe  ella  viene  per  av- 
ventura a qualcheduno  , prefco  fvanifce  j premendo 

ordi- 


ti) Si  veggano  i mezzi  , eh ' egli  certe  . Ma  di  effe  parleremo  altrove 
propone  p.315.  jeq.  e ben  fi  feorgerà  di  propofito. 
dove  vadano  a parare  le  fue  gran  di-  CO  Cap.x,  p.170.  feq. 


CAP.  III. 


Non  fi  accop- 
pia ordinaria- 
mente lo  lìti- 
dio  collo  J len- 
to . Gli  Av- 
verfarj  s'  in- 
gegnano di  ri- 
durre a una 
vita  flentata 
i chierici  , t 
in  con  feguen- 
Z,a  a fare  , « 
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CAP.  111. 

imitazione  di 
Giuliano  Apo- 
fiata , sì , che 
in  avvenire  il 
Clero  fia  igno- 
rante. Per  riu - 
feirne  fi  abu  fo- 
no di  var  j teft* 
de' SS.  Padri. 


,o  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
ordinariamente  a’  mortali  il  procacciarli  da  viyere  , piu 
della  fperanza  di  diventare  capaci  di  fervire  , e di  Ter- 
vire  fenza  temporale  emolumento  colla  dottrina  . L’  in- 
gegnarti pertanto , ( come  pur  troppo  col  Ragionato- 
re non  pochi  fcrittori  del  tempo  noftro  s’  ingegnano  } 
di  torre  affatto  , o di  notabilmente  feemare  le  facoltà 
agli  eccleflaftici  ; o d’impedire  » che  ne  acquifiin  delle 
altre  (quando  le  già  acquiftate  fono  oltre  modo  fee- 
mate  per  le  quotidiane  efazioni  , fòppreffioni , e che 
fe  io  ) eflfendo  lo  ftetfo  , che  il  procurare  di  farli  vivere 
a flento  , non  altro  porterà  feco , qualora  venga  a riu- 
feire  , fennon  che  fe  non  affatto  niuno  , pochi  al  piu  fi 
abbiano  a trovare  in  avvenire  abili  di  efòrtare  ( come 
loro,  fecondo  S.  Paolo  (i),  principalmente  incom- 
be ) nella  dottrina  fana  , e pochiffimi  capaci  di  confu- 
tare valorofamente  coloro  , che  contradicono  alla  ve- 
rità , de*  quali  contradittori  il  numero  è ornai  crefciuto 
a difmifura  . I noftri  Santi  Padri  altamente  fi  lagnarono 
di  Giuliano  Apoftata  , per  aver  egli  , a fine  di  rendere 
jr  fedeli  inabili  a impugnare  1*  empietà  (2)  , ordinato  , 

che 


(1)  S.  Paolo  nella  Epift.  a Tito 
cap.i.  v.9. 

(a)  Chi  fa,  fe  il  Ragionatore,  fic- 
come  fe  la  prefe  contro  i Santi  Mar- 
tiri, e li  trattò  di  difobbedienti , per 
non  eflerfi  eglino  foggettati  alle  leggi 
di  Diocleziano  riguardanti  i collegi  non 
approvati  ; così  ora  fia  per  prenderte- 


la contro  San  Gregorio  Nazianzeno  , 
che  riprova  la  legge  di  Giuliano  tanto 
pregiudiziale  al  criltianefimo  ? Certo 
è,  che  non  gli  mancheranno  degli  Au- 
tori , che  in  ciò  Io  portano  fpalleggia- 
re  . Egli  avrà  dalla  fua  il  Voltaire 
(Vedi  il  Trattato  det  Erreurs  de  Poi- 
taire  chap.v  11.  O*  vili,  pog-74-  /*?• 

Tom*  u 
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che  non  più  li  applicaflero  eglino  agli  iiudj  delle  umane 
difcipline  , e fcienze  (i).  E pure  non  avea  egli  proi- 
bito loro  lo  Audio  delle  facre  Scritture  ; e la  benignità 
di  Dio  avea  confervate  , a onta  del  tiranno  , le  loro  fa- 
coltà » e poffeffioni  (2)  a’ privati  fedeli;  per  le  quali 

avreb- 

Ton.l.  de  la  edit.  d'  Am fttrd.  de  coti  nera  non  ha  bifogno  d’ impugna» 
l' an.  17615.)  nè  baiamente  iiVoltaire,  ziene  , nè  in  una  breve  nota  fi  può 
ma  eziandio  il  feguace  di  lui  autore  impuguare . Verrò  il  tempo , in  cui  fi 
del  libello  infime  intitolato,  Di  una  abbia  a rendere  al  mifcredente  calmi. 
Riforma  d’ Italia  e. viti,  p,  130.  feq.  niatore  pan  per  focaccia.  L’altra  ba- 
ftampato  eolia  falfa  data  di  Viilajran-  fe,fu  cui  egli  fonda  le  fue  patriotiche 
ea  r anno  1767.  £’  quelli  qualche  riforme , fi  è il  rapprefentare  tutte  le 
accanito  A pollata  . Coilui  , che  feb-  comunità  religìofe  per  tali,  quali  era. 
bene  tontan  le  miglia  fi  fcorge  peg-  no  rapprefentati  da’  gentili  nemici  del 
gio  ancora,  che  Proiettante ; procura  criftianefimo  i primitivi  crittiani.  Col. 
nientedimeno  di  fingerli  cattolico  , e le  tteffe  rifpotte,  che  ufarono  t noftri 
per  una  delle  bafi  della  fua  riforma  pone  Apologitti  contro  gli  empi  gentili , po- 
di fate  si , che  s’impcdifca  a tutto  potere  iremmo  noi  giuttamente  rifpondere  a 
la  lettura  de’  SS.Padri  .p.  115.  Giudico , coflui . Ma  di  ciò  lì  riparlerà  opportu- 
egli  dice,  ejjere  oggimai  per  la  quiete  namente  in  altro  luogo. 
dtgli  fiati , per  l' aumento  delle  fcien-  ( 1)  Poiché , come  fcrive  S.  Gregorio 

XP  , e per  l'  imparzialità  , e anefti  Nazianzeno  Orai,  lì  l.p,  ji.  era  Giuliano 
ntccffaria  ne'  letterati , convenevole  , rovi  *A*Vxeu?  '>’•*  «V«j8a*f  tpo. 

1 utile  eqfa  , che  la  lettura  di  quelle  firòp.ctoe , timorofo  delle  confutazjo- 
cpt re  ( de’Padri  )A  TUTTO  POTÈ-  ni  dell'empietà. 

RE  S’IMPEDISCA . Apporta  per  ra-  (1)  Teodoreto  /.III.  H.E.  e vur. 
gione  del  fuo  perverfo  giudizio  , l’ef-  Socrate  /.III.  H.  E.  c.x II.  S.  Grego- 
lite  flati  quegli  eroi  del  criftianefimo  rio  Nazianz,  Orar. rii.  p. 5».  dieta  , 
TENTI  CALUNNIATORI,  fecon-  che  Giuliano  fu  lino  ft  a’px*  taf 
do  '^[pag.iij.  ] : Un  difetto  a tutti  fìxmKit'xc  7u (etttwxi  arfrf 

ltrt  quafi  comune  , egli  uice  , fi  ì nuit  x&oit  nùc  \oyovf  nel  principio 
quello  di  applicar  delle  gravifftme  del  fuo  regno  tiranneggi  ante  prima  di 
calunnie  a quelle  perfine  , ch'eglino  ogni  altra  cofa  i difeorft , cioè  proibì 
tenevano  per  eretiche  . Una  calunnia  a’ crittiani  di  apprendere  la  eloquenza, 

e Par- 
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■ - avrebbero  potuto  avere  il  comodo  di  feriamcnte  at> 

cap.  iif.  tendere  alle  fteflfe  fiacre  Scritture , e trovare  anche  il 
modo  di  apprendere  la  fìlofofia  , c le  belle  lettere  . Tut> 
tavolta  S.  Gregorio  Nazianzeno  (i)  allorché  vide  tor- 
nato colla  religione  lo  Audio  di  elle  umane  arti  , o di- 
fcipline  che  vogliam  dire  , in  libertà  per  la  morte 
di  quell’  Apoftata  , - cfbrtò  i fiioi  afcoltatori  di  offe- 
rire , non  la  rifparmiando  alle  mentovate  facoltà  > e 
poflfeffioni , doni  votivi  al  Signore  . Or  che  direbbe  il 
Tanto  Dottore  contro  il  nofiro  Avverfario  , e gli  al- 
tri a lui  fomiglianti , i quali  non  folamente  vogliono  y 
che  fi  vieti  a’  fedeli  l’ offerire  in  avvenire  dalle  fu- 
ltanze  loro  doni  all’AItifiìmo  , e moftrano  defiderio , che 
come  fotto  Giuliano  (2) , così  ora  fieno  de’  preziofl 
loro  vafi  > e ornamenti  fpogliati  i fiacri  templi  ; ma  im- 

piega- 


e Parte  di  ragionare,  c le  altre  parti 
della  filofofia  . Vedi  la  pag.<)6.  della 
[teff a orazione. 

(1)  S. Greg. Nazianz.  ibid.  pag. 52. 
yu.iv  òs  n.x\ov  xet»  ’oltSf  T tx'V  \o- 
ywt  «uTwy  oftoKoyHt  tu 
p/r  tv\v  è KsvQsptxv  ociroAce/BorTu:?  , 
XOU  U.SV  Tt>7$  x7koi$ 

'T.fAXV  Cc  JtDV  XVXèyfMXiT.  , <pHÒCp-€V0\) 
iwlevèt)  MTl  XPnM.OtTM»  , (AVITE  XOCTi»- 

ftxTOt  a tou  xcupoC  y svòfASVx  , xcu 
Tvpo tvvtèos  >1  ^/À«yflptt>7r/x  tdv 

fieov  £/sT(*Vx7D.„Nobis  autem  bonum 
„ & de  fcrmonibus  ipfis  aàfertis  in  li- 


,,  bertatem  gratiam  habere  Dco , ma- 
,,  xime  quidem  & aliis  ( eumdem)  ho- 
„ norare  votivis  muncribus  (Dcum  ) 
„ «emine  parcentc  FACULTATI- 
„ BUS  , AC  POSSESS ION I BUS  , 

„ QUAS  TUNC  SUB  TYRANNI- 
„ DE  CONSTITUTAS  BEN  IGNI- 
„ TAS  DEI  CONSERVA  VIT„  . 

(2)  Gregor.  Nazianz.  ibid.pag.S7. 
detefta  l’empietà,  e l’avarizia  di  Giu- 
liano , per  avere  quelli  ordinato  <rb\tf 
<nv  ù'rxéKixxTUV  rt  , xsù 
expilationem  vottvorum  donorum , & 
facultatum . 
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piegano  eziandio  tutti  gli  sforzi  loro  per  fare  si  , che  — — 

o fieno  tolte  intieramente  > o notabilmente  fcemate  cap.iu. 
le  fulìanze  , che  ha  Dio  finora  confervate  al  Tuo  Cle- 
ro (i)  , e fieno  cosi  ridotti  i fiacri  Miniltri  a un  deplo- 
rabile fiato  d’ ignoranza  ; e per  indurre  chi  ha  la  fprza 
in  mano  a imitare  Giuliano  , fi  abufiano  di  certi  palli 
de*  fiacri  libri  ; e fieguendo  l’ erefiarca  Marfilio  da  Pa- 
dova , ci  obbiettano  vari  fatti  rammemorati  nelle  ifiorie  , 
da  elfi  mal  intefie,e  alcune  da  elfi  corrotte  teftimonianze 
de*  Padri  ; e calunniano  il  corpo  de*  medefimi  ecclefia-  < 
ilici , e lo  caricano  di  atrociflìme  villanie  ? Ma  de:  tedi 
fcritturali  , e de’  fatti  ifiorici  abbiamo  , di  già  veduto  , 
quanto  mal  a propofito  e da  vari  altri , e ipecialmente 
dal  Ragionatore  fi  adoprino , e come  manifeflamente 
ripugnino  a’  lor  Pentimenti . Reità  di  efiaminare  le  tefii- 
monianze  de*  Padri , ch’eglino  adducono  a loro  favo- 
ri , delle  quali  noi  tratreremo  in  quello  capitolo  j in 
cui  anche  faremo  collare  quanto  calunniofiamente , e ol- 
traggiofiamente  nel  riferirle  sì  lo  fteflò  Ragionatore  , co- 
me gli  altri  contradittori  trattino  la  parte  più  nobile  del- 
la ChieCi  , qual’  è certamente  il  Clero. 

§.D 


0)  Greg.  Nazianz.  Oratali,  p.y 4.  ,,  ducamus,,  . Veda  il  Ragionatore  , 
iende Giuliano»  cosi  fcrivendo.,,  Quam  fe  obiettandoci  gli  ftefli  tedi  delle  fa- 
ri &ti  , & acuta  ratio  carnificia  illius  ere  lettere  , che  ci  obbiettava  Giulia. 
» & patroni  ; legnili  tranlgrefloris  , no  , meriti,  che  gli  fia  adattato  ciò, 
» à icgislatoris  &c.  Hoc  cnim  lege  che  di  Giuliano  Hello  fcrive  qui  San 
» d olirà  fanciri  ( ajebat  ) ne  quidquam  Gregorio . 

5.  omino  poflìdeamus  , propriumque 
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Teflo  di  T. 
Gregorio  Na- 
zjonzjino  ma- 
lamente rife- 
rito , e peggio 
interpretato 
dal  Ragiona- 
tore . Provafi 
S.  Gregorio 
manifeflamr- 
te  contrario 
agli  Avver- 
tir/. 
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i-  I. 

V autorità  di  S.  Gregorio  Tfazianzeno  fi  dimoflra  di- 
rettamente contraria  alla  opinione  del  Ragionatore , 
e degli  altri  nofiri  ^Avverfarj  . 

I.  "p  Nel  Ragionamento  (1  ) , e nella  Confermazione 
•*— 1 del  Ragionamento  (2)  medefimo  ci  oppone  l’Av- 
verfario  certe  parole  , eh*  ei  dice  e (Te  re  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno  (3)  , quantunque  in  realtà  non  lo  fieno. 
Non  confiftono  elleno  in  altro , fe  non  fé  , che  al  Re 
tranquillitas , e alla  Chiefa  animarum  falus  commijfa 
efl . Ma  poniamo  , che  fieno  di  S.  Gregorio  , che  ne 
fegue  ? ),  Io  credo  , dice  il  Ragionatore , che  1*  efer- 
„ cizio  delle  cofe  terrene , come  fono  i fondi , e le 
,,  poflefiìoni , appartenga  a quello  , a cui  è commefla 
,,  l’umana  tranquillità,  fìccome  1*  efercizio  dell* Im- 
j,  pero  fpirituale  appartenga  a quello,  a cui  è commef- 
j,  fo  I*  accudire  alla  fai  ute  delle  anime,,.  Ma  qui  non 
fi  cerca  quel , ch’egli  crede  . Si  cerca  quel  , che  credè 
S.  Gregorio . Or  fecondo  quel  Santo  , a’Sovrani  del  fe- 
colo  non  compete  nè  dominio,  nè  efercizio  d’impero  fu* 
beni  ecclefiafiici , 0 fia  fu'  fondi , e le  poffeffioni  confava- 
te , ovvero  offerte  al  Signore  . Nè  le  parole  addotte  dal 

Ragio- 
ni) Pag. 17.  (3)  Vedi  il  Tom. I.  di  quel?  opero 

(1)  Parf.il.  pag.xrit.  pog.n$.  feq. 


t 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  tIB.II.  PART.II. 
Ragionatore  , che  , torno  a dire  , non  fono  del  Santo . 
raa  l’intiera  epiftola  del  Santo  medefimo  a’fratelli  Aerio 
e Alipio  in*  induce  a un  tal  fencimento  (i) . Avea  la 
madre  di  coitoro  lafciata  per  teilamento  alla  Chiefa  par- 
te della  fila  eredità  . Come  non  di  rado  avvien  agli  ere- 
di , non  garbò  loro  quel  lafcito  ; laonde  avendola  tra 
loro  medefimi  di Icorfa  da  Ragionatori  nulla  inferiori  al 
n° Uro , obbiettarono  alla  Chiefa  le  leggi  imperiali . Di- 
co imperiali , poiché  non  ve  n*  erano  altre  da  poterle 
opporre . Or  non  altre  leggi  imperiali  potean  eglino  a 
tal  fine  addurre  io  quel  tempo , che  quella  di  Valenti- 
niano  I.  per  cui  il  ordinava  , che  non  valeflero  i lafclci  , 
e le  donazioni  fatte  dalle  vedove  a certi  chierici , e mo- 
naci , che  continenti  fi  appellavano  , della  qual  legge  do- 
vremo apprefso  di  propofito  ragionare . E in  fatti  che 
allora  non  ve  ne  fofse  altra  , egli  è manifello . Percioc- 
ché S.  Gregorio  mori  1’  anno  3851.  o verfo  il  principio 
dell1  anno  390.  quando  non  era  ancora  comparili  alla 
luce  quella  di  Teodofio  I.  della  quale  pure  parleremo 
a fuo  luogo  . Ma  febbene  era  facile  il  dimoflrare  , che 
quella  legge  di  Valentiniano  non  potea  fuifragare  a* 
mentovati  due  fratelli  ; non  volle  però  S.  Gregorio 
entrare  con  loro  circa  l1  intelligenza  di  efia  in  difpute  . 
£gli  nè  in  ve  IH  il  fondo.  Negò  doveri!  ilare  a si  fatte 
tflrance  leggi  : lo  che  certamente  non  avrebbe  nega- 
to , fe  aveiTe  creduto , che  a1  Sovrani  ipetti  l1  efer- 

cizio 

fi)  Eftfl.ixxx.  pfg-Slì-  ftq.  tdit.  Ofp.  Colon,  en-lófo. 
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cizio  dell»  impero  fu  de’  beni  offerti  , o desinati  à 

CAP. in."  Dio  (O  • » Rigettando  , ei  diffe  , V ESTERNE 
„ LEGGI , SERVITE  ALLE  NOSTRE  . Avremo 
„ certamente  le  cofe  lafciate  per  teftamento  dagli  altri» 
,,  ma  da  voi  avremo  la  prontezza  di  animo;  a*  quali  può 
„ Iddio  rendere  molto  di  più  di  ciò  , che  ora  darete  , 
t,  non  folamente  in  quella  temporale  » e caducaivita  , 
35  ma  anche  nella  fiabile  t ed  eterna  . • • Ricordatevi» 
■„  effer  ella , fecondo  ch’è  fcritto  , migliore  la  PARTE 
„ MINORE  CON  GIUSTIZIA  (2)  , che  la.  più  am- 
„ pia  con  fordidezza  , per  non  . dire  qualche  cofa  di 
»,  peggio  „ . 

Potea  egli  parlare  più  chiaro?  Aggiunte  tutta- 
‘ volta  per  viepiù  animarli  a rendere  piuttoflo,  che  a dare 
la  parte  lafciata  alla  Chiefa  dalla  lor  madre  : „ ESSE- 
RE (3)  STATI  MOLTI  .,  I OPALI  COMPOR- 


CO itW  noftre  : quelle  fono  amare,  e dure , que- 

nU-  faent'if  ìevXsM-XTt  . Dalla  ite  piene  di  benignità, 

Epifi.  cxcvin.  fi  può  maggiormente  Qrtrmsv  : Seguiti  am  quelle. 

intendere  > anali  fieno  o!  %%*  03  *'*?* 

le  leggi  di  fuora  , o eftrmee  che  vo-  lixefcoetW  • 


TARO 


gliam  dire  j e quali  ot  r.fAsnpot  le  no - 
flre  , che  aveano  a feguitarfì  rigettan- 
do V efìranee  contrarie  alle  noli  re  nel 
cafo  ^ di  cui  fi  tratta  * Ei  nella  fteffà 
indicata  lettera  così  fcrive  : kV  vòfAot 

pccptaMcev  tJoì  xou  ifasiépo/  • Vi  fo- 
no le  leggi  de ’ Romani  , e vi  fono  le 
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TARONO  , CHE  TUTTE  LE  CASE  LORO 
„ ADDETTE  FOSSERO  ALLE  CHIESE  5 E AL- 
„ TRI  , I QUALI  OFFERIRONO  TUTTE  LE 
„ FACOLTÀ’  LORO  , E FECERO  UN  BEL- 
„ LISSIMO  GUADAGNO  , ESSENDO  DIVE- 
„ NUTI  poveri  per  le  ricchezze  dell’  altra  vita  . 
„ "Non  fòttraete  nulla  alle  cofe  fcritte  ( nel  teftamen- 
„ to)  ma  datele  tutte  , o piuttoilo  RENDETELE 
„ con  piacere,  e allegria  £Q  , COME  QUELLE, 
„ CHE  SONO  PROPRIE  DI  DIO  ...  (2)  ASSI- 
„ CURATECI  ADUNQUE,  CHE  SIETE  SINCE- 
„ RAMENTE  CRISTIANI  , E LO  SARETE  DI 
„ PIU»  , COMINCIANDO  DA  UN  SI»  BUO- 
„ NO  , E PIO  , E GIUSTO  PRINCIPIO  . „ 
Egli  adunque  ci  fa  Papere  , edere  GIUSTO  di 
dare  alla  Chiefa  le  colè  , che  le  fono  desinate  ; e noti 
poterli  elle  ritenere  da  altri  fi*™  Stxtuorvtr»  con  gìuflù 
T.II.  T-.II.  B zia , 


Co  iixhx  to  rtC  6eoù 

perchè  a Dio  confacrate  . E confacra- 
tc  in  fatti  a Dio  riconofce  il  Santo 
le  facoltà  offèrte  alla  chiefa  , Epiflol. 
clivi.  £.876.  dove  riprendendo  un  cer- 
toGiuliano:  ella  è,  dice,  incrcdibil  co- 

(ih  XOU  OJOTXe  oA>t»  **- 

ttifoxn  tJ  3sà  , tré  Sì  1&1ÌSÌ  rfo7~ 
xx  flo-jherìoA  hf«  ) che 

confacrin  gli  altri  tutte  le  fujlan- 
rj  loro  a Dio  , e che  tu  non  voglia 
tfltre  gratuitamente  C feti**  verun 


tuo  difpeudio)  benigno  &c.  Ciò  lem. 
bra , che  fu  flato  detto  dal  Santo  al 
noflro  Ragionatore  , il  quale  non  fo- 
Iantente  non  vuol  dar  nulla  del  fuo  a 
Dio,  offerendolo  alla  chiefa;  ma  par. 
tecipa  di  quel  , eh’  è della  chiefa  , e 
procura , che  le  Ha  tolto  , o diminuito 
il  redo. 

CO  ore'iirxn  o'r  ìnx ; Uti 
f'nxn%sti  yrinùtitt  , xxhhot  lì  «irà 
xx\èf  sèf-iustot  ù?X/t  , «»-('  oj- 
tuì  siti  ficài  , xou  Stxaàxt  &c. 
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Rigettanfi  le 
rii pojle  5 che 
il  Ragionato- 
re può  dare  al 
puffo  di  San 
Gregorio . 
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zia  , come  gVELLE  CHE  SOTSfO  VUOTAI  E di  Dio 
«fe  oittsìa  to  tov  9 talché  fi  debbano  rigettare  (font*  le 
ordinazioni  del  fecolo  , quando  ne  difpongano  altrimen- 
ti . Dalla  qual  cofa  chiaramente  fi  lcorge  , che  giuda 
i penfamenti  di  quel  gran  Padre  della  chiefa  greca  > 
non  {blamente  non  abbiano  i Sovrani  temporali  eferci- 
zio  d*  impero  , nè  potefià  fu  de’  beni  ecclefiaftici  ; 
ma  che  nè  pure  pollano  pregiudicare  al  diritto  ecclefia- 

fiico,  pubblicando  leggi  di  amortizazione  . Perocché  fé 

\ 

non  avelie  egli  penfato  cosi  , non  fi  farebbe  avanza- 
to a dire  , che  le  leggi  obbiettate  da’  mentovati  due 
fratelli  , non  doveano  impedire  , di’  eglino  offerilfe- 
ro  alla  Chiefa  ciò  , eh*  erale  fiato  lafciato  dalla  lor 
madre  . 

II.  Starò  attendendo  larifpofia  del  Ragionatore  . Egli 
forfè,  che  ha  condannato  S.Lucina,  e altri  martiri,  di  di- 
fobbedienza,  non  farà  lontano  dal  ripetere  contro  S.Gre- 
gorio  ciò  , che  fcrilfe  contro  altri  nella  p.68.  del  Biagio • 
namento  ; vale  a dire  , che  con  apparenza  di  pietà  mal 
efaminata  , e niente  affatto  conofciuta  , gli  jia  riufeiuto  nt 9 
tempi  f oggetti  aWimpoflura  d1  ingannare  i [empiici  ; in- 
fognando loro  « che  i beni  temporali  dalla  pietà  de * cre- 
denti offerti  in  reminone  dey  loro  peccati , o in  onore 
di  Dio  alla  Chiefa  , e a * Miniflri  di  ejfa  , fono  da  quel 
punto  divenuti  beni  confacrati  a Dìo  : o dirà  , ( lo 
che  per  altro  non  credo  che  fia  per  dire  ) imitando 
V autore  dell5  empio , e famofo  libello  di  una  Infor- 
ma 
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ma  d}  Italia  (i)  > non  doverli  non  fedamente  afcoltare  , 
ma  nè  pur  leggere  un  Padre  , che  febben  è chiamato 
il  Teologo  per  antonomafia  , inlègna  nientedimeno  delle 
raaflìme  oppofte  alle  virtù  /odali  (2),  c impugna  quel 
galantuomo  di  Giuliano  Apollata  (3)  : o finalmente 

B 2 fonda- 


co Pag.n 7. 

(i)  Cap.v ni.  pag.lló.  cosi  feri- 
re:,, Le  opere  de’ Santi  Padri  .... 
„ di  mille  difetti  fon  cariche  . E fo- 
„ no  difetti  di  tal  natura,  che  coloro, 
„ che  nc  rimangono  corrotti , diven- 
„ gono fanatici,  ìmpoftori , calunnia- 
„ tori  , amanti  di  allegorie  , e di  ar- 
sa rigogoli  , di  fentenze  capricciofe  , 
„ /alfe,  firavagami , Angolari , e perfe- 
,,  cutori  inquieti. . .erabbiofi,  oftina- 
„ ti  , ed  inimici  di  MOLTE  VIR- 
„ TU’  SOCIALI  „ E p.  117.  „ I San- 

ti  Padri  medefimi  che  più  , e chi 
„ meno  fono  pieni  di  tali  vizj  , co- 
„ me  i più  eruditi  , e giudiziosi  Teo- 
„ logi  de’  noilri  tempi  hanno  manife- 
„ riamente  molirato,,  . Se  folte  vero 
ciò,  che  coftui  dice  de’ Santi  Padri  , 
feommetterei,  ch’egli  non  ha  fatto  al- 
tro , che  leggere  le  loro  opere  . Egli 
è diffìcile  trovare  un  calunniatore,  e un 
impoliore  più  di  lui  fanatico  , rabbio- 
so, inquieto,  e impudente.  Fanno  be- 
ne a Ufciarlo  abbaiare  , e a deprez- 
zarlo gli  eccleliafiici . Chi  cosi  calun- 
nia i Santi  Padri , non  è maraviglia , 
die  contro  del  clero  e fecolare , e re- 
golare abbia  fcritto  tante  fàlfità.e  fin- 


to tante  impoilure  . E’  poi  fiilfo  , 
che  Teologi  eruditi , e giudiziosi  ab- 
biano mai  fatto  a tanti  fantiffimi , e doc- 
tiffimi  perlònaggi  sì  atroce  ingiuria  . 
Coloro , eh’  ei  chiama  Teologi , fono 
i Dallei  , i Beaufobre  , i Voltaire , e 
altri  o P rote  danti , o di  niuna  religione, 
che  pollo  dire  che  non  abbiano  letto 
un  intiero  libro  di  alcun  Padre.  Tra’ 
Teologi  cattolici  , non  vi  è mai  fiato 
vemno,  che  abbia  di  quel  fauto  coro 
ri  federatamente  penfato  , anzi  che 
non  ne  abbia  fcritto  con  fomma  fiima, 
e venerazione. 

(q)  Lo  fteffo  fcrìttore  ivi  pag.  130. 
Seguendo  il  Voltaire  fuo  erudito  teo- 
logo (che  per  altro  non  cita)  per  pro- 
vare la  calunnia,  che  i Padri  abbiano 
calunniato  Giuliano  Apofiata  , pro- 
voca all’autorità  di  Ammiano  Marcelli- 
no. Ma  quanto  falfamente  ei  cita  que- 
llo fcrìttore,  fi  può  vedere  nd  Tom. I. 
liti  Errcurt  de  Voltaire  thjp.viit. 
pag.6i.ftj.  Dal  modo  di  ragionare  di 
quello  fanatico,  cd  empio  Riformatore 
polliamo  argumentare,  ch’ei  fi  ridur- 
rà finalmente  a foftenere,  che  gli  Egi- 
zi fieno  fiati  calunniati  da  Mose;  i Fa- 
rifei  da  Gesù  Culto,  ed  Erode  Agrip- 

P* 
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- fondato  fu  qualche  tìnta  , o mal  copiata  autorità  , che  fi 
cap.  IH.  fi*  fognato  di  aver  trovata  predò  il  Grozio  , o predò 
il  compilatore  delle  Memorie  pel  ceto  de 9 fecolari  di 
Molfetta  , o predò  altri  fcrittori  di  fimil  forta  ( fonti 
da*  quali  attigne  egli  i tedi  (i)  de*  SS,  Padri  ) ci  cari- 
cherà di  villanie  , come  ha  in  altre  occafioni  avuto 
l’abilità  di  caricarne  degli  altri  da  lui  trattati  di  rei  di 
fomma  ingiuria  , di  mo]]ì  da  maltalento  , e di  autori  di 
falfttà  fonare  (2)  . Ma  noi  , che  non  po diamo  trattene- 
re le  rifa , allorché  veggiamo  da  lui  citato  S. 
ftinum  apud  Crotium  de  Imper^Summar,  potefl  (3),  e Sal- 
vi ano 


pa  dagli  A portoli  ; perocché  de’ primi 
parlano  bene  alcuni  Scrittori  gentili  ; 
de’  fecondi  con  ittima  Giufeppe,  e Fi- 
lone ; e del  terzo  non  tanto  male 
Giufeppe  medelimo.  Dirà  egli  ancora 
di  trovare  del  fanatifmo  nell’  Evange- 
lio, e delle  martime  contrarie  alleva- 
ti* fociali  , e nell’  epiftole  di  S.  Paolo 
delle  allegorie  , e degli  arzigogoli , e 
che  fo  io  . Ma  le  Scritture  fi  terran- 
no fempre  , e religiofiflimamente  fi 
afcolteranno  a confufione  dell’empie- 
tà : e le  opere  de’  Santi  Padri  perpetua- 
mente fi  leggeranno  adifpettodeglian- 
ticrirtiani  ; laddove  commenta  impio- 
rum  delehit  diti  : 6*  impii  in  tenebris 
(onticefcent . 

(i)  Tali  fono  i fonti  de’  nofiri  Impu- 
gnatoti , c tali  anche  i teologi  dell’au- 
tore dell’ano  Riforma  d?  Italia , il  quale 
vuole,  che  la  lettura  de*  Padri  a tutto 
potere  Pimpedifca  ; poiché  per  la  di- 


ligenza , e le  fatiche  de' teologi  gii 
fen'è  cavato  tutto  il  meglio  , che 
nelle  loro  opere  ritrovati  , e che  per 
noi  face»  il  più  di  hi  fogno  . Vedremo 
altrove  con  qual  fedeltà  gli  rtelfi  fuoì 
teologi  ne  abbiano  ertratto  il  meglio  . 
Frattanto  fi  ortervi  , che  coftui  vor- 
rebbe allontanare  i fedeli  tutti  dalla 
lettura  de’  Padri  , cioè  dagli  origi- 
nali monumenti  , pe’  quali  fono  a 
noi  pervenute  le  divine  tradizioni  , 
e indurci  a feguitare  i torbidi  rivoli 
de’fuoi  Protettami  negligentiffìmi , e 
infedeliffimi  nel  citare.  Ma  della  de- 
plorato! critica,  e de’lagrimevoli  fug- 
gerimenti  di  quello  Scudo-Riforma- 
tore , non  è quello  il  luogo  a propo- 
li to  di  ragionare. 

(i)  Conferì ».  del  Ragion.  Pari. il» 
pag.x  evi. 

(3)  Vedi  il  Tom. i.  di  queft'  ope- 
ra pag.  144.  feq. 
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■vìano  pretto  l’autore  delle  Memorie  per  il  ceto  de*fecolari  — ■ 
di Mol fetta  (i)  ; lappiamo  , che  qualunque  cofa  fia  egli  cap.  m. 
per  opporre  a S.  Gregorio  , non  avrà  , che  1*  effetto  , 
che  aver  pottono  gli  abbaiamenti  de’  cani  alla  luna  : 
laonde  feguitando  a riderci  di  lui , lafceremo  , eh’  egli 
c fparii , e sbuffi  , e fi  sbatta  (2)  » quanto  vorrà  mai  ; 
e frattanto  patteremo  a confiderare  le  teffimonianze  di 
S-  Ambrogio  da  lui  malmenate  in  guifa,  che  per  mag- 
giormente imbrogliarle , e confonderle  , ha  egli  im- 
piegate trenta  intiere  pagine  della  prima  parte  della 
Confermazione  del  fuo  Ragionamento  • 

§.  II. 

Delle  teftimonianze  di  S.  Ambrogio  troncate , malmenate > 
e tratte  dal  Ragionatore  a [enfi  contrari  alla  mente 
del  Santo  medefimo  . De*  raggiri  » che  ufa  in  vano  lo 
fleff0  Ragionatore  , a fine  di  liberarli  dalla  nota  > che 
giu/i  amente  gli  compete  , di  mala  fede . 

p Rima  di  far  vedere  a miei  lettori  con  qual  linee- 

ri  tà  > e buona  fede  abbia  ricorfo  il  Ragionatore  7mp#atJi% 
all’autorità  di  S.Ambrogio,fa  d’uopo  , che  io  qui  breve-  fT/va/ìfacrì 

Be  gli  altri  beni 
5 mente  toni ‘aerati  « 

Dio . 

(0  Conferm.  del  Ragionante  P.  il.  traile  buone  opere,  che  quelli  loda  ne’ 
pig.xxm.  genitori  di  S.  Bafilio,  una  è l’aver  egli- 

(1)  Certo  è,  che  fe  il  Ragionatore  no  conCecratam  Deo  honorum  fuorum 
fla  fermo  ne’ tuoi  fentimenti,  bifogna,  portionem  . Orat.xx  pagali,  edit • 
che  dica  , che  fia  viffuto  ne*  tempi  Colon,  on.1690. 
deli’ impostura  San  Gregorio  ; poiché 
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mente  deferiva  i motivi , pe’  quali  il  Santo  medesimo 
parlò  , e in  quali  termini  parlò  de*  poderi  , e delle  fa- 
coltà della  Chieia  . Era  perfualò  il  Santo  , che  il  torre 
alla  Chiefa  ciò  , che  l’ è (lato  donato,  fìa  un  facrile- 
gio  (i).  L’anno  3 85*  l’ariana  Imperatrice  Giuftina 
litigò  , e feguitò  fino  all’anno  38 6.  a illigare  il  fuo 
figliuolo  Valentiniano  IL  a cercare  per  la  fua  fetta 
•una  Bafilica  in  Milano  • I minifiri  adulatori  (2)  del  So- 
vrano , avendola  fatta  da’  Ragionatori  fomiglianti  al  no- 
firo  , -fondati  fui  principio  , che  tutte  le  cofe  fieno  in 
potere  del  principe  , a nome  dell*  Imperatore  chiefero 
al  Santo  l’ accennata  Bafilica  * e i facri  vali  ; e poiché 
quelli  non  volle  condifcendere  alle  loro  domande  ; pro- 
curarono di  mettere  in  odiofità  la  Chiefa  cattolica , aven- 
dole obbiettato  con  baldanza  pari  alla  Ragionatrice  , Of 

ferva- 


ci) Nel  lil.il.  de  Paenit.  fcritto 
V an  384.tf.lx.  n.Lxxxv.p. 549.  T.IlI. 
Edit.  Penette  an.ijìi.  „Sunt  qui  opcs 
„ fuas  tumultuario  mentis  impuliti  , 
5,  non  judicio  perpetuo  , ubi  ecclefias 
a,  contulerunt,  poftea  revocandas  puta- 
3f  runt  ; quibus  nec  prima  merces  rata 
33  eft  , nec  fecunda  ; quia  nec  prima 
s,  judicium  habuit  , & SECUNDA. 
„ HABUIT  SACRILEGIUM,,.  Sa- 
ra pur  meiTo  dal  Ragionatore  S.  Am- 
brogio tra  coloro,  che  videro  ne’  tem- 
pi dell’ impoftura . 

(1)  Vedi  S.  Agoftino  l.ix.  Confeff. 
(ap.v  11.  Tom. 1.  pag.11%.  edit.  An- 
tuerp.  an.ijoo.  , c S.  Ambrog’o  in 


Pf.xxxv  1.  tt.ig.  p.67.  Tom.il.  Lo 
Retto  Santo  nella  Epifì.xx.  ad  Soror. 
num.%.  p.901.  Tom. ni.  „ Convene- 
3,  runt , dice , me  comitcs  confiftoria- 
3,  ni , ut  Bafilicam  traderem  . . . Re- 
,3  fpondi,  quoderatordinis:  templum, 
,3  Dei  a Sacerdote  tradi  non  poffe  . ,» 
Num.S.  p.903.  33  Convenior  acomiti- 
,3  bus , & tribunis , ut  Bafilicae  fieret 
,3  matura  traditio  , dicentibus  Impe- 
„ ratorem  JURE  SUO  UTI  , EO 
„ QUOD  IN  POTESTATE  EjUS 
„ ESSENT  OMNIA  &c.„  Vedi  an- 
che il  Sermone  coatta  Auxentium  n.v, 
pag-W- 
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fervatrice  , Rifleflionifta  , e Seudoriformatrice  , le  ric- 
che campagne  , ch’ella  poffèdea  (i) . Ma  il  Santo  , ben- 
ché aveflfe  ancora  moftrato , che  non  era  lecito  a elfo 
Imperatore  di  unirli  cogli  Ariani  , e di  far  cedere 
all’adultera,  efalfa  lor  chiefà  una  Bafilica  (2)  ; prefe 
nulladimeno  da!  fondo  del  diritto  la  ragione  di  rigetta- 
re il  mentovato  principio  generale  di  que’  politici , che 
tutte  le  cofe  foffero  nella  poteflà  dell * Imperatore . Rilpo- 
lè  pertanto  , che  le  divine  cofe  , vale  a dire  le  conlà- 
crate  a Dio  , Imperatoria  poteftati  non  funt  fubjeftx  (5)  » 

B 4 e che 


CO  -Terni,  «entra  Auxentrum  m- 
mer.xxxui.  P.91J.  Tom.nl. 

CO  Eyijì.xi.  ai  Sotot.  num.xxx. 
pjg.906. 

(})  lbld.  num. vili,  p.903.  „ Re- 
« fpondco  , fi  a me  peteret  Impera- 
vi tor  , quod  meum  effet  , ideft  fun- 
n dum  meum  , argentum  meum  , 
r>  quid  vis  hujufmodi  meum  ; me  non 
n refragaturum  ; quamquam  omnia  , 
„ qu*  mei  funt  , eflent  pauperum  : 
,,  Verumea,  quae  funt  divina,  1MPE- 

„ RATORI-flE  potestati  non 

„ ESSE  SUBJECTA  . SI  PATRI- 
„ MONIUM  PETITUR  , INVA- 
NITE : SI  CORPUS  , OCCUR- 
,,  RAM  . VULTIS  IN  VINCULA 
„ RAPERE  , VULTIS  IN  MOR- 
„ TEM  , VOLUPTATI  EST  MI- 
„ HI.  Non  ego  vallabor  circumfufio- 
„ ne  populorum  , nec  altari  a tenebo 
„ vitam  obfccrans  , fed  prò  altaribus 


,,  grati  ut  immolabor ,, . Af.xix.  p.  9 od. 
» Mandatur  denique  tradi  Bafilicam . 
,,  Refpondeo,  nec  mihi  fas  eli  trade- 
,,  re  , nec  tibi  accipere  , Imperator , 
„ expedit  , DOMUM  PRIVATI 
„ NULLO  POTES  JURE  TEME* 
„ RARE,  DOMUM  DEf  EXISTf. 
„ MAS  AUFERENDAM?  Allega  tur 
„ IMPERATORI  LICERE  OM- 
„ NIA.IPSIUS  ESSE  UNIVERSA. 
„ Refpondeo , noli  te  gravare  Impera- 
„ tor, ut  putes,te  in  ea,quas divina  funt, 
„ IMPERIALE  ALIQUOD  JUS 
„ HABERE.  NOLI  TE  EXTOLLE- 
„ RE,  SED  SI  VIS  DIUT1US  IM. 
„ PERARE  , ESTO  DEO  SUBDI- 
„ TUS  . Scriptum  eft , qu*  Dei , Deo  , 
„ qnar  Cartaria , Citfari  , AD  ’MPE- 
„ RATOREM  PALATI  A PERTI- 
„ NENT, AD  SACERDOTEM  EC- 
„ CLESIAE.  PUBLICORUM  TIBI 
„ MaENlUM  JUS  COMMISSUM 
„ EST, 


CAP.  III. 
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e che  non  penfade  quel  Principe  di  avere  fulle  coFe  me- 

CAP.  iu.„  defime  alcun  diritto  imperiale , traile  quali  cofe  doveano 
certamente  edere  numerati  i beni  ecclefladici , poiché 
egli,  come  fi  è dianzi  oflervato,  trattò  di  facrileghi  colo- 
ro, che  avedero  ofato  d’impode  dartene.  'tyoli  te  gravare 
Imperator  , ut  putes , teine a,  qua  divina  funt , im- 
periale aliqttod  jus  h abere  ( i ) . divina  funt , im- 
peratoria poteflati  non  funt  fubjeEla  (2)  . Aggiunte  , 
che  all’  Imperatore  appartengono  i palazzi , ma  le 
Chiete  al  Sacerdote  ; e che  delle  pubbliche  mura  e 
flato  commedò  il  diritto  al  Sovrano  , ma  non  già  delie 
cote  facre  (3) , o fia  confacrate  , quali  pur  erano  , 
giuda  il  parere  del  Santo,  i beni  ecclefiadici . Prote- 
ftoffi  inoltre,  che  face  de  pure  1*  Imperatore  contro  di 
lui  ciò  , eh’  edere  folea  della  potedà  regia  (4)  ; e 
eh*  egli  avrebbe  foggiacciuto  a ciò , a cui  era  con- 
fùeto  che  foggiacedero  i Sacerdoti  . Diffe  di  più  , 

eh’  egli , fe  delle  proprie  fue  cote  gliene  tede  data 

domati- 


„ EST,  NON  SACRORUM.  Efi.xxu 
num.x ix.  p.913.  ,,  Utinam  mihi  li- 
„ quido  pateret , quod  Arianis  Eccie- 
„ fia  minime  traderetur  ; fponte  me 
„ oflèrrem  tua  pietatis  arbitrio . „ Ser. 
ton tra  Auxcntium  ».  I.  914.  „ Po- 
„ tuiflis  advertere , deferendo  ecclefias 
,,  mihi  voluntatem  fubeflc  non  patte, 
„ quia  plus  Dominum  mundi , quam 
„ feculi  huius  Imperatorem  timerem. 
„ Sane  fi  me  vis  aliqua  abduceret  ab 


,,  ecdefia  , carnem  meam  exturbari 
„ pofie , non  mantem  . 

(1)  Vedi  la  nota  antecedente. 

(1)  Vedi  la  fletta  nota. 

(3)  Vedi  la  nota  medefima. 

(4)  Serm.  cantra  Auxcntium  p.914. 
„ Paratum  me  ette  , ut  fi  ille  face- 
,,  ret  , quod  SOLET  ESSE  RE- 
„ GIAE  POTESTATIS;  EGO  SU- 
„ BIREM  , QUOD  SACERDOTIS 
„ ESSE  CONSUEV1T,,. 
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domandata  alcuna  } cioè  qualche  liio  fondo  , o qualche 
fua  cafa  , o il  fuo  oro  , o il  fuo  argento  , in  fòmma  ciò  , 
che  fofle  flato  di  Tuo  diritto  , l’avrebbe  dato  volentieri  ; 
j ma  che  tempio  Dei  nihil  poter  ut  ipfe  decerpere  , nec  tra - 
dere  illud  , quod  cuflodiendum  , non  tradendum  accepif. 
fet  ( i ) . Mentovò  quindi  1*  efempio  di  Nabot  (2)  , che 
non  volle  dare  ad  Acabbo  Re  la  Tua  vigna  : e oflfervò  , 
che  fe  ille  •vineam  non  tradidit  fuam  , nos  trademus 
Eccleftam  Cbrifli  (3)  ? e foggiunfe  : „ Dixi  conventus , 
„ abfit  a me  ut  tradam  Chrifti  hsreditatem  . Si  ( 7^a~ 
},  both ) patrum  ( fuorum  ) haereditatem  non  tradidit, 
„ ego  tradam  Chrifti  haereditatem  (4) ,,  ? Ditte  inoltre , 
eh’  egli  avea  fatto  ciò  , che  appartenca  al  VefcovoCj); 
fàcefle  pertanto  1*  Imperatore  ciò  , eh’  era  dell’  Im- 
peratore ; ma  fapefle  nello  Aedo  tempo , che  prima 
torrebbe  ad  Ambrogio  la  vita  , che  la  fède  ; e che  Am- 
brogio, il  quale  parlava  cosi  chiaramente  da  Sacerdote, 

procu- 


(O  Serra.  cantra  Auxmtium  a.  5. 
p. 915. Vedi  la  noe.],  della  pag.l 3.  di 
quello  volarne  . 

(1)  Ivi  n.17.  p. 910. ,,  Si  ille  vineam 
„ non  tradidit  fuam  > nos  trademus 
» Kdefiam  chrifti  „?  E nel  num.  18. 
n Diti  conventus  , abfit  a me  at  tra- 
» dam  Chrifti  haereditatem  . Si  ( Na- 
n both  ) patrum  fuorum  hseredita- 
» tem  non  tradidit,  ego  tradam  Chri- 
» iti  haereditatem?  Sed  Schocaddidi: 
« abfit , ut  tradam  hserediutem  Pa- 
» tram , hoc  eft  haereditatem  Diony- 


„ fu,  qui  m exilio,  in  caufa  fideide- 
„ funélus  eft  ; haereditatem  Euftorgii, 
„ atque  omnium  retro  fideliumEpifco- 
,,  porum  Mediolanenfium ,,. 

(3)  Vedi  fopra  la  nota  antece- 
dente . 

(4)  Vedi  la  fteftà  nota  antece- 
dente . 

(5)  UH.  , Refpondi  ego  quod  Sa- 
,,  cerdotis  eft;  quod  Imperatori*  eft, 
„ feciat  Imperator . Prius  eft , ut  ani- 
,,  mam  mihi  , quam  ut  fidem  aufe- 
»>  “*»»• 
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— procurava  la  falute  dell*  Imperatore  , efortandolo  , che 

cap.  iii.  ricedefle  dall’ingiuria  di  Crifto  (i) . OJTervò  eziandio  , 
eh’  erano  peggiori  gli  Ariani  politici  , che  i Giudei  (2)  , 
perchè  illi  qutirebant , utrum  ( Chriftus  ) folvendum pu - 
tarct  C tifar:  jus  tributi  ; ifti  Imperatori  volunt  dare 
gJZìS  ECCLESIA . ..  Tsfumquid*  de  Ecclefia  Bafilicis 
oc  cap  aridi  s poffunt  denarium  off  erre  Ctifaris  ì fed  in  Ec- 
clefia imam  imaginem  novi , hoc  efl  imaginem  Dei  invifi - 
bilis  . Racconta  di  più  , che  i fallì  politici  lo  voleano 
prendere  in  parola  , laonde  gli  obbietta  vano  : ergo  non 
debet  Imperator  unam  bafilicam  accipere  , ad  quam  proce- 
dat  ? Vlusvult  *Ambrofiiis  poffe , quam  Imperator  ? E no- 
ta che , id  cum  dicimt , apprebendere  fermones  noftros  ge - 
fiiunt , fi  cut  Judtii , qui  Cbriftum  ver  fato  fermone  tenta - 
bant , dicentes  , magifter  licet  tributar»  dare  Ctifari , an 
non  ? Semperne  de  Ctifare  fervali s Dei  invidia  commove - 
tur,  <&•  hoc  ad  calumniam  fibi  arceffit  impietas , ut  Impe- 
riale nomen  obtcndat  ? Finalmente  dice  , che  (3)  ,,  fi 
tributar n petit  ( Imperator  ) non  negamus  : agri  Ec - 
defitti  folvunt  tributum . Si  agros  defiderat  Imperator  : 
poteftatem  babet  vindicandorum . Iberno  noftrum  inter- 
venti . Totefi  pauperibus  collatio  popoli  re  don  dar  e . 

FUCl^tVJ  DE  <4GBJS  IVJIDIsAM  . Tol- 

lant 

(1)  terni,  cantra  Auxent.  num. 5.  „ dotis,  fi  vult  fibi  effe  confultum  , 
P°g'9i 5*  1»  Confulcre  me  edam  Im-  „ recedat  a Orniti  injuria,,. 

5 , peratoris  falud,  quia  nec  mihi  ex-  (a)  Num.xxx.  feq.  pag.g 24. 

j>  pediret  tradere  , nec  iili  accipere  . (3)  Uid.  num.xxxm.  pag.gif. 

„ Accipiat  enim  vocpm  liberi  Sacer- 
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lant  eoi  , f ì libitum  efi  Imperatori  : 2^07^  DOTfO  , fed 
non  nego . 

Non  vi  è uomo  nè  di  si  corto  intendimento  , nè  fi 
prevenuto  da  pregiudizi , che  non  vegga  llabilito  nelle 
riferite  tellimonianze da S.  Ambrogio:  i.  Che  le  facoltà 
della  Chiefà  fieno  confacrate  a Dio  ; e che  perciò  fie- 
I no  rei  di  facrilegio  non  folamente  coloro  , che  le  tol- 
gono , ma  quegli  ancora  , i quali  effendone  fiati  gli 
oblatori , tentano  di  riaverle  . 

2.  Che  le  cofe  divine.o  fia  facre,  ovvero  confacrate 

a Dio,  NON  SONO  SOGGETTE  ALLA  POTESTÀ* 
de’Principi  del  fecolo  ; e che  fu  di  effe  i Principi  fiefli 
non  hanno  DUETTO  DI  , 

imperiale  aliquod  jus  ; e che  a’ Principi  è ben  commeflò 
il  diritto  delle  pubbliche  mura  , e de’  palazzi  ; ma  non 
delle  cofe  facre  o fia  confacrate  a Dio  (i)  , e in  con- 
feguenza  delle  facoltà  ecclefiafiiche  si  confacrate  , che 
fino  divien  facrilego  chi  dopo  di  averle  offerte  , fe 
le  ripiglia . 

3.  Che  per  moftrare  , che  ei  non  potea  confègnare, 
fecondo  l’ordine  del  Sovrano,  a’minifiri  imperiali  i facri 
vafi  , fi  valfe  della  ragion  generale  , che  il  Vefcovo 
tempio  Dei  nibil  poteri  decerpere . Che  quelli  può  dare 

ciò, 

(0  fi  Tillemont  in  v.  S.  / Imtr . „ <toit  le  mlitrc  de’  mours  , & de, 
drt.ixx rx.  Tom.x.  interpreta  le  pa-  „ edifices  pubiics:  masqu’il  ne  poa- 
Jole  del  Santo  pubiicorum  UH  ma-  „ voi t pas  difpofer  de  mime  de  ceux 
nium  fui  comtniffum  eft  , non  facto-  „ qui  font  confacrez  i Dieu„  . 

<m  , in  quella  guifa  : „ Le  Prince 
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ciò  , eh’  è fuo  , il  Tuo  FONDO  , il  Tuo  oro  , il  fuò 
cap. ni.  argento , fé  pur  ne  ha  ; ma  non  già  quel , eh*  è della 
Chiefa  , e che  gli  è flato  affidato  non  per  darlo  , ma  per 
cuflodirlo . 

4.  Che  perciò  il  Santo  , il  quale  fi  protetta  , che 
offerirebbe  volentieri  al  Principe  ciò  , che  quefti  defide- 
rafife  de’ beni  al  diritto  privato  di  lui  appartenenti  ; fi 
protetta  ancora  , che  quando  effo  Principe  volefle  torre 
i campi  ecclefiaflici,  egli  non  glieli  DONEREBBE,  co- 
me quelli , che  non  eran  fuoi . 

5-.  Che  per  altro  non  ha  diritto  il  Sovrano  di  appro- 
pri arfi  ciò  , eh’ è della  cafa  di  un  privato,  come  non 
ebbe  diritto  Acabbo  Re  d’ Ifdraello  di  prenderli  la  vigna 
di  Nabot , benché  vicina  alla  cafa  reale  ; e che  fe  non 
ha  egli  un  tal  diritto  fu  la  eredità  di  un  privato  , molto 
meno  lo  può  avere  fulla  eredità  della  Chiefà . 

6.  Che  coloro  , i quali  per  torre  ciò  , che  alla 
Chiefa  appartiene,  obbiettano  il  nome  del  Principe,  non 
lettamente  fono  imitatori  delle  furberie  de'  Giudei , ma 
fono  anzi  peggiori  de’ Giudei  medefimi  ; mentre  i Giu- 
dei interrogarono  Crifto  , fe  fia  lecito  di  dare  il  tributo 

. a Cefare  ; e coloro  vogliono  dare  a Cefare  il  diritto 
della  Chiefa  . 

7.  Che  il  Sovrano  ha  la  poteflà  , cioè  la  forza  , 
non  il  diritto  , di  efpellere  dalla  foa  Chiefa  un  Vefcovo 
foftenitore  della  verità  , e della  giuftizia  ; e d*  incrude- 
lire contro  il  corpo  di  lui , ma  non  di  violentarne  la 

. mente . 
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mente  • Che  ha  pure  poterti  il  Sovrano  medefimo  d’im- 
polfeffarfi  del  patrimonio  di  un  privato  ; ma  ciò  quando 
avvenga  , farà  una  invartone  . Che  ha  egli  finalmente 
una  tal  pote/id  d*  impoflertarfl  de*  campi  Ecclefiartici  > 
ma  che  il  Vefcovo  Ambrogio  non  glieli  DONA  . 

8-  Che  fe  il  Principe  defidera  i campi  fuddetti . 
il  Vefcovo  , che  per  non  eflferne  padrone , non  glieli  do- 
na , non  glieli  nega  però  , cioè  non  gliene  fa  reflrtenza  : 
come  non  {blamente  non  gli  fi  farebbe  negato  S.  Am- 
brogio , quando  il  Principe  rtefso  Pavefse  voluto  aver 
nelle  mani  per  ucciderlo  , ma  di  buon  grado  ei  occur- 
riffet  , & fubiiffet , quod  Sacerdoti  effe  confuevit , fe 
1*  Imperatore  incrudelendo,  fcciffet , quod  folebat  effe  re* 
gite  poteftatis . 

I T.  Ma  quantunque  si  chiaramente  abbia  S.  Ambro- 

gio fpiegata  la  fuafentenza  intorno  al  non  avere  il  Princi- 
pe diritto  di  fovranità  fu  de’fondije  fu  gli  altri  beni  della 
Chiefa;  nientedimeno  PAvverfario  ha  avuto  il  coraggio» 
per  non  dir  P impudenza  , di  citarlo  a fuo  favore  , e di 
citarlo  fino  nel  frontifpizio  del  fuo  Ragionamento,  aven- 
done ivi  apportate  alcune  parole  prefe  non  dal  fonte  > 
ma  dai  decreto,  o fia  dalla  concordia  de*  difeordanti  canoni 
di  Graziano  . Le  avefse  almeno  copiate  intieramente  » 
c con  quella  fedeltà  , con  cui  fon  ivi  riferite  da  Gra- 
ziano medefimo  . Quelli  nella  caufa  xi.  qua  fi.  1. 
ap.xxyiu  trafcrifse  dal  n.  33.  del  fermone  di  S.  Am-» 
brogio  contro  Aufsenzio  il  feguente  pafso  3 che  noi  ab- 
biamo 


CAP.  in. 


Quantunque 
abbia  sì  chia- 
ramente fpie- 

Sata  S . Am- 
rogio  la  fua 
mente;  niente- 
dimeno ofa  di 
citarlo  il  Ra- 
gionatore a fa- 
vor fuo  , e ne 
corrompe  il 
pajfo  . 
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biamo  di  fopra  efattamente  copiato  ,,  Si  tributum  pe- 
„ tit  Imperator  > non  negamus  : agri  Ecclefiae  folvunt 
„ tributum  . Si  agros  defiderat  Imperator  , poteftatem 
„ habet  vindicandorum  „ . Ma  poiché  vide , che  Le 
avefse  lafciato  così  ifolato  il  pafso  medesimo  , ei  non 
avrebbe  efprefso  a dovere  il  vero  fentimento  del  Santo, 
credè  di  dover  torto  aggiungere  : „ tollant  eos  , fi  li- 
„ bitum  eft  Imperatori . Non  dono  , fed  non  nego  ,,  . 

Così  pure,  come  Graziano,  riportarono  querta  ifte£- 
fa  autorità  Giovanni  Hus  CO  , e Pietro  Rayne  Wicle- 
fìrta  e Utfita  (2)  > e parecchi  altri  fcrittori  di  fimil 
forta,  da’  quali  ha  l’Avverfario  apprefo,  non  già  l’arte  di 
deliramente  fopprimere  ciò  , che  gli  reca  faftidio  Cp°i~ 
chè  in  quello  può  egli  eCere  loro  maertro  ) , ma  1 ar- 
ditezza di  obbiettare  fomiglianti  tertimonianze  , contra 
ogni  ragione  alla  Chiefa  • 

E quanto  a quell’  arte  , eh’  è {ingoiare  nel  Ragio- 
natore , dico  , ch’egli  ne  ha  qui  fatto  ufo  , avendo  fop- 
preflo  per  l’appunto  le  ultime  parole  del  Canone  : tollant 
eos  , fi  libitum  eft  Imperatori  : non  dono  , fed  non  nego  : 
parole  non  folo  riputate  da  Graziano  neceflarie  a rife- 
rire , ma  avute  eziandio  in  contfderazione  da’  Giocato- 
ri r?).  Che  fe  egli,  imitando  1’  Udita  Pietro  Ray- 
* ne , 


(1)  De  Chiatton.  Bonot.  Tempo- 
ral.  a Clerici s n.  ix.  p.  148.  Tom.  1. 
Opp.  edit.  »n.  1715. 

(i)  /. Jpud  Polemar.  Orai,  de  Do- 
minio Cleti  cor.  p.1946.  Tom. vili. 


Concìlio t.  an.  1714* 

(3)  i'Egid.  Bellamera  Commentar , 
in  Gratian.  in  c.  Si  tributum  cau- 
ta xi.  Qji.  Turrecrcraata in  eumdem 
Canonem  pag.39S» 


/ 
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ne  CO  9 tratta  come  privi  di  mente  fana  , e d*  imperi- 
ti del  diritto  C2)  i Dottori  , che  non  fono  di  accordo 
con  lui  , nulladimeno  dovea  prevedere  , che  ometten- 
do le  riferite  parole  , delle  quali  U è fatto  cafo  da  mol- 
ti , farebbe  flato  facilmente  accufato  di  frode . 

III.  Ma  veggiamo  , com*  egli  procuri  di  fcufarH  dalla 
taccia  di  mala  fede  ; e fi  fìudj  di  far  apparire  favo- 
revole alla  fua  opinione  il  canone  contenente  il  tello  di 
S.  Ambrogio  . Vn  teflo  tronco  , egli  oTerva  , fi  dice 
portarfi  da  colui  5 il  quale  delle  parole  , che  cita  , vuole 
nafcondere  il  vero  pentimento  > che  viene  importato  dal 
contefto  , che  omette  per  / arrogarne  un  diverfo  . Sia  pur 
cosi  . Frattanto  io  dico  , che  tolta  dal  canone  fag- 
giunta NON  DONO  , refla  nafcoflo  il  vero  fentimen- 
to  di  S.  Ambrogio  . 

Ma  egli  dà  per  fuperflua  una  tale  aggiunta  > e pre- 
tende > che  il  tralafciarla  non  nafconda  , nè  muti  P inge- 
nuo , ed  originale  {enfio  , che  Graziano  ebbe  nel  porre  tali 
■parole  nella  compilazione  del  fino  decreto  . O quella  sì , 
eh’ è graziofa  . Che  ci  entra  quì  Graziano  ? II  Ragionato- 
re ha  voluto  pel  canone  addotto  da  Graziano  medeflmo 
proporre  nel  frontifpizio  del  Ragionamento  , non  già  i 

fenti- 


CAP.  III. 


Il  Ragionato- 
re benché  fac- 
cia ogni  sfor- 
zo per  liberar- 
ci dalla  taccia 
di  mala  fede 
non  fola  men- 
te non  je  ne  li- 
bera ; ma  mo - 
tira  anz*  di 
averla  meri- 
tata , e di  me- 
ritarla . 


Polemar.  Le.  pag.1946.  „ Si  „ abftinuiftèt  ab  ilio  argumento  . . . 
» Maqifer  Petrus  fuiflct  tum  bonus  „ Dicct  ipfe  nunc  forte  in  cogitatione 
» decretila , quod  fine  praefumptionis  „ fua  ; quid  ad  me  de  glolTa  ? Qui» 
» nota  poffet  dicere  , quod  Doftores  „ iPfe  prò  nihilo  habet  omnes  glof* 
iì  canoniftae  fuerunt  caeci,  & non  in-  „ fas,  & ditta  fanttorum 
» Wlexerunt  canonum  textus,  fi  ipfe  (a)  Conferm.  del  Ragionar n.  P.i, 

» idvertiffèt ad  gloflam , credo,  quod  p. clxxvii. 
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- fentimenti  di  e tto  Graziano  , ma  la  dottrina  di  S.  A m- 

cap.  ni.  brogio  . D.  lAmbrof.  can.fi  tributum  &c.  Ora  fi  ftudia 
di  mutarci  » come  dir  fi  fuole  , le  carte  in  mano  • E 
pur  egli  fi  rifente  , fé  gli  viene  rimproverata  la  Tua  ma- 
la fede  . Stiafi  per  altro  , com*  egli  vuole  , al  / enti - 
mento  di  Graziano  (i)  - Quelli  ha  creduto  di  non  dover 
omettere  quell*  aggiunta  . Dunque  non  la  riputò  fuper- 
flua , e non  conducente  a determinare  il  fenfo  e del 
Santo  , e fuo . Ma  via  fu  ; afcoltiamo  , quale  fu  il  fen- 
timento  di  Graziano  . Il  titolo  prefitto  da  quel  dotto 
Monaco  al  canone  > dice  il  Ragionatore  , è quello  • 
Imperatori  tributum  Ecclefia  denegare  non  debet . Ecco 
il  fine , per  cui , fecondo  il  Ragionatore  , fu  inferito 
nel  Decreto  quel  canone  dal  dotto  (2)  Monaco  , che  non 
dubito  fia  per  diventare  fra  poco  pretto  di  lu \ ignoravi  ~ 
te  . Ma  a che  ferviva  proporre  nel  frontifpizio  di  un 
Ragionamento  una  fentenza  , in  cui  non  fi  tratta  di 
propofito  del  dovere  della  Chiefa  di  pagare  i tributi , ma 
bensì  de * beni  temporali  poffeduti  da'  f acri  templi  , e da 
quelli , che  fi  dicono  mani  morte  ? Però  della  fentenza 

• di 


(1)  Gli  Auditori  di  Ruota  in  Affert. 
Eccl.  Uhertatis  ecìit.  Rom.  an.  1607. 
p.130.  dicono:  „Gratiani  non  habentis 
3,  poteftatem  condendi  legcs  auftorita- 
3,  tem  non  effe  opponendam  tot  ar- 
„ gumentis  haftenus  prò  vera  opinio- 
3»  ne  dcduttis  . . . Sccundum  Cardina- 
3,  lem  antiquum , prout  refert  Archi- 
si diaconus  , & communiter  Canoni- 


,3  fbe  33  alle  volte  Graziano  mentitur  . 
Vedi  il  Polemar  Orat.  de  Civili  Do- 
minio Cleri  cor.  con  tra  Petrum  Rayne 
T.vm.  Condì,  edit.  Parif.  an.1714. 
pag.1917- 

(1)  Il  Polemar  /.  c.  parlando  di  un 
luogo  di  Graziano  obbiettato  dal  Ray- 
ne:,, Verba  Gratiani,  dice , non  fa- 
„ ciunt  jus  ; fed  nolo  declinare  ipfum,,. 
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di  S*  Ambrogio  intorno  a’  campi  della  Chiefa  , che  pa- 
gavano  il  tributo  3 tratteremo  appreflTo  opportunamen-  cap*iii. 
te  . Seguitiamo  a fentire  le  fcufe  del  Ragionatore  . 

. Soggiugne  egli  adunque > che  il  ( 1 ) ftntimento  avuto 
dal  dotto  Monaco  fu  quello  pur  anco  di  jlabilire  una  maf 
[ima  vmjjìma  , e comune  a tutti  i periti  tanto  del  diritto 
canonico  , quanto  del  civile  , che  la  potefià  de*  Sovrani 
del  fecola  y importati  dal  termine  Imperator  , fi  eflendeva 
per  lJ  eminente  dominio  loro  a rivendicare  i campi  con - 
ceffi  alla  Chiefa , quando  aveffero  , 0 ne  f off  e dì  bi fogno  * 

Chi  non  vede  , edere  ciò  lo  Hello  , che  un  voler  ri- 
cuoprire  con  (bienne  impoftura  la  propria  mala  fede  ? 

Con  qual  fronte  può  egli  fpacciare  per  veri  (lima  , e per 
comune  2?  canonici  , e a*. giurifconfulti  civili  una  malli- 
ma  efpreflfamente  dal  comune  degl’  interpreti  de*  facri 
canoni , e da’  giurilìi  cattolici  combattuta  (2)  , e rigetta- 
ta da*  concili  eziandio  generali  di  Tanta  Chiefa  (3)  ? 

Vuol  egli  forfè  che  il  Wiclefo  , gli  Uditi  > i Protettag- 
li , e fra  quelli  il  Grozio  inventore  di  quello  eminen - 
T.II.  T.IL  C te 

N 

(1)  Pag-Lxxv ir.  auQoritas  imperandi . Non  la  finirci 

(ì)  Vedi  Sacri  Palatii  Apoflolici  mai,  fc  avelli  qui  a te  (Te  re  il  catalogo 
Auditori*  A/Jertienem  EccU/taflica  li*  de’  canonifti , e de’  giuri  ili , che  im* 
htrtatis  adverfus  ejus  impugnatores . pugnano  la  mafTìma  detta  veriflima  , 
eiit.  Rem.  an.16 07.  pag.yj,  dove  fi  e comune  dal  Ragionatore . 
kggr,  che  COMMUNITER  Canoni - (3)  Si  confrontino  le  decifioni  del 

fi*  negane  , che  i laici  y fieno  di  Concilio  Romano  fotto  S.  Simmaco, 
qualunque  dignità  fi  vogliano  , de  e de’ Concili  Latcranenfi  il.  Ili*  iv. 
rebus  ecclefiaftjcìs  difponere  pojjint  , riferite  da  noi  p. 311.  Jcq.  del  Tom- 1. 
quos  ohfequendi  manet  necejjitas , non  di  quefto  trattato  » 
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— - — te  ( O > o fupereminente  , o altro  dominio  incognito  a*  pià 

cap.  m.  antichi , coitituifcano  la  comunità  de*  periti  de*  canoni , 
c delle  civili  coftituzioni  ; e che  Graziano  tanti  feco- 
li  avanti  abbia  preveduto  i fingimenti  loro  , e abbia  prò* 
curato  di  ftabilirne  la  ma  (fi  ma  ? 

Ma  da  quali  parole  di  Graziano  può  egli  argumen- 
tare  , che  quello  fia  fiato  il  fentimento  da  lui  avuto  nel 
I riferire  quel  canone  ? Dal  titolo  ? Come  ? Se  in  e fio 
non  vi  è nè  pure  indizio  della  eflenfione  dell9  eminente 
dominio  al  poter  rivendicare  i campi  conceffi  alla  Cbiefa , 
e /blamente  fi  fa  menzion  del  tributo  ? 

Il  tefto  é chiaro  (2)  , dice  il  Ragionatore  : fi  agros 
defi derat  Imperator  » poteftatem  habet  vindicandorum  • 
Ma  ei , che  ricorre  al  tefto  > ci  opponga  , fe  può  , i 
fentimenti  di  S.  Ambrogio  , di  cui  è il  tefto  medefimo, 
e non  le  intenzioni  di  Graziano  . Or  via  9 diali  retta 
alle  intenzioni  di  Graziano  • Qpefte  non  polsono  efser- 
ci  note  » che  o dalle  annotazioni  di  lui , o da.*  titoli 
de’  capi . Ma  nè  in  generale  , nè  in  particolare  , nè  di- 
rettamente 9 nè  indirettamente  da  qualche  nota  9 che  a 
quello  canone  abbia  fatta  Graziano  , o dal  titolo  , fi  può 
ritrarre  quehfine,  o quella  intenzione  9 per  cui , al  dir 
del  Ragionatore,  egli  riferì  il  fi  agros  defiderat 
Con  qual  arditezza  poi  fi  avanza  eflò  Ragionatore  a 

dire. 

Parla  dì  ciò  piò  ampiamente  tes  num.ixux.  feqq.  pag.50.  feq.  e 
l’Autore  dei  Commonitorio  ad  civi - n. lxix.  p. 53.  feqq . 
lif , & pu'jltci  juris  confultos  catholi - (a)  Ivi  pagxixxvm. 

cos  de  rebus  ecclefiafticis  trattari* 
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dire  , che  il  tetto  di  S.  Ambrogio  è chiaro  a Tuo  favo- 
re ? Non  fa  egli , che  prefso  quel  Santo  la  parola  poteflà 
fi  prende  più  volte  per  la  violenza  , che  fi  può  ufare  di 
fatto  , e non  pel  diritto  2 Rilegga  , tè  pure  non  ha  per» 
dato  il  lume  della  ragione  , rilegga  i tetti , che  neabbiam 
defcritti , e comprenderà , che  l’incrudelire  contro  il  Ve* 
fcovo  , il  quale  faccia  il  fuo  dovere  , fi  dice  dal  Santo 
medefimo  , che  folet  effe  Regi#  poteflatis . Ma  omettiam 
S.  Ambrogio  , Come  può  egli  atferire  > che  il  tetto  fia 
chiaro  prefso  Graziano  2 Non  fi  legge  per  avventura 
nel  titolo  cap.  ux.  Quia  juxta  xvi.  q. i. ,,  Res  Eccle- 
,,  fise  Principum  audoritate  ditlribui  non  potTunt ,,  ? 
Che  fe  da’  titoli  de’  canoni  inferiti  nel  Decreto  fi  ha 
onninamente  ad  argomentare , quali  fieno  fiati  i fenti- 
mend  di  Graziano  ; non  fi  deduce  egli  chiaramente  dal 
titolo  or  riferito  , che  i Principi  non  abbiano  autorità 
jibi  vindicandorum  agrorum  Eccleftie  ; mentre  fe  l’ a y ef- 
fe ro  , potrebbero  pure  giufiamente  diftribuire  i campi  » 
e gli  altri  beni  delle  Chiefe  ? Ignora  egli  , che  aven- 
do avuto  il  coraggio  Pietro  Rayne  Wiclefifia  di  cita- 
re come  evidente  a fuo  favore  un  tetto  tale  , gli  fu 
giufiamente  rifpofio  dal  Polemar  , eh’  egli  era  imperito 
de’  facri  canoni  ; e che  fe  nò,dovea  fapere  , che  „ Glof 
„ fa  ita  dicit  fuper  verbo  potefìatem  : poteftatem  DE 
„ Facto , NON  DE  JURE„:  e che  Glofsa  illa  pro- 
» bat , quod  dicitur  per  totum  in  capite  qmfquis  xn. 
„ q.iu  & xv  i.  q- 1.  in  canonibus , qui  textus  hoc 

C 2 „ ^tTEBc 
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3J  STENTISSIME  probat  . Dicit  enim  textus  in  Ca- 
li. }}  nonibus  ( riportato  da  Graziano)  valde  iTfJglpVM  > 

„ ET  IT{GE7^S  SSCEJLEGWM  EST  , quaecumque 
,,  vel  prò  remedio  peccatorum  , vel  faiute  aut  re- 
„ quie  animarum  fuarum  unufquifque  venerabili  Ec-  1 
j clefiac  contulerit , aut  certe  rcliquerit , ab  his  , a 
„ quibus  maxime  fervavi  convenit  , idefi  Crifiianis  , 
}>  Deum  timentibus  hominibus , ETTN^C1TZ>E 

„ S TXJ'Kci'pibVs  » ET  TKIMIS  KEGl0'1^pM 

„ ITI  SLWD  TB^iVJFENK1  > VEL  coyfENr 
„ ri  &c.  Potuitfet  etiam  Gloffa  illa  allegare  plures 
„ alias  au&oritates  j qua:  id  probant  ,, . 

Permettali  per  altro  , fenza  però  concederlo  , che 
pofsano  efsere  chiare  pel  Ragionatore  le  parole  , po- 
teflatem  habet  vindicandorum  , fe  cosi  ifolate  fi  prenda- 
no ; elle  nondimeno  mutano  faccia , e fenfo  , fe  lor  fi 
aggiungano  le  fufseguenti , non  fidamente  prefso  S.  Am- 
brogio , ma  eziandio  prefso  Graziano  : Tollant  eos  , fi 
libitum  efl  Imperatori  : non  DOJfO  , fed  non  nego  . II 
NON  DONO  non  fu  detto  a cafo  dal  Santo , nè  dal  dotto 
Monaco  fu  a calò  copiato.  11  Turrecremata  interpre- 
«c  * . tando  lo  ftefso  canone  , dice  > di  credere  , che  liceat 
imperatori  accipere  agros  Ecclefix  multo  minus  , quam 
liciti t >4chab  regi  [ibi  SCOITENE  vineam  Tfaboth . 7fon 
EOTfQ  , TipTN  DEBEO  , quia  non  SVTfT 

ME^i . Si  ME^tpeteret , darem. , ut  xxm.  q.v ni.  Con - 
•venior  « Lo  Hello  intorno  al  medefimo  canone  ofser varo- 

no 
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no  parecchi  altri  interpreti . Citan  eglino  il  c.xxu  con- 
senior  , il  quale  ed  è di  S.  Ambrogio  , ed  è riferito  da 
Graziano  . In  quello  capo  fi  leggono  le  parole  : Si 
de  rneis  a li  quid  pofceretur  aut  FZ)?qDZ)S  , aut  DO- 
MI) S , aut  aurum  , aut  argentarti  , id  quod  MEI  juris 
effet , refpondi , me  libenter  off  erre  ; tempio  DEI  nihil 
pofje  decer  per  e , nec  tradere  illud  , quod  cuflodiendum  , 
non  tradendum  acceperim.  A quello  pertanto  dovea 
eziandio  ricorrere  il  Ragionatore  , per  ben  ifpiegare  l’al- 
tro , di  cui  egli  fi  abufa . Ma  torniamo  al  NON  DONO. 
Se  l’ Imperatore  avelTe  avuto  il  diritto  vindicandorum 
agrorum  Ecclejtte,  qual  melliere  avea  > che  per  prenderli, 
gli  avefiero  a efsere  donati  ? E fe  non  avea  egli  bifogno, 
per  renderfene  padrone  , che  gli  folser  donati  ; a che 
ferviva  , che  S.  Ambrogio  ufafse  il  non  dono  , e dopo 

di  lui  ciò  fi  notafse  da  Graziano  ? 

Seguita  non  pertanto  a fcrivere  il  Ragionatore , che 

il  7^07^  DOT^O  non  fa  variare  l*  intendimento  del 
compilatore , che  avea  voltila  canonizzare  la  maffima 
della  poteftà  di  ripigliarli  . A maraviglia  ! Torno  a dire, 
ch’ei  non  potea  lufingarfi  di  aver  a ricuoprire  la  fua  mala 
fede  nell’  aver  copiato  quel  canone  , che  coll*  impoftu- 
ra . Dìgnum patella  operculum  » direbbe  S. Girolamo.  Vi 
vuol  altro  , che  fpacciare  , a nome  del  dotto  Monaco  > in- 
tendimenti , volontà , canonizzazioni  di  maljime , per 
ifcfiivare  la  caccia  meritata  di  mutilatore  delle  altrui  te- 

/limonianze  . Si  è di  gii  dimofirato  , che  tale  non  fia 

G 3 flato , 
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fiato , qual  egli  io  fìnge  , 1*  intendimento  di  Graziano  . 
Che  fe  tale  fofse  fiato  , certamente  il  dotto  Monaco  fi 
farebbe  dimofirato  poco  avveduto  > con  aver  ripefcato 
traile  parole  di  S.  Ambrogio  il  non  dono , che  , come  fi  è 
veduto , non  fòlamente  determina  il  lignificato  delle  pa- 
role poteflatem  habet  vindicandorum  al  fenfo  di  ma  potè - 
jìà  di  forza  , e di  violenza  , e di  fatto  , e non  di  diritto  ; 
ma  rovefcia  eziandio  l.  intendimento  avuto , come  fo- 
gna il  Ragionatore  , da  effo  dotto  Monaco  di  canonizza- 
re la  majjlma  della  poteflà , 0 del  diritto  del  Sovrano  di 
ripigliare  i beni  eccleftaflici . 

Ma  1*  Autore  (1)  della  Lettera  circa  le  mani  morte 
mancò  pure  nel  trafcrivcre  efattamente  certi  tefti  di 
S.  Cipriano , di  S.  Ambrogio  , e di  Fra  Paolo . Quan- 
do ciò  fofle  vero  , a noi  poco  importerebbe  . Noi  non 
fiamo  malevadori  dell*  altrui  diligenza  nel  citare  - Frat- 
tanto non  può  edere  pel  Ragionatore  argumento  di  fin- 
ceritì  I*  aver  mancato  1’  Avyerfario  di  lui  all*  bat- 
tezza . 

IV.  Cuoce  peraltro  affai  al  Ragionatore  medefimo 
Federe  egli  fiato  accufato  di  malafede  pel  troncamento 
dal  canone  . Glielo  credo  . Le  accufe  fcottano  molto , 
fe  elle  fon  vere . Ma  egli  per  dilcolparfene  (2)  j ci  vuol 
leggere  qualche  altra  edizione  del  teflo  di  Graziano  , e 
farcene  ojfervare  le  note  , le  varie  lezioni,  e le  conca- 
' tenazioni  de*  canoni , che  precedono , e fuffeguitano  a 

queflo  : 

(1)  Ctnfem.  del  Ragionam.  p. clxxviii.  (»)  Ivi  p. et 
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qttefto  : e dice  , che  gli  piace  per  fino  di  farci  vijìtare 
le  lettere  xx.  e xxiu  di  S.  Ambrogio  , e il  Sermone 
, dello  iìeflTo  Santo  contro  Aufenzio . Ridicolofa  difcol- 
: pa  ! Egli  non  ci  ha  detto  di  qual  edizione  del  Decreto 

• di  Graziano  fi  è finora  fervito  , e non  pertanto  ci  dice 
- di  volere  , che  ne  leggiamo  qualche  altra  : e {"ebbene 
; il  qualche  altra  pare  , che  ne  indichi  non  già  molte , 

• ma  almeno  più  di  una  , tuttavolta  egli  vuol , che  ne  leg- 

• giamo  una  fola  . Ognuno  poi  s’ immaginerà  , ch’ella  fia 
;*  eiàttiflima , confrontata  co’  più  antichi , e i più  corret- 
ti tedi  a penna , che.  trovare  fi  po d'ano  , e fatta  con 

;t  diligenza  maggiore  dellà  Romana  procurata  da  tanti  va- 
ì lentuomim  , e ftampata  l’anno  1582.  in  o/Edibus  Topati 
> Bimani  ; o della  Piteana  ; o di  altra  di  qualche  edito- 
3 re  ortodottò , dotto , attento  , che  non  abbia  rifpar- 

• miato  fatica  per  collazionare  i codici  , e i tedi  de*  ca- 

• noni  co’  fonti . Ma  non  è così . Ei  vuol , che  leggiamo 
la  edizione  del  Luterano  Boehmero  uomo  prefuntuofo , 
lènza  criterio,  negligente , poco  accurato,  traente  tutto 
a far  valere  le  maifime  della  fua  fetta  , e a fcreditare  le 
noltre  , come  potrei  far  toccarre  con  mano  a’  miei  let- 
tori , le  il  tempo  mel  permettelfe . Ma  via  fu  , leggiamo, 
enerviamo  » vifitìamo , ciò  , che  piace  al  Ragionatore . 

Sarà  quello  un  perdimento  di  tempo  ; ma  bilògne- 
rùpure  , che  a un  uomo  trafitto  dal  dolore  , per  vedere 
l’onor  filo  meffo  in  repentaglio  , non  fi  neghi  una  tal  fi»d- 

dis fazione  . Egli  adunque  in  primo  luogo  vuol , che  leg- 

C 4 giamo 
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giamo  il  tefto  del  canone  , com’  è nella  edizione  di  quel 
Luterano  ; e ne  oppone  nel  margine  le  varianti  lezioni . 
Manco  male  però , che  torto  iòggiugne  : Da  quefle  va~ 
rie  lezioni  credo  3 che  nè  voi , nè  io  poffiamo  trarne 
gran  frutto  per  le  refpettive  noftre  differenze . Comin- 
ciarci bene  ! Noi  dicea  io  , che  aveamo  a perder  il  tem- 
po? Se  da  coterte  varianti  non  può  egli , nè  chi  gli  con- 
tradice , ritrarre  gran  frutto , a che  ferve  3 ch*ei  ce  le 
faccia  leggere  2 . 

N # , v 

Lo  trarremo  forfè  , fòggiunge  egli . A quel , che  veg- 
go,il  profeguimento  non  è molto  differente  dal  principio. 
La  faccenda  ci  fi  mette  in  forfè.  Lo  trarremo  forfè  , ei 
dice  y da  ciò  , che  precede  y e da  ciò  , che  fuffeguita  • 
„ Ciò  * che  precede  in  querta  edizione , è , che  Grazia- 
noriferifce  quelle  parole  3 le  quali  Papa  Innocehzio  II. 
fcrifse  Clerici  ex  officio  Epifcopo  funt  fuppofiti  ; ex 
poffeffionibus  prcediorum  Imperatori  funt  obnoxii  * Al- 
ai lega  ancora  il  pafso  di  S*  Agoftino  {opra  S.  Giovanni  s 
3,  quojurc  &c.  e termina  col  tertimonio  del  Pontefice 
» medefimo  Innocenzio  : Quia  ergo , ut  pradia  poffi - 
3i  deantury  Imperiali  legefattùm  eft>  patet , quod  Cleri - 
3i  ci  ex  pradiorum  poffejjionibus  Imperatori  funt  obnoxii. 

Quello  3 che  fufseguità  poi  5 è il  feguente  canone  pre- 
» fo  ugualmente  da  S.  Ambrogio  : Magnum  quidem 
33  & Spiritale  àocumentum  , quo  Chrifiiani  viri  fubli- 
*>  mioribus  potefiatibus  docentur  effe  fubjetti  9 ne  quis 

conftitutionem  terreni  I{egis  putet  effe  folvendam  : fi 

3j  enim 
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„ er.im  cenfum  Dei  filius  folvit , quis  tu  tantus  es  , qui 
s,  non putes  effe  folvendum  ? Al  che  il  compilatore  ag- 
,,  giugne  , Itcm  ^dpofiolus  : omnis  anima  fublimiori- 
3,  bus  potefiatibus  fubdita  jit  . item  Tetrus  Mpofio- 
„ bis  generaliter  omnibus  fidelibus  fcribit  : eflote  fubditi 
,3  Dominis  vefiris  , five  I{egi  tamquam  pracel lenti , five 
33  ducibus  tamquam  ab  eo  mijjìs  ad  vindiftam  malefacìo- 
,3  rum  3 laudem  vero  honorum . Dalle  quali  cofe  > in 
3,  mezzo  a cui  Graziano  ha  creduto  dover  collocare  il 
31  Canone  , fi  tributum  „ , crede  il  Ragionatore  , che 
ogni  uomo  perito  de*  canoni  , e delle  leggi  gli  concederà, 
volentieri , che  il  Monaco  compilatore  abbia  voluto  com- 
prendere il  canone  fteflo  tra  gli  altri , i quali  flabili- 
fcono  il  diritto , e la  poterti  della  fovranità  temporale  fio- 
fra  le  cofe  , e le  perfone  de * chierici . 

Rifpondo  prima,  che  con  tutto  quello  difcorfo  non 
folamente  non  ifchiva  egli  la  nota  di  mala  fede  ; ma  dà 
anzi  a dividere  di  averla  con  piena  ragion  meritata  . Se 
averte  egli  operato  femplicemente,  conforterebbe  ora  di 
avere  sbagliato  nel  copiare  malamente  il  tetto  di  S.Am- 
gio  dalla  compilazione  de’  canoni  di  Graziano  ; e non 
provocherebbe  fenza  frutto  , cornagli  in  parte  confefsa, 
or  alle  altre  edizioni  di  erta  compilazione , or  a’tefti  fup- 
. polli  d*  Innocenzio  fecondo,  or  ali’  autorità  di  S.  Ago- 
flino , or  a qualche  altro  parto  di  S.  Ambrogio  , or  a 
varie  teftimonianze  della  Scrittura  addotte  , come  ap- 
pretto 

(1)  Ivi  p.CLXXlx.  feq • 
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- predò  dimoftreremo  , in  altro  propoflto  da  Graziano . E 
cap.iil  in  vero,  pollo  ancora  che  per  le  polfieflioni  fieno  i chieri- 
ci foggetti  al  Sovrano  laico, come  fa  dire  il  Ragionatore  a 
Innocenzio  IL  pollo  pure  , che  chiunque  pofliede  , 
poffegga  per  uman  diritto  , lo  che  fuppone  egli  detto  da 
S.  Agoftino  : pollo  eziandio , che  , giuda  S.  Ambrogio , 
ognuno  debba  pagare  il  tributo  al  Sovrano  : e polli  final- 
mente glrindubitati  teili  delle  fiacre  lettere  , che  ogni  ani- 
ma debba  edere  fioggetta  alle  poterti  più  fiublimi  : pollo 
tuttociò  , io  dico  , non  fegue  quel , che  pretendea  di 
provare  quindi  il  Ragionatore , cioè  che  il  Principe  laico 
abbia  il  diritto  •vindicandorum  agrorum  Ecclefix  ; e che 
fiuperfluo  fiadi  aggiugnere  a quelle  parole  di  S.  Ambrogio 
quelle  , che  feguono  appretto  erto  Santo  , e anche  predo 
Graziano  , Tollant  eos  , fi  libitum  efl  Imperatori  : non 
dono  , fed  non  nego . Che  fie  ciò  feguiflfc  da*  citati  tefti  di 
S.  Agollino , e d’Innocenzio  II. &c.  ne  verrebbe  anche  in 
confeguenza  , che  il  Sovrano  abbia  il  diritto  ^indicando - 
rum  agrorum  de*  fecola»  , poiché  quelli  pure  podeggo- 
no , e fon  foggetti  alle  potertà  più  fiublimi , e pagano  loro 
i tributi . Non  ferviva  pertanto, ch*ei  fi  arrampicalfe , di- 
rò cosi  > ai  tefti  fuddetti , i quali  non  fanno  al  cafo  , per 
liberarli  dalla  taccia  di  mala  fede,  che  non  ifchiverà  egli 
mai , ancorché  da  un  canone  fialti  all’altro  ,e  a poco  a po- 
co ci  porti  a zonzo  per  tutta  la  collezione  di  Graziano  . 

Rifpondo  2.  Che  io  non  veggo  , qual  cortrutto 
porta  ricavare  un  uom  di  fcnno  dall’antecedenti  , e con* 

feguen- 
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feguenti  parole  di  Graziano  raedeiirao  , di  cui  dovette 
fcrivere  il  celebratiflamo  Arcivefcovo  di  Tarragona  An- 
tonio Agoftino  : fi  artem  requires  , & ordinem  docendi , 
frufira  laborabis  . Multa  refert  alieno  loco  ponenda  (i)  : 
e , Gratiani  J cripta  licet  tota  contemnere  (2)  : e , ofien- 
dam  illuni  hominem  flupidum  fuiffe  , multifqute  in  rebus 
nihìl  vidijje  (3)  . 

Dico  3.  Che  confiderete  anche  le  antecedenti  , e le 
con/èguenti  colè  preflo  Graziano  , non  foìamente  non 
fè  ne  può  dedurre  ciò  , che  il  Ragionatore  pretende  » 
ma  le  ne  deduce  anzi  tutto  il  contrario  . Permettali  » 
che  Graziano  ( dopo  il  canone  , che  precede  ) riferi- 
jfca  le  parole  del  Papa  Innocenzio  II.  Dimando  per 
qual  fine , e in  qual  fedo  le  riferifca  ? Certo  è , che 
voi  , Signor  Ragionatore  , dalle  note  aggiunte  , e da* 
titoli  apponi  da  quel  dotto  Monaco  a*  citati  canoni , non 
potrete  mai  ritrarre  il  fine  di  lui , nè  il  fenfo  a voftro 
favore  . Veggiamo , fè  lo  potremo  ricavar  noi  a fa- 
vor nofiro  . Nella  caufa  x.  q.  1 . al  canone  vr.  T^overint . 
prefigge  Graziano  il  feguente  titolo  1 ,,  Bafilicarum  con- 
,,  ditores  in  rebus  Ecclefiarutn  NULLAM  POTESTA- 
,,  TEM  fe  habere  cognofcant ,, . Il  canone  è quefto  • 
7{pverint  conditore s Bafilicarum  in  l\ebus,quas  eidem  Ec- 
clefite  conferttnt , nuli  am  potefiatem  habere  , fed  juxta 
canonum  inflituta  ficut  Ecclefiam  , ita  & dotem  e]us 

ad 

(O  Emtndat.  Gratiani  Diala-  W Dialogo  III.  p.ll. 
gt  I.  p.y.  edit.  Neapal.  00.1760.  (j)  Dialoga  xvii.  p.190. 
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ad  ordinationem  Epìfcopi  pertinere . Dopo  il  cap.  xv; 
liane  confuetudinem  . nota  Graziano  , che  pretmiffis  att - 
Horitatibus  , ccclefhe  cum  omnibus  rebus  fuis  ad  Epìfco- 
pi prdinationem  pertinere  nofcuntur  : & tam  Ecclefis  » 
quam  oblationes  , vel  F^iCULT^iTES  earum  a L*Al- 
COBfJM  DISTOSITIOVE  ESSE  1M- 

MVVES  . Nella  caufa  xi.  quieflione  prima  C nella  qual 
queftione  fi  legge  il  capo  fi  tributum  , di  cui  trattiamo  ) 
il  titolo  del  cap*v  1 1 1.  Tfullus  &c.  appoftovi  da  Gra- 
ziano , è quello  : „ Neque  prò  CIVILI , neque  prò  cri- 
„ minali  caufa  Epifcopus  apudeivilem  judicem  produ- 
„ catur  ,, . Nel  capo  xi.  placuit  della  fletta  caufa  leggia- 
mo quell’  altro  titolo  prefittovi  da  Graziano  medelìmo  . 
,,  Proprio  privetur  honore  (Clericus)  proprii  judicii  co- 
,,  gnitionem  ab  Imperatore  pollulans  „ : e nella  nota  ag- 
giuntavi pur  da  Graziano  fi  leggono  le  feguenti  parole  : 
„ Sic  Se  fequentes  audoritates  intelligendse  funt,  quibus 
„ clericorum  cauttas  nonnifi  clerici  cognofcere  juben- 
„ tur„.Sia  ciò  a ballanza  quanto  alle  cofe  dette  da  Gra- 
ziano innanzi  di  aver  riportato  il  canone  xxvii.  fi  tribu- 
tum . Confideriamone  le  futteguenti.  Nell’Annotazione  al 
capo  xxxi.  ftatuimus  2 .T.  §.1.  rifiutando  egli  la  propofi- 
zione  j che  qui  in  civili  caujfa  clericum  ante  civilem  judi - 
ceni  produxit,non  efi  judicandus  tranfgreffor  canonum  C 're. 
dice  : e centra  , quie  in  *Attoris  defenfione  dilla  funt , 

< verifimilia  quidem  videntur  j fed  pondere  TfT  . 

Sacris  enìm  canonibus  , & forenfibus  legibus  tam  in  ci- 
vili » 
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vili  i quarti  in  criminali  caufa  > clericus  ad  ci  vi  lem  ju- 
dicem  pertrabendus  negatur  (i)  . Nel  titolo  del  capo  rv. 
^uicumque  queft.i  I.  della  cauia  dodicefima  , fi  legge  : 
Excommunicationi  fubjaceat  , qui  Ecclefiaflica  prxdia 
invadit . Per  invafione  Graziano  , come  fi  argomenta 
dal  tefto  del  canone,  intende  anche  il  fufcipere  dal  Sovra- 
no i predi  Ecclefìafiici  (2) . Lo  fedo  abbiamo  nel  titolo 
del  cap.xxn.  della  medefima  queftione . Il  capo  è quello: 
De  rebus  , qui  femel  Deo  contributi  , atque  dicati  funt , 
<&•  poflea  fub  occafione  CO'tfCESSlOVjS  TEjTqcITZiM 
a quìbufdam  invaduntur  , atque  diripiuntur  , fanci- 
nus , ut  prius  confulatis  Trìncipem  ad  COGTfOSCE'lf- 
D ZìM  , utrum  illius  fit  conceffio  , an  invaforis  pn~ 
fumptio  . J2jod  fi  Trincipis  i nor dinata  fuerit  largitio  , 
IV SE  SIT  TEjTqCETS  TgO  EME^D^TlO'hfE  \E- 
D^iI{GVE7fpZ>S  &c.  Nel  titolo  del  cap.ux.jgww  juxta 
xvi.  quefì.  1.  leggiamo  Hes  Ecclefn  Trincipum  auftoritate 

diflri- 


CO  T»f.  iti  tap.xtm.  Plaeult  . 
della  fteffaqueftione,  e caufa:  clericus 
apud  eiviltm  judictm  judicrtrt  non  dt- 
btt:  e a!  cap.xvli.  Clericum , nell’an- 
notazione : „ Prohibentur  ergo  cleri- 
» ci  a cognitione  ncgotiorum  fecula- 
,,  rium  VIRORUM  , NON  SECU- 
„ LARIUM  CAUSSARUM.  Nego- 
,1  tia  quippc  clericorum  live  crimi- 
» nalia  , live  CIVILIA  fuerint  , 
« NONNISI  APUD  ECCLESIA- 
«STICUM  JUD1CEM  VENTI- 
BLANDA  SUNT  ,, . 


(1)  „ Quicumque  militum , vel  cu- 
„ jufcumque  ordinis  , vel  profeflionis 
„ perfona  PRVEDIA  ECCLESIA- 
„ STICA  A QUOCUMQUE  RE- 
„ GE  , SEU  SECULARI  PRINCI- 
„ PE  , vel  ab  Epifcipis  1NV1TIS  , 
„ feu  Abbatibus  , aut  aliqnibus  eccle- 
„ fiarum  Rcfloribuj  SUSCEPERIT , 
,,  vel  invaferit  , vel  de  reflorum  dc- 
,,  pravato  , feu  vitiofo  confenfu  te- 
n nuerit  , nifi  EADEM  PRALD1A 
„ ECCLESUS  REST1TUER1T , cT- 
n communicationi  fubjacoat ,,  - 
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i diftribui  non  poffunt . Nella  nota  al  cap . xx  i i.  7Vi- 

cap. in.  xxm.  qu&ft.  vm.  cosi  troviamo  fcritto  da 

Graziano  : „ Cum  tempore  famis  cun&orum  Aigyr 
3)  ptiorum  terram  libi  emeret  Pharao  , atque  fub  ea- 
„ dem  fame  fuae  fervituti  cun&a  fubjiceret , facerdo- 
33  tibus  ita  neceflaria  fubminiftravit , ut  nec  TOSSES - 
SIOT^JBVS , nec  libertate  nudarentur  , D0MlTS(O 
» £AT  r^T^C  TJ\07^^CI^1^TE  , S<ACEBff>OTES 
33  in  omni  gente  LIBEB&S  ESSE  OVOBffEB^E  „ . 

3>  Ma  perchè  il  tempo  è corto  , 

, 3>  La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  pretto  ; 

33  Onde  più  cofe  nella  mente  fcritte 
3,  Va  trapalando  , e fol  d*  alcune  parla  : 
Riftringiamo  ^argomento.  Chi  ne*  fondatori  delle  chiefe> 
o Bafiliche^ra’quali  fondatori  polliamo  talvolta  numera- 
re anche  i Principi  fecolari  ) non  riconofce  poteftà  veru- 
na fifbeni,  o Ila  filile  facoltà  da 'elfi  alle  chiefe  medefime 
conferite;chi  dice, che  le  facoltà  medefime  alla  ordinazio- 
ne dei  Vefcovo  appartengono;  chi  afferma, che  le  chiefe 
fielfe  con  tutte  le  facoltà  loro  a laicomm  difpojìtione  prò - 
bantur  immune s ; e dichiara , che  Domino  pronunciale  Sa- 
cerdotes  e quanto  alle  potte  filoni , e quanto  alle  perfòne 
loro  liberos  effe  oportere  ; e tratta  da  in  valori , e da  fog- 
getti  alia  fcomunica  coloro, i quali  abbiano  ricevuti  pr a- 
dia  ecclefiaflica  da  qualunque  Re  , o Principe  fecolare  , 
nifi  eaàem  ecclefiis  reftituerit  ; e pronunzia  , che  le 
cofe  della  Chiefa principum  auftoritate  diftribui  non  pof- 

fmt  ; 
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funt ; e vieta  , che  i Vefcovi  nè  per  le  civili , nè  perle 
criminali  caufe  apud  civilem  judicem  producantur  ; e atte- 
fla  , doverli  intendere  colle  autorità  , che  apporta  , che 
Clericorum  c auffa*  nonnifì  Clerici  cognofcere  jubcntur  ; e 
provarli  da’canoni  , che  Clericus  ad  civilem  judicem  per- 
ir abendus  negatur  , e che  negotia  Clericorum  , ancorché 
civili  a , nonnifi  apud  ecclcfiaflicum  judicem  ventilando 
funt ; chi  cosi,  tomo  a dire,  dichiara,  afferma,  e 
fò/fiene  , ei  certamente  non  riconofce  per  lòggetti , 
quanto  anche  alle  civili  cofe  , i chierici  a*  Principi  leco- 
lari , nè  ammette  ne1  Principi.  He  (lì  poterti  veruna  di 
poter  rivendicare , o prendere  per  fe  , o per  altri  i pre- 
di , e le  altre  facoltà  ecclefiartiche  . Or  Graziano  ne’ti- 
toli  a ppoftij  e nelle  note  aggiunte  a1  canoni  della  Tua  com- 
pilazione , dichiara  , e afferma  , e lòftiene  cosi , come 
dalle  arrecate  teftimonianze  è maniferto,  Adunque  &c. 

Rilpondo  iv.  Che  nè  ho  io  trovato  ne*  monumenti 
lafciatici  da  Innocenzio  II,  il  palk> , che  voi  , Signor 
Ragionatore , gli  attribuite  ; nè  quando  1*  avelli  tro- 
vato , mi  farebbe  flato  di  pregiudizio , come  non  me 
lo  /irebbe  , fe  attribuir  fi  dovette  a Graziano  , Io  ho 
cercato  un  tal  patto  e nelle  lèttere  di  quel  Pontefice  > 
e ne*  Sinodi  tenuti  lotto  di  lui  ; ma  in  vano  . E vero , 
che  le  parole  in  etto  contenute  fi  leggono  predo  Gra- 
ziano nella  caufa  xi.  q.u  cap.xxvi.  fi  qua  caufa  2.  V. 
$.  1.  da  voi  citato  (1)  ; ma  elvelle  fieno  d’ Innocenzio  1I9 

odi 

(0  Ragionarti,  f. 49*  e Confami,  p.cixxix. 
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odi  altro  Pontefice,  non  fi  legge  ivi  nè  . nella  edizione 
Romana  fatta  Lotto  Gregorio  XIII.  nè  in  quelle  di  Ve- 
nezia dell* anno  148$. e dell’anno  1604.  nè  nella  Pi  - 
teana , nè  nella  Boehmeriana  , eh’  è la  voftra  favorita  , 
nè  in  verun’alcra  , delle  molte  , che  ho  confrontate  , 
e nè  manco  ne’  codici  manoferitti  , de’  quali  ho  vedu- 
ti dei  bellifiimi  • Onde  pertanto  voi  , che  liete  sì  ge- 
lofo  della  voftra  buona  fede  , abbiate  ritratto  , eh’  elle 
fieno  d’ Innocenzio  , io  non  mel  polfo  immaginare  « 
Voi , che  rimproverate  a’  voftri  contradittori  la  man- 
canza d’ indicare  i luoghi  degli  autori , che  citano 
avrete  credo  la  cura  di  farci  Papere  , in  qual  monumento 
abbia  egli  fcritto  così , come  ci  rapprefentate  , Le  non 
vorrete  foggettarvi  a un  sì  fatto  rimprovero  , giacché 
non  avete  potuto  sfuggire  quello  di  mala  fede  . Ho  det- 
to , che  fe  un  tal  paffo  fofse  d’Innocenzio,  non  ci  potreb- 
be ad  ogni  modo  recare  verun  pregiudizio  « Lo  provo  . 
Egli  è veri  (fimo  , che  Clerici  ex  officio  JEpifcopo  funt 
fuppofiti . Ma  da  ciò  , che  fegue  , fe  non  fe  9 che  i be- 
ni della  Chiefa  da  loro  tenuti  ex  officio  fieno  {oggetti 
alla  poteftà  ecclefiaftica  ? Nel  Concilio  Lateranenfe  ri- 
tenuto l’anno  1139-  da  quel  Pontefice,  nel  canone 
xvi.  CO  k prebende  fi  numerano  tra  gli  uffìzj  Ec- 

clefia-t 

(1)  T.vl.  Condì.  P.il.p.iiii.etìtr.  c can.rxv. ,,  Si  quis  prasbendas  &c.  de 
Parif.  an.1714.  dove  fi  legge;,,  Ne  quis  „ manu  laici  acccpit  , iadigne  fufcc- 
„ praebcndasjpraepofituras^appcllanias,  „ pto  carcat  beneficio  : juxta  nam- 
aut  aliqua  ecclefiaftica  officia  &c.  „ „ que  decreta  SS.  PP.  laici  ...  nul- 

. tem 
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clefiaftici , fu  de*  quali  , come  fi  ha  dal  canone  xxv.  non  - 

hanno  poteftà  veruna  i fecolari . Segue  , noi  nego  , prefl  cap.  im. 
fo  Graziano c.  : ex  poffejjìonibus  pradiorum  , Impera- 
tori funt  obnoxii . Ma  di  quali  predj  fi  fa  quivi  men- 
zione ? Innocenzio  nella  lettera  xxvi.  (i)  diftingue 
i beni  eccleflaftici  da*- mondani  pofleduti  da*  chierici  • 
j,  Perfonam  tuam  ( così  egli  ferine  all , Arcidiacono  di 
„ Arras  ) cum  bonis  tam  ECCLESIASTICIS  , 

„ MV'tyDAEfJS  3 quas  in  praefentiarum  jufte  • & ca- 
si nonice  poflides  ^ • . fub  Beati  Petri  , & noftra 
„ protezione  fufeepimus  ,,  . E nella  Epiflola  lxviin 
ai  Henricum  Leucorum  Epifcopum  (2)  fuppone  , che  il 
Principe  laico  fu*  fondi  ecclefiaftici  non  abbia  veruna  au- 
torità , e che  non  poteflfe  giuftamente  pretendere  Pofpi- 
talità  in  prebenda  fratrum  Tullenfts  Ecclejìa  : ,,  Si  vero 
3,  \ECESSITAS  l7{GI{pEI{IT . . . hofpitium  per  mi- 
5>  nifterialium  manus  accipiat  ; & fervitium  , quod  ei 
3»  exhibitum  fuerit , cum  gratiarum  aZione  fufeipiat 
» Quod  li  EXACTIO'EfEM  aliquam  . . . in  villis  fra- 
si trum  fiipradiZorunv  exercucrit . . . hofpitra  , quas 
3>  non  EX  DEBITO  , aut  JVSTITIA,  fed  per  fuf- 
3,  ferenti  am  fratrum  accipiebat  3 prorfus  amit-tat  „ . E 
nel  Concilio  generale  Lateranenfe  can . xxv.  (3)  dichia- 
T.1I.T.II.  D ra, 

» lam  habeat  difpoaendi  de  ecclefìa-  (0  Tom.  vi.  P.\\.  Conci  Hot.  edii. 

}1  Aids  facultatibus  poteftatem  . Vedi  Parif.  an.  1714.  p.1166. 
h Ep. Li.  e Hi.  ad  Rotomag.Archicp.  CO  tbid.  p.  1180.  fcq. 

PJ439.  feq.  Tom. xii.  Conciliar,  edit . (3)  lbid.  p.  ma. 

it£  a n,  17 30. 
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ra  , come  fi  è di  Ibpra  pur  dimoftrato > che  ,,  juxta 
3,  decreta  Sandorum  Patrum , laici  quamvis  religiofi 
„ fint , T^VlLtAM  tamen  H^tBEWj  DlSTOTSfE'h/. 

„ DI  DE  ECCLESLASTICIS  F<4CVLT^TIBVS  TO- 
,,  TEST^iTEM;,  : e parla  quivi  de*  fondi  delle  pre- 
bende 3 e de*  benefizi  ecclefialtici  . Or  dicendoli  pre£ 
fo  Graziano  L c.  che  i chierici  ex  poffeffione  pradiorunp 
Imperatori  funt  obnoxiì  > fe  tali  parole  fodero  d’ In. 
nocenzio  II.  dovrebbero  intenderli  della  polfellione 
de’  predi  mondani , e non  gii  degli  eccleftaflici  ; quali 
mondani  predj  o erano  i proprj  del  chierico  5 o al  più. 
ì feudali , ovvero  quoad  tributa  folvenda  ex  ipfis  pra- 
diìs  , erano  di  ragion  loro  tributaria  , come  o iter  va  il 
Turrecremata  in  cap.  Si  qua  xi.  q.i.E  in  quello  lenlo 
debbono  pure  intenderli , fe  vogliamo  Ilare  a*  felli  or 
riferiti  di  quel  Pontefice  } 1*  elpre  filoni  3 che  leguono 
nell*  autorità  3 che  voi  ci  opponete  : quia  ergo  , ut 
pradia  pojjìdeantur  3 imperiali  lege  fattum  e/l  ; patet , 
qnod  clerici  ex  pradiorum  po/fejjìonibus  Imperatori  funt 
obnoxìi  : dal  che  per  altro  non  fegue  , come  fi  è 
detto  di  fopra  , che  il  Principe  abbia  diritto  di  pren- 
derli i predj  medefimi  3 e renderfene  padrone  » o ven-  - 
derfegli  3 o donargli  ad  altri  . Ho  finalmente  aggiunto  * # 
che  fe  le  parole  da  voi  attribuite  a Innocenzio  fof- 
fero  di  Graziano  , elle  tuttavolta  non  potrebbero  in 
verun  conto  pregiudicare  alla  nollra  caufa  ; perciocché 

nonfolamente  non  è egli  di  tal  credito  3 che  la  tellimo- 

nianza 
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nianza  di  lai , quando  anche  ci  fotte  contraria  i ci  pofla 
nuocere  ; ma  ci  dà  anche  co’  fuoi  titoli , e colle  Tue  note 
di  fopra  defcritte  a divedere , che  i Sovrani  laici  non  han- 
no poteflà  veruna,  fopra  le  facoltà  eziandio  da  loro  confe- 
rite alle  chiefe  , e eh’  elle  fono  dalla  dilpo Azione  loro 
immuni  ; e che  i Sovrani  medefimi  non  poflòno  pren- 
derci le  pofleffioni  de’facri  templi  , e concederle  a chic- 
chefliaje  che  perciò  fi  abbiano  a numerare  tra  gl’invafori 
coloro , che  per  conceflìone  de’  Principi  fecolari  s’ im- 
padronifeono  delle  flette  potfeflìoni  j e eh’  ette  pofleflìo- 
ni, e le  peritone  ecciefiaftiche  fono  Domino  pronmeian- 
te  libere  ; e le  caufe  de’  chierici  nonnifi  apud  Ec- 
clcftaflicum  judicem  funt  ventilando  . E in  vero  avendo 
cosi  flabilito  Graziano  e prima  , e dopo  di  aver  riferito 
il  canone  Si  tributum,  e il. canone  Si  quo  caujfo;  forza  è, 
che,  fe  ha  egli  propofla  nella  nota  al  canone  fletto  Si  quo 
confa  , la  queftione  , che  ad  fecularia  judicia  clerici  non 
funt  per  trabendi  &c.  C 0 e fe  ha  rifpoftò  , che  clerici  ex 
officio  epifeopo  funt  fuppofiti , ex  poffejfionibus  prtedionm 
Imperatori  funt  obnoxii  &c.  o abbia  parlato  difputativa- 
mente , e non  affertivamente  , come  oflerva  1*  antico 
glottator  Uguccione  , il  quale  aggiugne  , che  idem  fa- 
òr  Graziano  in  fequenti  capitalo  ( fi  tribntum  , ) fed  po- 
lita canonice  determinabit  in  ilio  §.  quia  ergo  (2)  &c,  o 

D 2 abbia 

(0  Vedi  il  Concilio  di  Trento  dice,  come  leggiamo  predo  il  Turre. 
Stff.xx.11.  cap.xl.  cremata  in  c.  Si  qu • zi.  q. I.  che 

0)  Uguccione  antico  giocatore  ver-  quella  proporzione  debba  difenderli  uf- 
btiflìmo  nella  lettura  di  Graziano  , que  ad  tjfufionm  fanguinis . 
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Erra  il  Ra- 
gionatore dci- 
elo  ci  per  ap- 
provata da 
Eugenio  III. 
la  collezione 
di  Graziano* 
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abbia  intefò  , che  i chierici  Imperatori  fint  obnoxii 
quoad  tributa  folvenda  ex  ipfis  pradiis  , fi  funt  tributa- 
ria * e quoad  feudalia  , in  quella  guifa  , che  ciò  viene 
Ipiegato  dal  Turrecremata  (1)  • 

Delle  autorità  di  S.Ambrogio  circa  il  cenfò  pagato 
da  Gesù  Critto  , e del  tetto  di  S.  Agoftino  intorno  alle 
pottefiìoni , tratteremo  apprettò  . De*  patti  dell*  epi- 
ftole  de*  Santi  Apoftoii  Pietro  , e Paolo  abbiamo  difeor- 
fo  ampiamente  di  fopra  > laonde  non  occorre  , che  di 
nuovo  ne  parliamo  ♦ 

Frattanto  dalie  cofe  finor  dimottrate  agevolmente 
fi  feorge  , ettervi  voi  vanamente  lufingato , che  ogni 
uomo  perito  di  Canoni , fia  per  concedervi  volentieri  , 
che  Graziano  abbia  voluto  comprendere  il  canone  Si  tri - 
butum  tra  le  propofizioni  da  voi  fognate  del  Gius  pubbli- 
co ecclefiaftico  , le  quali  flabilifcono  il  diritto  3 e la  potè - 
ftd  della  fovranità  temporale  fopra  le  cofe  , e le  perfone 
de ’ chierici , 

V.  Nè  vogliate  imputarci  a colpa  il  non  fartt  da  noi 
gran  conto  della  collezione  di  Graziano  • Quella  (dite 
pure  in  contrario  ciò  a che  volete  ) non  fi  ha  che  fia 
fiata  mai  approvata  da  Eugenio  III,  nè  che  per  l’ufo 
delle  fcuole  abbia  acquifiato  forza  di  legge  ecclefiattica  . 

Anto- 

(1)  Tufrecr.  il.  Nella  ÙI.J*.  §.  E con-  forenfibut  legihus  tam  IN  CIVILI  y 
tra  al  can.xxxu  Jìatuimus  della  fteflTa  quam  in  criminali  caufa  clericus  ad 
prima  queftione  della  caufa  xi.  decide  civilem  judicem  pertrahendus  nega- 
Graziano  , che  facris  Canonibus  , & tur  « 
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Antonio  Agoftino  è con  noi  d’  accordo  (i)  , e tanto  ci 
balla  . E*  fallò  poi , che  il  Boehmero  abbia  con  ottimi 
teflimonj  dimoflrato  , che  la  fuddetta  collezione  fia  Ha- 
ta approvata,  da  quel  Pontefice  , come  avete  creduto 
di  doverci  dire  (2).  Tutti  gli  ottimi  teflimonj  mentovati 
da  voi  , come  addotti  da  quell*  editor  Luterano  (3)  , 
fi  riducono  a un  finto  calendario  , alcuni  fquarci  del 
quale  fono  fiati  inferiti  dal  noto  Aleflandro  Macchiavelli 
Avvocato  Bolognefe  nella  Edizione  nuova  della  Storia  di 
Bologna  di  Carlo  Sigonio  (4) . SI  , a un  calendario , per- 
chè il  Boehmero  non  ne  adduce  altro  monumento  ; e a 
un  calendario  finto  , perchè  nell*  impofturare  in  quefto 
genere  non  è fiato  meno  abile  il  Macchiavelli  di  quel  > 
che  voi  lo  fiate  in  un  altro  , vale  a dire  nel  mutilare , e 
trasformare  i tefti  altrui , e fpecialmente  de*  Padri . 
Egli  fìnfe  di  pianta  non  poche  carte  di  fimil  fòrta  , e le 
pubblicò  , e le  fpacciò  per  antiche  , fìcchè  arrivò  a in-’ 
gannare  i Padri  Bremond  , e Touron  Domenicani , e pa- 
recchi altri  , che  noi  conofceano.  Ma  che  ? fè  dal  calen- 
dario ftefiòj-fu  cui  fi  fonda,  e di  cui  fa  si  gran  conto  il  vo- 
firo  gran  critico  Boehmero,  credo  di  poterne  rilevar  l’im- 
pofiura  . E per  verità  fe  non  farò  io  convinto  da  certif- 
mi  monumenti  ; non  potrò  mai  pervadermi , che  nel  do- 

D 3 dice- 


(i)  Lee.  cit.  Diali-  M*.  /«?•  (4)  Tem.Ml.Opp.  Si  poni!  E i.'Mt- 

(1)  Confemt.  del  Ragion.  p.CLXXX.  diol.  an.173}.  IH. iti.  ad  an.lljl. 

(j)  Difftrt.  de  varia  Decreti  Ora - p.  1*8. 
firn-  fortuna  §.xll.  f.xill.  net.  (g) 
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dicefimo  fecolo  Io  Studio  , o la  Vniverjìtd  di  Bologna  fi 
chiamate  Liceo  » e icademia  ; c i Maefiri  fi  dicetero 
Tublici  Trofeffores  ; e altre  cole  ancor  fi  ufalsero  non 
conformi  certamente  al  genio  di  quel  tempo  , e con- 
tenute nientedimeno  nel  calendario  Macchiavelliano  .Mi 
maraviglio  pertanto , che  il  voftro  illuminato  Boehmero 
non  abbia  in  elio  ravvifate  si  fatte  improprietà , e fiali 
avanzato  a feri  vere  , che  fe  Antonio  Agofiino  avefse 
veduto  quel  calendario,/»  alia  omnia  iyiffet.  L’Agoftino 
quel  grande  Arcivefcovo  di  Tarragona  avea  si  buon  cri- 
terio , che  alla  prima  lettura  de’  rammemorati  fquarci 
dello  liete  calendario  ne  avrebbe  feoperte  le  maga- 
gne . Che  più  ? Sebben  era  io  ficuro  della  fallita  de* 
fuddetti  fquarci , e non  dubitava  punto  , che  il  calenda- 
rio medefimo  o non  efilleva  , o n*  erano  almeno  fiati 
corrotti  que*  pezzi  da  chi  gli  avea  dati  alla  luce  , volli 
nulladimeno  informarmene  pienamente  . Ne  feci  perciò 
feri  vere  a Bologna  , e feppi , che  si  1*  eruditi  flimo 
continuatore  della  Storia  di  quella  llniverfità  , come  al- 
tri foggetti  e dotti, e che  hanno  piena  notizia  degliArchi- 
vj , e delle  Biblioteche  di  quella  si  celebre  città  d’  Ita- 
lia , ditero  , poterli  pure  fcrivere  francamente  , che  un 
tal  calendario  fi  abbia  a numerare  traile  Macchiavellia- 
ne  impoflure  . Ma  avelie  almeno  apportata  fedelmente 
la  tellimonianza  del  Boehmero  . Quelli  nel  luogo  , che 
voi  ci  obbiettate  come  dimollrante  con  ottimi  tejlimonj 

l’approvazione  di  Eugenio  &c. , cosi  fcrive  : ,,  Qui  ap- 

„ pro- 
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„ probationem  hanc  Eugenii  III.  commentitiam  else  — 

„ credunt , unice  ea  dudi  videntur  ratione  , ne  farra-  • cap.  ili. 
„ gini  tot  infinitorum  errorum  audoritatem  a Sede  Ro- 
„ mana  tributarli  fuifse  , fateri  cogantur  ; cum  tamen 
„ <AL1VD  SIT  , SYSTEMS  1LLVD  17^  VSVM 
„ SCHlOLvE  Dì)MT~4X<AT  ^tTTEOB^t\E  } ET 
„ ^4LWD  , , ET  gVe/EVIS  *AB  EO  C07 {-  • 

„ GESTII  SV^t  EACEByE  , ET  UVCTOBJT^tTE 
„ TVBLlC^i  COBJ\OBOI{yil[E  . TBJVS  OVMT^A- 
„ X^£T  FtACTVM  ESSE  LlgTpET  EX  MÒV- 
„ CTIS  C^LET^D^iBJl  TEfiBIS  ; TfOT^  TOSTE- 
„ EJZ)S  : neque  enim  ea  tempora  tunc  fcrebant , ut 
,,  quaevis  ad  lydium  Iapidem  examinare  potuerit  Curia 
,,  Romana,  qua;  tantum  afsenfum  dedit  , ut  hoc  fy- 
,,  Remate  duce  , jura  ecclefiaftica  in  Schola  Bononienfi 

m 

3,  traderentur,  atque  exponerentur  Ed  eccovi  raf- 
fermato ciò  9 che  più  volte  abbiamo  detto  della  vo- 
(Ira  mala  fede  nel  riferire  le  altrui  teftimonianze , e 
dimoftrato  i . Che  que’  teftimonj  da  voi  rammemorati  co- 
me apportati  dal  Boehmero  intorno  ali’  approvazione 
del  decreto  di  Graziano  > fi  riducono  a un  fòlo  • 2*  Ch* 
elso  tefiimonio  da  voi*  chiamato  ottimo  non  merita 
veruna  fede  • Che  tanto  fia  falfò , che  dall  ufo 
delle  Scuole  la  Collezione  di  Graziano  abbia  acquieto 
forza  di  legge  ecclefiaftica  , che  lo  ftefso  voftro  favori- 
to Editor  luterano  con  parole  efprefse  le  nega  tal  for- 
za sfatandola  qual  farragine  i?  infiniti  errori , che 

D 4 lenza 
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Lenza  dubbio  per  P ufo  non  pofsono  mai  acquifiare  vi- 
gor di  legge  della  chiefa  ; e la  dichiara  per  non  corro- 
borata dal  Pontefice  publica  auttoritate  : le  quali  parole' 
fono  fiate  da  voi  al  folito  vofiro  con  prodigiofa  difinvol- 
tura  foppreffe  * 

VI.  Ma  ora  voi  ci  avvifate  di  voler  venire  alle  Jìret - 
te*  e dopo  di  aver  oflervato,  che  potrefie  citarci  varj  ca- 
nonifii  j e pubblicai  , i quali  traggono  il  tefio  di  S.  Am- 
brogio C O a quel  fenfo  , in  cui  voi  lo  prendete  ( la  qua / 
cofa  non  vi  fi  nega  totalmente  , efsendo  fiati  de*  falfi 

eanonifii  , e pubblicai  fomiglianti  a voi , e foliti  di 

; 

prendere  a traverfo  le  autorità  de’  Concili , e de*  Padri), 
pafiate  a narrarci  la  ftoria  delle  richiefie  fatte  allo  ftefso 
S.  Vefcovo  a nome  di  Valentiniano  IL  e nella  /?.clxxxiv. 
dalla  lettera  xx.  ne  riferite  la  rifpofia  : Si  a me  peterct , 
( Imperai  or  ) quod  meum  eft  , idefl  fundum  meum  <&c . 
•Deferì vete  di  poi  i timori  di  eflò  Santo  > che  non  fucce- 
defse  qualche  firage  in  chiefa:  i maneggi  per  rendere  più. 
•manfueti  gli  uffiziali  del  Principe  : il  defiderio  del  popo-. 
lo  di  godere  della  prefenza  del-fuo  pafiore  * il  difoorfo  > 
per  cui  il  Santo  medefimo  addattò  la  lezione  del  libro 
di  Giobbe  alle  circofianze  Lue  ; le  quali  cofe  tutte  non 
conducono  ad  altro  * che  a riempiere  di  carattere  i fogli  , 
e a divertire  le  menti  de*  lettori  con  ciarle  in  guifa  > 
che  non  penfino  alla  forza  dell*  argumento  oppofiovi . 
Dal  mentovato  difeorfo  brevemente  propofio  nella  fud- 

detta 

.CO  Conferì» . del  Ragion.  p.CLxxxi. 
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detta  lettera  del  Santo  medefirao  copiate  pure  le  fa- 
glienti parole  (i)  : „ Mandatur  dcnique  : trade  Bafi- 
licam  &c.  „ che  fono  pure  Hate  da  noi  apportate  di  fò- 
pra  j ma  io  per  altro  non  vedo  , qual  cofa  ne  po Aiate 
concludere  a voilro  favore  . Per  lo  contrario  io  ho  fatto 
vedere  , quanto  ciò  » che  ivi  dice  il  S.  Dottore , con- 
duca a provare  il  mio  afsunto . Ma  tiriamo  innanzi , e 
veggiamo  , dove  domin  andiate  a parare  con  una  dice- 
ria sì  lunga  , che  occupa  più  di  24.  pagine  di  un  volu- 
me in  4. 

Aggiugnete  (2)  , che  al  Notaio  , che  avea  diman* 
dato  , quid tibi  vìfum  e/2  * ut  contra  placitum  faceres , il 
Santo  Vefcovo  , che  avea  profondamente  Jofpirato  > 
cosi  rifpofe:  *,  nihil  me  in  pracjudicium  feciise  Ecclefix  » 
55  eo  tempore  , quo  audieram  occupatam  effe  a militi- 
bus  bafilicam  : gemitum  tantummodo  liberiorem  ha- 
j,  buiflfe,  multifque  adhortantibus  , uteo  pergerem , di- 
si xilfe , tradere  Bafilicam  non  poflum , fèd  pugnare  non 
» debeo . „ Profeguite  quindi  a fcrivere  di  aver  voi  fe- 
delmente , e fcrupolof amente  fenza  porvi  un  jota  del  vo- 
flro , efprejfo  cibi  che  nel  proposto  , relativamente  al  cano- 
ne , ofia  pajfo  , Si  tributum  , fi  contiene  nella  lettera  xx. 
di  S.  Ambrogio  fcritta  a fua  Sorella  . Ma  a dirvela  , voi 
ci  avete  efprefio  ajfai più  di  quello  , che  nel  propofito 
relativamente  al  pajfo  , Si  tributum  , fi  contiene  in  quel- 
la lettera  . Non  nego  per  altro  di  averne  voi  ora  tra- 

fcritti 

co  Ivi  p.cixxxr.  (»)  Ivi  p.cimvi. 
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, — — ■ fcritti  fedelmente  i tedi . Non  occorre  però  , che  ve 

cap.  in.  ne  gloriate  . Non  patterà  molto  , che  voi  ritornerete  al 
vottro  folito  . Frattanto  da  tutto  quello  , che  avete 
fin  qui  apportato,  non  veggo,  come  feguir  poflfa  , 
che  il  Sovrano  abbia  diritto  vindicandi [ibi  i campi  ec- 
clefiattici  , e che  le  parole  non  dono , fed  non  nego  ufate 
da  S.  Ambrogio  , non  ripugnino  nulla  a*  vottri  fentimenti. 

Non  pare  poi , che  voi  facilmente  vi  pervadiate  , 
trovarli  qualche  cofa  di  relativo  al  capo  Si  tribntum  , 
nella  lettera  xxi.  del  Santo  . Tuttavolta  dite  , che  de5 
motivi  , pe’  quali  fi  fcusò  egli  di  comparire  al  Con- 
cittoro  Imperiale , il  i.  fu  perchè  fi  trattava  di  cau- 
fa  di  fede  CO,  e l’Imperatore  Valentiniano  I.  fan- 
xerat , in  caujfa  fidei  , vel  ECCLESIASTICI  ALU 
CWyvS  OI{pi'&tJS  , eum  indicare  debere  , qui  nec  mu - 
nere  impar  fit , nec  jure  dijjìmilis  ; ed  era  cofa  inaudi- 
ta ,,  in  cautta  fidei  laicos  de  Epifcopo  iudicaife  „ . 
Il  2.  fu  perchè  col  configlio  de’  Sacerdoti ,,  ita  di&avic 
,,  intimantibus , ne  forte  edam  gentilis  aliquis  , aut  ju- 
,,  dsus ...  ab  Auxentio  eflet  ele&us  , quibus  trade- 
„ retur  de  Chrifto  triumpnus , fi  de  diritto  judicium 
„ committcretur  . „ E piu  fiotto  „ cum  fis  piane  bene 
„ convenit  Ariano  >,  qui  creaturam  Chrittum  dicit , 
j,  quod  etiam  gentiles , & judafi  promptifiime  confi- 
„ tentur  . „ Il  3.  fu  perchè  l’ Imperatore  già  avea  di- 
chiarato il  fiuo  giudizio  intorno  al  permettere  agii  Ariani 

di 

(0  tvi  p> ClWXVIT. 
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di  entrar  nella  chiefa  , e all*  eflere  reo  di  pena  capitale 
chiunque  avefle  ardito  di  opporvifi.  Anzi  avea  quel  Prin- 
cipe per  legge  riabilito  (i)  „ ne  cui  effet  liberum  aliud 
„ judicare.  „ Il  4-fu, perchè  le  dilpute  in  materia  di  fede 
debbono  farli  in  chiefa , OlTervate  di  poi,  che  dopo  tutto 
quello  conclude  il  Santo  : ,,  VenifTem,  Imperator,ad  con- 
, , fiftorium  clementi^  tua: , ut  ha:c  coram  fuggererem  , 
» fi  me  Epifcopi,  vel  populus  permifitfent,  dicentes,  de 
„ fide  in  ecclefia  coram  populo  debere  tradari . Nunc 
„ mihi  a facerdotibus  dicitur;  non  multum  intereft, 
„ num  volens  relinquas  , aut  tradas  altare  Chrifti  ; 
„ cum  enim  reliqueris , trades  . ,,  O quante  cofe  fuor 
di  propofito  1 E pure  bifogna  avere  la  pazienza  e di 
leggerle  , e di  ricopiarle  ; poiché  voi  volete  vedere 
ciò  , che  pojfa  quindi  dedurjì  per  V oggetto  dì  riconofcere 
il  troncamento  del  canone  Si  tributum . 

Scendete  quindi  al  Sermone  contro  Auflenzio  . Ci 
fate  pertanto  fapere,  che  il  Santo  diflfe  al  filo  popolo  (2): 
„ Volens  numquam  vos  deferam  , coaétus  repugnare 
ai  non  novi  : e poco  dopo  ,,  Adverfus  arma  lacrima: 
3t  mex  arma  funt  ; talia  enim  munimenta  funt  facerdo- 
„ tis : e di  più  „ Ego  enim  jam  didici  non  timere  ; fed 
„ vobis  timere  plus  coepi . ,,  SI  Signore  : ma  tutto  ciò 
non  fa  al  cafo . Sarebbe  però  fiato  in  qualche  modo  a 
propofito  1*  addurre  iltefio,  che  voi  Iafciate  , del  n.  1. 
dello  fieffo  Sermone  , onde  fi  fcorge  , che  per  poteflà  il 
Santo  intende  alle  volte  la  violenza  , e non  il  diritto  : 
CO  Ivi  p.CLtxvnii.  CO  tvi  p.cixmx.  » Sane 
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— „ Sane  fi  VIS  aliqua  me  abduceret  ab  ecclefia  , carnem 

cap.  in.  „ meam  exturbari  poffe  , non  mentem  • Paratum  effe 
3,  me  > ut  fi  ( Imperator  ) faceret , quod  folet  effe  re- 
5)  giae  TOTESTxATIS  ; ego  fubirem  , quod  facerdotis 
” effe  confuevit.5>  Aggiugnete  , che  S.  Ambrogio  , 
come  avea  fcritto  nella  lettera  xx.  cosi  ripetè  ragionan- 
do al  popolo  : ,,  cum  effet  propofitum  , ut  ecclefiae  va- 
95  fa  jam  traderemus , hoc  refponfi  reddidi , me  fi  de 
9,  meis  aliquid  pofceretur  aut  fundus  5 aut  domus  , aut 
95  aurum,  aut  argentum,  id  quod  mei  juris  effet3  libenter 
35  offerre  ( i ) „ . Ofservate  inoltre  (2) , che  quella  rifpo- 
fia  fecondo  il  Santo  9 era  piena  di  umiltà  9 piena  affé - 
clus  ejus  5 quem  Imperatori  debet  facerdos  • Ricopiate  (3) 
dipoi  ciò  5 che  non  fa  nè  punto  , nè  poco  al  cafo  , e ri- 
guarda  Aufsenzio  vefcovo  degli  Ariani , di  cui  „ tandem 
,,  illi  pronunciaverunt , cui  tradanti  quotidie  non  cre- 
,,  diderunt  ; quae  major  eft  condemnatio  , quam  quod 
3,  fine  adverfario  apud  Judices  fuos  viclus  eft  ? „ Trala- 
fciate  pero  con  difinvoltura  , come  fe  nulla  appartenere 
alla  caufa  , T efempio  di  Nabot  arrecato  dal  Santo  3 e, 
T applicazione  dell*  efempio  medefimo  fatta  da  effo 
Santo  ne*  numeri  17.  e iS.  dello  ffefso  difcorlò  , fecondo 
ch*è  fiato  da  noi  notato  di  fòpra/ug.as.HoJ.z.Saltate  an- 
che il  tefio  defcritto  da  noi  nella  pag.26.  di  quello  volu- 
me > fino  a quelle  parole  , che  fu  di  voi  cadono  , co- 
me cadeano  ne*  tempi  di  S.  Ambrogio  fu  degli  altri  falli 

poli- 

CO  Vide pagA^.h.  voi.  CO  Ivi  p.cxQ.  CO  Pag. arci. 
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politici , c adulatori  di  Valcntiniano  , che  allora  tenea  -■ 
la  Ibvranità  nella  Romana  repubblica.,,  Sempernede  gap.  ih. 
»,  Csefàre  fèrvulis  Dei  invidia  commovetur , & hoc 
,,  ad  calumniam  fibi  arceflit  impietas  , ut  imperiale 
i,  nomen  obtendat  ? Et  ipli  pofsunt  dicere  , quod  eo- 
„ rum  C judatorum  ) non  habeant  SACRILEGIUM  , 

„ quorum  imitantur  magiflerium  ? „ Profeguite  a 
riferire  quel  CO»  che  Santo  Ambrogio  comprefe  nel 
nu w.31.,  e noi  abbiam  riportato  nella  pag.26.  Videte 
guanto  pejores  Ariani  fìnt  , quam  **} 'uditi  &c.  Seri., 
vete  pofcia  , che  moftrafi  con  divertì  luoghi  delle  Scrit- 
ture da  S.  Ambrogio  , eh*  ei  ben  ravvi  fa  nella  cbiefa 
l' immagine  di  Dio  invijibile  „ Imaginem  Dei  invifibi- 
,•»  Iis  &c.  : „ e eh*  ei  viene  perciò  alla  conclusone  , e al 
celebre  puffo  , il  quale , a quel  che  voi  dite  , come  ore  , 

& verbis  conjunSlius  , dee  rìportarfi  tutto  intiero  imme- 
diatamente , e in  conteflo  a quanto  fi  è detto  fin  qui  (2)  . 

Il  pafso  è quello  : „ Qyid  igitur  non  humiliter  refpon- 
„ funi  etì  ? Si  tributum  petit  Imperator  &c. ,,  Noi  ne 
abbiamo  riferito  di  fopra  pag.26.  tutto  il  reflo  cosi 
per  P appunto , com’  è riferito  da  voi , che  credete  di 
non  dover  andare  innanzi  (3)  ; perche  in  ciò , che  fegue 
nel  dilcorlò  di  S. Ambrogio,  confidate , che  non  tìamo  per 
trovar  nulla  di  vantaggiofo  per  la  nollra  caufa . Vi  farà 
nuliadimeno  qualcuno , che  vi  troverà  per  avventura 

ah:»» 


(I)  Ivi  p omi.  Q)  Ivi  p.cxciv. 

(»)  Ivi p. creili. 
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alcuna  colà  nelle  feguenti  parole  del  (1) ,,  Tribu- 
,,  tum  Cafiaris  ed  : non  negatur  . Ecclefia  Dei  ed  . Cae- 
„ fari  utique  non  dcbet  addici  ; quia  ^VS  Co/ESiA- 
„ 1{IS  ESSE  7ip7^  VOTEST  DEI  TEMVLVM  : ,, 
e del  «.37.  „ Quod  cum  honorificentia  Imperatori  di- 
,,  ftum  , nemo  poted  negare  . Qiiid  enim  bonorifi- 
„ centius  , quam  ut  Imperator  ECCLESUSE  FF- 
„ LWS  efsc  dicatur  l Quod  cum  dicitur  , fine  pecca- 
„ to  dicitur  , cum  gratia  dicitur . Imperator  enim  in- 
„ tra  ECCLESl^M , 'HO'K  SVVF^A  ECCLESlsAM 
„ EST.  Bonus  enim  Imperator  quaerit  auxilium  eccle- 
,,  fise , non  refutat . „ 

• VII.  Dopo  di  aver  voi  apportati , come  fi  è veduto , 
vari  tedi  delle  due  epidole  , e del  Sermone  contra 
Aufsenzio  , cominciate  a farne  ufo , e ne  riducete  il 
contenuto  in  compendio  a vodro  capriccio  • Softenete 
adunque  dabilirfi  1 . dal  Tanto  Dottore  , che  nelle  co- 
fe  divine  9 e che  riguardano  la  fede  cattolica  » non  han- 
no veruna  potedà  d*  intrometterli  i Principi  fecolari  s 
Qua  funt  divinai  Imperatoria  Majejlati  non  effe  fiòjefta  • 
Adagio . Per  la  parola  divina  non  intende  S.  Ambrogio 
folamente  le  dottrine  riguardanti  la  fede  cattolica  ; ma 
eziandio  le  cofe  offerte,e  confacrate  a Dio.Ei  difse  que- 
de  parole  a coloro  , che  aveangli  detto  in  poteflate  Im- 
peratore effe  omnia  : e gli  avean  chiedo  a nome  dell’Im- 
peratore , non  già  > ch’ei  rinnegafse  qnalche  articolo  del- 


ti) xxiii.  r.xxi.  Cmvenior.  §. 6 . Trilutum . 
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la  cattolica  religione  , ma  che  dafse  una  Bafilica  . Anzi 
avendo  egli  aggiunto  loro  , che  fé  il  Sovrano  gli  avef- 
fe  domandato  quel , eh*  egli  fletto  avefse  di  proprio  , 
come  i Tuoi  privati  fondi , il  Tuo  oro  , il  Tuo  argento  , 
( quando  P avefse  , ma  che  non  P avea  , perchè  tutto 
Pavea  ceduto  a*  poveri  } non  avrebbe  ripugnato;  e aven- 
do tolto  foggiunto  ; verum  ea  , qua  divina  funt , Impe- 
ratoria poteflati  non  effe  fubjetta  ; moflrò , che  tra  le 
divine  cofe  numerava  non  folo  le  chiefe,  ma  eziandio 
tutto  ciò  , che  non  era  Tuo  proprio , e apparteneva 
alle  ftefse  chiefe  , e in  confeguenza  i campi  ecclefiaftici, 
che  Tuoi  non  erano  , e che  erano  offerti  al  Santuario  > 
e confacrati  al  Signore  in  guifa  , che  fe,(  come  avea 
egli  altrove  flabilito  ) chi  gli  avea  offerti , avefse  procu- 
rato di  riaverli , farebbe  flato  facrilego  (1). 

Ofservate  2.  ftabilirfi  dal  fanto  Vefcoyo  (2)  , che 

non  è lecito  alla  medesima  potefld  di  confentire  , che  fieno 

date  volontariamente  in  preda  alla  profanazione  , nè 

profiitiiite  le  cofe  dedicate  alla  Divinità  . ,,  Non  tibi  li- 

cet  eam  habere  . Qiiid  tibi  cum  adultera  ? Adultera 

„ efl  enim  , quae  non  eft  legitimo  Chrifli  coniugio  co- 

5,  pulita . ,,  Non  nego  , che  fla  quefla  una  delle  ragioni, 

per  cui  ricusò  il  fanto  Dottore  di  dare  la  Bafilica  richie- 

flagli  dalP  Imperatore  ; ma  vi  fu  anche  P altra  ragione  , 

che  PImperatore  fletto  non  avea  poteflà  veruna  Tulle  co- 
fe 

(1)  Vedi  fopra  p.*i.  n. i.  il  tefto  di  S.  Ambrogio  ricavato  dal  libro  dt 

Vani  tenti  a . C1 2)  Conferm.  cxciv. 
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fe  divine  o (acre  , com’  erano  le  Bafiliche  , e gli  arre- 
cap.  ih.  di , e i beni  confacrati  a Dio . La  prima  ragione  fu  da 
lui  data  a chi  gli  avea  propofto  , che  1*  Imperator  pure 
dovea  avere  una  Bafilica  £ i)  ; 1*  altra  a chi  1’  avea  vo- 
luta fare  da  giufpubblicifta  , e avea  allegato , Imperato- 
re effe  univerfa  . Nella  llefsa  guifa , efsendo  flato  propo- 
fto al  Santo  , ut  ecclefue  vafa  traderet , egli  addufse  due 
motivi  » pe’  quali  non  potea  condifcendere  a una  tal  pro- 
pofizione  : il  primo  particolare  » eh*  ei  avrebbe  volen- 
tieri offerti  i TBpTUff  SVOl  FOJ^DI , fe  gli  avefse 
avuti , il  fuo  proprio  argento  , il  fuo  oro  ; ma  che  tem- 
pio Dei  nibil  porterat  decerpere  ; nec  tradere  illud  , quod 
tuflodiendum  , non  tradendum  fufeeperat  ; e l’altro  ge- 
nerale pel  cafo  : DEI^DE  ( ecco  1*  efpreflìone  dino- 
tante , pafsar  egli  a un  altro  motivo  ) confulere  me 
etiam  Imperatore  f aiuti , quia  nec  mibi  expediret  trade- 
re, nec  illi  accipere  . ^ iccìpiat  vocem  liberi  facerdotis , fi 
vult  fibi  effe  confultum  (2)  : EJLCED^IT  CHIE- 
STI , che  confifteva  non  folo  nel  pren- 

dere i facri  vali  , ma  anche  nel  toglierli  alla  ve- 
ra Chiefa  di  Crilìo  , e dargli  all’  adultera  , E fi  noti , 
che  nel  primo  motivo  il  Santo  dice  efprefsamente  , 
ch’ei  volentieri  , libenter  , offerirebbe  i propri  fuoi  fon- 
di , il  fuo  oro , il  fuo  argento  , in  fbmma  id  quod  fui 
juris  effet,  fe  gliel  chiedere  l’Imperatore.  Non  avrebbe 

certa- 

CO  Vedi  (opra  p.13.  ». 3.  Ci)  Vedi  {opra  la  p.16.  ».». 
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certamente  ( come  pur  colla  dalla  di  lui  lettera  a Euge-  - 
nio  da  lui  detto  (i)  Augufio  ) offerti  si  fatti  fondi , nè  CAP>  1U*  * 
l’oro  Tuo  , nè  il  fuo  argento  , affinchè  di  quello  fi  facefse 
de  vali  per  l’adultera,  c de1  fondi  chiele  per  la  lètta  de- 
gli Ariani  ; e molto  meno  gli  avrebbe  offerti  volentieri  - 
perciocché  non  farebbe  ilato  lecito  nè  a lui , nè  all*  Im- 
peratore , a’  quali  quid  effe  poter at  cum  adultera  ? Dun- 
que avendo  egli  mofirato  , che  avrebbe  volentieri  offerti 
i fuoi  privati  beni  all’  Imperatore  , quando  quelli  glieli 
avefse  domandati  per  qualunque  fine  non  pregiudiziale 
alla  pietà  ; e avendo  foggiunto,  che  quel , che  apparte- 
neva al  tempio  di  Dio  (non  efsendo  di  fuo  diritto, mei (2) 
juris  } ei  noi  potea  torre  , e confègnare  al  Principe;  die- 
de a divedere  , che  tempio  Dei  nihil  poterat  deccrpere  , 
per  impiegarlo  in  altro  fine  non  folamente  pregiudiziale 
alla  pietà  , ma  nè  pure  diverfo  da  quello  , a cui  era  fiato 
defiinato . Ofservifi  eziandio,  che  non  difse a cafo  il  San- 
to, fundum  ineunti,  aurum  menni , argentum  meum  ; nè  a 
cafo  il  contrappole  a ciò,  ch’era  templi  Dei, a cui  nibil  po- 
terot  egli  decerpere.Qhe  fe  ciò  egli  difse  a dovere, e adat- 
tatamele , e non  a calò  ; forzaè  , che  l’abbia  detto  per 
indicare  , che  tempio  Dei  \IHIL  , cioè  nè  i fondi , nè 
T.ll.  V.ll,  E p oro  * 

(0  Epsfl.lv  IT.  *». 9.  feq.  p.10 16.  Perciocché  il  fuo  modo  di  efprimerfì 

(0  Altrimenti,  fe  quello  pur  fofle  avrebbe  valfuto  Io  fic.To , che  il  dire, 
flato  fui  juris  , inettamente  il  Santo  offro,  quei  eh’ è mti  juris,  ma  non 
avrebbe  detto  , che  volentieri  avrebbe  do  quel,  eh’ è mei  juris  , la  quai  cofc 
offerto  id  quoti  fui  juris  ejftt , e non  è ripugnante,  e affurda. 
ciò,  che  fpcttava  al  tempio  di  Dio  . 
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r /»  oro  , nè  l*  argento  potea  egli  decerpere  ; mentre  I’avea 

cap.  ili.  eg[i  fteflo  avuto  per  cuftodirlo  ad  cuflodìendum  , per 
quel  fine  , a cui  era  detonato  . 

Pafsa  quindi  il  Ragionatore  al  terzo  capo  del  filo 
rifìretto , o fia  compendio  , e dice  , che  alla  fleffa  po- 
terà ( laica  ) non  è lecito  proflituire , e violare  nè  pure 
le  cofe  de*  privati . „ Domum  privati  nullo  potes  jure 
s,  temerare  „ .11  verbo  temer  are  non  lignifica  folo  il  pro- 
flituire , e il  violare  contaminando  ; ma  fignifica  ezian- 
dio il  torre  y ? appropriar  fi  yYimpadronìrft  : laonde  S.  Am- 
brogio fleto)  nella  Epifiola  xvin.  a Valentiniano  II.  par- 
lando de*  lafciti , e delle  donazioni  fatte  alla  Chiefà  , e 
degli  acquiffi  della  Chiefà  medefima  , che  non  le  erano 
flati  tolti  : referunt , dice  , ea  , qu£  vel  donata  , ve l re- 
litta funt  Ecclefìts  , non  ejfe  temerata , Nel  capo  xxix. 
del  libro  il.  de  Officiis  miniflrorum  (i)  ordina  , che 
fi  badi,  che  i de  politi  rimangano  INTEMERATI  . E 
vi  badò  egli  in  fatti  con  incredibil  attenzione  , e fortez- 
za di  animo  : „ meminitos , ei  dice  ivi  (2)  , QpOTIES 
„ c/ (DVE\SVS  FJZG^LES  IMTETVS  prò  viduarum  , 
„ immo  omnium  depofitis  certamen  fubierimus  ,,  . 
Defcrive  egli  in  particolare  quel , che  avvenne  in  Pavia 
intorno  al  depofito  di  una  vedova  commeflò  alla  cuftodia 

della 

(1)  Nùm.  144.  pag.  114.  „Illud  fa-  „ FENS  IONE,  flou  folum  viduanim, 
r>  pe  inruendum  eli  , ut  depofita  vi-  „ SED  ETIAM  OMNIUM,,.  , 

, duarum  INTEMERATA  maneantj  (i)  JVum.ijo.  p.iió. 

» SINE  ULLA  SERVENTUR  OF- 
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della  Chiefa  . Vi  fu  chi  IMVEfilMU  \ESCfiJVTO 
1LLVD  VlVjMCMfiE  CVTIEBMT.  Non  vi  manca- 
rono de*  politici , i quali  ferebant , obviari  non  poffe  prò- 
ceptis  Imperatore . Legebatur  refcripti  forma  direftior  ; 
magiflri  officiorum  flotta  ; agens  in  rebus  immine . 
bat  £ i ) • Quello  era  un  vero  procurare  di  temerare  il 
depofito.  Vi  fi  oppofe  il  Vefcovo  col  configlio  di  S.Am- 
brogio . „ Negatum  eli  : Se  expofita  divinse  legis  au- 
ìy  loricate  , & ferie  leólionis  , &HeIiodori  periculo  > 
5,  vix  tandem  rationem  accepit  Imperator  (2)  „ . Del 
fatto  di  Eliodoro  riferito  nel  r.i  il.  del  lib.  il.  de9 Macca - 
bei  v.  io.  feq.  parla  S.  Ambrogio  nello  fletto  capitolo  del 
lib.  11  .de  Officiis  mìniflrorum  (g)  , e dice,  ch’ei  volle  de- 
porta viduarum,  pauperum  'vìttnalìa , & ptipillorum,  fig- 
gi s *u indicare  commodis  , e perciò  fu  cafligato  viabilmen- 
te da  Dio  • Le  cofe  offerte  alla  Chiefa  o fieno  campi  9 

0 danaro , fono  come  depofita  viftualium  de*  poveri , 
delle  vedove  , de’  pupilli , e de*  miniflri  del  Santuario* 
Tertulliano  chiama  i danari  da  ognuno  offerti  alla  Chie- 
fa depofita  pietatis  (4)  . Vari  Concili  c*  infegnano  , che 

1 beni  Ecclefiaflici  fieno  (labili , o nò  , fono  il  patrimo- 
nio de*  poveri  , e de*  fervi , e delle  ferve  del  Signo- 
re affidati  alla  cuflodia  de’  facri  Miniflri  della  Chiefa . 
Torno  a S.  Ambrogio  . Ei  colf  efempio  di  Nabot , a 

E 2 cui 

\ 

(i)  ìlid.  tdit.  Veneta  an.iy^i. 

(1)  Ivi  n.  Ijr.  (4)  /tpologet,  c.xxxt*. 

(3)  Num.x 45.  fcg.  Tom,ul.  Opp . ' 


— 11  m 
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— ■ cui  il  Re  Acabbo  domandò  la  fua  ereditaria  vigna  » ci  dà 
cap.  ili.  . a divedere  che  cofa  Ha  domum  privati  temer  are  • Quello 
efempio  apportato  anche  dal  Santo  nel  fermone  contro 
.AulFenzio  (O  ? a fine  di  mofirare  , che  fé  il  Sovrano  non 
avea  diritto  d*  impadronirli  della  eredità  di  quel  pri- 
mato 3 molto  meno  lo  abbia  nella  eredità  della  Chiefa  ; 
quello  efempio  3 torno  a dire  , è fiato  pafiato  fotto  fiien- 
zio  dai  Ragionatore  , che  nientedimeno  vuoi  elfere 
tenuto  per  efatto  , e alieno  dallo  fcrivere  con  mala 
fede . > * 

Scende  egli  al  capo  quarto  del  fuo  compendio  , e 
folliene  „ che  non  Ila  lecito  al  pallore  ecclefiallico  di  ac- 
yy  confentire  ; nè  elpediente  alla  poteftà  fecolare  , che 
yy  il  pallore  difOrxiuli , o tolleri  le  profanazioni . Co«- 
5,  falere  me  etiam  Imperatori  [aiuti  : nec  mihi  expedire 
3y  tradere  , nec  illi  recipere  „ . 

Nel  capo  quinto  dice  ,,  che  per  impedire  ( si 
9y  fatte  profanazioni  } dee  il  pallore  valerli  dell’  efor- 
„ razioni  > delle  preghiere  , de1  gemiti , e delle  1 agri  - 
3>  me,  e della  oblazione  di  ogni  cofa  propria  , e tem- 
5,  porale  anco  della  Chiefa  , e de*  Poveri  ,, . Così  egli 
avviluppa  , imbroglia  , e confonde  le  tellimonianze  per 
fe  ftelTe  chiarifiìme , e non  per  tanto  li  offende , fe 
vien  accufato  d’impofiura . Dove  mai  ha  detto  S.  Am- 
brogio di  aver  egli  lecitamente  potuto  , o di  aver  do- 
vuto 

r 

CO  Vedi  Copra  p.i$.  not.i.  di  queflo  voi . e S.Ambrogio/iJlI.  de  Officiti 
. ...  JMiniJlrorum  c.ix.  n.63.  p.146. 
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vuto  valer fi  della  oblazione  ( cioè  dalla  ceffone  ) al  So- 
vrano di  orni  cofa  temporale  della  Chiefa , e de?  To- 
reri , per  impedire  le  profanazioni  > Ei  dicendo  , che 
non  ripugnerebbe  , anzi  offrirebbe  il  fuo  , non  dice  » 
che  ciò  farebbe  per  impedire  le  profanazioni  ; ma  per- 
chè era  in  fuo  potere  di  difporre  del  fuo . Non  fi  tratta- 
va allora  di  rifcattare  la  Bafilica  co*  danari  ; nè  fi  propo- 
nea  il  cafo  , fè  conveniva  piuttoflo  fpogliarfi  del  pro- 
prio > ovvero  offerire  i beni  de’  poveri  , che  per- 
mettere la  profanazion  della  Chiefa . Si  trattava  di  que* 
politici  , che  non  cercavano  poderi  , nè  danari , ma 
voleano  obbligare  il  Santo  a dare  una  Bafilica  all*  Im- 
peratore , e fervivanfi  perciò  della  ragion  generale, 
che  omnia  fini  in  poteftatc  Imperatori s : A’quali  in  fégui- 
to  il  Santo  non  diffe  , eh’  egli  offeriva  i beni  de’  poveri, 
e dellaChiefa,a  fine  d’impedire  le  profanazioni  della  ftef. 
fa  Bafilica  ; nè  che,  come  gli  era  lecito  di  gemere,  quan- 
do vedelfe  ufàrfi  violenza  alla  Chiefi  , cosi  giuftamente 
potea  dare  al  Sovrano  , e quefti  potea  ricevere  pur  giu- 
ftaraente  i fuddetti  beni  de’poveri , e della  Chiefa  ; non 
fignore  , che  non  rifpofe  egli  cosi  ; ma  rifpofe  ben  in 
fidanza  , che  fe  gli  fofiero  domandati  i beni  apparte- 
nenti al  fuo  diritto  , o ragione  , ei  non  ripugnerebbe  , 
anzi  gli  offrirebbe  volentieri  ; ma  che  non  gli  era  lecito 
di  fare  Io  rtefifo  pe’  beni  Ecclefiafiici  , i quali  per  ede- 
re confàcrati  a Dio  , divini  fi  appellano , nè  fono  fog- 


getti  alla  poterti  fecolarc  » Che  fe  non  foffe  fiato  quello 

t 3 il 
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il  vero  di  lui  tentinìento  , come  fi  farebbe  egli  rirtretto 
a’beni  propri  > e di  fuo  diritto , e avrebbe  detto  di  quelli 
foli  ( quando  né  avefle  avuti  ) che  non  avrebbe  ripu- 
gnato di  donarli  , anzi  che  gli  avrebbe  donati  , fe 
avendone  , gli  fodero  dati  domandati  dall1  Imperatore  • 
E in  vero  fe  tra  beni  da  lui  tenuti  avefle  egli  rico- 
nofciuto  eflervi  alcuni  della  Chiefa  non  confacrati  al 
Signore  » nè  Divini , fu  de*  quali  avefle  avuto  potertà  il 
Sovrano  , o de*, quali  avefle  egli  rteflò  potuto  difporre 
donandogli  allo  rteflò  Sovrano  ; come  non  altri , che 
i propri  9 e di  fuo  diritto , avrebbe  egli  contrapporti 
per  antitesi  a*  Divini  non  foggetti  al  poter  del  Sovrano  ; 
e de*  propri  fedamente  avrebbe  detto  , che  gli  avrebbe 
volentieri  offerti  al  Sovrano  medefimo  , ma  non  già 
de*  campi  ecclefiartici , de*  quali  non  difle  , che  fe  ne 
poteffe  valere  il  Vefcovo  offerendogli  al  Principe  per  mh- 
pedìre  le  profanazioni,  ma  difle , che  non  li  donami  Ag- 
giunte però  il  Santo , fe  non  refragaturum . E che  ? il  non 
refragaturum  varrà  lo  fteflò  preflò  il  Ragionatore  , che  , 
io  mi  debbo  valere  della  oblazione  di  ogni  cofa  della 
Chiefa  , e de?Toveri  5 e darla  al  principe  , affinchè  s*  im-» 
pedifeano  le  profanazioni  ; e dimortrerò  , così  facendo  » 
che  il  Sovrano  prendendoli  tali  oblazioni , le  prenda  per 
diritto  , e non  per  violenza  ? 

Obbietterà  egli  per  avventura  , che  S.  Ambrogio 

feri  ve  , me  , fi  de  meis  aliquid  peter  et  ur  , fi  fundus  , fi 

aurum  &c.  libenter  offerte  ; quamquam  omnia  > qua  mei 

funt , 


\ 
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funt , ejjent  pauperum . Sia  pur  cosi . Benché  il  Tanto  — 

Dottore  nel  luogo  , in  cui  fi  ferve  del  libenter  off  erre  , cap.iil 
non  ufi  il  quamquam  omnia  , qua  mei  funt , effent  paupe , 
rum  . Il  libenter  off  erre  fi  legge  nel  Sermone  di  lui  contro 
Auflenzio  , e il  quamquam  omnia  &c.  nella  Epiflola  xx. 
dove  non  dice  libenter  offerre , ma  me  non  refragatu - 
rum  (.O*  Tutta  volta  fia,  torno  adire,  così,  come  vuole  il 
Ragionatore  ; chi  gli  ha  però  infegnato  , che  il  tefto  del 
finto  Dottore  , coni*  è impafticciato  da  Tua  Signoria  Ra- 
gionatrice, lignifichi  : io  mi  debbo  valere  delle  oblazioni  di 
ogni  cofa  de*  poveri , e cederle  al  Sovrano  &c.  (2)  ? 

Ma  S.  Ambrogio  avea  offerti  tutti  i Tuoi  beni  alla 
Chiefa  (3)  • E bene  ? Per  quello  li  ha  egli  a dire  » che 

E 4 il 


CO  Vedi  il  Concilio  Romano  tenu-  „ pauperibus  contulit . Praecfia  etiam, 
to  da  S.  Gregorio  felli.  T.il.  Opp.  „ qua;  habebat , refervato  ufufruÉlua. 
J1-  Grcg.  pap.  1189.  dove  fi  riprendono  » rio  forori  germana  fu*  , donavifi 
quelli , che  i beni  della  chiefa  non  ju-  ,,  Ecdefi* > nihil  fibi , quod  hic  fuutn 
diete  ) fed  mani  bus  defendunt.  ,,  diceret,  derelinquens  &c. ,,  Il  Card. 

(a)  Io  non  nego  , che  per  liberarli  Baronio  [ ad  an.yj 4.  numer.vm.  J 
dalla  forza  , e per  impedire  le  profa-  copiò  quello  palio  di  Paolino  » fenza 
nazioni  , polla  la  chiefa  dare  di  ciò,  avervi  fatto  fopra  la  minima  oflerva- 
ehe  pofliede  ; ma  dico  bensì , che  nè  zione , o commento . Nientedimeno  il 
ciò  fi  dice  qui  da  S.  Ambrogio  , nè  fe  Ragionatore  nella  il.  parte  della  fua 
fidicele,  argomenterebbe  nel  Princi-  Confermarono  pag.Lxxx ni.  avendo 
pe  legittima  poteflà  fu  de’ betti  eccle-  detto,  che  S.  Ambrogio  avrà  difpofla 
fiallici,  o diritto,  e non  violenza.  ottimamente,  aggiugne  colla  lolita  fua 
(3)  Paolino  nella  Vita  di  S.Ambrogio  franchezza  ragionatrice , che  il  Baronio 
n.^S.p.xi.  T.iv,  così  fcrive,  In  tem-  „ nel  lodare  [S.  Ambrogio]  con affèt- 
jj  pore , quo  Epifcopus  ordinatus  eli , „ tazione  , perchè  avea  lafciato  tutti 
„ aurum  omne , atque  argentum , quod  „ i beni  ftabili  alla  Chiefa , dopo  aver- 
„ battere  poterat  , ECCLESIA,  vel’  „ la  già  beneficata  coll’  oro,  e coll’ar- 
ra 8«nto 
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il  citato  luogo  li  abbia  a tradurre  , che  offerir  fi  debba- 
no 


,,  gento  unitamente  a1  poveri  , e far 
,,  rifaltare  quella  di  lui  preferenza  nel- 
„ la  efeguita  largizione  , preterendo 
3,  nello  fteflò  tempo  anche  i propin- 
5,  qui , troppo  riferite  della  mafiima 
3,  di  preferir  a'  bifognofì  i luoghi  fa* 
9,  cri,  che  l1  Autore  [ fteflò , c/oè  ilBa- 
„ ronio  ] coltivava  „ . Grati  flemma 
*vi  vuole  con  un  uomo,  che  non  fa,  e 
non  legge , c tuttavolta  ofa  di  criticar , 
e di  mordere , c al  fin  di  decidere , qual 
tefto  fia  del  Baronio  fteflò,  e quali  fi 
gabbiano  ad  attribuire  ad  altri . Egli , 
comeabbiam  dianzi  veduto,  attribnì  a 
S.  Bafilio  un  palio  del  Baronio , e l’ap- 
prezzò molto  ; ora  dà  per  Baroniano 
quel , eh’ è di  Paolino  familiare  di  San 
Ambrogio , e lo  biafima , c vi  fabbrica 
fopra  delle  irapoflure  . Il  canone  della 
critica  di  lui  è il  di  lui  piacimento  . 
Quel , che  gli,  aggrada , é di  altri  ; ciò , 
che  gli  fpiace  , è del  Baronio  , o di 
qualche  altro  difenfore  della  Santa  Se- 
de . Sebbene  non  confiderà  egli  , ma 
quali  tira  a forte  quel  che  abbia  a ef- 
fendi fuo  gradimento,  non  fapendo  nè 
pur  egli  il  motivo , per  cui  una  cofa 
tion  fia , e un  altra  fia  di  fuo  piacere . 
Di  qui  avviene  , che  ciò  * che  ora  gli 
piace , un  momento  dopo  non  gli  vada 
a fagiuolo  . Ma  ciò  fia  detto  di  paleg- 
gio . Dimando  ora , dove  Paolino , do- 
ve il  Baronio.  nel  luogo  citato  dicano , 
«die  i luoghi  facri  fi  abbiano  a preferi- 
re* bifognofi?  Di  ciò  nè  nel  tefto  ad- 


dotto, nè  in  tutto  quel  numero  Baro- 
niano uon  vi  è nè  pur  ombra  . Che 
fe  per  altro  vi  folle  * non  perciò  avreb- 
bero eglino  fubito  a edere  riprefi  , c 
maltrattati  . Gesù  Crìfto  fteflò  non  die- 
de per  avventura  falla  voce  a Giuda  , 
che  indiane  ferens  , che  fi  fpandefle 
dalla  Maddalena  iì  balfamo  in  ofle- 
quio  del  Signore , dille  quote  hoc  non 
venuta  .•..&*  datum  efì  egenis  ? 

Or  fi  maltratterà  forfè  la  Maddale- 

* 

na  , che  non  preferì  al  culto  del  Si- 
gnore i poveri  i O fi  riprenderà  Gesù 
Crifto  medefimo , che  approvò  il  fatto 
di  lei;  e in  altra  occafionc  lodò  come 
opus  honum  operantem  colei  , eh’  ef- 
fudit  fuper  caput  ipfius  recumlentis 
il  preziofo  unguento  , e talmente  la 
lodò , che  dille , che  dovunque  fi  avef- 
fc  a predicare  il  Vangelo  , fi  farebbe 
pur  detto  in  memoriam  ejus  , ciò  > 
eh’  ella  avea  fatto  ; e ordinò  a chi  fe 
n1  era  lagnato  9 che  non  le  folle  mole- 
fto?  Vi  vuole  un  nuovo  Giuda,  il  qua- 
le a tutto  fi  avanzi  , non  quia  ai 
eum  de  egenis  pertinente  ma  perchè 
polla  approfitta  rfi  delle  occafioni  , e 
rafpare  di  piò  qualche  prebenda , adu- 
lando » e fimulando  mifericordia . ( Ve- 
di S.  Bafilio  di  Seleucia  Orat.xxxu 
p i6q.  edit . Parif.  an.  1621.  ) Del  re- 
fto  febbene  le  neceflìtà  de’  poveri  fono 
a'ie  volte  tali,  che  non  folamente  bi- 
fogni  dar  loro  piuttofto  dc’fuflìdi,  che 
fare  offerte  alle  chiefc  ; ma  fu  di  do- 
vere 
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no  al  Principe  i beni  de’  poveri  , e della  Chiefa*;  o che 
il  Principe  avete  della  potei  là  fu’beni  alla  Chiefa  offerti 
da  S.  Ambrogio?  Non  trattò  egli  il  Santo  medellmo di 
facrilegocolui,  il  quale  aveffc  ofato  di  ripigliarli  le  facol- 
tà da  lui  medellmo  a effa  offerte  , o donate  ( i)?  Non  fi 
oppofe  egli  anche  gagliardamente  agl’impeti  de’miniilri, 
che  per  ordine  imperiale  pretelero  di  portar  via  idepofi- 
ti  dal  facro  Tempio  (2)  , ancorché  i politici  di  quell’età 
pure  andaffero  vociferando  obvìari  non  poffe  pr&ccpth 
Imperatori*  (3)  ? Or  le  poffelfioni  offerte  alla  Chiefa,' 
qual  cofa  mai  fono  , fecondo  il  Santo  Vefcovo  , che 
depofiti  de’  vi tt tuli  de’  poveri  (4)  affidati  alla  Chiefa 
medefima  ì Tfiibil  ecclefta  , di  tali  poffefiioni , nifi  fi. 
dem  pofjidet . Hot  redditus  pmbet  , bos  fruttus  . ‘Pofief 
fio  Ecclefite  frttiius  efl  egenorum  (5)  . E fe  fono  depofiti 


delle  chiefe  medefime ; tuttavolU  non  adii.  Veneta  an.  1751.  L’Autore  deL 
fl  può  generalmente  parlando  negare,  le  OJfervazJoni  full»  Carta  di  Ro.  ' 


convien  , fia  preferita  d * poveri  la  S.  Ambrogio  per  provare  , che  ,,  la 
dilazione  fatta  a Dio  .S.Cirìll.  Aleff.  „ chiefa  non  poflìede  quaggiù , cheli 
in  Job.  Evang.  lib.ix.  T.lV.  p.696.  „ gran  patrimonio  della  fede,  e ch’el- 


(0  Vedi  la  pag.xi.  di  quefìo  vo - „ le  appartenga  in  virtù  di  fua  fon- 


(j)  Epij].  xvrxr.  ad  Va Jcn tinta-  role  grandilTtma  quantità  di  fpropolx- 


CAP.  IH» 


de*  po- 
vere ancora  fowenirli  colle  facoltà  num  ÌJ.  rtum.vn . />.88i.  Tow.nl 


tiit.  Parif.  an.i6^9. 


„ la  non  dee  conofcere  altro  , che 


lumi  not.  1. 

(a)  Ivi  p.66.  feq. 
0)  Ivi  p.67 . 

(4)  Ivi  p.67. 


„ dazione  ; e i fuoi  minori  non  han- 
„ no  altro  fondo,  che  ad  effi  fia  fta- 
„ to  accurato  per  la  loro  ìftituzio- 
„ nc  „ . Coltui  aggruppa  in  poche  pa- 


ti 
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?4.  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
de’poveri,  e de’miniflri , come  poteaegli , ancorché  i be- 
ni da  lui  offerti  alla  chiefa  una  volta  folfero  flati  Tuoi,  far- 
feli  Tuoi  di  nuovo , e farne  un  dono  al  Principe, fenza  co- 
ftituirfi  , com*  egli  lteCfo  dice  altrove, reo  di  facrilegio  ? 

In  qual  guifa  dunque , dirà  il  Ragionatore , fi  avranno 

a in- 


ri . Predo  di  lui , * quel  che  fi  fcor- 
ge  , la  parola  fides  non  ha  altro  fi* 
gnificato  , die  la  credenza  de’  dog- 
mi della  religione . E pure  ei  fi  fpac- 
eia  per  legale . Belle  derilioni  fari  egli 
trattando  de  fideicomwiiffis , e de  fide- 
juffione  &c.  Chi  fa  quanti  articoli 
della  religione,  fecondo  lui  , procurò 
di  far  credere  a Giugurta  Lucio  Cafiio , 
allorché  interposta  FIDE  publica  , 
«olle  condurlo  a Roma?  Sappia  egli  pe- 
rò, che  S.  Ambrogio  parla  ivi  de’  beni 
ecdefiaftìri , e dice,  che  diedi  non  pqf- 
fiede  altro  la  chiefa,  cheli  fida  tutela, 
o ,dirò  così , f affidamento , effóndo  efli 
beni  confittati  a Dio , e ad  rifa  affi- 
dati pe* poveri.  Egli  rifpondeal  libel- 
lo di  Simmaco  idolatra,  il  quale  fi  la- 
mentava , che  a’templi  de’ gentili  fòf- 
fero  fiati  tolti  i predj  , e obbiettava , 
che  ea , qua  denata , vel  rcliBa  fune 
ecclefta  , non  eraot  temerata  . Ivi 
s.jcv.  Ei  rifponde , dico,  che  i gentili 
tfti  neflro  utebantur  exemplo,eurnon 
utelantur  officio?  Qual  era  quello  uf- 
fizio? Che  la  chiefa  non  poffedea , che 
fidem  de’ beni  lafriati , o donati  a lei. 
Laonde  non  elfo  re  la  poflèffione  di  lei , 
che  lefpcfe  pe’ poveri  : e foggiugne  per 
vie  piò  confóndere  il  gentile:  numcrent 
quos  redemerint  tempia  eaptivos  ,qua 


eontulerint  alimenta  pauperibut  , qui. 
bus  exulibus  vivandi  fui. fidi  a mini- 
flraverint.  Da  quello  poco  fi  può  co- 
nofeere  con  qual  fotta  di  awerfarj  ri 
convenga  combattere . Che  fé , come  di- 
ce l’Offervato  re,  la  Chiefa  in  virtò  del 
la  fua  fondazione , non  poffiede  quag- 
giù , che  il  gran  patrimonio  della  fe- 
de , e non  dee  cono  [cere  altro  , che  le 
appartenga  in  virtù  di  fua  fondazio- 
ne, ella  certamente  non  dovrò  cono- 
foere , che  le  appartenga  la  fperanza , 
non  la  carità , non  la  umiltà , non  la 
pazienza  [e  ve  ne  vuol  molta , fpecia- 
lifiimamente  in  chi  ha  da  contraltare 
con  ifcrittori  fomiglianti  all' Oflèrva- 
tore  medefimo  ] eflèndo  quelle  virtò 
diflinte  da  rifa  fède  . E fe  fuor  della 
fede  » mini  firi  non  hanno  altro  fondo  , 
che  ad  effi  fu  fiato  affi  curato  per  I * 
loro  ifiituzione  , avrà  avuto  il  torto 
S.  Paolo , anzi  il  Signore , che  gli  affi- 
curò  fino  dalla  loro  ifiituzione  , che  «o. 
loro , i quali  annunziano  il  Vangelo, 
debbano  vivere  del  Vangelo , come  chi 
ferve  l’altare  dell’  aitar  dee  vivere.  Ma 
non  la  finirei  mai , fe  avelli  » con- 
futar di  propofito  gli  ftrafalcioni  di 
quello  Legale,  che  tanto  fa  di  legge, 
quanto  di  teologia . 
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a intendere  le  parole  del  Santo:  fi  a me peteret  ( Impera . 
tor  ) quod  meum  ejfet , idejl  fundum  meum  &c.  me  non 
refragaturum  ; quamquam  omnia , qua  meifunt , ejfcnt 
paitperum  ì Non  vi  è nulla  di  più  facile  a fpiegare.  Balla 
farne  la  femplice  traduzione . Se  da  me  chiediejfe  [ V Im- 
peratore 3 ciò  che  fojfe  mio  > il  mio  fondo  Ù'c.  io  non  farei 
per  ricombattere  ; febbene  tutte  le  cofe , che  fon  mie, 
foffer  de*  poveri  : la  qual  cofa  vale  lo  ite  dò  , che  dire  j 
Io  non  ho  realmente  nulla  di  mio . Tutto  ciò  , che  di- 
cefi mio  , è in  realtà  roba  de’  poveri . Se  però  avelli  io 
un  fondo  di  mia  ragione  , e da  me  il  chiedeffe  l’ Impe- 
ratore , non  ripugnerei , anzi  gliel  donerei . Del  redo 
non  effendo  flato  più  fuo  , ma  de’  poveri  , pe’  qua- 
li F avea  egli  offerto  alla  Chiefà  , non  potea  egli  ripi- 
gliartelo , e fame  un  dono  al  Sovrano , perchè  id  ha- 
buiffet  fagrilegium  (i)  : e l’occupare  sì  fatti  beni» 
ch’erano  fiati  Tuoi  patrim  onialijfarebbe  fiata  una  Evalio- 
ne : fi patrimonium  petit ur , inv adite  (2) . Non  è men 
fàcile  la  interpretazione  dell’  altro  palio  prefo  dal  Ser- 
mone contro  Auffenzio  : Sì  de  meis  aliquid  pofccrctur  , 
aut  fundus  c tre,  id  quod  meì  juris  ejfet , libenter  offerre . 
Tempio  Dei  nibil  poffe  decerpere . Ognuno  vede  , che  un 
paflò  tale  non  importa  altra  lignificazione  , fe  non  fe 
quella  : Se  alcuna  delle  cofe  mie  mi  fi  domandale  , 0 il 
fondo  &c.  ciò  in  fomma , che  fojfe  di  mio  diritto  > /’  of- 
frirei 

(1)  Vedi  la  p.ìi.  nota,  di  qucjh  (1)  Vedati  U pog.i }.  di  1 tuffi  vo- 
tolome.  lume  not.ì. 


CAP.  1 IL 
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_____  frirei  volentieri . Ma  io  non  poffo  detrarre  nulla  al  tem - 
cap.  ili.  pio  di  Dio  . Or  chi  dice  di  non  poter  detrarre  nulla  al 
divin  tempio > non  vuol  dir  altro  , fé  non  , che  non 
fia  in  fuo  potere  di  torre  alcuna  cofa  appartenente  al 
tempio  del  Signore . Ma  chi  è , che  non  fappia , che  i 
fondi  ecclefiaftici  a’  templi  del  Signore  appartengano  ? 

li  fello  capo  del  riflretto  delle  autorità  di  S.  Am- 
brogio fatto  dal  Ragionatore  , è quello  : Che  l * cecie- 
fìsico  con  quefie  armi  ( cioè  delle  lagrime  , e dell’elor- 
tazioni  ) può  refijìere  fino  a offerire  il  proprio  f 'angue  per 
la  tutela  della  fede  (0  . Bella  offervazione  ! Stiam  a ve- 
dere , che  fua  Signoria  Ragionatrice  dicendo  ciò  de*  fo- 
li ecclefialìici , voglia  , che  i fecolari  non  abbiano  a re- 
fiftere  fino  a offerire  il  proprio  fangue  per  la  tutela  della 
fede  . Per  altro  non  penfava  cosi  S.  Ambrogio  (2) . 

Il  7.  capo  del  capricciofo  compendio  delle  teftimo- 
nianze  del  Santo  medefimo  è , che  fi opra  il  temporale 
degli  ecclefìaflici , e della  Chiefa  la  poteflà  fecolare  ha  ti- 
tolo , e diritto  ne * cafì  di  hi fogno  di  ripeterlo  : „ Qna: 
„ Caefaris , Caefari . Si  agros  defiderat  Imperator  , po- 
„ teftatem  habet  v indicandomi»  . „ Si  può  dare  mag- 
giore 

CO  Cita  il  tetto  : Pro  tltatHus  gr»-  „ «imita:  eli  ? Rogamus , Augufle , non 
tias  immolali  or  in  taufla  filiti . „ pugnamus  . Hoc  chriftianos  decet  , 

(1)  11  quale  [come  fcrive nella Epi-  „ ut  & tranquillitas  pacis  optetur,  & 
JtoU  xx.  itum.  14.  P-  904-  3 ditte  al  fuo  „ FIDEI , veritatifque  conflati»  NEC 
popolo:,,  Quid  prarfentius  dici  potuit  „ MORTIS  REVOCETUR  PE 
„ a chriftianis  viris  , quam  id  quod  „ CULO,,. 

„ hodie  in  vobis  Spiritus  Sanctus  lo* 
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giore  impudenza  di  mentire  ? Da  qual  teda  di  S.  Am- 
brogio ricava  la  fronte  ragionatrice  il  titolo  , o il  diritto  , 
che  qui  fpaccia  della  potcftà  fecolare  fu  de’  temporali  ec- 
clefiaflici  ? Dalie  parole  , qua  Cafaris , Cafari  ? Ma  que- 
llo per  P appunto  j G cerca , fe  in  tali  parole  compren- 
danfi  , o nò  i beni  ecclefiatlici  : e non  è da  Ragionatore  > 
e molto  meno  lo  è da  compendiatore,  e relatore  de3fen- 
timenti  altrui  * il  rapprefentare  , e il  fupporre  per  detto 
da  S.  Ambrogio  ciò*  che  fe  Ha  , o nò  flato  da  lui  detto,  fi 
mette  in  queflione  . Dirà  egli  però  di  aver  ciò  ritratto 
dalle  parole  : poteftatem  habet  vindicandorum  . E che  ? 
Non  abbiamo  noi  fatto  collare  a evidenza,  che  per poteflì 
intende  ivi  S.  Ambrogio  h forza  , o la  violenza , e non 
già  il  diritto  ; e che  perciò  alle  addotte  parole  aggiugne 
il  non  dono  ? Stima  per  avventura  la  gran  mente  Ragio- 
natrice , che  qualunque  volta  nomina  la  poteflà  S.  Am- 
brogio , non  indichi  altro , che  diritto  , o giudo  titolo  ? 
Se  cosi  ella  liima  , dica  pure  > che  abbia  avuto  il  dirit- 
to Valentiniano  vi  abducendi  ab  Ecclefia  quel  fanto  Ve- 
fcovo  ; perocché  eflò  Santo  nel  Sermone  contro  Auflen. 
zio  (i)  fi  protefla  , che  ciò  farebbe  regia  TOT EST \A- 
TIS  * e che  fe  foflfe  efeguito  , il  Santo  medefimo 
fubiret , quod  facerdotis  effe  confueviffet . Non  credo  , 
ch’egli  avrà  l’ardimento  di  riconofcere  per  diritto  un  si 
fatto  potere  ; e fe  l’ avrà  , non  vi  farà  chi  non  con- 
ferii , eh3  egli  per  ricuoprire  la  fua  infedeltà  nel  citare  , 

aceti- 

co Num.J • 


CAP.  III. 


i 


Digitized  by  Google 


CAP.  HI. 


Il  Ragio- 
natoti  mi  la- 
ri il  confronto 


78  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
accumula  fpropoGti  a Ipropofiti  ; e tralafciando  di  nuo- 
vo il  non  dono  , fa  Tempre  più  manifeda  la  fua  mala  fede. 

Che  s’ ei  fi  Infinga  , che  la  parola  vindicandorum 
gli  poffa  fervire  di  motivo  per  adattare  al  diritto,  e non 
alla  forza,  ovvero  alla  violenza  la  voce  potejlatem  ;farà 
certamente  ridotto  a concedere  , che  , le  condo  S.  Am- 
brogio,!’ Imperatore  abbia  avuto  il  diritto  di  torre  una , 
o piu  Bafiliche  alla  Chiefa,  e donarle  agli  Ariani  .Peroc- 
ché difeorrendo  il  Santo  (0  degli  uomini  di  arme  man- 
dati a occupare  il  facro  tempio  , dice  : che  borrebat 
animo  . . ne , dum  Bafilicam  VIl^piC-A'bfT , ali  qua 
flrages  fieret . Sarà  inoltre  corretto  a confeifare  , che 
giuda  il  medefimo  Tanto  Dottore  , il  Sovrano  abbia  il  di- 
ritto di  torre  dalia  Chiefa  i depofiti  delle  vedove,  de*  pu- 
pilli , de*  poveri , in  fomma  di  chichelfia , perchè  nel  li- 
bro il.  de  Oficiis  (2)  quell’  invitto  Velcovo  IcritTe  , eh* 
Eliodoro  entrò  nel  tempio  per  torre  i depofiti , &■  B^egis 
commodìs  : e che  un  tale  a Tuo  tempo  il 
depofito  imperiali  referipto  VlTs{0lC-A1\E  cnpiebat (3). 
Ma  chi  non  ammirerà  in  ciò  la  fronte  Ragionattice  , 
e (Tendo  manifeda  cofa , che  sì  fatti  lèntimenti  fono  ri- 
pugnanti a quei  del  Santo  , che  si  g agliardamente  fi  op- 
pofe  , come  abbiam  veduto  , a coloro  , i quali  a nome 
del  Sovrano  vollero  torre  i depofiti-,  e occupare  una 
Bafiiica  ? 

? Vili.  Avendo  il  Ragionatore  cosi  terminato  il  fuo  ca- 

pric- 

(0  Bpìft.xa,  *,9.  (1)  Cap.xrrt.  n.146.  (3)  7i/d.  w/m.ljo. 
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pricciofò  compendio  , ci  fa  Papere  , che  vuol  confron- 
tare co*  p affi  delle  lettere  di  S.  Ambrogio  > e col  conteflo 
del  Sermone  , fe  il  fentimento  del  celebre  di  lui  paffo  in 
que(lione  fia  completo  , e terminato  colle  parole  addotte 
nel  fronti fpizio  del  Ragionamento  (i)  . Veggiamo  qual 
cofa  egli  po(fa  concludere  da  si  fatti  confronti  • S.  Am- 
brogio , egli  dice  , come  corta  dalla  lettera  xx.  , riguar- 
dava la  richiefta  imperiale  intorno  all*  aver  una  chiefa 
qual  vero  abbominevole  facrilegio  , anzi  qual  adulte- 
rio fpirituale  , come  in  fatti  lo  era  , perchè  fi  avea  erta 
chiefa  , in  vigore  di  tal  richiefta  , a cedere  agli  Ariani  # 
Adultera  ejl  enim  , qua  non  efi  legitimo  Cbrifli  coniugio 
fociata  . T^oli  te  gravare  ( Imperator  ) ut  putes  in  ea  , 
qutf  divina  funt  , imperiale  aliquod  jus  haberc  . 

Ma  io  torno  a dire  , che  due  motivi  arrecò  S.Am- 
gio , pe*  quali  non  fi  avea  a cedere  all*  Imperator  la 
Bafilica  * uno  di  religione  , e l*aItro  di  diritto (2) . A chi 
dicea , che  dovea  pure  il  Sovrano  avere  una  Bafilica 
a parte  non  foggetta  al  Vefcovo  cattolico  , fi  op- 
pofe  dal  Santo  il  motivo  di  religione  , che  non  era  le- 
cito al  Principe  di  avere  a parte  tal  Bafilica  cogli 
Ariani  , non  dovendo  egli  aver  che  fare  coll*  adultera  , 
vale  a dire  coll*  Ariana  fazione  ($)  ; ma  a coloro,  i 

quali 

(1)  Conferm.  P.i.  p. cxcvi.  ,,  Hcet  iilam  habere  . Quid  tibi  cuni 

(l)  Vedi  la  p.6$.  di  quefto  voi.  „ adultera  ? Adultera  eft  enim  , qua 
0)  ,,  Iterum  dicitur  mandaffe  Im-  „ non  eft  legitimo  Chrifti  coniugio 
» perarorem,  debeo  & ego  unam  Ba»  „ copulata  J5.  Epift.xx,  num.ió . 
r » filicam  habere  . Refpondi  : non  tibi 
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— quali  Paveano  fatta  da  giufpubb  liciti  , e aveano  allega* 
cap.  in.  t0  > bnperatoris  effe  univerfa , E rifpofe  colle  giu  (le  maf- 
Eme  del  diritto  , che  non  penfaffe  P Imperatore  , in  ea9 
qti<e  DIVORA  SVlslJ , 1MVEBJ.ALE  ^LI^pOD 
RxABEBJEL  . Che  quel , eh*  è di  Dio  , E dee  ren- 
, der  a Dio  ; e quel , eh*  è di  Cefare  , a Cefare  . Che  ( i) 
alP  Imperatore  appartengono  i palazzi  , e al  Sacerdote 
le  Chiefe  . Che  delle  pubbliche  mura  è ftato  al  Sovra- 
no fecolare  commeffo  il  diritto;  non  delle  facre . Or  chi 
non  vede  , che  queEa  ragione  del  Santo  nega. affollata- 
mente al  Sovrano  qualunque  diritto  filile  pareti  facre,  fu* 
facri  templi , in  fornirla  folle  cofo  dette  divine  , perchè 
confacrate  a Dio  ? Che  fo  ella  non  foffe  tale  , è Ibi  ri- 
guardale il  non  efsere  lecito  al  Principe  di  dare  agli  ere- 
tici una  Chiefa  ; E dovrebe  ridurre  a queEo  empio  pa- 
radolso  : A voi , o Cefare  , E concede  ogni  altro  dirit- 
to folle  cofe  facre  , o confacrate  a Dio  : fol  vi  E nega 
quello  di  poterle  profanare  lecitamente  confegnandole 
agli  Ariani  * Quello  diritto  di  profanare  , che  vi  E nega 
folle  cofo  facre,  voi  P avete  folle  pubbliche  mura  ; ma 
il  Sacerdote  V ha  fu  i templi  , e fu  tutto  ciò  , eh*  è di- 
vino, oEa  confacrato  a Dio.  Laonde  al  Sacerdote, 
e non  a voi  fpetta  il  poter  cedere  agli  eretici  le 
baEliche  , e le  altre  cofo  divine  , e in  sì  fattaguifo  pro- 
fanarle . Si  può  egli  dare  affurdo  peggiore , più  foe- 
• * * «• 

forato  y 

. CO  »,  Ad  Imperatorem  palatia  per-  ,,  blicorum  tibi  moenium  ]us  commif- 
» tinent,ad  Sacerdotem  ecclcfiae . Pu-  „ fum  eli,  non  facrorum  . Ibìd* 
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lerato  5 e più  indegno  del  carattere  di  un  cattol  ico  , non 
che  di  un  Vefcovo  , e di  un  Vefcovo  sì  zelante  , qual 
era  S.  Ambroeio  ? Palliamo  innanzi  - 
IX.  Non  avendo  potuto  il  Ragionatore  ricuoprire  la  Tua 
mala  fede  nell’aver  riportato  troncato  il  paflo del  S.Dot- 
tore,  con  averla  voluta  fare  da  Teologo  dogmatico,  e da 
perito  de*  canoni  , vuol  ora  provare  , fe  ne  polla  riufcire 
facendola  da  Cadila  . Propone  > egli  pertanto  un  cafo  > 
ed  è quello  : ,,  Se  1?  Imperatore  , egli  dice  ( i)  , avef- 
„ fe  ricercata  una  Badiica  della  Dioced  di  S.  Ambro- 
„ gio , non  per  profanarla  , . . . ma  affinchè  in  ella 
3ì  folle  eretta  ..  • una  nuova  parrocchia  , o anche  un 
3,  nuovo  Vefcovato  , credete  voi  , che  Santo  Am- 
„ brogio  avrebbe  potuto  dire  : qtuc  funt  divina  , Im - 
„ paratori#  majeftati . non  effe  fubjetta  ì In  ea  qu#  funt 
divina  , Imperiale  aliquod  jus  non  h aber  e ? Nò  cer- 
33  tamente  ,,  • Or  io  gli  rifpondo  : Sì  certamente  , che 
avrebbe  potuto  dire  S.  Ambrogio  tali  parole  , quando 
il  Sovrano  fondato  fui  principio  , che  tutte  le  cofe  de- 
no in  luo  potere  , avelie  voluto  ciò  fare  di  propria  au- 
torità , fotto  pretello  del  pubblico  ben  temporale  . In 
fatti  il  calo  C che  ri  dee  prendere  in  quello  fenlo  , ac- 
ciocché quadri  al  proporito  ) non  fu  altrimenti  decifo 
da*  Santi  Padri , nè  altrimenti  d avea  a decidere  in  un 
tempo, in  cui  non  erano  ancor  nati  de' Preti  Ragionatori 
e Cattedratici  del  commercio  , nè  de*  Frati  Rifleffioni- 
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Per  ricuoprire 
la  fua  mala 
fede  il  Ragio- 
natore la  vuol 
fare  alla  fin 
da  Ca/t/ia . Il 
cafo  però  , cho 
propone , è fia- 
to decifo  con- 
tro di  lui  da1 
SS . Padri  * 
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(i)  Conferiti,  p.cxcvu.  P.i. 
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, di,  e in  cui  erano  in  vigore  pretto  tutti,  che  fi  glo- 

cap.  ni.  riavano  del  nome  cattolico  , lemaffime  , che  dagli  Apo- 
lidi erano  fiate  tramandate  alla  poderità  , e da’  Vefco- 
vi  con  invitto  zelo  fi  fofteneano  . Ognuno  fa  quale  (li- 
ma profelfaffe  S.  Ambrogio  a S.  Bafilio  , e come  reli- 
giofamente  ne  feguitafTe  i fentimenti . Or  S.  Bafilio 
contro  Antimo  , il  quale  dicea  , che  fecondo  la  civile 
diftribuzione  delle  provincia  fi  avefsero  pure  a divide- 
re l’ecclefiadiche  ; non  oppofe  già  la  poteftà  , nè  il  dirit- 
to imperiale  , che  era  favorevole  allo  flefso  Antimo  ; 
ma  1*  autorità  de’  Padri , e 1’  antica  confuetudine  CO  • 
Su  quelli  principi  fondato  anche  S.  Innocenzio  I.  1*  an- 
no 415’.  vale  a dire  18.  anni  dopo  la  morte  di  S.  Am- 
brogio , fcrifse  ad  Alefsandro  Vefcovo  di  Antiochia  , 
che  aveagli  dimandato  , fe  giuda  le  divifioni  fatte  dagl* 
Imperatori  dovefsero  illituirfi  due  Vefcovi  Metropo- 
litani in  una  Provincia  ecclefiaflica  „ non  efse  e re 
,,  vifum  ed  , ad  mobilitatum  neceffitatum  mundanarum 
„ Dei  ecclefiam  commutati,  honorefque , aut  divifiones 
„ perpeti  , quas  prò  fuis  cauffis  faciendas  daxerit  Im- 
,,  perator  (2)  „ . I Padri  anche  del  Concilio  Ca/cedo- 

nefe 

(1)  S.  Gregor.  Nazianz.  Orat.xx,  „ TUDINI  fMinifif  , 

P-35S-  *dit.  an.1690.  „ Cum  patria  „ atque  huic divifioni , qussOLIM  A 
„ nofira  in  duas  provincias  , & me-  ,,  PATRIBUS  ■weer xmBit 
,1  tropoles  divifa  eflet  . . . ille  [An-  »,  fa£la  fuerat,  inhserebat ,, . 

,,  thimus  ] sequum  effe  dicebat  , ut  (i)  F.pifl.xxiv.  cap.i I.  pag. 8jl. 

« cum  publicis  dioecefibus  noftrac  quo-  T.i.  Epifl.  Rom.  Pontif.  Ed.  Peri/. 

„ que  ffmui  dividcrentur  ...  hic  [Ba-  011.1711. 

„ filius  J contra  VETERI  CONSUE- 


Digilized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.II.  8g 
liete  contro  coloro  , i quali  credettero  , che  convenire  , 
ut  clvìles  formas  ecclefiaflicarum  quoque  paroeciarum  or - 
do  fequatur  , e perciò  ne  avean  ottenuto  delle  pramma- 
tiche dagl*  Imperatori  , (crilsero  nel  xvn.  canone  (i)s 
„ Pervenit  ad  nos , quod  quidam  , praster  eccleriaflica 
fiatata  facientes  convolarunt  ad  potefiates  , & per 
3,  pragmaticam  formam  in  duas  provinciam  unam  di- 
3,  viferunt , ita  ut  ex  hoc  fa<So  duo  Metropolitani  else 
„ videantur  in  una  provincia,,  come  nel  cafo  propo- 
rlo dai  Ragionatore  farebbero  ilari  due  Vefcovi  in  una 
Diocefi  . „ Statuit  ergo  San&a  Svnodu?  , de  cetero  ni- 
„ hil  ab  Epifcopis  tale  tentari  ; alioquin  qui  hoc  adnifus 
„ fuerit  , amilfioni  proprii  gradus  fubjacebit  „ . O 
quello  si , ch’è  troppo  , direbbe  qualche  politico  dell’età 
nofira  rimile  al  Ragionatore  : gl*  Imperatori  aveano  da- 
ta la  permi  (rione  alIaChiefa  di  (tenderli  a tali  cofe  di 
efterior  difciplina  , e avendola  eglino  data  la  poteano 
ancor  togliere  : fu  un  attentato  l’e  (ferri  avanzati  cosi  a 
circofcrivere  i diritti  imperiali , e coll*  aver  citato  degl1 
ftatuti  ecclefiallici  pregiudiziali  al  principato, aver  riftretti 
i diritti  mederimi  fino  a imporre  si  grave  pena  a que’buo- 
ni  fudditi  , i quali  avefsero  voluto  in  ciò  valerli  dell’au- 
torità del  Sovrano  . Cosi  direbbe  un  politico  de’noftri 
tempi , che  avefse  Ietto  , come  fcrive  il  Sacerdote  del- 
la natura  Antonio  Genoveri  , i larghi  volumi  del  Tu- 
fendorfio  , e del  T*AD1{E  Grozio  : 

F 2 Lata 

(j)  Tom. il.  Concilior.  pag.óoS.  edit.  Pari/.  #77.1714. 
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_ lata  Tufendorfi  , T^ATRJSyE  volantina  Grotì . ; 

cap.  hi,  ma  non  penfarono  già  cosi  i nollri  antichi  , i quali  Tapea-  , 
no,  non  doveri!  trafgredire  i termini  antiqui , quqspo - , 

fuerunt  Vatrer  nojìri  (i)  , o fia  le  malfime  , che  folten-  j 
nero  non  già  i Grozj , i Pufendorfi  , i Coccei  , e altri , 
che  novi , recentefquc  venerunt , e intorno  alla  religio-  , 
ne  hanno  introdotte  opinioni , quas  non  coluernnt  Va*  , 
t res  (a)  , non  quelli  dilli , ma  i Santi , e que’  facri  Pa- 
llori , che  intervennero  ne*  Concili  , e principalmente  i 
Pontefici  Malli  ori , la  dottrina  de’  quali  Tappiamo  elfere  j 
T?  1»G  (isy*\tv  TTSTpcu  ciMXoylx  rvnflc uVatww  , xeu  ximt  mi 
gTt.Krtt  JtaCTtf  tu#  xxxoèo^o'anaf  ■ magni  ÌllÌUS  “PctTÌ 

confezioni  congruente™  , & columnam  quamdam  comma-  , 
nem  exijìentem  adverfus  pervcrfe  fentientes  (3) , tra’qua- 
!i  Pontefici  numeriamo  S.  Innocenzio  I.  si  celebrato  da 
S.  Agollino  (4)  , e a cui  imitazione  Tcriflero  i Vefcovi 
Africani  aS.Teodoro  Papa  che  aveanfi  ad  afcoltare  i Tue- 
cellori  del  Principe  degli  Apolloli  , ut  inde  fumerent  ce - 
tene  ecclefue  velati  de  natali  fuo  fonte pradicationis  exor - 
dium , & diverfas  totius  mundi  regiones  incornata  ma - 
neantfidei facramenta,  fallitisi'}  , 

Torno 


• [O  Proverb.  cap.xxil.  v.i9. 

(1)  Vedi  il  Deuteron.  cap.xxxn. 
v.17. 

(3)  Cencil.  Chalctd.  ABtone  ».  De, 
fin.  fidei  pag.^S- 

(4]  Vedi  la  Epijì. ctxxxvl.  al. evi. 
ad  Pauliaum  (.l.num.  i.  f.jod.T.iI. 


Opp.  e il  lih,  de  Pettata  Originati 
cap. vi.  fcq.  p.171 . Jeq.  T.x.  e Uh. il, 
cantra  duas  Epijlolas  Pehgianorun 
c.lll./ej.  p.i 87.  fcq.  Tom.  eorìem . 

(5)  Vedi  la  lettera  de’  Vefcovi 
Africani  a Teodoro  Papa  nel  fetti. 
mo  fecolo , e letta  nel  Concilio  Lace- 
rane, 
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Torno  a S.  Ambrogio  , e dico  , che  non  avrebbe 
egli  decifo  il  propodo  calo  diverfamente  da  quel  , che 
fu  decifo  da  S.  Bafilio  , e che  richiedeano  gli  datati  Ec- 
clefiultici  mentovati  dal  Conciiiodi  Calcedonia  . 

X.  Che  fe  poi  vogiiam  fupporre,  come  fuor  dal  ca- 
fo  fuppone  il  Ragionatore,  che  il  Sovrano  avelie  doman- 
dato una  Bafilica  , affinchè  fofse  quivi  eretta  una  nuova 
parrocchia  , e anche  un  nuovo  vefoovato  colla  ecclefiafii - 
ca  legittima  autorità ; dico,  che  S. Ambrogio  non  avrebbe 
allora  avuto  ragione  di  obbiettare  al  Sovrano  medelimo  il 
quce  funt  divina  , Imperatoria  potejlatinon  effe  fubjcEla  : 
Perocché  guidamente  gli  avrebbe  potuto  rifpondere  il  So- 
vrano: Con  chi  l’hai?  Pretendo  io  forfè  di  avere  fu  di  tali 
colè  alcun  diritto  Imperiale  ? Se  ciò  io  pretendevi , mi 
prenderei  da  per  me  la  Bafilica  , e non  la  chiederei  alla 
Chielà,nè  mi  curerei  di  ergere  una  parrocchia  colla  legit- 
tima ecclefiadica  autorità.  Or  chiedendola  io  per  tal  fine) 
e con  sì  fatte  condizioni , modro  di  non  riconofcére  in 
me  il  dominio  , nè  il  legittimo  potere  di  prendermela  ; e 
tu  obbiettandomi  cotelle  maflìme  , dici  il  vero  , ma  non 
a propofito  . Voi  però  , mio  Ragionator  , foggiugnete  , 
che  fe  l’Imperatore  avefse  richieda  la  Bafilica  per  erger- 
vi una  parrocchia  colla  legittima  ecclefiaflica  poteflà  , non 
fi  farebbe  trattato  di  cofa  divina  , di  facrilegio  , di  profa- 
nazione , di  adulterio  fpirituale  . Si  farebbe  trattato  di 

F 3 cofa 

ttmrfe  (òtto  S.  Mattino  fommo  Ptìn-  gioite  di  Parigi  del  Padre  Latti 
tefice . Tomo  vi.  de'  Concili  della  (di-  pag.xxi. 
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Il  Ragionato- 
re propone  ve 
altro  modo  il 
cefo  ; ma  non 
a propofito , e 
con  tal  con  fu  - 
fione.,  che  vie- 
più mo/tia  la 
fua  mala  feda 
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_ cofa  dedicata  a Dio  bensì  nella  fua  con] aerazione  ; ma  non  ;l 

cap.iii.  per  queflo  fcìolta  dall ’ eminente  dominio  del  Sovrano  1 

eh ’ egli  per  oggetti  gravi  di  flato  , di  pubblico  bene  , di 
utilità  , o di  neceflìtà  non  potejfe  ricercarne  , ed  eflggerne 
dal  fnperiore  ecclefiaflico  la  mova  canonica  erezione  > 
anco  colla  difmembr azione  della  chiefa  antica  . 

O la  grandi  flima  confufione  di  cofc  tra  loro  difpa- 
rate  , c feonnede  ! E pure  con  un  tale  inviluppamento 
( che  folo  baderebbe  per  dimodrare  la  poca  lealtà  di 
un  autore  nel  trattare  la  propria  caufa  ) voi  fperate  di 
potervi  liberare  dalla  taccia  di  mala  fede.  Ma  ditemi  per 
vita  volita  , perchè  non  fi  farebbe  allora  trattato  di 
cofa  divina  ? Non  fi  farebbe  per  avventura  trattato  di 
una  Bafllica  ? E la  Bafilica  non  è numerata  da  S.  Am-  1 

brogio  traile  divine  cofe  , o fia  traile  cofe  confacrate  a 
Dio  ? Sarebbe  ella  forfè  data  divina  per  non  edere  da" 
ta  agli  eretici  ; ma  per  eder  eretta  coll’  autorità  legitti- 
ma ecclefiaflica  in  parrocchia  , avrebbe  cedato  di  edere 
divina  ? Chi  è mai  sì  privo  di  fenno , che  fi  poda  met- 
tere in  capo  uno  fpropofito  si  fblenne  ? 

Ma  non  farebbe  dato,  direte  voi , l’Imperatore  reo 
di  facrilegio  , di  profanazione , di  adulterio  fpiritua . 
le . Quedo  si . Perchè  non  edendo  data  data  la  Bali- 
iica  agli  eretici  , non  farebbe  dato  commedo  adul- 
terio fpirituale : non  edendo  data  fecolarizzata  , nè  ef- 
fendo  dato  permedò  , eh’  ella  fervilse  a ufi  profani  y 

non  farebbe  data  profanata  : ed  efsendo  data  doman- 
data 
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data  all*  autorità  legittima  ecclefìaflica  , per  efser  el- 
la eretta  in  parrocchia  per  lo  bene  fpirituale  del  popolo 
fedele  , non  fidamente  non  farebbe  fiata  una  tal  ri- 
chiefta  facrilega  ; ma  ( quando  1’  ecclefiaftica  legittima 
autorità  avefse  riconofciuto  , tale  elsere  quel  bene  , 
qualè  fofse  fiato  efpofio  , e avefse  a tale  ufo  delti- 
nata  la  fuddetta  Bafilica  ) farebbe  eziandio  fiata  lode- 
vole . 

Sarebbe/!  trattato  però , voi  dite , di  cofa  non 
fciolta  dall ’ eminente  dominio  del  Sovrano  . Gran  pazien- 
za in  vero  fi  richiede  in  chi  v*  impugna  . Da  quali  paro- 
le di  S.  Ambrogio  potete  voi  dedurre  quello  eminente 
dominio  del  Sovrano  folle  Bafiliche  ? Non  dice  forfè  il 
Santo  efprefsamente  , che  il  Sovrano  medcfimo  fu  di 
else  non  ha  jus  sALl^UOD  Imperiale  ; e che  fe  pen- 
fafse  di  averlo  , fi  aggraverebbe  ? Come  dunque  ofate 
voi  di  rapprefentarci , efser  egli  fiato  di  fentimento  > 
che  fu  delle  Bafiliche  fiefse  il  Principe  laico  abbia  un 
diritto  eminente  ? Perluadetevi  una  volta  , che  con  fo- 
miglianti  impofiure  non  togliete  da  voi  la  nota  di  mala 
fede  , ma  in  voi  la  ribiadite  . 

XI.  Pafsate  all'  efame  della  lettera  xxi.  in  cui  il  Santo 
Dottore  ( il  quale  avea  avuto  1*  ordine  di  venire  al  Con- 
cifioro  Imperiale  > e ivi  difputare  degli  articoli  della 
religione  cattolica  contro  gli  Ariani  , e di  fottoporfi  al 
giudizio  fecolare  ) nega  , che  a*  laici  fia  lecito  di  giu- 
dicare delle  controverfie  riguardanti  la  fede  ; e come 

F 4 fe 
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Ritrovati  in- 
fu Jp  lìciti  , e 
fogni,  pe’  qua- 
li il  Ragiona- 
tore, come  va- 
neggiando, j’ 
immagina  di 
poter  ifebiva- 
re  la  nota  di 
mala  ftdt- 
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fé  tal  negazione  abbia  conneflione  alcuna  col  «offro 
punto  , francamente  voi  dite  , eh’  ella  và  in  confinata 
za  coll’  e fp re fTioni  del  Tanto  Vefcovo  , tempio  Dei  ni - 
bil  poffe  decerpere  , nec  tradere  illud  , quod  cuftodien - 
dum  , non  tradendum  acceperim  . Ma  che  ? Sono  forfè  i 
facri  vati  ( a propofito  de*  quali  difse  il  Santo  , tempio 
Dei  ni  bil  pojje  decerpere  ) tanti  articoli  di  fede  , intorno 
ai-quali  ricusò  egli  di  difputare  in  contifforo  l Ovvero 
il  negare  di  voler  difputare  di  eflì  articoli , e di  fetto- 
porne  la  decifione  a’  fecolari  , non  è altro  , che  proie- 
ttarti di  non  dare  i vati  fuddetti  a chi  da  faifo  politico 
opponeva , Imperatori s ejje  omnia  ì Voi  ci  sbaleftrate 
a tutt*  andare  . 

Soggiugnete  , che  S.  Ambrogio  etibl  liberamente 
ah  Imperatore  i fuoi  campi  (i)  , perché  conofeea  , che 
quefle  cofe  eran  foggette  alla  poteflà  del  Sovrano  , e per- 
chè fapeva  beniffimo , che  la  chiefa  , e le  altre  tutte  le 
poffedeano  in  forza , e fatto  la  protezione  delle  leggi 
imperiali  , dalle  quali  erano  refe  capaci  , e ne  aveano 
ricevuto  il  poffeffo . guefle  il  Santo  le  offeriva  fpontanea - 
mente  all'  Imperatore  , perchè  derivavano  da  effo , e 
perchè  ,fe  Valentinìano  le  aveffe  dimandate , non  avreb- 
be fatto  altro  , che  fcrvirfi  di  quell * eminente  dominio  , 
che  s*  intende  rifervato  , o ritenuto  dal  Sovrano  fopra 
le  poffeffìoni > che  lafcia  paffare  tanto  da  un  cittadino 
all'  altro  , quanto  da  un  cittadino  a una  focietà  , fta  ella 

ecclc- 

CO  Conftrm.  P.i.  p.ctcvtit. 
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ccclejìajìica  , 0 fìa  civile . Voi , anche  vegliando  , pare  > 
che  fiate  agitato  da  quella  forta  di  fogni , che  da  Pli- 
nio ( O fòno  chiamati  linfatici . Voi  vaneggiate  a fu- 
ria . Ma 

....  Faxo  aftutum  confiiterit  lymphaticum  (2) . 

S.  Ambrogio  , come  abbiam  veduto  (3)  fcrifle  , che  s’ei 
fofle  fiato  richiedo  dall’  Imperatore  del  fondo  , che  fotte 
fiato  fuo  proprio,  del  fuo  oro  , del  fuo  argento , di  ciò  in 
fòmma  , che  fotte  fiato  di  fuo  diritto  , id  quod  mei  juris 
ejfet  ; non  fblo  non  avrebbe  ripugnato  , ma  1’  avrebbe 
anzi  ceduto  volentieri . Or  egli  non  avea  più  nulla  , 
che  fofle  fui  juris  , mentre  , come  anche  abbiam  di  mo- 
flrato  C4)  , avea  offerti  i fuoi  beni  alla  Chiefa  pe*  pove- 
ri , e pe * minifiri , che  pure  tra  poveri  aveano  a edere 
numerati . Nè  potea  egli  ripigliaceli , perchè  eftendo  effi 
beni  paffuti  al  dominio  della  Chiefa  , il  riprenderli , fe- 
condo lui  , habuiffet  f.xcrilegium . Quindi  egli  trattando 
de*  campi  della  Chiefa  , quali  eran  divenuti  quelli , che 
dianzi  avea  egli  medefimo  pofleduti , ditte,  che  gli  avefo 
fero  pure  tolti  i minifiri  imperiali, fe  cosi  piacieva  all’Im- 
peratore ; ma  eh’  egli  non  li  donava , non  dono  , parole 
da  voi  interdette  , ed  eliminate  per  voi  fielso  dal  canone 
Si  tributimi  colla  voftra  folita  buona  fede  . Adunque  , le 
ei  ditte  , che  avrebbe  volentieri  dato  all*  Imperatore 

ciò 

(O  Zif.ov  1.  fi-  Natvr.  c.vm.  (})  Psp.  13.  bufus  voi.  n.j. 

(1)  PI  sut.  Patnul.  API.  I.  JV.lI.  (4)  Pag.y 1.  bujus  voi.  0.3. 

k.Jji. 
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- ciò  folamente  5 che  fofse  fui  juris  ; e fé  i beni  da  lui 
cap.  IH.  una  volta  poffeduti , talmente  non  erano  più  fui  juris  , 
e talmentè  divennero  della  proprietà  della  Chiefa , i be- 
ni della  quale  ei  non  donava  , che  fé  gli  avefse  ei  voluto 
ripigliare  farebbe  (lato  facrilego  ; forza  è , che  non  ab- 
bia egli  voluto  dire  , che  avrebbe  volentieri  offerto  al 
Principe  i beni  medefimi  non  più  Tuoi  ; ma  che  fole  ab- 
bia voluto  lignificare  , che  fe  fofsero  rimali  fuoi , vo- 
lentieri gli  avrebbe  ceduti  allo  ftefso  Principe  . Non 
difse  pertanto  vi  efibifeo  i beni , eh*  eran  miei , prima 
• che  da  me  fofsero  dati  alla  Chiefa  ; ma  parlò  condizio- 
natamente , fe  mi  fi  cbiedeffe  ciò  , che  foffe  di  mio  dirit- 
to • Laonde  voi  fognando  avete  falfamente  fcritto  , 
eh*  egli  ESIBÌ * i fuoi  campi  all*  Imperatore . 

Inoltre  nega  efprefsamente  S.  Ambrogio  , che  qui* 
divina  funt , fint  fubjetta  potefiati  Imperatoris  ; e nega  » 
che  P Imperatore  medeflmo  abbia  jus  aliquod  imperiale 
f fulle  cofe  facre  ; e in  confeguenza  nega  , che  il  Sovra- 
no abbia  jus  fulle  facoltà  offerte  alla  Chiefa  ; efsendo  , 
fecondo  lui , facrilego  chi  le  toglie  ; e arreca  P efempio 
di  Nabot , il  quale  giuftamente  ricusò  di  dare  la  fua  vi- 
gna al  Re  Acabbo  , e lo  arreca  > per  dare  a divedere , 
che  molto  più  giuftamente  fi  pofsa  negare  al  Sovrano 
ciò , che  appartien  alla  Chiefa  medefima  . Come  dun- 
que voi  feguitate  a fcrivere  , eh*  egli  offeriva  i beni 
della  Chiefa  fpontane amente  all 9 Imperatore  , perche 

derivavano  da  ejfo  &c.  ? E fi  ha  egli  a dire  > che  voi 

non 
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non  vaneggiate  ? Quanto  avrefte  fatto  meglio  di  appli-  — - 

care  a voi  ftefso  , invece  di  averlo  adattato  al  voftro  capiii.. 
Avverfario  (O  > quel  verfo  del  Petrarca  : 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è il  frutto  . 

Ma  voi  diftinguete  la  voftra  giurifprudenza  , che 
appellate  Tana  , dalla  militare  de 9 miniftri  dell ' Imperato- 
re , che  afferiva  a queflo  autorità  di  proflituire  in  mano 
di  eretici  la  cafa  , e i vaft  dell * *AltijJìmo  , e aggiugnete, 
che  per  queflo  diffe  il  Santo  ,,  . Si  agros  defiderat  Impe- 
)s  rator , poteftatem  habet  vindicandorum  ,,  come  avea 
detto  ,,  Si  tributum  petit  , non  negamus  O lia  a* 
vedere  , che  il  S.  Dottore  avrebbe  ammefso  il  diritto 
nell*  Imperatore  di  vindicare  i campi , e di  ricevere  i 
tributi  eccfefuftici  per  proflituirgli  in  mano  di  eretici , e - 
farne  templum  impietatis  de  manubiis  catholicorum  , ciò , ' 
che  fòmmamente  deteftò  egli  fcrivendo  a Teodofio  il 
Grande  (2)  . Nò  , che  non  avrebbe  egli  mai  dato 
hunc  triumpbum  de  ccclejia  Dei  a*  nemici  della  fede  ; 
nè  hoc  tropimum  de  Chrifli populo  5 nè  hac  gaudia  per- 
fìdis  C$).  Per  altro  la  giurifprudenza  militare,  di  cui- 
voi  parlate , è in  fultanza  la  medeflma,  che  la  voftra  , al- 
meno quanto  al  principio  generale , che  le  cofe  tutte  del- 
la Chiefa , fieno  poderi , fieno  fabbriche  , fia  oro , argerr' 
to  , bronzo  confàcrato  , o non  confacrato  , abbiano  un 

dovere  di  fudditanza  , che  fi  contrae  da  tutti  quelli , che 

» 

fono 

(i)  Conferiti,  pag.cci,  (2)  Epijl.xi.  fìum.10.  pSg.ioio.Tom.nl, 

(?)  Ivi  n.10.  pag.ioii. 
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— fono  [oggetti  al  Sovrano  per  la  concezione  , e per  la  difefa 
cap.  ili.  delle  poffeffionì , e de*  beni  conceffi  : la  qual  ma  film  a mi- 
litare , e Ragionatrice  fi  è di  già  dimoftrata  contraria 
alla  Tanta  Ambrofiana  giurifprudenza  . 

Voi  però  non  vi  arreftate  , e volete  , fi  noti } che 
il  poteflatem  habet  vindicandorum  ,,  faccia  ottima  lega 
» colla  rifpofta  del  Salvatore  data  a’  Giudei  : l\cddite  , 
s)  qu<e  funt  Cafaris  , Cu  fari } eh*  è ciò  , a cui  efprefla- 
3,  mente  volea  alludere  il  Santo  (i)  ,, . Ma  io  noto  tut- 
to il  contrario  ; perchè  quanto  al  reddite  ergo  , qua  funt 
C&faris  , C a fari , che  riguarda  il  cenfò  , o il  tributo  a 
pagarli  da’  campi  tributari , Santo  Ambrogio  non  ditte 
non  do , nè  non  dotto  ; ma  ditte  anzi  agri  ecclefta  folvunt 
tributum  (2)  j e tributum  Cefaris  efl  3 non  negatur  (3)  : 
e per  l' oppofito  quanto  al  poteflatem  habet  vindican- 
dorum , aggiunfe  a chiare  note  il  non  dono  ; e alquan- 
to dopo  (4)  alle  parole  ,3  tributum  Csefaris  eft  3 non 
„ negatur  „ attaccò  ciò  che  fegue  : ,,  Ecclcfia  Dei  eft  » 
„ Carfari  utique  non  debbet  addici  ; quia  jus  Csefaris 
„ non  poteft  ette  Dei  templum  ,,  nè  ciò  3 che  al  tem- 
pio appartiene  ; ettendofi  egli  proteftato  ,,  Te  tempio 
,,  Dei  nihil  pofle  decerpere  , quod  CUSTODI  EN- 
33  DUM  ACCEPERIT  (5)  >3  e avendo  altrove  det- 
to , che  il  ripigliare  le  facoltà  offerte  alla  chiefa  3 ha“ 
beat  facrilegium . Dalle  quali  cofe  viene  in  confeguen- 

za  3 

(0  Confermi.  P.l.  p. cxcix.  (4)  Hirl. 

(i)  Serm.  centra 'Auxcnt.  B.33.  (5)  Ibid.  m un.t, 

(3)  Ibid.  «ut». 35. 
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za  , che  voi , e tutti  i Rifieffionidi , e Olfervatori  forni-  — 
glianti  a voi  meddlmo  , i quali  pretendete  il  contra-  cap.iil 
rio , fiate  , fecondo  S.  Ambrogio  , pejores , quam  fudtii  ; 
perchè  i Giudei  ; quarebant,  utrum  (Chriftus)  fohendum 
putaret  C tifavi  jus  tributi , e voi  altri  mltis  dare  Impe - 
ratori  jus  ecclefiti . 

E pure  , invece  di  arroffirvi , vi  avanzate  a di- 
mandare a*  vodri  contradittori  „ fe  fieno  ancora  per- 
5,  fuafi  in  cofcienza  loro  , che  le  parole  , fbpra  le  qua- 
„ li  h anno  (Indiato  di  diffamarvi  per  un  callratore  di 
3,  tedi  , che  han  fegnate  , nemo  noflrim  intervenit  ; 

/>  non  dono  , fed  non  nego  , diano'  altro  fentimcnto  al 
j,  potejìatem  habct  vindicandorum  di  quello > che  voi 
» avete  dimodrato  che  hanno  ,,  ? SI  Signore  , che  darci 
perfuad  , che  diano  altro  fentimento  : nè  noi  abbiamo 
fludiato  di  diffamarvi . Voi  , voi  liete  (lato  la  cagione 
della  vodra  infamia  . Ognuno  vede  , che  le  parole  non  ‘ 
dono  da  voi  tralafciate  nel  riferire  il  pa(To  di  S.  Ambro- 
gio tolgono  quel  fenlo , che  voi  vi  liete  vanamente 
ingegnato  di  dare  ai  poteftatem  habet  ‘vindicandorum  • 

XII.  Reda  di  efaminare  i tedi  del  Santo  mededmo  in-  sS  9f*mina 

. . Jenttmento  dì 

torno  a tributi . Dico  pertanto  , che  i noilri  Avverfari  f* 

' , v 1 v ^ intorno  a' tri- 

(avidi  in  maniera  de’beni  della  Chiefa,  e de’po  veri , che.  iu 

« ' mofìra  contro- 

le  tocca  ile  loro,  porterebbero  via  fino  (i)  la  tafca  a Dio- 
gene)  due  luoghi  ci  oppongono  di  S,  Ambrogio  fpettanti 

a tal 

CO  S.  Gregorio  Nazianzeno  E fi-  tói>$  a coloro , chela  fan  da  politici , 

liol. cxcvii.  orpo'f  TcJf  k «\muoVe-  non  diflìmiU  a’  noftri  Ayverfarj  , ov- . 

vero 
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- a ^ materia  , il  primo  de*  quali  è prefo  da’  commen- 
cap. ili.  tari  delio  fteflò  Santo  fopra  1*  Evangelio  di  S.  Luca  (0  ; 
e il  fecondo  dal  fermone  contro  Auffenzio  (2)  . L*  uno 
e l'altro  da  noi  fi  riferifcono  nelle  infrafcritte  anno- 
tazioni . Or  gli  Avverfarj , opponendoci  si  fatte  tefti. 
monianze,  lì  moftrano  degni  imitatori  de’Wiclefifti  (3) , 
e degli  Uditi  C4)  » da’  quali  apprefero  parecchi  Prote- 
ttami la  difin  volta  maniera  di  obbiettarcele  , Lenza 

aver 

vero  *' trattanti  le  civili  coft  p.895.  „ fubjefli,  ne  quis  conflitutionem  re- 
Ttm.i.  Opp.  Edit.  Colon,  <10.1690.  „ gis  terreni  putet  effe  folvendam  . Si 
>>  Vos  , dice  , mihi  ne  a Diogenis  „ enim  cenfum  Dei  Filiusfolvit;  quii 
„ quidem  Synopenfis  mr  pxs  PERA  , „ tu  tantus  es , qui  non  putes  eflè 
« fi  vobifcum  elfet  , temperaturi  vi-  „ folvendam  ? Et  ille  cenfum  folviti 
» deremini , ìpfi  quoque  manum  in-  ,,  qui  nihil  poffidebat  : tu  autem , qui 
51  jeOuri , artem  ipfi  objicientes  , phi-  „ feculi  fequeris  lucrum , cur  fecali  ob- 
» lofophicum  pallium  , baculum  , & ,,  fequium  non  recognofcas  ? Cur  te 
» hoc  ipfum  , quod  ex  philofophiae  ,,  fupra  feculum  quadam  animi  arto- 
>»  prarfcripto  nihil  poffideret  .....  ,,  gamia  feres  , cum  feculo  fis  mira 
» quippe  qui  fratri  Teotechno  ( Dia-  » cupiditate  fubjeHus  ,,  ? E’  riferito 
» cono  ) dainjium  ex  artibus  irrogare  quefto  tefto  da  Graziano  xl.  g.l .cof. 
i>  conemini  . . . Homini  his  omnibus  Magnum  quidem . 

„ de  caufiis  (quod  inops,  quod  MI-  (1)  Afum.xxxill.  p.915.  Tom.Ilf. 
y>  NISTER  MARTYRUM  , quod  ,,  Si  tributum  petit  ( Imperator)  non 
» HOSP1TALIS  fit  ) parcite  , ne  „ negamus.  Agri  eccidi*  folvunt  tri- 
„ alioqui  exiguum  fifeo  commodum  „ butum  „ . E’  pur  riferito  quello 
„ afferentes  , magnum  vos  detrimen-  palio  da  Graziano,  Qureft.  ead.  con.  Si 
>,  tum  accipiatis  , nudum  , ut  dici  tributum . 

« folet  , non  veftientes  , led  exuen-  (3)  Pietro  Widefifta  pretto  il  Po- 
si ,1 . lercia  r Orar,  de  civili  dominio  Clericor. 

(1)  L.iv.inLue.  num.Lxxm.  p.849.  pag.xgefi.  Tom. vili.  Conciliar,  edtt. 
Tom.  il.  edit.  cit.„  Magnum  quidem  Parif.  an.  1714, 

11  eft  1 & fpiritale  documentum , quod  (4)  Gio.  Hus  De  Ablation.  Sonar. 
’>  CHr  ISTI  ANI  VIRI  fubiimioribus  a Clericis  pag.148.  Tom.l.  Opp.  edit- 
ai poteftatibus  docentur  debere  eife  <10.1715. 
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aver  avuto  verun  riguardo  a’contratefti  dello  fteflò  San- 
to (O  • 

Ma  quanto  al  primo  paflo  io  dimando  , le  ivi 
S.  Ambrogio  parli  della  Chiefà  , o parli  de’ particolari 
Cri  diani  ì Egli  certamente  non  mentova  nè  punto,nè  po- 
co la  chie  fa  de  fifa,  ma  fbl  parla  de*  Chrifìianis  viris , a 
quali  » dice  , che  vien  infegnato  di  edere  foggetti  alle 
potellà  più  fublimi . Or  di  ciò  non  vi  è tra  noi  chi  dubi- 
ti . Ma  di  quali  Cridiani  afferma  egli  quel  Santo  , che 
pagar  debbano  i tributi  ? Di  quelli , che  non  hanno  nulla 
di  proprio  , ovvero  di  coloro , i quali  feguono  i guada- 
gni del  fecolo  ? Di  quedi  ultimi  certamente  ; poiché  di- 
ce egli  : ,,  Qpis  tu  tantus  es  , qui  non  putes  ede  folven- 
„ dum  ?..  Tu  , qui  feculi  fequeris  lucrum  , cur  feculi 
„ obihquium  non  recognofcas  „ ? Ma  fi  opporrà,  ch’ei 
propone  1*  efempio  di  Crido  : Si  enim  cenfum  Dei  filius 
folvit . . . & ille  cenfum  folvit  , qui  non  pojjìdebat . Di- 
mando 


(0  Vedi  nella  p.l 9.  Jtq.  di  quello 
volume  le  citazioni  de’  luoghi  , dove 
di  ciò  tratta  il  Ragionatore  . Il  Si- 
gnor Campomancs  nel  trattato  della 
Regatia  dell’  Amortizazione  o.xzv.  />. 8. 
itila  tditt,.  di  Madrid , oltre  il  pafTo 
eftratto  da’ Commentari  di  S.  Luca  , 
cita  pure  i Cammentar } / opra  la  Epi- 
flola  a'  Romani . Sarà  ciò  un  effetto 
delia  illuminazione  del  noflro  fecolo. 
Del  refto  i noftri  buoni  critici  non  han- 
no riconofciuti  quelli  ultimi  Commenta- 


ri per  parto  di  S.  Ambrogio . E che  di 
lui  non  fieno , lo  vedrebbe  un  cieco  , 
che  fi  prende(Te  la  cura  di  leggerli  . 
Non  effendo  pertanto  *1  fotti  Com- 
mentar') del  Santo  , noi  ne  differire- 
mo l’efame  in  altra  occafione . L’Au- 
tore  Anonimo  delle  lettere  fcritte  in 
franzdc,  e riprovate  dal  Configlio  di 
flato  di  fua  Maeflà  Criflianiflima  lett.s. 
pag.6 i.e pag.é^Mlla  ediz.di jlmfltrd . 
rfe/f’uji.i7js.  fi  abufa  dell’uno,  e dell’al- 
tro tefto  di  elfo  Santo . 


CAP.  III. 
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■ ■ - mando  però  di  nuovo  , fe  S.  Ambrogio  llimò  , che  per 
cap. ni.  obbligo  pagato  abbia  quel  tal  cenlo  il  Signore  , o nò? 
Se  vorremo  Ilare  a ciò  , eh*  egli  ftabilifce  nel  lib.ix.  (i) 
degli  Uefli  commentari  (òpra  S.  Luca  , dovremo  confef- 
lare  , che  nò  . Egli  efpreflamente  infegna , che  non  fia 
tenuto  a rendere  a Celare  chi  non  ha  1*  imagin  di  Cela- 
re , come  non  1*  avea  Crillo  , il  qual  è imagine  , e vero 
Figliuol  di  Dio  Padre  ; e non  l’avea  nè  pure  Pietro  , nè 
1*  aveano  Giacomo  , e Giovanni  : ,,  Imaginem  Caefaris 
„ non  habet  Chrillus , quia  imago  eli  Dei . Imaginem 
„ Caefaris  non  habet  Petrus , quia  dixit > reliquimus 
„ omnia  , Se  fequuti  fumus  te  . Imago  Caefaris  non  re- 
,,  peritur  in  Jacobo  , vel  Johann  e , quia  filli  tonitrui 
„ funt  „ : cioè  predicatori  dell’  Evangelio . Non  erano 
dunque  , fecondo  lui  , tenuti  non  folamente  Gesù  Cri- 
llo , come  quegli , eh’  è vero  Figliuol  di  Dio  Padre  , 
ma  nè  pure  gli  Apolloli,  a pagare  il  tributo,  i quali  Apo- 
floli  aveano  rinunziato  a tutto  per  feguitar  Gesù  Crillo  ; 
e non  ne  fono  nè  anco  tenuti  i fedeli  imitatori  del  loro 
efempio  : Et  tu  fi  vis  non  effe  obnoxius  Cafart , noli  ba- 
lere i qit#  mundi  funt  ; fed  fi  habes  divifias  , obnoxius 
es  Cdfari.  Si  vis  nibil  regi  debere  terreno , relinque  omnia 
TV^t , & fequere  Cbriftum  (2) . Confermali  ciò  mag- 
giormente da  quel , ch’egli  medelìmo  nota  nella  epillo- 
la  vii.  a Giuflo  y dove  illullrando  il  palio  Evangelico 

riguar- 

(i)  Ntim.xxxv.  p.loji.  CO  tbii. 
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riguardante  il  pagamento  del  didracma  (i)  : „ Non  pa- 
ss gano  , egli  fcrivc  , il  tributo  coloro . de’  quali  la  por- 
„ zione  è Dio . Rendetelo  (dijje  Gesti  ctFarifei)  rendete- 
„ lo  VOI  kALTFJ  , che  avete  apportata  la  immagine  di 
j,  Cefare  . IO  2 \(02\£  DEVO  T^pLLM  ^ CESMFJE, 
j,  perchè  non  ho  nulla  di  quello  mondo  . Non  DEVE 
„ 1SIVLL>A  TIETEp  , 2*(02^  DEVONO  T^LL^i 
j,  I MIEI  xATOSTOLI , non  eflendo  eglino  di  quello 
9i  mondo  , benché  fieno  in  quello  mondo  ; ma  non  fono 
a»  già  di  quello  mondo , perchè  fono  meco  lòpra  il  mon- 
33  do  . 33  Aggiugne  S.Ambrogio  „ : Adunque  ciò  , ch’è 
„ DI  LEGGE  DÌVl'Hyi  » ( qual  era  il  pagamento  del 
didracma  ordinato  dalla  legge  Molaica  ) „ fi  comanda 
>3  C * "Pietro  da  Gestì  ) che  fia  pagato  , MM  2\(02V£ 
3»  GI~4*  %j£pEL , CH’E’  DI  CESM\E  . Per  altro  2 \E* 
„ CIO ’ ( ch'era  dalla  legge  prescritto  ) EI{y£  DO - 
„ WTO  dal  perfetto  , cioè  dai  predicatore  dell’Evan- 
T.II.V.II.  G „ gelio. 


CO  Num .xv ir. p^.814. Tom.ul.  „ mundo  , qui*  mecum  funi  fupra 
„ non  folvunt  tributimi  , quibus  por-  „ mundum  . Ergo  , quod  DIVINAI 
» tio  Deus  eft  . Ideo  Dominus  ait  , „ LEGIS  EST, '.SOLVI  JUBETUR, 
„ reddite  , idei!  , VOS  REDDI-  „ NON  QUOD  CLARIS  . Scd 
„ TE,  qui  protuliflis  imaginem  Cae-  ,,  tamen  & ipfum  perfeftus  , ideft 
„ tris  , apud  quos  invtnitur  . Ego  „ Praedicator  Evangeli!  jam  non  de- 
„ autem  nihil  debeo  Carfari  , quia  ,,  bebat , qui  plus  prsedicabat  . NON 
„ nihil  hujus mundi  babeo.  ..NIHIL  „ DEBEBAT  FILIUS  DEI  , NON 
„ DEBET  PETRUS,  NIHIL  APO-  „ DEBEBAT  ET  PETRUS  in  ado- 
„ STOLI  MEI  , quia  non  funt  de  „ ptionem  a Patre  adfeitus  per  gra- 
„ hoc  mundo  , etfi  in  hoc  mundo  ,,  tiam  . Scd  ne  fcandalizentur  , in- 
» funt  ; fed  jam  non  funt  de  hoc  „ quit,  vade  ad  mare  „. 


CAP.  Ili. 
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98  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
„ gelio  j che  pii  predicava.  Noi  DOVEVA  IL,  EU 
„ GLIVOL  DI  DIO  , noi  DOVERI  Ts^E'  MET^O 
„ "PIETRO  in  adoptionem  a Tatre  adfcitus  per  gra- 
„ tiam  : Ma  affinchè  non  fi  fcandalizzino  , dice  , vi  al 
„ Mare  Scc.  „ Potea  egli  parlare  con  chiarezza  mag. 
„ giore  per  dimortrare  , che  a Gesù  Crifto  C perchè  non 
avea  nulla  di  proprio  , e molto  più  , perchè  è figiiuol 
vero  di  Dio  Padre  ) non  correa  il  dovere  di  rendere  i 
tributi  a Cefare  ? Potea  dire  più  efpreflamente  degli 
Apoftolijche  per  avere  a tutto  il  po creduto  da  loro  rinun- 
ziato , non  eran  tenuti  a*  pubblici  pagamenti  ? Non  dice 
égli  a chiare  note  , che  Gesù  comandò  a Pietro  di  paga- 
re il  didracma  , eh’  era  di  legge  divina,  ma  non  il  tribu- 
to a Cefare?  ERGO  &VOD  DIFll^sE  LEGIS,  EST, 
SOLFI  sfVBETVR,  , "HOU^  SUpOD  Ce/ES^RIS  > 
Anzi  non  fi  fpiega  di  più,  che  Gesù  effendo  vero  figiiuol 
di  Dio  Padre,  non  era  nè  manco  obbligato  a pagare  il  di- 
dracma fletto  , benché  ordinato  dalla  legge  : e che  nè 
pure  gli  A portoli  per  edere  predicatori  dell’evangelio , e 
adf citi  per  gratiam  in  adoptionem , vi  eran  tenuti  i Quan- 
to meno  dunque  eran  tenuti  a pagare  il  cento  a Cefare  > 
mentre  , al  dir  del  Santo  , quod  divina  legìs  eji  folviju- 
bctiiT  ,non  quod  C.cfaris  ? Per  la  qual  co  fa,  quando  S,  Am- 
brogio dice  , fi  enint  cenfum  Dei  filitts  folvit  , quis  tu 
tantus  es  &c,  non  vuol  intendere  , che  fieno  flati  o il  fi- 
giiuol di  Dio  , o gli  A portoli  obbligati  a pagare  il  cenfo 
a Cefare  , altrimenti  il  Santo  fi  farebbe  contradetto  i ma 
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che  fé  Gesù  Grillo  benché  non  poifidente  in  quello  mon- 
do , benché  fìgliuoi  di  Dio  * e perciò  non  tenuto  a pa- 
gare il  tributo  ne  al  Tempio,  nè  a Cefare,  nientedimeno 
lo  volle  pagare  altempio,  per  non  ifcandalizzarne  gli 
efàttori , che  un  tal  tributo  chiedevano  per  Iddio  ; per 
qual  cagion  mai  non  hanno  a riconofcere  P oflequio  di 
quello  fecolo  , pagando  il  cenlo  a*  Sovrani  del  fecolo  , 
quelli , che  hanno  del  proprio  , e fèguono  i guadagni  dei 
medefimo  fecolo  ? Ed  ecco  dimoftrato  contrario  a*  Pen- 
timenti di  S.  Ambrogio  f argumento , che  i nollri  oppo- 
fitori  han  procurato  di  dedurre  da*  Commentari  di  lui 
fòpra  il  V angelo  fecondo  S.  Luca  « 

Si  dirà  forfè  da  qualcuno  , che  la  Chiefa , pofleden- 
do  beni  del  fecolo  , farà  obbligata  , fecondo  S.  Ambro- 
gio , a riconofcere  Poflfequio  fecolarefco , pagando  il  tri- 
buto ai  Principe  • Ma  io  dimando  , fe  S.  Ambrogio  Ila 
Rato  di  Pentimento  , che  Gesù  Crifto  , e gli  Apoftoli 
folfero  in  obbligo  di  pagare  il  cenfò  per  la  Chiefa  aCefa^ 
re  ? Di  un  tal  obbligo  , mi  fi  rifponderà  , non  vi  è nè  pur 
ombra  in  tutte  le  opere  di  quel  Santo  . E pure  chi  può 
negare  ? che  la  Chiefa  allora  pure  avefse  danari  ? S.  Am- 
brogio nel  lib.  1.  de  Officiti  Mìniflrorum  (1)  fcrive  , che 
Giuda  loculos  pecuniarum  , quas  pauperibns  erogaret , 
commiffos  habebat  da  Gesù  Grillo  , ne  vidcretur  aut 
qnafì  inhonorus  , aut  quafi  egenus  Dominum  prodidiffe  ; 
& ideo , ut  juftificaretur  in  eo  Dominus  , bxc  ei  contulit . 

G 2 Nè 

(0  Num.ixiv.  pag.ix.  Tom.nT. 
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— Nè  erano  si  fcarfi  que’  loculi  , che  non  fofsero  battevo  - 

cap. in.  li  non  {blamente  di  comprare  per  gli  Apottoli  ciò» 
ch’era  lor  di  bilògno  , ma  di  dittribuirne  anche  a’  pove- 
ri, e di  fovvenire  a pane  talvolta  cinque  mila  perfo- 
ne  ( i ) . Che  fe  non  era  allor  tenuta  la  Chiefa  , benché 
avente  i loculi  , a pagare  ; per  qual  motivo  ha  ella 
ad  efserlo  prefentemente  ? Ma  i denari , ch’ella  allora 
poffiedea  , erano  pe’poveri  , e pe’minillri , de*  quali  era 
Iddio  la  porzione . E che  ? pojfeffio  ecclejta  prefènte- 
mente  non  è per  avventura , fecondo  S.  Ambrogio  , 
fumptus  egenorurn  (2)?  Qual  cofa  pofliede  ora  la  chiefa, 
le  non  fe  de’ beni  de’ poveri  viSlualium  pauperum  (3). 
la  cultodia , e 1’  affidamento  ì Di  elli , dice  il  Santo  , 
ella  nibil , nifi  fidem  , poffidet . Hos  redditus  prxbet  , hos 
fruttus  (4)  , frutti  a fpendere  per  la  redenzion  degli 
fchiavi,  per  gli  alimenti  de’  fuoi  miniltri  (5)  ( onde  han- 
no a edere  immuni  da’  tributi  le  poffeffioni  ecclefìafiicbe  , 
affinché  fa  inviolabile  la  faccrdotale  religione  ) , e degli 
altri  fuoi  figliuoli  poveri  (6)  ; talché  l’impiegare  in  al- 
tro , che  in  ciò  , a cui  fon  dellinate  , le  (acre  rendite  , è 
lo  Hello , fecondo  lui,  che  abufarli  del  patrimonio , quod 

Cnon 


00  Vedi  Ispig.itf.feidelTom.'iì. 
P.  I.  di  quella  opera . 

(a)  Vedi  la  pag.73.  di  queflo  voi . 

(3)  Vedi  la  pag. 73.  di  queflo  voi. 

(4)  Vedi  la  pag.yj.  di  queflo  voi. 

(5)  Epifl.xxxvii.  w.xi . pag. 999. 
Tom.  11I.  „ Pr*ter  POSSESSIONEM 


» Saeerdotalem  , quam  f Jofcph  ] a 
„ TRIBUT1S  1MMUNEM  RESER. 
n VAV1T , ut  apud'AEgyptios  QUO- 
„ QUE  INVIOLABILE  haberetut 
,,  religio  Sacerdotali: „ . 

Cd)  Epijl.xvill.  n.xvi.pag.SSi. 
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( non  dice  per  concezione  Imperiale  ; ma  ) favore  Cbri-  ■ — 
fli  acquifitum  c/l  Cri/ìianis  (i) , e commettere  un  pec-  cap.  hi. 
cato  (2) . 

Ma  fcriptum  ejì  , dice  S.  Ambrogio  , qux  Cxfa- 
ris , Cxfari , parlando  del  cenfb  da  pagarli  al  Princi- 
pe . SI  fignore  , cosi  egli  dice  , ma  de’  beni  del  mondo 
foggetti  a Cefare . Or  i beni  ecclefiattici  quantunque 
Ceno  nel  mondo  , non  fono  però  del  modo  (3) , ma  di 
Dio,eflendo  confacrati  a Dio  medefimo>  in  guifa 
C giufta  la  dottrina  della  Chiefa  rammemorata  , e {otte- 
nuta dal  Santo  Dottore  ) che  habet  facrilcgium  non  fòlo 
l’ettcre  ufurpati , e convertiti  in  altri  ufi  da  chi  non 
ne  fu  mai  ; ma  1*  edere  anche  ripigliati  da  chi  ne  fu 
una  volta  il  padrone  (4) . Non  effondo  pertanto  i beni 
medefimi  del  mondo  > ma  di  Dio  in  etti  dobbiamo  noi 
ravvifare  1*  immagine  non  di  Cefare  , ma  di  Dio  invifi- 
bile  ; come  i fondi , ne'  quali  fono  eretti  i facri  tem- 
pli , e le  facre  fabbriche , benché  fieno  nel  mondo  , 
non  fono  però  del  mondo  , ma  di  Dio  , e perciò  non 

G 3 fono 


(1)  Ep.xL.adTbeodof.n.x.p.1010. 

(1)  Lii.ll.  de  Officiti  miniflrorum 
t.Txviti.n.iì6.fa.f>.M.feq.Tom.nT. 
e num.  141. f>. 144.,,  Sane  li  in  fua  ali* 
„ quis  derivar  emolumenta  , Crimea 
„ eli  . Sin  vero  pauperibus  erogat  , 
„ captivum  reHimitjmilericordia  eli  ,, . 

(})  Cosi  pii  Apolidi  , quantunque 
eraa  nel  mondo,  non  erano  però  del 
mondo.  ,,  Non  funt  de  hoc  mando. 


„ etlì  in  hoc  mundo  funt  „ : non  di 
Cefare  , „ fed  jam  non  funt  de  hoc 
„ mundo,  quia  mecum  funt  fupra  mun. 
,,  dum  „ : S.  dmirog.  Ep.vil.n.xvil. 
p.814.  Tom. III.  „ Tu  li  vis  non  elTe 
„ obnoxius  Catari , noli  habere , quas 
„ mundi  funt  „ : in  Lucani  Ut. ìx. 
«-3S-  P-i **•  T.il. 

(4)  Vedi  la  p. ai.  n.l.  di  queflovol. 
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- fono  foggetti  , fecondo  S.  Ambrogio  , a Celare  , ma  a 
cap.  ni.  Dio,  nè  fi  ravvila  in  efli  altra  immagine,  che  di  Dio  (i). 
Se  dunque  ne*  primi  tempi  , benché  averte  de*  beni  la 
Chiefa  , non  erano  però  tenuti  fecondo  S.  Ambrogio  gli 
Aportoli , e molto  meno  era  tenuto  Gesù  Crifto  a paga- 
re di  e ffi  beni  a Cefare  il  tributo  , perchè  que’  beni  non 
erano  propri  degli  Apofloli , ma  erano  beni  confacrati 
al  Signore  pel  mantenimento  del  collegio  Apofiolico  , e 
pel  follievo  de*  poveri  ; non  farà  nè  pure  a ciò  tenuta 
prefentemente  la  Chiefà  , non  pofledendo  ella  ( giufta 
il  Santo  mcdefimo  ) altro  , che  la  cuftodia  , e 1*  affida- 
mento , dirò  cosi , de’  beni  ecclefiafiici , ne’  quali , per 
eflere  confacrati  a Dio  , non  fi  fcorge  altra  , che  la  di- 
vina immagine  ; e i quali  non  fono  , che  vittualìa  pau- 
perim  , e de’ facri  minirtri  dell*  Evangelio . 

Qyanto  al  fecondo  parto  , efiratto  dal  formone  con- 
tro Auflenzio  , e obbiettatoci  dagli  Avverfar; , nel  qual 
parto  noi  leggiamo  (2)  : Si  tributum  petit  ( Imperator  ) 
„ non  negamus , agri  ecclefiae  folvunt  tributum  ,,  e 
alquanto  dopo  (3)  : „ folvimus , qua;  funt  Cxfaris  , 
„ Carfari , & qua;  funt  Dei , Deo . Tributum  Ca;faris 
,,  eft  , non'uegatur  : Ecclefia  Dei  eft  , Cxfari  utique 
,,  non  debet  addici  „ : dico  , che  avendo  noi  veduto 

dagli 

(0  Semi,  lontra  /luxtntium  n.31.  „ delia  unam  imaginem  novi  , hoc 
feq.  pag.  914.  „ Numquid  de  Bafilicis  „ eft  imaginem  Dei  invifilniis ,,  » 

,,  Ecclefiae  occupando  poftunc  dena-  (i)  Num.xxxiil.  pag.qx%.  T.11I. 
rinm  offerre  Cafaris  ? Scd  in  Ec-  (3)  Num.xxxv.p.  915. 
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dagli  addotti  contesi > che  la  Chiefa  pe*  beni , eh*  ella 
poflGede  ) non  è , fecondo  il  Santo  Dottore  , tenuta  a 
pagare  i cenfi  ; fe  ora  diceffimo  , eh*  ella  è obbligata  a 
pagare  pe’  fuoi  campi , faremmo  affretti  a confettare  , 
che  il  Santo  Vefcovo  fìa  caduto  in  una  manifefta  contra- 
dizione - Or  non  dovendoli  ciò  ammettere  in  verun 
conto  > bifognerà  invefligare  di  quali  campi  della  Chie- 
fa abbia  egli  voluto  parlare  nel  citato  Sermone.  Fa 
d*  uopo  pertanto  ofiervare  $ eh*  eranvi  allora  pure 
de’campi , i quali  di  loro  ragione  erano  tributari.  S. Am- 
brogio Aedo  feri  vendo  a Marcello  Vefcovo  CO  intorno 
a una  poiTeflione  , eh*  elfo  Marcello  avea  deflinata  a fua 
dorella  fotto  condizione  5 che  morendo  quella  , la  pof- 
fe/fione  medefima  fotte  de’poveri,  e della  Chiefa;  dice: 
,,  quemadmodum  femina , & 1 quod  eli  amplius , vidua 
„ poflfeffionem  regeret  TRIBUTARIAM  „ ? De*  pre- 
di tributari  fi  fa  pur  menzione  nelle  Inflituzioni  di  Giufli- 
niano  (2)»  e ne*  Digefti  (5)  * onde  anche  fi  feorge , che 
tali  predi  potean  edere  ereditari  > e che  meno  de*  non 
tributari  erano  apprezzati . Per  la  qual  cofa  Tertulliano 
nell*  Apologetico  cap.ri  1 1.  „ agri , dice , tributo  onu- 
j,  Iti  viliores  „ : e nel  libro  1 .ad  Trattone*  cap.x.  (4)ri- 

G 4 pete 

(1)  Epifl. «.vii.  p.iìcS.  „ venditor  non  dicat  de  tributo,  feietts, 
(1)  Ui.ll.  Tie.i.  de  rerum  divi - „ tenetur  ex  empto  . Quod  fi  igno- 
jionibus , & acquisendo  ipfarum  Do-  n rans  non  przdixerit  ; quod  forte 
mimo  . per  traditionem  . ,,  R/EREDITARlUMpradium  «rat, 

(3) Lib.xlx.Tit.l.deA8ionib.empt.  „ non  tenetur,,. 

&vend.  1.1.  fi  fieri  li  s $.n.  „ Si  praedii  (4)  Pag.47.Edit.  Vertette  ao.1744. 


CAP.  111. 
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?■  pete  Io  fleflò  * Plinio  nel  dodicelimo  libro  della  Storia 

CAP. ili.  naturale  (l)  mentova  folum  tributar ium  apud  Morinos  . 

Erano  pure  in  que’  tempi  de*  fondi , che  alla  proprietà 
dello  flato  appartenevano  * Una  parte  di  quelli  fondi  pro- 
veniva dalla  porzion  de*  terreni , che  i Romani  erano  fò- 
liti  di  appropriare  alla  repubblica  ne'  paefi  , che  con- 
quiflavano  . Cosi  fecero  eglino  in  Sicilia  , e altro- 
ve . Un*  altra  parte  de’  fondi  medefimi  era  pervenu- 
ta al  dominio  della  repubblica  o per  le  confifcazio- 
ni , o per  edere  ricaduti  alla  repubblica  fleffa  a ca- 
gion  , che  coloro  , a*  quali  erano  flati  affidati  , o 
conceduti  lòtto  certe  condizioni , aveano  alle  condi- 
zioni fleffe  mancato  ; o finalmente  per  cflfere  flati 
propri  de’  Principi  o alleati , o fudditi  dell’  Impero  , 
o fòggiogati  ; poiché  que’  fondi  alla  repubblica  fi  at- 
tribuivano , allorché  gli  flati  di  effl  Principi  erano  ri- 
dotti in  Provincia . Molti  di  quelli  beni  erano  ceduti  a* 
particolari  col  pelò  di  pagare  ai  fìfco  come  per  tribu- 
to un  tanto  l’anno  . Lo  flato  , o la  lillà  , in  cui  erano  de- 
feriti si  fatti  predi  > era  chiamato  canone  (z) , gli  efat- 
tori  erano  appellati  canonicarj  (3)  , e ciò , che  dal  pa- 
gamento fi  ritraeva , canonica  illazione  . Ma  quando 
fi  aveffe  a ripetere  altronde  ancora  la  ragione , per 

cui 

(0  Cap.i.  «.ili.  p.j.  T.11I.  tdit.  Cicer. in Vetr. lib.itì. e.iì.nct.g. p.ióì. 
Parif.  an.ióS).  T.iv.  tdit.  Genev.  Oliveti 3*1.1744. 

CO  DI  qui  è avvenuto  , che  la  (3)  Vedi  il  Du-Cange  nel  GlolTario 
penfitazione  fia  di  poi  Hata  chia-  Mcd.&  inf. latinità  ai  v.  Canonie irii. 
mata  canon; . V;di  AfcOiib  Alìion. il.  _ 
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cui  conveniva  alle  pofleflìoni  1*  edere  tributarie  ; tutta- 
volta  egli  è certi flimo  , che  altre  non  erano  di  tal  forta  , 
e altre  io  erano . Or  dicendo  S.Ambrogio,  che  agri  Ec- 
clejìx  folvunt  tributum  : e tribntum  Cxfaris  e/l , non  ne - 
gatur  ; forza  è , che  > come  pur  confefla  il  Gotofre- 
do  fi)  > ciò  s’ intenda  de’  campi  tributari , pe*  quali , 
( come  quelli  , eh’  erano  flati  dati  con  un  tal  pelò  ) 
la  Chiefa  pure  , la  quale  non  toglie  a veruno  il  fùo  , 
corrifpondea  fecondo  la  tafla  importa  loro  , fe  non  le  era 
condonata  dal  Principe  . Altrimenti  il  Santo  fi  farebbe 
contradetto,  lo  che  non  è credibile.  Anche  1* Autor 
della  Gloffa  cap.  quia:  De  Immuriti. Ecclefi ee  in  vi.  fcri- 
ve  : „ Quiddicas , lì  TRIBUTARIUM  pradium  Ec- 
,,  clefix  donetur,  numquid  tenetur  Ecclefia  ad  TRIBU- 
„ TllM  ? Die  quod  ile  , quia  tranfit  cum  onere  fuo  ,, . 
Che  le  la  Chiefa  paga  i canoni  a*  particolari  (2)  , per- 
chè non  ha  ella  a pagargli  al  Principe  ? Qui  però  non 
trattiamo  de*  fondi  tributari  ; laonde  quanto  ci  vien  ob- 
biettato da*  noflri  contradittori  come  fcritto  intorno  a* 
tributi  da  S.Ambrogio , non  conduce  punto  al  propofito. 
Ma  de*  tributi , fe  da’  beni  ecclelìaftici  fi  debbano  paga- 
re al  Principe , ragioneremo  ampiamente  in  altra  opera. 
Frattanto  non  fi  può  negare  , che  il  Santo  Vefcovo  circa 

le 

(1)  Ut. xvl.  Cod.TbtoJof.Tir.il.  fe  altri  monumenti  per  non  mi  dt& 
di  E fife.  Ecclef.  & Clericii  legexi.  fondere  affai  più  del  dovere. 
in  Commentar.  pag.Ho.  Tom.vi.  tdtt.  (a)  Vedi  il  Du-Cange  ad  v.  Canon . 

htgdunen.  art.  1665.  Tralafcio  di  cita-  GhJJ'ar.  ned.  & inf.  latinit. 


CAP.  III. 


« •> 
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_ |e  fuftanze  ecclefiaftiche  abbia  flabilito,  ch’elfendo  con- 

cap.  ih.  facrate  a Dio  pe’  virtuali  de’ poveri , non  fono  foggette' 
a*  Sovrani  del  fecolo  . Dicano  pertanto  ciò  , che  loro 
pare  , i noftri  Rifleflìonifti , Ragionatori , Oflervatori , 
Cattedratici  del  commercio  , Avvocati , e quanti  altri 
mai.  fopuendo  il  Remoflrante  Grazio  , e il  non  Criftiano 
piuttollo  , che  Profetante , Pufendorf , fi  facciano  per 
figliuoli  del  focolo  illuminato  ; che  noi  dando  faldi  nella 
cattolica  fomplicità,  non  ci  dipartiremo  dagl’infegnamen. 
ti  de*  facri  Pallori , e diremo  Tempre  de*  politici , che  ci 
contradiranno  : quales  illi , qui  volunt  prafcribere  Sa - 
cerdotibus  , quid / equi  debeamus  ? S.  Ambr.  Epifl.v.  ad 
Syagrium  «.15.  pag.qyy.  Tom.  11L 


$.  III. 

Le  teftimonianze  di  S.  Qttato  Milevitano  non  folamen - 
te  non  favorirono  , ma  ripugnano  anzi  a’  f entimemi 
di  certi  nuovi  politici , e [penalmente  del  Ragiona, 
tore . 


Gli  Avvertati 

ci  obbiettano 
un  pajfo  di 
S.  Ottato  da 
qualche  tem- 
po in  qua  mal 
intefo , e cele- 
brato da'  Poli- 
t ita/hi  • Egli- 


I.  O Anto  Ottato  Vefcovo  Milevitano  nell*  Africa 
^ compofe  poco  prima  dell’  anno  375;.  i Tuoi  fette 
libri  contro  Parmeniano  Donatila  . Nel  terzo  ferita  , 
che  non  republica  efl  in  ecclefia , fed  ecclefta  in  republica 
ejl . Non  è dicibile  , quanto  da  qualche  tempo  in  qui 

fiabu- 
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fi  abufino  di  un  tal  pafso  i politicafiri  (!)♦  il  Ragionato- 
re penfà  , che  valendofene  eglino  pe*  fini  loro  , faccia- 
no ufo  del  linguaggio  de*  Padri . Egli  penfa  da  par  fuo  . 
Del  refio  chi  ha  punto  punto  di  difcemimento,  sà,  che  il 
linguaggio  de*  Padri  è cofiituito  dal  loro  confueto,  e co- 
mun  parlare  , e non  già  da  un  tefierello  di  non  piu  di 
undici  parole  ufate  da  un  folo  per  una  fol  volta  e in  fen* 
fo  affai  diverfo  da  quello  , in  cui  ora  1*  intendono  quei 
politici , che  feguendo  il  Grozio  , cosi  fcuffe  fcuffe  le 
apportano  , e difiaccate  dal  rimanente  del  loro  conte- 
fio  . Abbiam  noi  di  fopra  veduto  (2)  qual  fia  il  vero  lin- 
guaggio de*  Padri , e il  vedremo  ancora  in  avvenire  * 
In  qual  fonte  poi  abbiano  qu fludentes  rebus  novis 
ripefeato  un paffo  tale  , io  noi  ih  . Poffo  per  altro  im- 
maginarmelo , Eglino  leggono  i tefii  degli  antichi  ne’li- 
bri  de1  moderni . II  Ragionatore  cita  Optata  Milevit . in 
cotteti.  Sirmundì  (3) . Ci  aveffe  alraen  accennato  in 

qual  Collezione . Certo  è * che  nella  raccolta  di  varie 

opere 


CO  Diflfe  pnr  bene  Gabriello  Alba- 
fpineo  Vefcovo  di  Orleans  nelle  note 
al  l.  ni.  ».  ni.  delle  Opere  di  Santo 
Ottato  mede  fimo  p.$6.  della  editi,  di 
Anverfa  dell'  an.  \yoi.  „ Hanc  fen- 
5j  tentiam  mirifice  cxtollunt  homines 
j»  illi,  qui  REBUS  STUDENT  NO- 
r 1 VIS  , putantque  hujus  fententiae  fen- 
,j  fum  elle  , Imperatores  non  Eccle- 
3>  fiae , fed  Ecdefiam  cis  fubditam  effe  : 
3,  aut  fine  écclefia  rempublicam  effe  , 


,,  ecdefiam  vero  fine  republica  effe 
„ non  poflTe  ,,  . Tra  quelli  oltre  il 
Giannone  &c.  polTiam  numerare  Anto- 
nio Gcnovefi  libil,  de  Jure , & Offi- 
cili c.v ni.  $.xxxviii.  p.i ir.  edit. 
Neap.  an.\y6$.  c il  nofiro  Ragiona- 
tore Ragionam.  p. 47.  e Conferm . P.i, 
pag.  czlvxi. 

(a)  Pag.  13^.  feq.  e pag.  144.  feq. 
del  il.  volume  di  fuefla  opera. 

(3)  Pag.  47. 


CAP.  III. 


no  non  l'han - 
no  letto  in 
fonte  , ma  in 
certi  librie - 

ciattoli  di  al- 
cuni moderni  , 
per  lo  più  Pro- 
fetanti . 
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Dal  teflo  rife- 
riti di  S.  Ot- 
tato  non  fi  ri - 


108  degli  acquisti  delle 

opere  di  Scrittori  antichi  pubblicate  dal  Sirmondo  non  vi 
fono  i libri  di  quel  fànto  Vefcovo,  e molto  meno  vi  fono 
nella  Collezione  > ch’ei  fece  de’  Concili  Gallicani  • Ma 
egli  fi  prende  giuoco  deTuoi  lettori^  nello  fletto  tempo; 
in  cui  per  comparir  efatto  rimprovera  aJ  Tuoi  Avverfarj 
la  poca  loro  accuratezza  , fi  prende  la  libertà  di  eifere  si 
trafeurato  , che  tira  a forte  le  citazioni , come  un  im- 
perito medico  tirava  a forte  le  ricette  con  dir  agl*  in- 
fermi , che  vifitava  , Iddio  ve  la  mandi  buona  . E*  ve- 

r 

ro  , eh*  ei  potea  dire  con  ragione , S.  Optatus  apud 
Grotium  ) come  il  diise  altrove  , benché  falfamente  5 di 
un  teflo  di  S.  Agoflino  . In  fatti  il  Grozio  nellfopufcolo 
De  Imperio  fummar.  Votefl • circa  f aera  cap.i.  n.vu.  (1) 
9,  Imperatores , dice , . . omnes  imperii  partes  circa 
facra  exercnifle . . . apertius  fiet  . . . Ncque  alio 
,,  fpe&at  illud  Optati  Milevitani  : Tfon  cnim  refpubli - 
,,  ca  &c.  5,  . Ma  la  difgrazia  portò  forfè  , eh’  ei  non 
le  ne  fia  ricordato  , come  non  fi  ricordò  per  avventura 
del  luogo  , in  cui  il  Grozio  cita  il  teflo  di  Santo  Ago- 
flino del  lib.  ni.  contra  Crefconium  ; perchè  fo  ne  avef- 
fo  confervaro  la  memoria , non  avrebbe  almeno  conver- 
tito il  cap.51.  fegnato  dal  Grozio  nel  margine  in  cap.$* 
Veggiamo  ora  a qual  fenfo  traggano  gli  Avverfarj  il 
pafso  medefimo  di  S.  Ottato  . 

II.  Dimando  pertanto  , qual  vantaggio  fi  lufinghin 
eglino  di  poterne  ritrarre  ? ,,  Non  è forfi  , dice  il  I{a - 

„ giona - 

(l)  Pag. la.  feqq.  edit.  Parifienf.  an.1648. 
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,,  gionatore  , una  verità  luminofa  al  pari  del  fole  , che 
„ la  Chiefa  Criftiana  fia  nata  e nell’  Imperio  Romano  , 
„ e in  quelli  degli  altri  Principi , quanti  prima  della  vc- 
„ nuta  di  Crirto  erano  al  mondo , pe’quali  la  fanta  Chie. 
„ fa  da  per  tutto  fi  dilatò(i),,  ? Ma  che?  Per  provare, 
efler  ella  una  verità  luminofa.  al  pari  del  fole  > che  la 
Chiefa  Crijìiana  fia  naia  e nell'Impero  Romano,  e in 
quelli  degli  altri  Trincipi , ha  da  efsere  arrecato  un  te- 
tto , in  cui  non  fi  fa  menzione , che  del  folo  Impero  Ro- 
mano a efclufione  degli  altri  (2)  ? Intendati!!  peraltro  le 
riferite  parole  anche  degli  altri  Imperi  » che  ne  conclu- 
derà il  Ragionatore  ? Hanno  ( elleno  ) , e*  dice  , un 
,,  lignificato  molto  efficace  per  mettere  a terra  le  pre- 
„ tenfioni  di  QUEL  MALNATO  DOMINIO , che 
,,  voi  vorre/ie  ttabilire  nella  Santa  Chiefa , e ch’è  tanto 
„ alieno  dallo  fpirito  del  divin  fuo  fondatore  Mal- 
nato dominio  , e alieno  dello  fpirito  di  Gesù  Crifto  ? Mi 
le  è il  dominio  di  fua  ragione  malnato  , e alieno  dallo 
Spirito  del  Signore  , come  fi  ammetterà  ne*  Sovrani , 
che  profetfano  il  Crifiianefimo  ? Che  s’ egli  lo  reputa 
malnato , e alieno  dallo  fpirito  di  Gesù  per  la  Chiefa , e 
pergli  ecclefiaftici  folamente , dica,  da  chi  abbia  appre- 
lò  un  tal  linguaggio  ? Non  da  altri  certamente  , che  dal 

Wicle- 

(0  Con  fervi.  P.r.  p.etin I.  „ BARTSCENTIBUS  NON  SUNT, 

(1)  ,,  In  Imperio  Romano  , quod  ,,  ET  SI  ESSENT  , TUTA  ESSE 
» libanum  appellai  Chriftus  in  Canti-  n NON  POSSENT n.  S.  Opi.  /.ili. 

,i  cisCanticorum,  . . . ubi  & Cacerdo-  e.ixl,  p.$6.  tdit.  Antutrp.  «0.1701. 

>)  tia  lancia  funt . . . quae  IN  BAR- 


cap.iii. 

cava  nulla  fó- 
rra il  dominio 
della  Chiefa  , 
come  preten- 
de di  ricavarlo 
con  ijpirito  da 
Donatila  , e 
da  fMelefifla 
il  Ragionate- 
r*i 
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- Wiclefo  > il  quale  nell’articolo  x.  condannato  dal  Conci - 
cap. ih.  Iio  di  Codanza,  dice  (i):  Contra  fcripturam  efl  quod  vi- 
ri ecclefiaflicihabeantpojfeffiones  : e nell*  articolo  xxxii. 
pur  condannato  : Ditare  clcrum  efl  contra  rcgulam  Cbri - 
fli  (2)  : e nel  xxxiii.  Silvefler  Tapa  , & Conflantinus 
erraverunt  ecclefiam  dotando . Nè  io  vedo  per  qual  altra 
cagione  il  Ragionatore  pofla  chiamare  malnato  , e alie- 
no dallo  Spirito  del  Signore  un  fimil  dominio  > fé  non  fe 
perchè  lo  dima  contrario  alla  Scrittura  , o alla  regola 
di  Crido , o procurato  dagli  erranti . Saranno  pertanto 
fedotti  dal  diavolo  coloro  , i quali  accordano  il  dominio 
fteflò  alla  Chiefa  , poiché  , fecondo  lo  fpirito  Wiclefidi- 
co  di  lui  (3)  , fon  eglino  in  errore  , e operano  contro 
la  regola  di  Gesù  Crido  , e alle  rivelate  dottrine  con- 
tenute ne*  facri  libri  . Sì  fignore  , cosi  porta  lo  fpiri- 
to , e il  linguaggio  de’  Wiclefidi , e de’  Donatidi , e 
del  Ragionatore  altresì , tutti  intenti  a lpogliare  la  Chie- 
fa auro  , & argento  , e farne  ebibere  faucibus  avari- 
ti a pnsdam  (4)  a chi  lor  piaceva  per  la  potedà  fè- 
colare . 

da  efl 0 HI*  Ma  fòrtien  egli , che  dal  tedo  di  S.Ottato  venga 

aìlian  dovi  'n  confeguenza  (5)  , che  i beni  terreni  fieno  pervenu- 

to  perverti- 
re  alla  Cbie • 

{onclfflne  *’  CO  te/f.  Vili.  an.  1415.  pag. 3oe.  dcxxxix.  riprovato  dal  fuddettoCon. 
Princìpi  ; an-  T.viii.  Condì,  edit.  Pani/". a».  17 14.  cilio,  e dal  Papa  Martino  V.  fcriflè  : 
’dello*’  fi  tifo  V'  in  Bulla  ibid.  „ Imperator,  & Domini  feculares  fe- 

Santo  /i  ddìi-  p.910.  » dnfli  funt  a Diabolo  , ut  ecclefiam 

ce  tu  tto  il  con-  (.)  Condì.  Conflant.  ibid.  Mart.P.  „ dotarent  bonis  temporalibus  „ . 

tratto.  Uid.  p.9 ia.  C4 ) S.  Optat.  lib.i.  e.vni.  p.178. 

O)  In  (atti  il  Widefò  nell’  Ar-  (5)  Conftrm.  p.tx lix.  fej.  P.  1. 
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ti  alla  Chiefa  , e alle  mani  degli  ecclefiafiici  per  quelle 
concezioni  , che  hanno  creduto  i Principi  del  fècolo  di 
fare  alla  Chiefa  medefima  , e agli  ecclefiafiici  altresì , 
nc\\' ammettere  e quella  come  tale , e quelli  pur  come  tali 
nella  repubblica . Dice  inoltre , che  a farla  da  fedeli  com- 
mentatori di  S.  Ottato  , fi  debba  aggiugnere , che  nè 
la  Chiefa  come  tale  , nè  i chierici  come  tali , poteano  dire 
quella  roba  è mia,  fe  non  in  virtù  de*  titoli , e concezioni 
particolari  fatte  loro  da’  Sovrani,  i quali  titoli , e le  quali 
conce  fiioni  peraltro  non  fempre  , nè  in  tutti  i cafi  , nè  in 
tutti  i principati  danno  ragione  nè  alle  Chiefe  , nè  a * chie- 
rici  come  tali  di  dire  que/ìa  roba  è mia,  nello  fleffo  modo , 
che  il  diritto  comune  lo  dà  a tutti  gli  altri  cittadini  della 
repubblica  ; perocché  nello  fleffo  Impero  Promano  antico 
non  era  permeffo  fenza  licenza  del  Sovrano  lafciare  tutti 
i templi  , e tutti  i luoghi  / acri , nè  tutti  i Sacerdoti  nè 
pur  de*  gentili  indifferentemente  eredi , come  abbiamo  da 
bipiano  , nel  modo  che  poteano  lafciarfi  eredi  tutti  i cit- 
tadini in  vigor  delle  leggi  comuni , e molto  meno  po- 
teano lafciarfi  i collegi , e le  adunanze , fe  non  veniva- 
no autorizzati  dalla  fomma  potefià  ( i) . jC  cittadini , 
che  formano  la  repubblifa , dà  ragione  il  diritto  comune  di 
dire , quefla  roba  è mia  in  piena  proprietà  , e poffo  di- 
fporne  a mio-  talento  ; ma  a'  cittadini , e a1  chierici  , che 
formano  la  Chiefa  come  tale , le  particolari  concefponi 

de * 

(i)  Conferì ».  dii  Ragionam.p. cxijx. 
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- de*  "Principi , e de*  Sovrani  non  danno  ragione  di  dire 
cap.  in.  altro  , fe  non  , quejla  roba  è a ufo  mio  , e per  diflribuir - 
ne  l * avanzo  a’ poveri , e fecondo  le  leggi  particolari  del- 
le rifpettive  fondazioni , e non  poffo  fare  della  fleffa 
quell * ufo  , che  mi  par  , e piace  j ma  quel  folo , che  le 
leggi  de* donatori , o de*  teflatori  autorizzate  dal  Sovrano 
mi  permettono  . Conchiude  finalmente  , doverli  decife - 
rare  il  commento  , fe  fi  vuol  far  dire  al  paffo  di  S.  Ottato 
quello  , , che  veramente  importa  . 

Mi  fcuferà  il  lettore  . Io  ho  (limato  di  dover  ri- 
ferire tutto  quello  dilcorlò  del  Ragionatore  , affinché 
fi  conofca  , efifer  egli  trafportato  dall*  entufiafmo  fino 
ad  affermare  , di  voler  deciferare  ciò  , che  in  real- 
tà non  efifte  . In  quali  parole  del  defcritto  tello  di 
S.  Ottato  ha  egli  potuto  ravvifare  almen  1* ombre  di 
quelle  leggi  , e di  que’  titoli  , e di  quelle  conceffioni 
fovrane  , fenza  le  quali  non  poffa  appartenere  alla 
Chiefa  > e agli  Ecclefiaflici  il  diritto  di  poffedere  ? Egli 
certamente  non  indica  si  fatte  parole , nè  le  può  indicar 
mai , non  fidamente  in  quello  , ma  nè  pure  in  verun  al- 
tro paffo  di  quel.S.  Vefcovo.  Per  l’oppoflo  egli  è mani- 
fe/lo  dal  lib.i.  ( i)  del  Santo  medefimo  , che  la  Chiefa 
poffedea  ne*  tempi  ancora  delle  perfecuzioni , prima  che 
Coltantino  aveffe  fpedite  a favore  di  effa  le  celebri  leg- 
gi , delle  quali  abbiamo  parlato  ampiamente  di  fopra. 

Erant 

(l)  Cap. xv il.  p.  17. 
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Er.int,  ei  dice  , Ecclejia  ex  auro  , & argento  quampluri- 
rna  ornamenta  ( i)  ; ed  erano  della  chiefa  in  modo,  ch’ella 
giuftamente  li  potea  chiamare  Tuoi  : laonde  racconta  il 
Santo  j che  Menfurio  Velcovo  di  Cartagine  avea  procu- 
rato , che  quegli  ornamenti  non  paflattero  in  altre  mani . 
Or  con  qual  titolo  imperiale  ? Con  quale  conceffione  ? 
In  vigore  di  quali  leggi  avea  allora  tanto  argento  , e oro 
la  Chiefa  ì Non  era  ciò  forfè  contrario  alle  imperiali  di- 
fpofìzioni  proibenti  a’  collegi  non  approvati  il  pofleder 
tali  coki  Che  fe  nondimeno  S.  Ottato  dice  , che 
erant  Ecclefue  EX  , ET  ^GEVJq 

ornamenta  ; non  vi  ha  dubbio  , ch’ella  , fe- 
condo il  Santo  medeflmo , potelTe  chiamare  giuftamente 
Tuoi  quegli  ornamenti  : altrimenti  farebbero  ftate  da  lui 
difapprovate  le  anguftie(2)  per  eflì  vali  (che  non 
fodero  flati  della  chiefa  ) fofFerte  da  Menfurio  ; e le 
diligenze  (g)  ufate  daCeciliano  per  ricuperarli  : Io  che 
non  folamente  non  ha  egli  fatto  quel  Santo  , ma  di 
T.ll.  T.II.  f|  aue* 


CO  » Qu*  f MenfuriusJ  nec  defb- 
,>  dcre  terne , nec  fecum  portare  pote- 
» rat  ; quae  quali  f'idclibus  fenioribus 
« commendavi  t, , . 

C1)  >1  Non  leves  paticbatur  angu- 
„ ftias  Menfurius  . Erant  enim  EC- 
„ CEESIAE  ex  auro  &c. 

(?)  Commonitorio  fatto , quod  cui- 
55  dam  aniculx  dediffe  dicitur  , ita  ut 
„ li  ipfe  non  rediret  , reddita  pace 
„ Chriftianis,  anicula  illidaret,  quem 
1,  in  Epifcopali  Cathedra  fedentem  in- 


55  venifet  . * • Jubente  Deo  5 indù!. 
» gentiam  mittente  Maxentio , Chri. 
55  ftianis  libcrtas  eli  rcllituti . . . Bre- 
„ vis  AURI,  & ARGENTI,  fedenti 
,,  Cetiiiano , licuti  delegatum  a Mcn- 
55  furio  fuerat  , t rad  iter , adhibitis  te- 
„ liibus  . Convocantur  fupra  memo. 
5,  rati  feniores  , qui  faucibus  AVA. 
„ RITIyE  commcndatam  EBÌBE. 
„ RANT  PRiEDAM . CUM  REO. 
„ DERE  COGERENTUR  , fubdu- 
„ xerunt  communiont  pedem  „ . 


CAP.  IIJ. 
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, 7 que*  due  Veicovi  anzi  ha  con  rifpetto  , e riguardo 

CAP.  ili*  parlato,  qualunque  volta  ha  avuto  occaflone  di  nomi- 
narli . Non  irtimò  egli  pertanto  , che  dalle  concezioni, 
o titoli , o leggi  Imperiali  abbia  avuto  la  Chiefa  il  di- 
ritto di  acquirtare  , e di  pofledere  beni  temporali  . 

j \edeat  ora  in  memoriam  Confiantinus  Imperator  cbri - 
ftanus  ; quem  famulatum  exhibuerit  Deo  , qu#  habuerit 
vota  &c.  CO*  LodaS.  Ottato  le  lettere  di  un  sì  gran 
Principe  (2)  a favore  del  Cattolicifmo  nell* Africa  . Tra 
quelle  non  vi  ha  dubbio  che  fi  abbia  a numerare  la 
fcritta  ad  Anulino  Proconfolo  di  quella  Provincia  , del- 
la qual  lettera  abbiamo  parlato  nell*  antecedente  capito- 
lo . In  erta  dopo  di  aver  egli  efpoflo  , ertere  fuo  collu- 
me di  far  refiituire  le  co  fé  a coloro  , AL  DI- 

RITTO •£  $/x#*V  de*  quali  appartengono  , ordinò , che 
t V <k  le  cafe  , gli  orti , e quali  fi  volertene  altri 
beni  fpettanti  w $/x«<»  al  diritto  della  Chiefa  CATTO- 
LICA de*  Crilliani , fofsero  torto  alla  Chiefa.  medefi- 
ma  redimiti . Ma  da  qual  Imperatore  aveano  dianzi 
avuto  le  chiefe  dell*  Africa  la  concezione  di  potfè- 
dere  que5  beni , e di  pofledergli  in  guifa  , che  al  di- 
ritto loro  appartenertene  ? Da  niuno  certamente  . Bi- 
fognerà  pertanto  confelfare  , che  Lenza  i titoli , fenza 
le  leggi , Lenza  le  concezioni  mentovate  dal  Ragiona- 
tore le  Chiefe  e averterò  diritto  di  poter  portedere , 

Le  con- 
ci) S.  Ottato  lil.il . r.xvn.  p. 40.  „ farum  , & cxitus  iudiciorura  , & 

. CO  Lib.i.  c.xx  11.  p.ti.  „ Noftras  w Eptftolae  Confondili  „ . 

31  chartas  probant  & confii&us  cauf- 
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fecondo  Coftantino  , e S.  Ottato  j e che  gi usamente  pel 
diritto  medefimo  pofle'defsero  , non  (blamente  oro  , e 
argento  , ma  ancor  fondi . Che  fè  avea  , ed  ha  la  Chie- 
fa  un  tal  diritto  , fecondo  lo  ilefso  Santo  , con  quale  ar- 
dire fi  avanza  il  Ragionatore  a rammemorare  come  coe- 
renti al  tefio  di  lui  i dettati  di  Ulpiano  , e le  leggi  Ro- 
mane riguardanti  i templi , e i facerdoti  degl*  idoli , e 
a fpacciare  i fuoi  fogni , o almanacchi  come  tante  maf- 
fìrae  importate  dal  tetto  medefimo  ? 

IV.  Ma  perchè  vie  più  fi  fcorga , quanto  fia  egli  lon- 
tano dal  fentimento  del  Santo  Vefcovo  » reggiamo  per 
qual  motivo  quelli  credè  di  dover  ifcrivere  , che  Ec- 
clesìa, efi  in  republica  , e in  qual  lignificato  1*  ha  fcrit- 
to . Avea  Collante  Imperatore  inviati  nell’  Africa  Pao- 
lo , e Macario  fuoi  miniftri  „ cum  eleemofynis , quibus 
„ fublevata  per  Ecclefias  fingulas  pofset  refpirare  > 
,j  veftiri  , pafci  , gaudere  paupertas  (i)  A quelli 
» che  aveano  efpofto  la  cagione  della  venuta  Ioro,dilfe 
Donato  capo  degli  fcifmatici  > i quali  avean  prefoda  lui 
il  nome  di  Donatitti  : quid  efi  Imperatori  cum  Ecclefìa  ? 
Et  de  fonte  levitatis  futi  multa  maledilla  effudit  (2)  . 
S.  Ottato  a fine  di  far  palefe  a tutto  il  mondo  la  inde- 
gnità di  un  si  fatto  procedimento  di  Donato  , fi  vale  di 
tre  ragioni  . La  prima  è generale  a favore  di  tutti  i So- 
vrani , ed  è prefa  dall’  autorità  di  S.  Paolo  si  lontano  dal 
permettere  che  fi  faccia  ingiuria  alle  Potetti  > e a’  Regi  , 

H 2 che 

(1)  S.  Ottato  /.III.  c.jil.  p. jj.  (1)  UH. 


CAP.  IH. 


In  quii  fenfo 
alba  feriti a 
S.Ottato,cht 
h cbit  fa  i nel- 
la republica . 
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, - ciie  anzi  ordina  > che  per  loro  fi  preghi  dai  fedeli  (i)  # 

cap.  ni.  La  feconda  ragione  è particolare  prefa  dal  doverli  rifpet- 
tare  in  ifpecie  il  Romano  Imperatore  , qual  era  allora 
Collante  3 pel  motivo  che  non  refpublica  efl  in  ecclefia, 
{mentre  i Romani  fi  erano  impadroniti  di  una  gran  par- 
te del  mondo  prima  , che  fi  fofse  fentito  il  nome  Cri- 
fìiano  (2)  ; e una  gran  parte  de’  membri  della  Romana 
repubblica  non  avea  ancor  abbracciato  ne’  tempi  di 
Santo  Ottato  , e molto  meno  ne’  tempi  di  Donato  , iL 

* 

Crilìianefimo  ; e vi  erano  de’  paefi  intieri  della  di- 
zione Romana  immerfi  nella  idolatrica  fuperfiizione  ) , 

• fed  ecclefia  in  republica  efl . Che  intende  egli  qui  per  la 
voce  republica  ? Si  fpiega  fubito  : idefl  in  Imperio  lima- 
no . Ma  che  vuol  lignificare  per  la  parola  Imperio  ? For- 
fè il  governo  l Non  fignore  . Altrimenti  la  Chiefa  lielsa 
farebbe  venuta  , fecondo  S.  Ottato  3 dal  governo  Roma- 
no , quando  ella  nè  fu  chiamata  dal  governo , nè  dal 
governo  venne  , nè  nacque  nel  governo  . Or  che  refia, 
fe  non  fe  , eh’  egli  per  la  voce  Imperio  abbia  intefo 
le  regioni  della  Romana  dizione?  Infatti  foggiugne  i 
De  Imperio  Romano > quod  Libanum  appellai  Cbriflus  cum 

dicit  ; 


(0  « Meditabatur  Donatus  contra 
„ praecepta  A portoli  Pauli  , Poteftati- 
,,  bus , & Regibus  injuriam  facere , prò 
„ quibus  , fi  Apoftolum  audiret , quo- 
,,  tidie  rogare  debaerat . Sic  enim  do- 
5,  cct  B.  Apoftolus  Paulus  : Rogate  prò 
?,  Regibus , & Pote/ìatibus , ut  quìe - 
a tam  j er  tranquillam  vitam  cum 


„ rpfts  agamus„. 

(a)  Il  Du-Pin  nelle  note  a quello 
parto  .di  S.  Ottato  pag.^6.  , 1MPE- 
„ R1UM  ROMANUM  , dice  , erat 
„ ante  . Ecclefia  in  ipfo  conftituty 
„ cft  , & aedificata  ; non  autem  Ix^-« 
,,  perium  in  Ecclefia ,, . 


J 
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ditìt  , veni  fponfa  mea  inventa  de  Libano  , idefl  de  Impe-  - 
rio  Bimano  : e poco  innanzi  avea  ofservato  (i)  , che  cap.hu 
ecclefia  per  omnem  orbem  Bomanum  caput  tulit  fub  tota 
cMo  ; vale  a dire  , nelle  regioni  Romane  la  Chiefa  è 
fiata  fondata  > riabilita  , e quindi  propagata  per  tutto 
il  mondo  , nelle  quali  Romane  regioni  il  facerdozio  , e 
la  pudicizia , e la  virginità  erano  prelso  gli  uomini 
in  venerazione  ; laddove  ne’  paefi  barbari  , fe  fuflìfieva- 
no  , non  però  fuflìilevano  con  fìcurezza  : idejì  de  Im- 
perio Romano  , ubi  & facerdotia  fantta  funt , & pudici- 
tia  , <&-  virginìtas  qiue  in  barbarii  gentibus  non  funt  , 

& fi  effent , tuta  effe  non  poffent  (2)  . La  terza  ragione 
è pure  fpeciale  per  Collante  Imperator  de’  Romani  , e 
Crifliano,  e Pio,  e Limofiniere,  per  cui  molto  piu  ,che 

H 1 pee 

(1)  Lib.nl.  c.lX.  pag. 54.  e /.il.  tì  dt!i’  Imperio  Romano  , cioè  ri» 
tap.i.  pag.  aS.  ,,  In  Hifpaniis  , in  Urte  Roma  , come  fcrive  S.  Otta» 

,,  Gallia,  in  Italia,. ..  in  tribusPan-  /.il.  e.il.  p-i I.  „ Petro  primo  cathe- 
,i  noniis,  in  Dacia , Moefia,  Thracia,  ,,  dram  epifeopalem  elTe  coilatam,  in 
,,  Achaja,  Macedonia,  & in  tota  Grae-  ,,  qua  fedtrit  omnium  Apoftolorum 
» eia,  in  Ponto,  Galatia,  Cappadocia,  ,,  caput  Petrus,  ...  in  qua  una  ca- 
st Pamphilia , Phrygia,  Cilicia,  fk  in  ,,  thedra  unitas  ab  omnibus  ferrare. 
n trìbus  Syriis  , & in  duabus  Arme*  „ tur,,  e nella  quale  ,,  fedit  Petrus u 
»,  niis  , & in  tota  iEgypto  , in  Me-  e allora  fedea  Siririo  „ cum  quo  . . . 

»,  fopotamia  &c. ,,  Nè  fu  folo  Santo  ,,  totus  orbis  commercio  (brmatarum 
Ottato  a prendere  la  parola  Imperio  „ in  una  communionis  Incielate  con- 
pcr  le  regioni  Romane  . Celare  fleiTo  ,,  cordat  „ . Nel  cap.w.  lo  Aedo  San- 
per  tralafciare  parecchi  altri  , l.lv.  He  to  ( aleniti  bene  il  Ragionatore  ) ri. 

Bello  Gallico  cap.xvl.  fcrive  , che  prende  coloro  , QUI  CONTRA  CÀ- 
j Popoli  Romani  imperium  finii  Rhe - THEDRAM  PETRI  SUIS  PR/É- 
b us.  , SUMTIONIBUS  , ET  AÙDACUS 

(a)  Aggiungali  , nella  capitale  cit-  SACRILEGIO  MILITABANT . 
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s ~ - per  qualunque  altro  Principe  , fi  aveano  a porgere  , le-  ' 

CAP.  HI.  Condo  S.  Paolo  , fuppliche  al  Signore  CO  • Quello  è in 
fomma  ciò  che  feri  (Te  S.  Ottato  , come  dagl*  infraferit- 
ti  tetti  è manifetto  . Or  chi  è li  acuto  , che  polla  ivi 
feorgere  alcuna  Hllaba  ripugnante  alla  dottrina  comune 
de’  cattolici  , che  qui  noi  (otteniamo  ? O che  vi  ravvili 
un'ombra  , non  dico  > di  tutte  , ma  di  una  piccoliflima 
parte  delle  tante  cole  , che  nel  patto  di  quel  Tanto  Ve- 
feovo  s* immagina  di  aver  trovato  il  Ragionatore  ? Do- 
ve in  efso  o per  diritto  , o per  rovefeio  > o chiaramen- 
te , o con  qualche  ofeuritì  , o inviluppamento  fi  £c- 
cennan  que'  titoli , quelle  leggi  > quelle  regie  concejfiont 
lenza  le  quali  non  convenga  il  diritto  di  acquittare  , e di 
pofsedere  alla  Chiefa  ? Dove  * che  la  Chiela  medelima 
dipenda,,  o debba  dipendere  nella  Tua  etterior  polizia 
da'  Sovrani  del  fecolo  , là  qual  opinione  il  Ragionatore 
francamente  attribuire  a S.  Ottato  (2)  ? 

- Pottò 

(i)  „ Merito  Paulus  docet , orati-  (i)  Il  Ragionatore  nella  fua  Confer. 

5j  dum  effe  prò  regibus,  & poteftati-  P. I.  pag. cti.  fa  dire  all* Albafpineo, 
3j  bus,  etiam  fi  talis  Imperator eflet,  che  quello  palio  ( di  S.  Ottato  ) fe 
v>  qui  gentiliter  viveret  ; quanto  quod  altro  non  importalTe  , importa  alme- 
„ Chriftianus'  ? Quanto  quod  Deunt  no , che  i Criftiani  tutti  fono  fogget- 
3,  timens  ? Quanto  quod  religiofus  ? ,,  ti  alle  leggi  de’  Sovrani  CIRCA 
s,  Quanto  quod  mi  fericors , utipfares  3,  L*  ESTERI  OR  POLIZIA  , E A 
3>  probat  ? Miferat  enim  ornamenta  3,  QUELLE  LEGGI,  COLLE  QUA- 
3,  domibus  Dei  , miferat  pauperibus  3,  LI  SONO  STATI  INTRODOT- 
3,  eleemofynam  , nihil  Donato  . Cur  M TI  „ : 'Ècclefnm  enim  ejfe  in  re- 
3,  ergo  infanivit  (Donatus)?  Cur  ira-  pulliea  , Chriftianoi  fuh  legibus  Im- 
„ tus  cft  ? Cur  quod  miffum  fiierat , peratorum  vivere  ,,  e perciò  E LA 
„ repudiavit?,,  „ CONGREGAZIONE  DI  QUE- 
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V*  Poflò  fenza  eficazion  affermare  , che  tanto  fe- 

H 4 gue 


„ STI  , E I PRESIDENTI  , E I 
„ MINISTRI  SONO  SOGGETTI 
„ A QUELLE  LEGGI, CHE  I SO- 
„ VRANl  HANNO  VOLUTO  PEL 
„ LORO  ESTERIORE  REGOLA. 
„ MENTO  COSTITUIRE,,.  Poco 
a noi  importerebbe  , fe  l’ Albafpineo 
averte  così  fcritto.Uno  fcrittor  moderno 
in  un  tempo,  in  cui  alcuni  feudopolitici 
aveano  cominciato  a penfare  in  cete- 
ila  guifa , potea  aderire  a'  Amili  nuovi 
fentimenti  . Ad  ogni  modo  egli  è 
aggravato  dal  Ragionatore  , la  cui 
mala  fede  Tempre  più  li  và  manifefian- 
do  . L’  Albafpineo  nella  ncf.40.  al 
t.Ttl.  del  lil.lll.  di  S.  Ottato  p.%6. 
eh'  è la  indicata  dallo  ileflb  Ragiona- 
tore , olterva  , che  coloro  , ì quali 
NOVIS  STUDENT  REBUS, HANC 
SENTENTIAM  di  S.  Ottato  mede- 
fimo  MIRIFICE  EXTOLLUNT  , 
PUTANTQUE  SENSUM  ESSE  , 
IMPERAToRES  NON  ECCLE- 
SIA, SED  ECCLESIAM  EIS  SUB- 
DITAM  ESSE  . Ecco  efpreflafflente 
riprovato  quel  fentimento  de’  NOVA- 
TORI , che  la  chiefa  [ che  è cer- 
tamente la  CONGREGAZtON  de’  fe- 
deli ] fia  foggetta  alle  leggi  Imperia- 
li , eh'  è Io  rterto  che  dire  , e {Ter  ella 
foggetta  agl’  Imperatori . Adunque  non 
loto  affibbia  una  calunnia  fua  Signo- 
ria Ragionatrice  al  povero  Albafpineo, 
ma  dallo  rterto  Albafpineo  è il  Ra- 
gionatore rterto  numerato  tra  coloro , 


QUI  REBUS  STUDENT  NOVIS  . 
Dice  dipoi  l’ Albafpineo  , che,,  longe 
„ aliter  fi  (ite  Spiegare  S.  Ottato  . 
„ Optatus  enim  voluit  diccre  , Im- 
„ peratoribus  Romania  non  erte  ma- 
„ ledicendum , fed  prò  eis  orandum , 
„ fecundum  Apoftolum  ,quia  quietam 
,,  magia  vitam  Chrifliani  cum  eis 
„ agerent  , quam  cum  aliis  nationi- 
„ bus  , apud  quas  , quod  eflent  bar- 
,,  bara  , non  liccbat  Chrirtianis  tarrt 
„ quiete  vivere.  Igitur  rcfpuHiia  non 
„ efl  in  Ecclefia,ell  Ecclefiam  non  face- 
„ re  bella,  non  leges  figere  [ cioè  leggi 
pel  civile  , 0 militare  regolamento  ] 
„ non  populee  fub  legibus  coercere  , 
„ non  rcs  civiles  eiercere,  & SIMI- 
,,  LIA  . Ecclefiam  autem  erti  in 
„ republica  , CHRISTIANOS  fub 
„ legibus  Imperatorum  vivere  , pro- 
,,  tegi,  quietam  vitam  fub  eis,  & ex 
,,  eorum  protezione  ducere , & fimi- 
„ lia  „ . Non  altro  fi  contiene  in 
quella  nota  . Io  non  voglio  or  difpo. 
tare  s' ella  fia , o nò , efatta . Certo  è 
che  l' Albafpineo  dice  di  piò  aitai  di 
quel  , che  abbia  detto  S.  Ottato  . Ma 
frattanto  non  fidamente  non  dice  , 
che  la  Congregazion  de’  fedeli  , eh*  ì 
la  Chiefa  , fia  foggetta  a’ Sovrani  del 
fecolo,  anche  quanto  alla  fua  efttrior 
polizia  ; che  anzi  dice  tutto  Sopporto  : e 
benché  offervi , che  i Crifliani , lo  che 
fi  ammette  da  tutti , fieno  fotto  leleg. 
gì  degl’  Imperatori,  non  dice  però  la 
chiefa, 


CAP.  IH- 

Noi  piattello 
potremmo  ri - 
trarre  Halle 
tcllimonianic 
Hi  S. Ottato  il 
dominio  uni- 
ver  fai  della 
Chiefa , fcvo- 
lejpmo  ufare 
h dialettica  , 
di  cui  ccmu- 
nemer.t:  fi  fer- 
vono gli  Av- 
Vtrjarj . 
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gue  da  una  tal  tefiimonianza  del  Santo  ciò  , che  da  elsa 
pretende  importarli  il  Ragionatore  , quanto  un  altro  po- 
trebbe ricavare  dal  capo  il.  del  il.  libro  , che  la  Chie- 
fa  fia  padrona  di  tutti  i regni  del  inondo  . Anzi  ftarei 
per  dire  , che  più  facilmente  fi  potrebbe  trarre  il  mem- 
tovato  capo  fecondo  al  fenfodelPuniverfale  dominio  del- 
la Chiefa  , che  il  pattò  citato  da  lui , dal  Sacerdote  del- 
la natura  * dal  Caflellet , e da  altri  , che  flndent  rebus 
novis  , alla  fignificazione  , eh*  eglino  fi  sforzano  di  ap- 
plicargli * Perocché  in  quel  capo  S.Ottato  fottiene  ( i}, 
che  la  pottefiìone  di  Critto  fi  ttenda  lino  a’  confini  del- 
la terra  . Che  di  lui  fia  P ampiezza  de*  Regni . Che  non 
eft  in  aliqua  parte  terrarum  , quod  et 

poffeffione  ejus  videatur  exceptum . CIP  ei  tota  e/l  JDO- 

CVM  GE'bfTIBVS:  Che  totus  or- 
bis  Crifli  una  poffeffio  e fi . Che  hoc  probat  Deus  , qui 
ait , dabo  tibi  gentes  bareditatem  tuam  , e£*  poffeffio  nem 
tuam  terminos  terree  . Et  in  pfalmo  de  ipfo  Salvatore  fio 
fcriptum  eft  : dominabitur  a mari  ufque  ad  mare  , & a 
filmine  ufque  ad  terminos  orbis  terree . Che  Tater  dum 
donat  i lyjHIL  EXCLV1T . Ma  dichiariamoci  : noi  non 
* preten- 

c hi  e fa  , nè  dice  fitto  le  leggi  , che  ni  han  voluto  pel  loro  cfleriore  tegó' 
riguardino  la  poligja  Ecclefiafìica  ; lamento  coftituire  . Il  Ragionatore 
«è  aggiunge,  che  fe  altro  non  impor-  pertanto  , che  si  fatte  cofe  falfamcn- 
tafle  il  patto  fuddetto  , importi  alme-  te  attribuire  all’ Albafpineo,  fi  è fer- 
fio  ciò  , che  gli  attribuifee  il  Ragio-  vito  in  ciò  ancora  della  fua  folita 
natorc  ; nè  fcrive  nulla  de’  facri  Mi-  buona  fede . Vedi  l’ altra  nota  dell’  Al- 
niftri  ; nè  nulla  dice  della  fuggezion*  bafpinco  ivi  pag. iji.  col.  1. 
di  quelli  a quelle  leggi  , che  i Sovra-  (i)  Li6.ll.  cap. li.  p.19. 
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prètendiamo , nè  portiamo  pretendere  , che  tutti  i re- 
gni del  mondo  rteno  della  Chiefa  , nè  crediamo  , che 
una  si  fatta  pretenflone  fi  porta  fondare  fu  di  fomiglianti 
tefiimonianze  di  S.  Ottato  ; ma  fòltanto  ofierviamo  3 
che  fe  vorremmo  fare  forza  fu  1*  efpre filoni  del  Santo 
modellino  , farebbe  men  impofiibile  , dirò  cosi , di  rac- 
corre  dalle  fiefse  teftimonianze  > che  della  Chiefa  fieno 
tutte  le  regioni  della  terra  : che  di  concludere  dal  pat 
fò , £cclejìa  efl  in  republica  &c.  che  fenza  i titoli  , le 
leggi  9 le  concefiìoni  de'  Sovrani  del  fecolo  non  abbia 
efsa  Chiefa  diritto  di  acquiftare  , e di  pofsedere  beni 
temporali  9 e ch'ella  fia  a'  Sovrani  medefimi  foggetta 
quanto  alla  fua  efterior  polizia  * 

VI.  E in  vero  , come  da  un  pafio  tale  3 in  cui  non  fi 
fcorge  nè  pur  ombra  de'  mentovati  titoli , ordini  3 con- 
certini 9 fi  può  ritrarre  ciò , che  a'  manifefti  Ibnti- 
menti  di  S.  Ottato  ripugna  * da'  quali  corta  a evidenza  > 

• che  non  piaccia  a Dio , nè  fia  fcufabile  , nè  fi  pofia  di- 
fendere da  veruno  , che  pe'  giudizi  fecolari , e per  le 
pubbliche  leggi  , e per  l’efecuzione  degli  uflìziali  del 
Sovrano , fi  pofsa  togliere  alla  Chiefa  ciò , che  pofi 
Cede  , ancorché  P abbia  ella  acquifiato  fenza  la  per- 
miflìone  del  Principe  ? Egli  poi  vuol  apparire  linceo 
nello  feorgere  nel  terto  di  Santo  Ottato  quel  , che  non 
contiene  intorno  al  fòggettamento  della  Chiefa  a’  Prin- 
cipi fecolari  ; e nello  rtefio  tempo  fi  dimollra  talpa, 
non  ayendo  nè  pure  potuto  sbirciare  ciò , eh’  è per 


■ 1 


CAP.  111.  ‘ 


•t 


Il  Ragionato - 
re  vede  ciò,  che 
non  é ne’  libri 
di  S.  Ottato  , 
e non  vede  ciò , 
che  fi  trova  in 
ejji,e  nelle  ope * 
re  anche  degli 
altri  Padri 
contenuto  ef* 
prejfamente . 
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— altro  chiari  fiimo  nel  fine  del  fermone  di  S.  Ambrogio  ' 

gap.  ili.  contro  Auttenzio  ; onde  ha  fiimato  di  doverlo  pattare 
fiotto  filenzio  come  nulla  conducente  al  noftro  calo  : 
„ Qyid  honorificentius  , quam  ut  Imperator  Ecclelùs 
3y  filius  dicatur  ? Quod  cum  dicitur  ; fine  peccato  dici- 
tur  j cum  grafia  dicitur,  Imperator  enim  intra  Ec- 
„ clefiam  , NON  SUPRA  ECCLESIAM  eft  „ . Que- 
lle mafiime  furono  allora  predicate  dal  S.  Dottore  , 
quando  dovette  pur  pronunziare  , che  al  Sovrano  laico 
palatia  pertinent , adSacerdotem  Ecclejìa  , e tutto  ciò  , 
eh*  era  delle  chiele  > fino  i campi  3 eh*  ei  perciò  di  fi- 
le di  non  donare  allo  fietto  Sovrano  ; e che  all*  Impe- 
ratore jus  meenium  pub  li  corion  commiffnm  cfl  , non  fa - 
crorum  • Alle  quali  mafiime  non  potè  a meno  9 che 
attenerli  ancora  S.  Ottato  , avendo  egli  fcritto  contro 
de*  Donatilli  : „ Et  illud  prxtermittere  nequeo  , quod 
* „ TSfEC  DEO  TLtACITDM  EST  , 2^£C  VE - 

„ STBJS  CVLTOBJBVS  EXCVS^iBJ  , ^EC  >AB 
..  „ xALIQJJO  HOHl'HE  DEFE'Hpi  TOTEST : TEF^ 

„ ojVDICLA  SECVLiAFfxA  , ET  LEGES  TVBLl- 
,,  C*AS  divinae  legis  inftrumenta  executione  officio- 
rum  a plurimis  extorquenda  ette  duxillis  , volentes 
j,  foli  habere  , quod  pax  llsf  COMMVT^E  TOSSE - 
„ DEB^AT  . 7S IpTSf  VEB^EUB^  Chrifiianus  dicere  , 
„ quod  vobis  pofiulantibus  gentilis  executio  non  potuit 
„ ignorare  . VEL^iMH^A  > & inllrumenta  Domini- 
„ ca  extorfiitis  , m>vE  JJMDVDVM  FVEUyi'K7' 
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( prima  dello  fcifma  , vale  a dire  fotto  gI*Impcratori 
„ gentili)  17^  COMUNE  TOSSESS^i (i)  „ . Avreb- 
be egli  cosi  parlato  de’  giudizi  lècolari , e delle  pubbli- 
che leggi  > fe  aveffe  (limato  , che  ciò  , che  po  diede 
la  chiefa  , dipenda  dalla  padronanza  , e dalla  difpofizion 
de’  Sovrani , talché  fe  ne  poffan  valere  fecondo  che 
penfano  edere  utile  allo  (lato  ; e che  a*  Sovrani  me- 
desimi del  fecolo  fia  foggetta  la  etterior  polizia  della 
Chiefa  ; e fe  aveffe  in  tal  guifa , impugnando  gli  ferma- 
tici , e gli  eretici , (ottenuto  un  fentimento  riprovato 
di  poi  1*  anno  1560,  come  fcifmatico  , ed  eretico  , dalla 
univerfità  della  Sorbona  (2)  ? Ogni  uomo  non  pre- 
venuto dalla  pattione  dirà  , ch’ei  non  avrebbe  cosi  par- 
lato ; come  pure , adattando  le  parole  del  Santo  alle 
vane  pretensioni  del  Ragionatore  , dirà  : nec  Deo  piaci  - 
tum  e/l , nec  ab  aliquo  bomine  defendi  potefl  , che  , 
come  ei  procura  , extorqueantur  per  fudicia  fecularia  , & 
leges  publicas  alle  chiefe  i beni  offerti  a Dio  per  la  fuflì- 
llenza  de*  fuoi  miniftri , e de*  poveri , e fino  i facri  vali; 
volens , che  per  violenza  un  (olo  , o i foli  fecolari  ha- 
beant , quod  pax  pe*  poveri  > e pe*  difpenfatori  de*  mi- 

rter; 


(0  U(.U.  eap.v.  p.gS.  „ fiaflìca , e la  polizia  Sacerdotale,  e di 

(1)  Quella  UniverGtà,  avendo  il  di  „ metterla  mordine,  e di  riformarla, 
ultimo  di  Aprile  dell'anno  Ijdo.  con.  ,,  a' ella  èfeorretta,,  lacenfurò  inque- 
fiderata  la  tegnente  proporzione  eftrat-  fta  forma  : „ hatc  propofitio  eli  folla  , 
te  dal  libretto  dell’Avvocato  Grimaut-  „ fchifmatica  , poteflatis  ecclefuflics» 
det  ,,  i Principi  Criltiani  hanno  il  po-  „ enervati  va,  Se  hatretica. 

» tere  di  raddrizzare  la  difciplina  eccie- 


CAP.  HI. 
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Pai/ita  dell' 
/tutore  della 
Memoria  pel 
reto  de'  Mola- 
ri di  Mollet- 
ta. 


,24  DEGLI  ACQUISTI  DELLE  t 
fieri  del  Signore  in  commune  poffiederat . E , ch’ei  piut- 
torto  j che  fu'  partì  di  S.  Ottato  , dovea  fondare  le  llef. 
fe  fue  pretenfloni  fu’  fatti  di  Giuliano  Aportata  , il  quale 
tolfe  alla  Chiefa  moltiflimo  di  quel , eh’  ella  pofsedea  ■» 
e impedì , eh*  ella  patentemente  acquiftafse  nulla  in  av- 
venire . Vero  è però  i che  S.  Ottato  parlando  di  que- 
llo Imperatore  nel  lib.  il.  al  capo  xv  1.  (1)  difse  a*  Do- 
natili! , eh’  erano  flati  da  quell*  Aportata  richiamati  dall* 
efilio  alle  loro  patrie  Erubescite  fi  ullus  eli  pudor . Ea- 
,»  dem  voce  vobis  libertas  eli  reddita  ,,  ( e rapiti  alla 
Chiefa  cattolica  molti  de*  Tuoi  beni , e tolta  la  libertà 
di  acquiftame  degli  altri  ) „ qua  voce  idolorum  pace- 
,,  fieri  iurta  funt  tempia  . Eifdem  pene  momentis  ve- 
rter  furor  revertitur , quibus  diabolus  de  fuis  carce- 
,,  ribus  relaxatur  . Et  non  erubefeitis  , qui  uno  teinpo- 
,,  re  cum  inimico  communia  gaudia  poflìdetis  ì Veni- 
„ rtis  rabidi . . . bafilicas  invafirtis ,, . 

VII.  Nè  ci  ftia  a dire  il  Ragionatore  , che  gli  Sembra* 
volerli  da  noi , che , il  diritto  di  tutti  i crifliani,  come  tali * 
nella  repubblica  foffe  / opra  tutte  le  cofe  della  repubblica 
medesima  , come  dice  un  moderno  ( cioè  1*  Autore  della 
Memoria  pel  ceto  dey  fecolari  di  Mol fetta  capai.  pag.6lm 
e 64.  ) che  Tommaffo  Hobbefto  pofe  lo  firavagante  diritto 
di  tutti  / opra  tutte  le  cofe  ; perciocché  fa  egli  benifii- 
1U0  , non  volerli  da  noi  tal  cofa  , ma  folo  , che  la 
Chiefa  abbia  quell*  autorità  , e que*  diritti  di  giurifdi- 
«•  zione» 

CO  Pai f.49. 
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zione , che  le  fono  flati  conceduti  da  Gesù  Criflo,  ì qua- 
li non  fono  punto  pregiudiziali  alla  Sovranità  fecolare  , 
che  noi  e riconofciamo , e veneriamo  , e Tappiamo 
quanto  Ila  grande  nelle  temporali  cofe  , e riguardanti 
il  bene  , e la  felicità  della  civile  repubblica . Quanto 
all’  Autore  della  Memoria  pel  ceto  de*  J e col  ari  di  Mol fet- 
ta dico , che  defidereremmo  , eh*  egli  forte  meglio 
iltruito  ne’  dogmi  cattolici , e non  affettale  tanto  di  ap- 
parire verfato  ne’  libri  dell*  Hobbes  , e di  altri  Scrittori  , 
che  hanno  coflituito  nella  empietà  il  pregio  della  loro 
erudizione  , e fono  flati  non  meno  perniciofi  a’  loro 
fteffi  , che  alla  civile  focietà  . Ei  fi  può  fpecchiarc  nel 
Geno  veli  Sacerdote  della  natura  , che  per  la  lettura  d{ 
si  fatti  libri  è afrivato  a tanto  , che  non  folamcnte  fi  fa 
giuoco  della  religione  , ammettendone  per  vera  qualun- 
que 5 purchp  giovi  a tutta  la  repubblica  1 e perciò  volen- 
do ,che  ogni  cittadino  fegua  quella,  ch’è  in  vigore  nella 
fua  patria , e la  difenda  (1)  ; ma  ha  finanche  per  iflruzio-* 

ne 


CO  Vedi  la  not. J.  della  pag.  114. 
del  voi. il.  P.l.di  quejta  Optra  , e la 
nota  1.  della  pag.  130.  Sento  , che  fi 
vada  dicendo  da  qualcuno  , ch’ei  fe 
ne  fia  ritrattato  nella  ultima  edizione 
della  fua  opera  de  Jure , & Officiis . 
Bella  ritrattazione  in  vero  ! Il  non  dire 
di  aver  errato  nelle  antecedenti  edi- 
zioni , non  avvitare  i lettori  , che 
nelle  antecedenti  edizioni  fia  conia  un’ 
empietà  ,•  lafciarc , eh’  elle  antecedenti 
edizioni  corrano  per  le  man:  di  tutti , 


e Ipccialmeute  de’ giovanetti , pc’ qua- 
li fi  è compolla  una  tal  opera  , lenza 
far  loro  fapere  con  qualche  gazzetta 
almeno , che  dalle  fuddette  edizioni  lì 
riguardino  ; c l’avere  foto  nella  edi- 
zione ultima  mutato  il  patriam  in 
Cbri/lianam  , e irapafticciato  alcune 
altre  parole,  che  per  altro  poflbno  ef. 
fere  prefe  in  maniera  , che  redi  non 
tolto  il  contenuto  nelle  pracedenti  edi- 
zioni , fi  ha  da  credere  una  ritratta, 
zione  ? . 


CAP.  III. 
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- - - ne- de’ giovani  Iodati  (i)  i condannati  (limi  fentimenti  di 

cap. ni.  Niccolò  Machiavelli , cosi  imbevendo  di  perverfe  ma£ 
lime  , e incitando  , fenza  dirlo  , la  gioventù  contro  i re- 
gni fucceffivi  ; e trovando  nientedimeno  de*  lodatori  3 tra* 
quali  poffiam  contare  1*  Autore  delle  Offervazioni  fulla 
carta  di  F^oma  p. 78.  Vorremmo  eziandio,  che  lo  Scrittor 
Molfettano , mofirandofi  giuflamente  lontano  dall*  error 
degli  Hobbeflani , non  cadeOfe  nell’oppofto  di  Marco  An- 
tonio de  Dominis  , del  Buddeo  , e de’  Ragionatori  , e 
Ride  filoni  Ili , e Commercianti  (2)  > e Avvocati  noflri 
contradittori  , i quali  modano  di  non  riconofcere  nella 
Chiefa  vcram  jurifdiclionem  , hoc  efi  vini  coafìivam  > 
& fnbjeciionem  cxtcrnam  concedutale  dal  Signore  , del- 
la qual  fentenza  cosi  giudicò  la  univ^rfltà  di  Parigi  il 

di 

„ no  TUTTI  BUONI ...  E COME 
„ L’IMPERIO  CADE*  NEGLI  ERE- 
„ DI  , EI  TORNO’  NELLA  SUA 
„ ROVINA  &c.  ,,  Tralafcio  parecchie 
altre  cofe  da  lui  e nello  fteflò  libro  , 
e altrove  dette  contrarie  al  principato. 
Frattanto  noto  , ch’egli  dagli  appro- 
vatoti del  libro  medefimo  è chiama, 
to  facrorum  majejtatis  jurium  cuftos 
pag  x.  e riducitore  delle  fue  propor- 
zioni a giudi  , e fani  principi  . Cosi 
fervon  coltoro  i Principi . Chi  non  ve. 
de,  che  prendendofela  eglino  contro  la 
Cbiela  vogliano  farli  ftrada  a combat- 
tere la  fovranità , di  cui  fingono  di  fo- 
llenere i diritti? 

(1)  Vedi  la  p.131.  not.l.  dth-VoL 
P.l.di  qucfta  Opera, 


(1)  Nel  trattato  della  Diocefina  l.l. 
cap.il.  p.  13.  dell’edizione  di  Napoli 
dell’an.i7ód.  parlando  egli  di  Niccolò 
Machiavelli  , così  fcrive  „ Traferivo 
,,  qui  volentieri  un  luogo  di  un  po- 
5J  litico,  cheCONOSCEA  GLI  UO- 
„ MINI,  E VOLEA  DIRE  LA  VE- 
,,  RITA*,  « ciò  per  far  meglio  fen- 
3,  tire  la  forza  di  quel,  eh’ è detto,,. 
Or  in  quello  luogo  del  Machiavelli 
da  lui  traforato  f. 15. Si  legge,.  Vedrà 
„ per  la  lezione  di  quella  iftoria,  co- 
„ me  fi  può  ordinare  un  REGNO 
„ BUONO  , PERCHE’  tutti  gl’  Irn- 
„ peradori  , che  SUCCEDERONO 
„ ALL’  IMPERO  PER  EREDITA’ 
>,  eccetto  Tito, FURONO  CATTIVI; 
quelli,  che  per  ADOZIONE,  furo- 
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di  15.  di  Dicembre  delPanno  1617.  „ Haec  propofitio 
„ qua  parte  veratri  jurifdidionem  > id  ed  vim  coadi- 
„ vam  , & fubjedionem  externam  Ecclefix  denegat  , 
„ ed  hxretica  , 3c  totius  Ordinis  Hierarchici  perturba- 
ti  va  > & confufioncm  babylonicam  in  Ecclefia  gene- 
rans&c.  „(i)  £ Giovanni  XXII.  nella  Bolla  dog- 
matica contro  gli  errori  di  Mardlio  da  Padova  , e del 
Gianduno  , predò  il  Rinaldi  all*  an.  1327.  num.xxxv. 
5,  Adhuc  , dice  > quod  omnes  Sacerdotes  , Uve  Ut  Pa- 
5>  pa  , live  Archiepifcopus , Uve  Sacerdos  fimplex 
»,  quicumque  , funt  asqualis  audoritatis  , & jurifdidio- 
» nis  ex  inftitutione  Chridi , fed  quod  unus  habet  plus 
alio  , hoc  ed  fecundum  quod  Imperator  conceffit 
>,  plus,  vel  minus  , & ficut  conceffit,  revocare  po- 
,,  te/l . Ultimo  quod  Papa  , vel  tota  Ecclefia  fimul  funi" 
„ ta  y nullum  hominem  , quantumcumque  fceleratum  > 
3,  poted  punire  punitione  coadiva  , nifi  Imperator  daret 
„ eis  audoritatem  : velut  SCBJTTDB^ 

Co'K.T^ABJOS  , ET  FIDEI  CATHOLICoAS 
„ MICOS  , HvERJZTICOS  , SEV  HvEBJETICALES  > 
„ ET  E^fiP'FfEOS  , SE^TET^TIALITEI^  DE - 
„ CLAB^iMVS  „ , Or  chi  farà  , che  voglia  ammette" 
re  ora  per  ortododò  un  Pentimento,  che  nel  tredicefirao 
lècolo  fu  dichiarato  eretico  , e per  tate  fu  riconofciuto 
dalla  Chiefa  ? Ogni  cattolico  fa  , che  quella  fèntenza 

che 


00  Colteti.  Judicior.  Etti.  D.  Argentaci  Tom.l.  P.lL^.Ioj, 
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^=___  che  una  volta  è Hata  dalla  Chiefa  dichiarata  eretica  * 
cap.  ili.  non  può  mai  diventare  cattolica , nè  indifferente  , ed 
eretica  farà  Tempre . 

Molto  innanzi  avea  fcritto  S.  Agortino  : ,,  Chri- 
flus  cum  Petrum  , & alios  Apoflolos  folo  verbo 
„ vocalfet , Paulum  prius  Saulum  Ecclefi®  fux  po- 
„ ftea  magnum  acdificatorem  , & horrendum  antea  va- 
„ ftatorera  , non  folmn  voce  compefcuit , verum  etiam 
„ TOT  ESTATE  TEfiSrUyLVIT  . . . Ecce  habent 
j,  Paulum  Apoltolum  . Agnofcant  f i Donati/li  , e 
j,  noi  diremo  i nuovi  Groziani  Tolitìci  ) in  eo  prius 
„ COGEVTEM  CHEJSTDM  , & polka  docentem  ; 
,,  prius  ferientem  , & poitea  conlolantem  . Mirum  elt 
„ autem  > quomodo  ille  , qui  TOEl^yL  COHTOBJ.S 
,y  ad  Evangelium  CO*ACTOS  intravit , plus  illis  omni- 
„ bus , qui  folo  verbo  vocati  funt , in  Evangelio  Iabo- 
„ ravit..  . CV\  EEfiO  COCEnfiT  ECCLE - 

,,  SUL  perditos  filios  , ut  redirent , fi  perdici  filii  eoe. 
„ gemnt  alios , ut  perirent  ?...  TEnr 

„ TI^ET^T <AD  D lUGE'HTLAM  T^LSTOB^LLEM 
,,  etiam  illas  oves , quse  non  violenter  ereptae , fed 
„ blande , leniterque  feduètx  a grege  aberraverint , fi 
„ KESISTEKE  VOLVEni'HT  , F L^LGELLOEfiM 
„ TEHRPHIB&S  i vel  etiam  DOLOBJBVS.  ^EFO- 
„ C^LB^E  ?...  Quia  ergo  ( Donatifiae  } non  polfunt 

,,  malum  efle  oltendere  , quo  coguntur , nec  ad  bo- 

„ num 
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„ mim  le  cogi  oportere  contendunc  . Sed  a Chrifto 
„ CO  TOM  oftendimus  Paulum  : 1MITMT0\  ita- 
„ que  ECCLESIA  12 ^ IST1S  ( Donatifiis  ) CO- 
„ GE2^DIS  Dominum  fuum  ,,  . O ftiam  a vedere  , 
che  il  Ragionatore  , e il  Sacerdote  della  natura  abbiali 
a pretendere  , che  il  Signore  ebbe  da’Sovrani  della  ter- 
ra la  poterti  cogendi  "Paulum  . Soggiugne  S.  Agoftino , 
che  ciò  pur  il  ricavi  dal  terto  dell*  Apoftolo  ; parati 
ulcifci  omnem  inobedietitiam  <&c.  ( i)  . Non  credo  , che 
i Groziani , quantunque  foliti  di  ammettere  arturdi  i più 
folenni  del  mondo  , fieno  per  dire  , che  , fecondo  Santo 
Agoftino,  abbia  S.  Paolo  avuto  un  tal  poter  da  Nero- 
ne . Torna  il  S.Dottore  a parlare  di  Crifto  , e ofterva , 
T.II.  P.IU  I che 


(0  S.  AugttfL  Ep.cimv.  al.  t.  ad 
Smifacium  C.VI.  n.n.  fcqq.  pag.496. 
ftq-  en.14.  pag. 497.  r.ll.  „ Edam 
„ bine  cnim  non  abfurde  inteliigitur 
„ illa  Apoftolica  fententia  , ubi  Pau- 
„ lus  Bcatus  dicit  : parati  ulcifci 
» omnera  inolcdientiam  , cum  cosa- 
„ pitta  futi  prior  obedientia yeftra . 
„ Undc,  & ipfc  Dominui  ad  magnam 
ss  ccenam  fuam  prius  adduci  jubet 
„ convivas  , poflea  cogi  ( Luce  xiv. 
„ v.13.  ) . In  illis  ergo  , qui  leniter 
„ primo  adduci  funt  , completa  eli 
)i  priot  obedientia  . In  iftis  suitra  , 
» qui  coguntur,  inobedientia  coercetur. 
» Nam  quid  eft  COGITE  INTRA- 
» RE  ? . . Si  miraculorum  terrori  bus 
n cogendos  voluiffet  ir.teiiigi  , magia 
j>  ad  eoa  , qui  prius  vocati  funt  , 


,,  divina  miracula  multa  falla  funt  ; 
„ maxime  ad  Judaros  , de  quibus  di- 
,,  fium  eft,  Judei  ftgna  pctunt  . In 
,,  ipfis  quoque  gentilibus  taiia  tempo- 
„ ribus  Apoftolorum  miracula  Evan- 
,,  gelium  commendaverunt  , ut  fi  ta. 
,,  libusCOGI  jubcrentur,  priores,  ut 
„ dixi,  potius  conviva  CQACTI  effe 
n merito  crederentur  . Quapropter  ff 
,,  poteftate,  quam  per  relkjionem , ac 
„ fidem  Regum  , tempore  , quo  de. 
,,  buit  , divino  munere  ACCEP1T 
„ ECCLESIA,  hi  qui  inveniuntur  in 
„ viis  , & in  fepibus  , ideft  in  bar. 
„ refi  bus  , & fchifmatibua  , cogmtur 
„ intrare  , non  quia  coguntur  , ro- 
„prebendant  ; fed  quo  cogantur  , 
,,  attcndant  „ . 


CAP- HI. 
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, , che  Io  fleffo  Signore  prius  adduci  jubct  convivas  , poflea 

cap.  in.  COGl . Si  oppone  quindi  la  rifpolia  de*  Donatifti , eh’ è 
or  addotta  da’  Groziani  , che  il  compellere  , e il  cogere 
s’ intenda  , che  fi  abbia  a far  co’  miracoli , ma  non  col- 
la umana  elterior  forza  ; e rifponde  , non  edere  altrimen- 
ti vero , che  fi  abbiano  le  parole  di  Gesù  fol  ad  intendere 
del  miracolofo  coftringimento  , ma  anche  della  forza 
edema . Alla  Chiefà  pertanto  , *fecondo  S.  Agortino  , 
diede  Gesù  Cri  (lo  il  diritto  compellendi  colla  erterior 
forza  , perchè  alla  Chiefa  di  (Te  : compelle  intrare . Il 
diritto  è adunque  della  Chiefa  > la  quale  poi  avendo  per 
divin  dono  avuto  libero  dalla  violenza  1’  efercizio  di  un 
tal  diritto  ( il  qual  efercizio  è dal  Santo  chiamato  pote- 
teflà  ) per  la  fede  , e per  la  religion  de*  Sovrani , sforza 
a entrare  nel  convito  di  Crillo  coloro  , qui  in  viis , & 
fepibns  inveniuntur . Altrimenti , come  avrebbe  ella  avu- 
to il  diritto  da  Dio  , fe  da’  Sovrani  ave(fe  avuto  la  po- 
terti , eh’  è lo  fteflo , che  il  diritto  ? e come  per  raf- 
fermare il  diritto  medefimo  avrebbe  egli  arrecato  nel 
fenfo  noftro  il  tello  dell’  Aportolo  : parati  ulcifci  &c. 
quando  I*  Aportolo  medefimo  ciò  difle  più  fecoli  prima  » 
che  i Principi  averterò  abbracciato  il  crirtianefimo  (i)  ? 
Ma  delle  teflimonianze  del  gran  Padre  S.  Agortino  in- 
torno 

CO  Vedi  la  fiocinili,  «/.cciv.  ci  „ tanto  majore  UTITUR  EC- 
td  Donatum  n.io.  pag.tySZ.  dove  di-  „ CLESIA  POTESTATE  , ut  noa 
te  , che  ,,  quanto  magis  impletur  ,,  „ folum  invitet  , fed  ctiam  COGAT 
l’oracolo  adorabunt  tum  omnes  re-  ,,  AD  BONUM,, . 
ges  terre  , omnes  gmtes  fervimi 
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torno  alla  poterti  della  Chiefa  , Ila  ciò  detto  di  patfag- 
gio . Della  della  Chiefa  poi  non  foggetta  alla  repubbli- 
ca ) quale  fia  (lato  il  linguaggio  de*  Padri  e fi  è dimo- 
Urato  di  fopra(j)  , e viepiù  fi  ditnortrerà  nel  decorfo 
di  querto  trattato  . Veniamo  ora  alle  autorità  di  S.  Gian 
Grifortomo  obbiettateci  dagli  Avverfarj . 

§.  IV. 

Dimoflranfi  contrarie  agli  Avverfarj  quelle  ifiejfe  tefii - 
monianze  di  S.  Gian  Grifoftomo  5 delle  quali  eglino 
vanamente  fi  abufano  . 

I.  C A N Gian  Grifortomo  Patriarca  di  Cofiantinopo - 
^ li  C2)  5 dice  il  Ragionatore  (g)  , procurò  di  f ca- 
ricarli del  fefo  dell 9 amminifir azione  de * beni  temporali , 
e pregò  il  popolo  a volerne  ejfo  prendere  la  cura  • Apporta 
per  confermare  querto  Tuo  detto  la  feguente  tertimonian- 
za  del  Santo  . Arcani , & torcular,  rogo  vertram  de- 
3»  votionem>fieri:ficenim  & pauperesfacilius  alentur,& 
» Deus  glorificabitur,,.  Ognuno  crederà  , ch’egli  abbia 
copiato  querto  palfo  da  qualche  omilia  di  S.  Gian  Grifo- 
Homo  ; perocché  più  volte  , come  abbiamo  veduto  al- 

I 2 trove , 

(1)  Nel  volume  ìl.diquefta  onera  P.T.  Grifortomo  Patri  afta  , quando  peral- 

114.  fcqq.&  ix\.feqq.  tro  fi  fa,  che  non  pochi  anni  dopo 

(2)  Profonde  il  perito  critico  i ti-  S.  Gian  Grifoftomo  fu  un  tal  titolo 
tali  ì allorché  non  fi  tratta  della  Chic-  conceduto  a’Vefcovi  di  Coftantinopoft . 
fe  Romana  . Egli  coftituifce  S.  Gian  (3)  Ragionarti,  jpag.46. 


CAP.11I. 


Non  dalle 
opere  di  San 
Gian  Grifo  Uo- 
mo, ma  da’  li- 
bri del  Marca 
ba  prefo  il  Ra • 
gionatore  il 
goffo  del  San- 
to medefimo  » 
che  ci  obbiet- 
ta • 


CAP.  III. 


Ancorché 
S.  Gian  Gri- 
fojìomo  avef- 
ft  voluto  fea- 
riearfi  del  pe- 
jodell ’ ammi- 
nifir azione  de* 
igni  tempora- 
li , non  fi  po- 
trebbe ad  ogni 
modo  quindi 
ritrarre  , che 
folo  per  cocef- 
fione  de'' Prin- 
cipi Jecolari 
poffa  acqui - 
fiare  , e pof- 
frdetc  leni  te-  ’ 
totali  la  ehie- 

f*. 


ij2  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
trove,  rimprovera  a’fuoi  A werfarj  la  trafeuratezza  loro 
nel  l’attignere  da’ fonti  le  dottrine  de*  Padri  • E pure  co- 
me in  altri  luoghi  citò  S..Auguft.  apud  Grotìum , cosi  ora 
cita  il  tello  del  Santo  , da  lui^coftituito  Patriarca,  pref- 
fo  il  de  Marca,  de  Concord.  Sacerd.  & Imp.  lib.vin. 
cap.iS.num.il.  Ne*  libri  di  quello  Autore  ( il  quale  durò 
fatica  di  dimenticarli  di  quel, ch’era  (lato  nel  parlamento, 
e , fe  non  fe  ridotto  agli  eftremi,  non  moftrò  di  ricordarli 
di  efsere  (lato  nominato  Vefcovo  ),  e non  nelle  opere  di 
S.Gian  Grifoftomo  verfato  nella  lettura  delle  facre  carte, 
c de*  Padri  fino  dalla  fua  prima  giovinezza , e perpetua- 
mente  memore  de’  Tuoi  pafiorali  doveri  j trova  egli  non 
folamente  le  autorità  di  elfo  Santo , ma  eziandio  gli  ante- 
cedenti , e i confeguenti , a’  quali  i Tuoi  contradittori 
non  fono  (lati  capaci , o hanno  trafeurato  di  attendere  . 

IL  Ma  quando  anche  S.  Gian  Grifoftomo  avelie  con 
quelle  parole  mofirato  di  efserfi  voluto  fcaricare  del 
pelo  dell’amminiftrazione  de’ beni  ecclefiaftici  , che  ne 
potrebbe  dedurre  il  Ragionatore  ? Ne  dedurrebbe  forfè, 
i.  Che  per  conceflione  de’ Principi  folamente  po(Ta  la 
Chiefa  acquifiare  beni  temporali  CO  > e 2.  Che  S.  Gian 
Grifoftomo  abbia  voluto  dare  un  efempio  de9  giorni  felici 
della  Chiefa  , e ben  diverfo  da  quello  , che  fi  vuol  mo~ 
firare  negli  ecclefiaftici  de ’ noftri  tempi , contro  de ’ quali 
fi  odono  quotidiani  lamenti  della  loro  vergogno  fa  avari- 
zia , e ne  rifuonano  fempre  più  i fori  (2)  ? 

Che 

(0  Ragionar».  pag.tf.  (2)  Conjerm.  del  Ragionar»,  p.ru 
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Che  fe  per  cosi  fatti  motivi  ha  egli  voluto  obbiet- 
tarci  la  teflimonianza  del  medefimo  Santo  , rifponde- 
rei  al  1.  che  io  non  veggo  , come  dall’aver  egli  efso 
Santo  procurato,  che  i fecolari  prendeffero  l’amminiftra- 
zione  delle  facoltà  della  Chiefa , venga  in  confeguen- 
za  , che  non  altrimenti , che  per  la  fola  conceflìon  de* 
Sovrani  del  fècoIo,po(Ta  giuflamentela  Chiefa  acquiftare 
beni  terreni . Sapea  ben  il  Santo  Dottore  , che  gli  Apo- 
fioli  da  per  loro  medefimi  non  amminilìravano  que’prez- 
zi  delle  cafe  , e de’  campi , ch’erano  per  la  Chiefa  offerti 
loro  da  i fedeli  . Or  potè  egli  ricavar  quindi , che  per 
conceffione  degl’imperatori  a ve  (Te  allora  avuto  il  diritto 
la  Chiefa  di  acquifere  , e di  poffedere  in  comune  que* 
beni  temporali , o carnali  CO  che  vogliam  dire  ì Non 
iftimò  egli  per  avventura  , che  da  Dio  abbia  ella  avuto 
un  fòmigliante  diritto  , in  guifa  , che  chiunque  l’aveffe 
defraudata  anche  di  una  parte  di  ciò  , ch’erale  flato  de- 
filato , farebbe  flato  facrilego  (2)  ? Direi  al  2. , che 
farebbe  flato  un  bell ’ efempio  de’  giorni  felici  della  Chie- 
fa , fe  al  defidcrio  del  Santo  Vefcovo  avefse  corrifpo- 
flo  r attenzione  , e la  liberalità  de*  fecolari  verfb  i po- 
veri , e la  Chiefa.  Ma  la  difgrazia  portò  , eh’ ezian- 
dio in  que*  tempi  felici , o piuttoflo  meno  infelici  de* 
noflri , non  dico  alcuni  Sacerdoti  ( perocché  era  ciò 

I 3 rifer- 


Ci)  Homi!. xix.  in  il.  Ep.  ad  Cor.  CO  Homrl.ni.  in  Afta p.98.  T.l*. 
n.iv.  pag.ps.Tom.x.  Opp.  Opp.tdit.  Pari/,  an.  1731. 

I 


CAP.  111. 
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Fai fo,  che  il 
Santo  abbia 
voluto  fcari- 
tarft  di  un  tal 
pefo.  Eglino 
era  ancora  ve- 
fcovo  , quan- 
do fcrtjje  la 
Omilia , ond'è 
ribatto  il  gof- 
fo , che  ci  fi 
obbietta  ; nè 
diffe  mai , che 
etvrelbe  cèdu- 
to a' laici  l'aia 
t il  torchio 
della  chiefa. 


t34  DEGLI  ACQUISTI  DELL  E 
rifervato  all’età  ( i ) nollra  ) ma  più  fecolari  talmente  fofc 
fero  trafportati  dalla  cupidigia  , che  non  (blamente  al 
Clero  invidiafsero  i Tuoi  beni  , ma,  fé  fofse  toccato  loro, 
avrebbero  lafciato  perire  di  fame  i facri  miniftri  , le  ve- 
dove , i pupilli , e i cori  delle  facre  vergini  (2) . 

III.  Abbia  però  la  fofferenza  il  Ragionatore  di  fen- 

tire 


(1)  Sacerdoti  fono  il  Cattedratico 
del  commercio  , il  Rifleflìonifta  , il 
Molfettano  , e il  Ragionatore  . Qual- 
cuno di  quelli  volea  una  dignità  in  una 
Chiefa,  maoftogli  ilfuoVefcovo  .Non 
vorrei,  che  quindi  abbia  egli  prefo mo- 
tivo di  fcrivere  contro  gli  Ecclefiafli- 
ci . Di  Giovanni  Wiclefo  attefla  Tom- 
mafo  Waldenfe  Ut. il.  cap.ix.  ,,  ita 
,,  crcditur  fedite  , quia,  ut  dixit  Ro- 
si bertus  Sarisberienfis  Epifcopus  , in 
„ magna  Synodo  Cantuarienfìs  Cleri , 
„ Wigornienfem  Epifcopatum  non  af- 
„ fequutus  fuerat , quem  optavit  „ . 
E Ut. iv.  c xxxtn.  „ Dolore  amiiTi 
,,  Epifcopatus  Wigomienfìs  Eccidi*, 
„ ad  quem  fufpiravit  , hatrefim  fuam 
•„  fufeitavit  contra  doftrinam  Cleri  „ . 

(2)  S.  Gian  Grifoflomo  nella  Omi- 
lia txxxv.  a/.ixxxvi.  in  Matth.  eh’ è 
quella , onde  il  de  Marca  ha  prefo  il  tefto 
obbiettatoci  dal  Ragionatore  , n.  ni. 
p.808.  Tom. vii  cosi  parla  a’ fecolari  : 
s,  Cogitate  Judeos  oiim  levitarum  o&o 
„ millia  aluiffe,,  ( molte  migliaia  di 
più  erano  i leviti , onde  hi  fogna,  che 
nel  tefto  intomo  al  numero  vi  fia  tr- 
TOrt  ) „ 81  cum  levitis  viduas,  &pu- 


,,  piilos  , ac  prsterea  minifteriis  aliis 
„ obnoxios.  Nunc  vero  agros&c.  pol- 
„ fidet  Ecclefia  ob  veftram  crudelita- 
„ tem  . ,,  Ihid.n.  iv.p.809. ,,  Patres  ve- 
„ ftros  (cioè  i Vefcovi ) timor  invafit, 
„ ne  vobis  furiofa  rerum  SECULA- 
„ RIUM  CUPID1TATE  CAPTIS, 
„ COLLIGENTIBUSQUE  , NEC 
„ SPARGENTIBUS , VIDUARUM, 
„ PUPILLORUM  , ET  ViRGl- 
„ NUM  CHOR1  FAME  PEREANT. 
« Ifta  certe  inhumànitas  vobifeum  nos 
„ ridiculos  efficit , quia  oratione , do. 
„ (trina  , cetcrifque  fanflis  exercitiis 
„ reiiftis,  aliivini,  alii  frnmenti,  alii 
„ aliarum  rerum  venditoribus  litigan- 
„ do  mifceraur  omni  tempore  . Hinc 
n rixae  , contentiones  , & QUOTI- 
„ DIANA  CON  VICI  A ...  Per  Dei 
» gratiam  puto  cos,  qui  hic  congregan- 
,,  tur, ad  centum  millia  pertingere,  & 
,,  fi  finguli  finqulis  pauperibus  fingulos 
» panesdarent,  omnes  in  rerum  abun. 
n dantia  effènt  . Si  finguli  unum  da- 
„ rent  obolum,  ne  unus  quidem  pau- 
„ per  effet  , ncque  tot  DICTERIA 
„ SUSTINEREMUS  OB  PRJEDIO- 
„ RUM  SOLLIC1TUDINEM . 
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tire  da  noi , che  S.  Gian  Grifoftomo  non  fi  fognò  mai  di 
fcrivere  ciò  9 ch’ei , feguendo  il  de  Marca  , gli  attribui- 
sce . Il  Santo  allora  , quando  fcrifsc  quella  omilia  non 
era  Vefcovo . Egli  era  femplice  Prete  della  Chiefa  An- 
tiochena ; nè  avea  il  carico  dell’amrainiftrazione  de*  po- 
deri ecclcfiaftici  ; nè  di  Tua  autorità  potea , quando  l’avef- 
fe  avuto , imporlo  ad  altri , e fpecialmente  a*  fecola- 
ri  (i).  Non  procurò  egli  adunque  di  fcaricarfi  di  quel 
pelò  > che  non  avea  , nè  pregò  il  popolo  di  addofsarfe- 
lo  » ma  1*  efortò  (blamente  di  eficre  verfo  i poveri  libe- 

I 4 rale  . 

CO  Bifogna,  che  il  Ragionatore,  il  „ ditibus  fubtraxiflè  , bona  illa  tra- 
quale vuole  peggiorato  il  ceto  ccdcfia-  ,,  (latte  tamquam  fibi  commendata  , 
iìico  , veglia,  che  i fecolari  fieno  ora  ,,  iramo  tamquam  fibi  propria  , ne 
aliai  migliori  di  quei  d e' felici  giorni  ,,  dicnm  tamquam  fibi  in  pradam  da- 
dtlla  Chiefa . Perocché  abbiam veduto,  „ ta.  Qua  pene  tatholic * (vuol  dire 
qual  concetto  facette  S.  Gian  Grifofto-  „ univerfali  ) funt  plerifque  tempori- 
ino de' fecolari  dell’età  fua  , onde  fi  ,,  bus  , locis  , ftatibus  hominum  ap- 
couchiude  , che  non  avrebb’egli  loro  „ plicanda  . Nec  defunt  in  Belgio  pa- 
affidati  i beni  de' poveri . Or  adii  di-  ,,  ftores  , qui  cum  CURAM  SU (E 
verfàmente  penfa  il  Ragionatore  de’ fe-  «COMMENDA  uti  depofitum  in 
colati  di  quelli  tempi.  Per  altro  iofo,  „ unumALIQUEMQO^STOREM 
che  collui  avrà  in  ciò  contrari  non  fo-  „ illius  dìlìriélus  tranftulittint , ut  lau. 
lamente  tutti  i noflri , ma  eziandio  non  „ tiori  , & promptius  exfol vendo  Ili- 
pochi  de’  protettami  . Quefli  ultimi  „ pendio  fruerentur , poftea  tape  con- 
parlano per  efperienza  . Tra  coftoro  „ quelli  funt , quod  inllar  MENDI- 
Roberto  Voet  ( iii.lv.  Paliti*  fan*  „ CORUM  ELEEMOSYNAM  PE- 
TrtH.tht.lv.  n.iv.  p.6Si.  P.i.  T.if.  „ TENTIUM  SUB  INDE  HABE- 
tdit.  Amfiel.  an.l666.  ) così  fcrive:  « RENTUR  , CURSITANDO  DE- 
,,  Toparcha,  advocati , patroni , qua-  ,,  FATIGARENTUR „ . Loftelfo  ap- 
,,  ftores  , feu  oeconomi  ab  aliis  condì-  pretto  a poco  dicono  ilSaravia,  l’Ofpi- 
„ tuti  , & dependentes,  fape  , immo  niano  , e altri  . Ma  di  quelli  par- 
„ pie rumque  inventi  funt  SUA  QU(E-  leremo  piò  opportunamente  altrove. 

„ SISSE,  non  pauca  ecdefiallicis  red- 


CAP.  III. 
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CAP.  III. 


Sentìvanfi 
uriche  nc'  tem- 
pi di  S.  Gian 
Grifoflomo  de* 
lamenti  con- 
tro Upoffeffto- 
ni  degli  Ecclt- 
fi apici , e non 
fi  può  negare, 
che  allora  pure 
alcuni  degli 
Ecc/efiafìici 
fleffi  de'  leni 
della  chìtfa  fi 
abufavano  : 
ma  non  perciò 
fi  pesò  mai-fhe 
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rale  . Per  la  qual  cofa  non  dilse  egli  a*  fuoi  Antiocheni  , 
che  fi  folsero  prefi  la  cura  dell’aia  , e dei  torchio  della 
Chiefa  ; ma  che  colle  rendite  delle  proprie  loro  aie  , e 
de’  loro  torchi  ajutalTero  la  povertà  ; e cosi  ammalierò 
i Sacerdoti , e i Vefcovi  ( a’  quali  fi  farebbe  allora  pò- 
luto  dire  de’  poderi  ecclefiallici , vendite  , qu.-e  pojjide. 
tis  &c.  ) ad  attendere  allo  fpirituale;  vedendo , che  i bi- 
fognofi  non  aveano  meftiere  della  lor  opera  , mentre  ii 
vedeano  fòvvenuti  da’lècolari*  tìona*  *<ù  , xcu nf» 

M»e»  fèt  vntnfxt  ystsci<u  TpsSupncf  • o"w  yxf  xcd  oì  iri'iwt 
ì/XTpecwrenou  «JxoAarrpai  , xtù  è Sm's  loì-xvinrtToj , noi  Ju-xf  » 
vilùmeu  ini  oc\M»  $i\xr Sfinir ixt  , xoÀ  ni  tumirn  xicehxvretrBtu 

myxìHt . Prego  > che  l*  aja  VQSTRyi  (voltra  dice  , non 
noflra  ) e il  torchio  ( pur  vollro  ) ci  fia  di  Jìimolo . Te-, 
rocchè  così  e i poveri  più  facilmente  faranno  nodriti , 
e farà  glorificato  Iddio  , e voi  molto  più  vi  avanzerete 
nella  umanità  , c goderete  gli  eterni  beni  (i)  . 

IV*  Si  ammiri  dipoi  la  diligenza  del  Ragionatore 
nel  confutare  i monumenti  de’  Santi  Padri . Egli  fe  la 
prende  contro  gli  Ecclefiaftici  de’  tempi  nofiri  , come  fe 
contro  di  quelli,  a differenza  di  quei,  che  viveano  ne*  fe- 
lici giorni  del  Grilòflomo , fi  odano  quotidiani  lamenti 
della  loro  vergognofa  avarizia , e ne  rifuonino  fempre 
piu  i fori . E pure  noi  abbiam  veduto , che  non  men  in 
que’  felici  giorni  fi  udivano  si  fatti  lamenti , e non  meno 
ne  rifuonavano  eziandio  i fori . Litigando , dice  il  Santo , 

in 


CO  S.  Gian  Grifoflomo  Homi!.  tad.pa^.Sie. 
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in  quella  medefima  omilia  > aliarum  rerum  venditoribus 
mifcemur  omni  tempore  . Hinc  rix#>  contcntiones , & quo-  cap.  iil 
tidiana  contàcio, . E inoltre  : difteria  , probra  fufìinc-  *' Prìncipi fof. 

f e lecito  di  tot, 

mus  ob  pradiorum  profpicientiam  . Nè  quivi  {blamente  , re  tali  beni,  e 

‘ 1 _ . 5 de  applicarli 

ma  eziandio  nella  Omilia  ix.  [opra  la  Épiflola  a 9 Filip - ad  altri  ufi, 
penfi  dimoftra  , che  vi  erano  ancora  in  que*  felici  giorni 
de’  dettrattori  fòmiglianti  affatto  a fua  Signoria  Ragio- 
natrice , i quali  declamavano  contro  i chierici  a ca- 
gione de*  beni  temporali  (i)  . Non  nego  però  io  , che 
vi  fieno  Ilari  e allora  , e prima,  de*  facerdoti , e degli  al- 
tri chierici  , i quali  non  abbian  fatto  quell*  ufo  , che  fi 
dovea  , delle  facoltà  della  Chiefa  (2)  ; ma  non  perciò  fi 
pensò  mai , che  i Sovrani  del  fecolo  avellerò  a metter- 
vi fopra  le  mani , e molto  meno  , che  fe  gli  avellerò  a 
prendere  , e ad  applicare  ad  altri  ufi  • Quello  modo  di 
penfare  era  rifèrvato  alla  dialettica  del  prodigiofò  noflro 
Ragionatore  , . il  quale  , fe  tira  innanzi  ad  argomentare  > 
arriverà  a conchiudere  , che  non  fi  abbia  a fare  piu  la  li- 

r 

moflna  a*  bifognofi  , perchè  molti  di  e (fi  bifògnofi  fe  ne 
abufano;  e che  fe  da  qualcuno  fi  fa  loro,  il  Principe  fe  la 
debba  prendere , e applicarla  ad  altre  cofe  • Sollerrà,che 
fi  abbiano  a chiudere  le  cucine  fpecialmente  di  molti  no- 
bili , perchè  molti  di  efiì  confumano  inutilmente  in  elfe 

gran  parte  delle  loro  entrate  . Dirà  finalmente  > che 

1*  en- 
ti) Vedi  il  Tòm. I<  di  quejta  opera  «.io.  ^<134.  T.iJ.  S.  liarto  in  Pf.hH- 
Pa8-*34-  feb.  ft.xill. p.y 9.  S.Gian  Grif.  Homil.x.  in 

(0  Vedi  S.  Cipriano //£.  de  Lap/ts  Ep.i.ad  Cor.  «.ni.  p.83.  Tom.x.  (F 
P'ia3  cdit.Oxon.  S.  Agoft.  £/>.cvm.  tìomil.xx.  n. vii.  p.jyi. 


cap.  m. 


GII  acqui- 
pi  delle  c hit  fi 
ne'  tempi  di 
S.  Gian  Gri- 
foftomo  erano 
affai  maggio- 
ri di  quelli  de' 
notiti  tempi , 
e pure  il  San- 
to volta  , che 
fe  ne  foffeto 
fatti  degli  al- 
tri. 
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1*  entrate  medefìme  abbiati  a venire  in  potere  del  Sovra- 
no , e ad  cflere  applicate  alle  convenienze  dello  fla- 
to &c.  Non  era  si  {concertata  la  dialettica  de’  tempi  par- 
lati . I noflri  Padri  trattando  de*  beni  eccleflaflici  , cre- 
dettero, che  a*  Vefcovi  appartenere  1*  invigilare  Culle 
rendite  eccleliaftiche  fi) . 

V.  Ma  ormai  gli  acquifti  delle  chieie  fono  eforbi- 
tanti  . E che  ? Erano  forfè  minori  ne*  tempi  di  San 
Gian  Grifoftomo  ì Qyal  è quella  chiefà  prefentemen- 
te  , che  colle  annue  Tue  rendite  oltre  il  mantenimento 
delle  maeftofe  fabbriche  , e del  ricco  loro  ornato  (2)  » 
e de’  preziofl  vafl  di  oro  (3) , e di  argento  , e oltre  il 
congruo  fòftentamento  del  Vefcovo,  e del  numeralo 
Clero  , pofla  alimentare  giornalmente  tre  mila  tra  vedo- 
ve , e vergini , e provvedere  di  tutto  il  bifognevole  i 
carcerati , gli  ammalati , i foreflieri , e molti  altri  (4)  ! 

E pii- 


CO  Canon.  Apoft.Lxv.  jl.mlt I. 
T.l.Apoftolicor.  PP.p. 431.  edit.Am- 
ftel.  dn.1714.  & canon. xxxlv.  al.xt  I. 
t.c.  p. 441.  ,,  Ut  Epifcopus  potcftatem 
,,  habeat  rerum  ecclefiat . Si  cairn  ei 
„ CREDENDO  SUNT  PRETIO- 
„ SJE  HOMINUM  animar , MUL- 
„ TO  POTIUS  OPORTUERIT  de 
,,  pecuniis  mandare  , ut  ex  ejus  au- 
„ ftoritate  omnia  per  Presbyteros,  & 
,,  Diaconos,  egentibusadminiftrentur, 
,,  & cum  timore  Dei,  omnique  ratio- 
„ ne,  & pietate  fuppeditentur,  pofiìt- 
,1  quc  ipfe  ea  fumere,  quibus  indiget , 


,,  fi  tamen  indiget , ad  ufus  neceflà- 
„ rios  (ibi  ,'Sc  fratribus  , qui  hofpitio 
„ fufcipiuntur  „ . Et  Canon,  /tntio- 
chen.xx ìv. an.34r.T-l.  Concilior.edit . 
Partf.  an.  17 14.  p.603. 

(a)  Era  il  foffitto  della chiefa  princi- 
pale di  Antiochia  flceuitcc Ttiu  mirabile 
perla  firuttura  , e l’ornato  Tuo . S.Gian 
Grifofiomo  H0m.1I.  de  Nomi»,  p.  105. 
Tom. ni.  opp. 

(3)  Vedi  laOmilia  L.  al. ti.  del  San- 
to mede  fimo  in  Matth.n.  ltl.feq.p.$lS. 
Tom.vm. 

(4)  Homil.LXvt.al.txi/ii.inMattb. 

n-3- 
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£ pure  tal  era  ne*  tempi  di  S.  Gian  Grifoftomo  la  chie- 

fa  Antiochena  . Che  fe  in  27.  anni  dopo  la  morte  di  cap-  M. 
Giuliano  pervenne  ella  a tante  ricchezze  , a quanto  fi  ha 
egli  a credere  che  fotte  arrivata  quella  di  Coflantino- 
poli  , quando  la  reggea  il  Grifoltomo  fotto  Arcadio  Im- 
peratore ? Nientedimeno  , tanto  fu  lontano  quel  Santo 
Vefcovo  dalpenlare  , come  or  penfano  i falli  politici  « 

che 

n-2.p.6&.  Tom.  vii.  „ Cogito  velini,  „ peri  erogandum  cft  , etiam  valde 
ìi  quot  viduas  , quot  virgines  alat  ,,  pauperibusefTepauperiores.  Sedquid 
,,  xxV  sx-XT-m  riAi'pxi  QUOTI-  » eli  illud  , quod  faepe  dicunt  ? HA- 
„ DIE.  Earum  certe catalogus  ad  nu-  „ BET,  inquit,  ECCLESIA  COM. 

„ merumTjKTX'^'™  TRIUM  MIL-  „ MUNE.  Et  quid  hoc  ad  te  „ ? Et 
„ LIUM  pertingit.  Ad  ture  etiam  in  n.7.  p.190.  „ Nec  in  defenfionem  no- 
„ carcere  vinctos,in  xenodochio  agros,  „ ftram  conferre  putemus  , quod  Ec- 
j,  aiios  bene  vaientes  , ac  peregrinos,  „ clcfia  -Ka»x  xsx rìrèou  multa po/- 
„ membri?  mutilo*, altari afiidentes ali-  „ fidtat  . Cum  enim  tèi  cvr.xe 
J,  menti , veftifque  caulTa , aliofquc  ca*u  ,,  xCrri  -ri  u.iytOn  "?(•;  fubflantix 
„ accedente?  fovet  QUOTIDIE  „ . Et  „ tjui  magnitudìnem  perfpicis  , co- 
Homil.Lxxxv.  e/.xxxxvi.n.itI.p.8o8.  „ gita  etian  infcriptorum  gregem 
dyf: < , y.cù  or/.ìau  , xou  jc/TStoVtxTO  „ infirmorum  muititudinera  , innu- 
c‘ xfL/.'j. Tur  , o’x<iVx7a  , «fax-  ,,  merarum  expenlarum  occafioncs  . 

xcLf.ci  , 1$  r fiatai , xij  t»A>i  to/  *u-  » Curiofe  inquite  , & fcrutare  . Ne- 
•ra  arctpj  ir Tp  s r-xK-rr! a.  : „ mo  impedit  , immo  parati  fumus 

„ agri*,  locationes  aedium  , vehicula , „ ad  rationes  vobis  reddendas  . Sed 
„ muliones  , muli  , & multa  alia  hu-  ,,  byperboie  uti  volo  , eum  enim  ra- 
„ julmodi  inEcdefia,,.  Vedi  la  Orni-  „ tiones  reddiderimus  , & oftenderi- 
lia  xxt.  in  Epifl  1.  ad  Cor.  n.6.p.  189.  „ mus  expcnfam  proventu  non  e!Te 
dove  così  fcrive  valde  me  pudet , cum  „ minorem  , immo  & acquando  ma- 
,j  video multos  divites  equis  frenoau-  „ jorem  , illud  a vobis  libentcr  feifei- 
,,  reo  inftruftis  ve£tos  , qui  fecum  „ tarer  , cum  ilio  migraverimus  , & 

„ trahunt  famu'.os  aurum  gelìantes  , „ audierimus Chriilum  diceniem  : tfu. 

» & letto*  habent argenteo?,  multimi-  „ rientem  me  vtdiflis  &(.  quid  dice- 
,,que  almm  faftum ; cumautem  pau-  „ mus  &c.  „? 
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dcrati  , nientedimeno  non  debba!!  fomminidrare  nè  anco 
quanto  è necefsario , lotto  pretedo , che  abbian  troppo  . 

VII.  Inoltre  ne’  libri  contro  lTmpugnatore  della  vita 
monadica  , i quali  libri  certamente  fembrano  lcritti  con- 
tro il  nodro  Ragionatore  , non  difse  egli  il  Santo  ( men- 
tre non  era  ancor  rivocata  la  legge  di  Valentiniano  I.(i) 
della  quale  tratteremo  nel  feguente  capitolo  ) : „ (2)  Si 
„ filius  lècularis  else  maluiftet , tunc  dicendum  , cui 
„ agros  ì cui  aurum  ì cui  pecunias  relinquas  ? Nunc 
„ autem  tanta  polseflionis  , & dominii  copia  ed  , ut 
5,  illa  ne  pod  obitum  quidem  excidat ....  Quod  fi 
„ & HEIC  eorum  DOMINUM  *vp«>  vide- 

„ re  cupis  , id  quoque  Monacho  magis , quam  feculari 
continget . Quis  enim , die  mihi  , potius  dominus 
» ed , ifne , qui  cum  iibertate  impendit,  & Iargitur , an 
jS  is , qui  prx  avaritia  ne  contingere  quidem  audeat?... 
„ Qyi  illa  temere  impendit , an  qui  id  convenienter 
j,  agit  ?...  An  vero  eum  » qui  meretricibus , ventri  , 

j,  para- 
ti tori  miiitat , omnia  fuppeditare  Se  „ QUANTA  HOC  INIQUITATrS 
» veffimenta  , & cibaria  , non  folum  „ EST  , QUANTUM  INGRATI 
,)  quantum  neceflitas  poftulat  , fed  „ ANIMI  , QUANTUM  PARCI- 
* etiam  PLUS  QUAM  SATIS  EST  „ TATIS? 

,,  «»,*  Hai  xxto  t ir  xtprovcnxi  .*  CO  Q*8*  legge  fu  pubblicata  Pao- 
li ei  veto , qui  militat  cadérti  Regi  , no  370.  ed  ì certo , che  non  fu  rivo- 
« atque  in  acie  ftat  adverfus  hoftes  cata  dagl’  Imperatori  prima  deli’  ari- 
ti longe  graviores  , ncque  neceflaria  no  390.  e i citati  libri  furono  Icritti 
,i  etiam  fuppeditare?  or  ins  xyia-  dal  Santo  Vefcovo  circa  l’anno  374, 
i)  (mtu res  ; iroVri?  toCto  (1)  Libi-  n.iv.  pag.106.  T.l- 

>)  CTiXf  ; -JleVnS  lAIHfoKoy'tKS  i 


CAP.  IU. 

Vuole  e tj on- 
di 0 , che  do' 
Padre  di  fa- 
miglia  fi  la  fei 
pruno  fio  a' fi- 
gliuoli loro 
monaci  , eh» 
«'laici. 
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Pentimenti 
del  Santo  con- 
tro coloro , che 
fparlavan  de ’ 
monaci , e ne 
veleano  dirai - 
nutto  il  nu- 
mero , o tolta 
la  profejfione  , 
Moftra  il  San- 
to mede  fimo , 
quali  uomini 
fieno  pregiudi- 
ziali alla  re- 
pubblica, e da 
qual  fonte  na- 
scano le  detra- 
zioni, e le  fa- 
ti re  contro  il 
menecbijmo  . 
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,,  parafitis  hxc  effundit ....  dominum  dicas  eorum  * 
„ qux  fic  impendit  ? Si  vero  ad  veram  gloriam  , utili- 
„ tatenique  , fecundum  Dei  placitum  , cum  multa  pru- 
dentia  hasc  expendat , non  dicas  ì 

E nella  Omilia  xiv.  fopra  lai.EpiiloIa  a Timo- 
teo (i)  •*  5»  Sandtos  viros  inquire  , dice  , it  rtuc 
a,  spw'cus  xx&wèyove  in  folitudinibus  fedentes  , qui  men- 
aa  dicare  non  poiTunt , qui  Deum  femper  meditantur  . 
„ Longum  iter  fufcipe  . Da  per  te  ipfum  • Nam  fi  de- 
,,  derisa  multum  proderit  Sic. 

Vili.  Ma  il  numero  de’ Religiofi  è ornai  arrivato 
all’eccetfo . E che  ì Si  vuol  egli  > che  dagli  uomini  fi 
ilabilifcano  a Dio  i limiti  delle  vocazioni  ? Molto  mi  dif- 
fonderei , fe  ave /lì  a entrare  in  quello  punto  a e a difcu- 
terlo  con  quella  maturità  , ed  efatezza  , che  fi  richie- 
de ; e a dimofirare  (2)  colla  tradizione  della  cattolica 
Chiefa,in  quali  pericoli  della  eterna  falvezza  fi  efponga- 
no  e coloro  , a*  quali  fi  metton  oftacoli  per  non  abbrac- 
ciare affatto  , o per  non  abbracciare  nel  tempo  , in  cui 
inipira  loro  il  Signore  , Io  fiato  , a cui  fono  chiamati  ; e 
coloro  ancora  , i quali  fono  la  cagione  di  si  fatti  oftacoli. 
Mi  rifirignerò  a rifpondere  folo  coll’autorità  di  S.  Gian 
Grifofiomo  anche  a quella  ifianza . Non  ne  avranno  for- 
fè 

\ 

(0  Nnm.3.  p.6i%.  Tom. xir.  „ re  una  legge  di  Valente  Imperatore 

(1)  Si  farà  ciò  forfè  in  altro  tempo  fu  di  quefto  affare  , la  qual  legge  fu 
contro  quegli  Scrittori  de’  noftri  tem-  di  propofito  impugnata  come  empia 
pi  > i quali  fono  arrivati  fino  a loda-  da’  noftri  lanti  Padri . 
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fe  gli  Avverlarj  gran  piacere  ; perocché  fi  vedranno  dal 
Santo  Vefcovo  formati  loro  con  viviffimi  colori  i ritrat- 
ti:,, AfiVriorum  optimates , et  dice  (1),  omnefque 
„ ceteri  barbari  ....  nolebant  finitimosfibi  (Judaeos) 
„ multiplicari  ; nam  fore  arbitrabantur  , ut  horum  viri- 
„ bus  potentia  eorum  obfcuraretur . Hi  autem  ( i quali 
fi  ftudiano  , come  fa  il  Ragionatore , di  diminuire  , o 
di  torre  piuttofto , che  di  lafciar  crelcere , il  numero  de  i 
Monaci  ) „ quo  auxilio  hxc  aufi  funt  ?...  Magno  flu- 
ii pore  plenus  fum  , quod  Regibus  piam  religionem  fe- 
s>  ftantibus  , hxc  in  mediis  urbibus  impune  fieri  di- 
j>  cas . Ula  MII{yÌBlLIOI{y£  , quod  qui  hsc  ufur- 
„ pant , "PII  videri  volunt,  Se  CHI{JSTI^i7yos  le 
„ . „ Soggiugne  , che  come  le  fot 

fero  fiati  invaiati  dallo  fpirito  maligno  gli  animi  di  quali 
tutti  (2)  , in  qualunque  luogo  fi  folle  uno  portato  , o 
ne’  fori , o nelle  fpezierie  ( diremmo  ora  ne’  caffè  } , 
0 in  qual  fi  folTe  altra  parte  della  città  , dove  gli  oziofi- 

fi  adu 


CO  Adverfut  oppugnatot.  vi. 
U Moiuflic*  n.i.  p. 4j.  T.l. 

(0  Pag. t(j.  ,,  Perinde  ac  fi  ne- 
» quifiìmus  fpiritus  aniraos  occupa- 
li rit  , per  CUNCTORUM  PENE 
s,  ORA  hi  fermones  vertuntur , five 
» in  forum  te  contuleris  , five  in  ta- 
li bcraas  medicorum  , five  in  quam- 
n libet  urbis  partem  , UBI  SEDERE 
» SOLENT  HI  , QUI  NIHIL  VO- 
11  LUNT  OPERAJRI  , videbis  in- 


„ gentem  rifum  ab  omnibus  move- 
„ ri . Rifus  autem  ejus  , & comoedia 
„ argumentum  eft , eorum  , quae  ad- 
ii verfus  fanftos  viros  afta  funt  , fe- 
,1  Riva  narratio  . Et  bzc  quidem  in 
„ Chriftianorum  confeilibus  . Genti- 
„ les  vero  & hoe  irrident  , Se  eos  , 
„ qui  ab  illis  irridentur  . llios  quod 
,1  haec  perpetrarint  ; hos  quod  tali* 
„ palli  fiat,,. 
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- fi  adunavano  , fentiva  raccontarti  allegramente  ciò  , che 

CAP.HL  erafi  operato  contro  i Religiofi  , con  gullo  de’ gentili  , 
che  cosi  mettevano  in  ridicolo  il  crirtianefimo  . Inoltre 
dopo  di  aver  egli  detto  , che  anche  allora  i Monaci  era- 
no chiamati  feduttori , e corruttori , come  pure  lo  fono 
ora  chiamati  da’ no  Uri  Avverfarj  CO  > oderva , che 
ciò  a*  vilipefi  accrefcea  la  mercede  , e a’  maldicenti , 
e detrattori , e a quelli  , ch’erano  cagione  de’  loro  tra- 
vagli , fé  non  fe  ne  fodero  ravveduti , non  rimanea  niu- 
na  fperanza  di  falute  (2) . 

Nel  libro  terzo  (3)  avendo  egli  dimoftrato  j che  non 
i Monaci , che  facultatibus  firn  egenos  fovent  ; ma  coloro 
fono  di  danno  alla  repubblica  , i quali  fanora  fanoribas 
adjicientes  , iniquam  cnjuslibet  commerciì  <viam  adeunt , 
c novos  t & iniquos  exeogitant  deliciarum  modos , e do- 
. , mefti- 


(1)  Erano  Frequenti , anche  dopo , le 
querele  contro  de’  Monaci . Ma  fe  i So- 
vrani fe  ne  foflèro  lamentati , fareb- 
bero provenuti  da  zelo  i lor  lamenti , 
e volentieri  i Pallori  delle  Chiefe  gli 
avrebbero  afcoltati  , e vi  avrebbero 
rimediato  • Non  cosi  però  fi  pen- 
fava  degli  altri , i quali  e (Tendo  itati 
pieni  di  vizi  i voleano  nientedimeno 
fare  contro  degli  ftelfi  Monaci  gli  ze- 
lanti. S.  Ambrogio  nella  Epiliolaxd. 
•d  Sororem  0.17.  pag.\o6.  racconta 
che  per  avere  certi  Monaci  rovinato 
il  Conventicolo  degli  eretici  Valenti- 
niani  , fi  era  contro  di  eiTi  adirato 
Teodofìo  il  Seniore , e allora  „Tyma- 


„ fius  Magifter  equitanti  , & peditamt 
,,  cotpit  adverfus  Monachos  effe  ve- 
,,  hementior ,, . Soggiunge  il  Santo: 
,,  Refpondi  ei  ( Tymafio  ) : Ego  cuna 
„ Imperatore  ago  , ut  oportet  , quia 
„ novi  , qnod  habeat  Domini  timo- 
„ rem  : Tecnm  autem  alitcr  agen- 
» dum,  qui  tam  dura  loqueris,,. 

(2)  S.  Gian  Grifoftamo  ivi  num. 4. 
ptg. 49.  fcq.  „ Pati , & audire  male 
„ paticntibus  , & andientibus  merce- 
„ dem  auget  ....  iltis  vero  , nifi 
„ hac  pugna  deftitcrint  , nulla  jam 
„ fpes  falutis  rclinquitur  „ . 

(3)  Num.ix.  p«S-9*> 
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•mcjiicorum  pbalangas  habent , e affentatorum  cuneos  eh  - 
cumducunt  , e fe  omnium  optimos  effe  dicunt  , ideoque 
omnia  dicere , & facere  ftbi  licere  arbitrantur  , e rnu- 
lierculas  alunt , e perturbant  eos , qui  vite  quietiori  flu- 
dent  ; avendo  > di£G  , egli  ciò  dimoftrato  } e oflervato,  che 
il  male  talmente  fi  era  dilatato , che  fino  avea  invali  re* 
judices  ipfos , onde  forte  ottimo  il  partito  di  ri- 
tirarli a monafierj , e di  abbandonare  un  lecolo  si  corrot- 
to p)  , cosi  profegue  a feri  vere  : „ Ecquid  loquorde 
»,  redx  infiitutionis  everfione  ? Periculum  enim  ert  , ne 
sì  illa  peftis  ab  improbis  hominibus  invedìa  . ea  etiam  > 
sì  quee  de  providentia  Dei  a pluribus  difputatafunt , re- 
ss  fellat . llfque  adeo  progreditur . , . Omnia  fufque 
u deque.vertit . dum  hominum  linguas  non  jam  con- 
s,  tra  conCervos  , fed  contra  omnibus  imperantem  Do- 
sa minum  armat  (2)  . Undenam  quasiò  tot  iila  ubique 
T.II.  P.//,  K.  » DE 


CO  Uba.  n.VIII.  psg. 53.  „ Quid 
» igitur,  inquics  , qui  domi  maneal, 
j>  non  potcrunt  ca  perficere  , qux  nifi 
n perficiantur  , tantum  fupplicii  pa- 
« riunt  ? Vellem  equidem  , nec  mi- 
i>  nus , quam  vos  , immo  multo  ma- 
j)  gis  : ac  frequenter  optavi  MONA- 
» STERIORUM  NECESSITATEM 
» tolli , ac  tantum  ieges,  & jura  opti- 
la n»2  in  civitatibus  valere , ut  nomini 
j)  jam  opus  fit  ad  folitudincm  con- 
» fugere  . Sed  quoniam  omnia  fufque 
>>  deque  verfa  , ipfxque  civitates  , in 


,,  quibus  rribunalia  , & feges  ingenti 
n iniqui  tate,  & federe  impletz  fuut.. 
i,  profeto  non  illi  jure  a vobis  in  cri- 
„ men  vocantur  , qui  alios  ab  hac 
„ procella,  & turbine liberari cupiunt , 
,,  fed  potius  illi  , qui  civitates  fingu- 
,,  las  philofophix  fic  invias  fecerunt  > 
,,  ut  qui  iàlutem  confequi  volunt , foli- 
„ tudinem  fettari  cogantur,,. 

(a)  In  fatti  fi  è veduto  , che  i no- 
ftri  Avverfarj  non  folamente  fe  la  pren- 
dono contro  i fanti  Martiri , ma  ezian- 
dio contro  la  delia  religione  , facendo- 
tene 
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cap.  ni.  aj  quidam  praedicant  ì Cur  temere  , & SlTSfE  Eyi-  s 
„ TIO'hfE  ferri  omnia  putant  ? Per  eos  ne , qui  pro- 
,,  be  , ac  moderate  vivunt  ; an  per  eos  , quos  tu  dicebas  £ 
,ì  rMtxib  tu'»  «xmiM  continere  rempublicam  (O  > ego 
„ vero  communem  orbis  peftem  effe  demonflravi  ? Ita- 
j,  que  non  tantum  inflitutionem  morum  evertunt  ; fed 
j,  & piam  religionem  labefaéhnt ....  Nec  fané  pecca- 
,,  bit , qui  eos  communes  inimicos  appellaverit , qui 
„ ideo  vivunt , ut  ceterorum  faluti  adverfentur , . . . 

3Ì  execrandaque  fua  do&rina  ...  eos , qui  fecum  navi- 
„ gant,  demergant.,,  E ciò  Ca  detto  de*  palli  di 
S.  Gian  Grilòftomo  , i quali  non  folamente  convincono 
la  reità  del  Ragionatore  , e del  Sacerdote  della  natura  , 

e di 

ferie  giuoco  , e dicendo  , che  ogni  tre  procura  di  perfuadere  a’  giovanet- 
cittadino  è tenuto  a feguitare  quella  ti  , pe’ quali  fcrive  , che  il  regno  fuc- 
deila  fua  patria  , la  quale  purché  Ila  ceffivo  non  è buono  : è un  egregio 
utile  alla  repubblica , fi  abbia  a riputare  formatore  de' buoni  coflumi  , allorché 
la  vera.  Onde  vera  debba  effere  dal  tur-  indegna  a' fuoi  fcuolari  , doverli  fare 
co  tenuta  la  maomettana,  s’ è creduta  uri  PASSO  DI  PIU' oltre  la  permif- 
utile  alla  repubblica;  entile  laftimano  iìon  de' poltritoli  : e tante  altre  colè 
i Voltaire , e altri , da'  fonti  de’quali  han  fpaccia  nella  fua  Dieeofina , e nel  fuo  li. 
eglino  apprefa  la  dottrina.  bro  dejure , & Officiti,  e nelle  fue 

(l)  Come  dagli  approvatoti  de' fuoi  Lezioni  fopra  il  commercio,  contrarie 
libri  è chiamato  il  Sacerdote  della  na-  a’  diritti  della  maefth  , ed  everfive 
tura  : „ vir  omni  preconio  major  An-  del  buon  coftume  , che  per  brevità 
„ tonius  Genuenfis  facrorum  majefta-  llamo  obbligati  a tralafciare.  Egli  lo- 
,,  tis  jurium  cuftos  diligentiflimus  , da  il  trattata  de’ delitti , e delle  pene, 

,,  boniquc  moris  egregius  formator  „ . trattato  approvato  dal  Voltaire  , e 
Sì  veramente  . Egli  è un  eccellente  dal  Rouflèau.  Ei  loda  ilMacchiavelli, 
euilode  de’ diritti  della  madia,  men-  e tanto  baiti. 
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e di  altri  (òmiglianti  fcrittori  ; ma  indicano  eziandio  le 
(èrgenti  dell’  aftio  loro  contro  gli  ecclefiaftici , e delle 
arti , che  vanno  ufando  per  arrivare  a vedere  evinto 
lo  (lato  religiofò  , e tolti  di  mezzo  i chierici , o almen 
ridotti  a piccoliflimo  numero,  o si  fprovveduti  di  beni, 
che  non  poflano,  fe  non  a grave  (lento,  fufliftere.  I quali 
patti  farebbero  da  me  (lati  tralafciati  volentieri , fe  gli 
fcrittori  fuddetti  col  perpetuo  loro  infolentire  contro  il 
clero  fecolare  , e regolare,  e contro  la  fletta  Chiefa, 
non  mi  aveflero  coftretto  a riferirli , 

IX.  Del  retto,  per  tornare  a*  Monaci , io  non  nego, 
che  molti  non  vivano  fecondo  il  loro  ittituto  , e che  non 
pochi  abbian  commetto  eziandio  atroci  delitti . Ma  que- 
lli , riguardo  al  numero  grande  de’  loro  confratelli , fon 
pochi . Nel  collegio  Apoflolico  coflituito  da  fòli  dodici , 
yi  fu  un  Giuda,  il  cui  delitto  fu  molto  più  atroce  di 
quel,  che  fieno  le  reità  di  que*  fciaurati . Ne*  monafterj 
dell*  Egitto , della  Paleftina  , della  Cappadocia  , della 
Tracia  molti  ancor  fi  contavano  , i quali  o aveano  apo- 
ftatato  , o fe  rimali  erano  ne’  monafterj  loro  , non  folo 
malamente  viveano  , ma  cagionavano  ancora  de’  tu- 
multi , e delle  fedizioni . Bifògna  eflere  digiuni  affatto 
della  ftoria  ecclefiaftica  per  ignorare  verità  si  patenti . 
Ma  che  s*  Si  avean  eglino  a eftinguere  i monafterj , o fi 
pensò  mai  da’  Santi  Padri  di  feemarne  il  numero  ? Vi 
farà  uomo  si  empio  , che  per  lo  peccato  di  Giuda  , (li- 
mi, che  abbia  dovuto  ettere  fòpprettò  il  collegio  de’San- 

K 2 tj 
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Benché  fra  gli 
antichi  mono. 
**,  **'  f offerir 
oc  rilajjati  ; 
non  per  tanta 
non  fi  pensi 
da'noftri  mag- 
giori di  tffin. 
guerli y,  di  Ice- 
marnt  il  nu- 
mero , ma  di 
riformarli. 
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Si  [piega  il 
tefìo  di  San 
Gian  Grifo  fio- 
rino riguarda- 
te la  foggezjo- 
ne , e obbedien- 
za degli  eccle- 
fiaftici  a'  So- 
vrani , e di - 
raoftraft  con 
altri  contiate - 
fti  non  folo 
non  favorevo- 
le , ma  contra- 
rio anzi  agli 
Avverfarj . 
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ti  Apofloli , e non  ridotto  di  nuovo  al  numero  di  dodici* 
colla  elezione  di  S.  Mattia , e non  accrefciuto  di  più  eoa 
avervi  ammelfo  S.  Paolo  ? Non  fon  Angioli  i Monaci  .• 
Sono  uomini , come  gli  altri . I Santi  Dottori , che  ciò 
ben  fapeano  , procurarono  Tempre  di  riformarli , ma  non 
di  diminuirne  il  numero  , e molto  meno  di  efiinguerli  , 
mentre  confederavano  i monafieri  come  tanti  afili  , 
ne*  quali  fi  godere  l’immunità  da’  gran  mali  e corporali, 
e fpirituali  , che  difficilmente  fi  poflòno  fchivare  da  chi 
vive  in  mezzo  al  mondo . Non  vi  Tono  fiati  altri , i 
quali  abbian  oliato  , che  ora  pure  fe  ne  fia  fatta  la  rifor- 
ma 5 che  i falfi  politici . Più  volte  1’  hanno  procurata 
i fuperiori  ecclefiaftici  5 ma  lenza  frutto  ; perchè  la 
mondana  politica  ha  chiamata  novità  la  riforma  , e ha 
Toftenuti  i refrattari , per  poter  poi  dire  , quando  la  ini- 
quità folle  arrivata  al  fuo  colmo , che  gl’  ifiituti  religiofl 
non  Tolo  fieno  inutili , ma  perniciofi  ancor  agli  fiati  • 
Ma  di  ciò  non  occorre  , che  parliam  di  vantaggio  . 

X.  Torno  a S.  Gian  Grifòfiomo  . Un  altro  palfo  di  lui 

ci  obbiettano  i nofiri  Olfervatori  CO  y ^d  è quello  efirat- 

to  dalla Omilia  xxiii.  fòpra  la  Epiftoia  a’Romani , dove 
il  Santo Spiegando  il  te  fio  delPApofioIo  : omnis  anima,  po+ 

teflatibus  fublimioribm  fubdita  y?f,dice:  ,3  Ofiendit  ? quod 

jj  ifia 

(1)  L’ OlTcrvatore  pag.6i.  fetj.  Non  eretici  Hennic'es,  e Grozio  de  ìmpeti 
vi  è forfè  tia’ nuovi  i m pugnatori  de’di-  Jummar.  Poteflat.  circa  [aera  , o dì 
ritti  della  chiefa  chi  non  fi  abufi  di  F.  Paolo  , o deli’  crefiarca  M^rfilio  da. 
quello  palio,  che  peraltro  han  letto,  Padova. 

*on  nei  fuo  fonte,  ma  ne’ libri  degli 
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„ irta  imperentur  omnibus  & Sacerdodbus,&  Monachis, 
3a  non  folum  fecularibus  ; id  quod  fiatim  in  ipfo  exor- 
j5  dio  declarat  , cum  dicit  : omnis  anima,  c ire.  Ideo 
j,  edam  fi  Apollolus  fis  , fi  Evangelica  , fi  Propheta , 
s,  five  quifquis  tandem  fueris  , fubditus  eris  . Non 
„ enim  pietatem  fubvertic  irta  fubjedio  . Noli  itaque 
3,  talem  fubj'edionem  turpem  tibi  putare . Deus  enim 
,,  irtud  confiituit , qui  & vehemens  irta  contemnentium 
„ ultorell,,.  Ecco  dunque  , ripigliano  gli  A vverfarj , 
che  , fecondo  quello  gran  Padre  , e Dottor  della  Chie- 
fa  , 1’  A portolo  incaricando  a tiittti  l*  obbligo  di  f lare 
fottopofli  alla  POTESTÀ  CITILE , e di  pagare  i tri. 
buti , e V impolle  a quei  , che  fi  dove  ano  , lo  fece  per 
dimoflrare  , che  Gesù  Crifio  non  venne  a flabilire  la  fu x 
legge  con  detrimento  della  focietà  civile  , ma  per  miglio- 
rarla ; e che  la  fnggezione  et  Trincipi  , e a 3 magifiratì 
fecolari , non  era  pe*  foli  laici , ma  pey  Treti , Monaci  » 
e per  tutti  , ancorché  f off  ero  Mpofloli  , Evangelifli , c 
"Profeti . 

Manco  male  , che  lo  Spirito  Oflfervatore  non  fi  è 
fognato  di  avervi  ravvifato  ancor  Gesù  Crillo . Ma  ela- 
miniamo  il  tefio  . E*  veriflimo  , che  , come  in  più  altri 
luoghi  (i)  , cosi  nella  citata  Omilia  fu  Ha  Epiiìola  a’Ro- 

K * mani 

(0  Cioè  non  folamente  nolia  cita-  & Saul  n.v.  paz-IS?-  /*?•  Tom.  iv. 
ta  Omilia  xx  ni.  (opra  la  Epifilla  a’ ilo-  nella  Omil;a  xvi.  in  Matth.  num.xl. 
■nani  n.i.ftq.  pag.6%6.  fto.  Tom.  ix.  p.119.  ftq.  e nella Omil. lxx. al.LXxl. 
ma  anche  nel  Jerm.iv.  in  GentC.  «.il.  «.a.  p.6$B.  Tem.vil. 

Pog.66 1.  entità  0miliai.de  David, 
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mani  S.  Gian  Grifortomo  infegna  , che  ogni  fedele  , da 
Monaco,  da  Chierico  , fiaVefcovo,  da  Profeta  , da 
A portolo  , debba  edere  (oggetto  a*  Sovrani , ancorché 
querti  fieno  federati , e malvagi  (i)  . Ma  che  ? Ne- 
gali ciò  per  avventura  da  noi  ? Chi  di  noi  così  pen- 
faflfe  , non  men  ingiuftamente  ci  aggraverebbe  di  quel, 
che  furono  aggravati  da*  gentili  i primitivi  criftiani  (2). 
E per  verità  non  vi  è tra  noi  chi  efcluda  gli  ecclefiartici 
dal  numero  di  coloro , i quali  debbano  predare  fom- 
mifiìone  a’  Principi , e fieno  tenuti  a uniformarli  colla 
olfervanza  alle  loro  civili  leggi , e ordinazioni , e a CIO * 
F*ARJi  (3)  , che  fi  comanda  da  efii  Principi  per  bene 
della  repubblica  , e che  (petta  all’ordine  politico,  o 
da  alla  civile  ragione  degli  flati  . Così  comanda  il 


(i)  C bri flut  Domini  efl . Quidais, 
,,  inquiunt , quod  fceleltus , quod  fee- 
,,  leribus  opertus  , vitiis  innumerabi- 
,j  iibus  refertus , & in  nos  estrema  co- 
„ gitana  ? Sed  irex  eli  , feci  princeps, 
fed  principatum  in  nos  fufeepit  . 
« Ncque  tamen  dixit  ( David)  , Rex 
3 fa  Chrijìus  Domini  efty  non 
99  ab  humano  honore  , fed  a caelefti 
5,  judicio  fumto  honorifico  tellimonio . 
a,  Contemnis,  inquit,  confervum  tuum? 
,9  Reverere  Dominum  33  . Homil.  de 

David , & Saul.  I.  c. 

C1)  j»  Rumor  undique  circumfereba. 
39  tur , quo  Apolidi  ut  feditiofi  , & 
sj  novarum  rerum  auflores  incufaban- 
99  tur  , qui  ad  legum  communium 
9,  everfionem  omnia  facerent  , & di- 


99  cerent  . Cum  enim  ollendcs  com- 
3,  munem  Dominum  nollrum  hoc  fuis 
,3  omni  bus  praecipere  ; eorum , qui  Apo- 
„ llolos  ut  novatores  traducebant'9  or* 
9,  obltruee  , & cum  majori  fiducia 
99  prò  veritatis  dogmatibus  ioqueris,,. 
Homil.  xxiii.  in  Epifl.  ad  Roman, 
n. I.  p.6%6.  Tom. ix. 

(3)  Ibid.  toZtq  atoiHV  • Dico  cu 
vili;  perocché  S.  Gian  Grifollomo  non 
altro  attribuire  al  Principe  9 che  ciò, 
eh*  è di  politico  , o che  riguarda  l’ or- 
din  civile  . Uid.  pag.6%%.  Hf  trK  ile 

vrpoZeroe  9 xoù  òtxoveutxs  'iroXrn* 
: è conciliatore  della  pace  , 0 
della  economia  , o governo  , 0 ani- 
mi nifi  razione  politica . 
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Signore  , e cosi  richiede  la  felicità  pubblica  , e il  do- 
vere verlò  di  chi  è collituito  dal  Signore  a lòpranten- 
dere  alla  confervazione  della  vita  , e delle  fufianze  de* 
cittadini  , e a fare  si , punendo  i malvagi , e fofte- 
nendo  i buoni , che  da  tutti  fi  goda  ficurezza  , e 
pace  CU*  Ma  il  doveri!  predare  olTequio,  riveren- 
za , fommiflione  al  Principe,  il  doverglifi  fòggetta- 
re  , e il  doverli  uniformare  alle  di  lui  leggi , oflervan- 
dole  puntualmente  , fecondo  il  Grifofiomo  , non  è già 
lo  fielTo  , che  il  concedere  , eh*  egli  abbia  il  diritto  di 
pattare  fopra  i canoni  della  Chiefa  , e di  procedere  di 
propria  autorità  nelle  caufe  ecclefiaftiche  . Elia  è gran- 
de la  dignità  dell*  ecclefiaftico  ; e al  facerdote  multo 
majora  Q2)  concredìta  flint . Ma  è quelli  come  forelliere 
in  quello  mondo  , e come  un  palleggierò  nello  fiato  di 
un  Principe  . Non  dee  pertanto  credere  che  difdicevo- 
le  fia  alla  dignità  Tua  , fi  prxfente  Trincipe  furgat , f ca- 
put detegat . 7jam  f tunc  , cum  Trincipes  gentilcs  cjfent , 
hoc  prxcepit  C ^fpoflolus  ) , multo  magis  nume  , cum  fi- 
deles  flint , hoc  pneflandum  efl . §>uod  fi  tu  dicas , tibi 
COKfCPJLDlT A effe  , difee  non  adejfe 
nane  tempus  tuum  . Extraneus  enim  es  , & peregrina . 
Erit  tempus , quo  omnium  fplendidiffimus  apparebis . Dee 
pertanto  chi  Ibftiene  una  dignità  si  grande  , in  quanto 

K 4 paf- 

(1)  Ibid.  n.x.  & ».  p.6%7.  fa  & Co  palone  «(Mrrr/sWTM  • 

ftrm.iv.  in  Gtniftm  o.l.  p.ótl.fej,  Hom.xxili.  in  Epifl.  ad  Rim.  fi.». 
Tom.lv.  pag. 689.  Teni.ix. 
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— paleggierò  per  gli  flati  altrui , ri/pettare  , e onorare  iì 

cap. m.  Sovrano  di  eflì  flati , rimetter/!  alle  di  lui  leggi  , e ofler- 
varle  , preflargli  fòmmiflionc  &c„  ma  il  Sovrano  fleflo 
non  ha  fu  di  lui , benché  palleggierò  , diritto  ; nè  di  pro- 
pria autorità  può  contro  di  lui  procedere  , eflendo  egli 
realmente  dotato  di  dignità  più  fublime , e avendo  il  fuo 
tribunal  competente  (i)  5 da  cui  debba  edere  giudica- 
to , fecondo  le  leggi  , e coflituzioni  della  Chiefa  , non 
foggetta  alla  tauxvrU  *5  «lW/oc  all’  impero  , e di'  au- 
torità^'), e alle  difpofizioni  del  Sovrano  medefimo^}. 

In 


(i)  Vedati  la  lettera  di  Onorio  Im- 
peratore fcritta  ad  Areadio  per  la  cau- 
ta di  S.GianGrifoftomo  T.nl.  Opp. 
Chryfofl.  pag.^  fa. 

Il)  Bpifl.  ad  Innoc.  Papam  n.ì. 
P- 517-  Tarn.  eod. 

(3)  S.  Gian  Grifoflomo  nella  Epi- 
fiola  a'  Eéfcovi  , e Preti  meffl  in  car- 
cere  per  ordine  di  Arcadio  Imperatore 
T.ul.p-sld.  li  colma  di  lodi , peroc- 
ché lenza  etlerfi  punto  fgomcntati  per 
le  minacce  , e pc'  tormenti  fatti  loro 
provare  da’  tribunali  laici , patrocina- 
vano le  leggi,  c le  co  flit  unioni  de'  Pa- 
dri, e il  Sacerdozio  , ch'era  flato  in- 
vafo  da  certuni . ,,  Nihil  vos  . . . de- 
),  terruit , non  TRIBUNAL  , noa 
« eamifcx  , non  tormentorum  multa 
,,  genera  , . . . non  JUDEX  , qui 

. i7  ignem  ab  ore  fpirabat 

• » Vos,  qui  topate  irxiiptei  , %tù 


,j  isfp.olf  irxfxflx^àn  , xoà  te- 
,,  pwo-òji  «’xrfsx^ofcs»*)  , xcu 
j,  -rxfxictAo-jfM'tri  icxfxc txrtei  •» 
„ PATROCINAMINt  LEGIBUS 
„ PATRUM,  ET  CONSTITUTIO- 
„ NIBUS,  QU/E  VIOLANTUR  , 
„ ET  SACERDOTIO,  QUOD  IN. 
„ FESTATUR  ,ET  CONTRA  JUS 
,,  LjEDITUR  . . . cogitate  qualem  ac- 
,,  cCpturi  fitis  mercedem  ,, . Avrebbe 
eg'.i  parlato  cosi  , fe  avelie  Rimato, 
che  le  leggi , e le  coflituzioni  ecclelia- 
fliche  riguardanti  la  cauta  di  un  Vef- 
covo  , qual  era  la  fua  , di  cui  allor  fi 
trattava  , fieno  foggette  all’autorità  , 
e alle  difpofizioni  de’  Sovrani  del  feco- 
le i*  Anzi  lagnandoti  egli  di  etlère  flato 
t’x  rèf  ir  eh  «t’C  dalla  cittì , xaù  in 
Tre  exxhmnxc  e dalla  chiefa  difcac* 
ciato  (imi  IjjjXTvltxf  , xou  «evfleir- 
te/xs  per  l'impero  , e per  la  pattili 
(Bpifl.  1. 
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In  fatti  benché  forte  il  Santo  Velcovo  flato  richiamato 
dall’  efilio  da  Arcadio  Imperatore , benché  forte  ritornato 
a godere  la  grazia  imperiale  , benché  averte  potuto 
fperare  , che  giudicandoli  il  Tuo  affare  da’  maghimi 
fecolari  per  ordine  fòvrano  , avrebbe  trionfato  contro 
de’  Tuoi  calunniatori  ; non  moftrò  però  mai  di  ricono (ce- 
re tal  diritto  nell*  Imperatore  medefimo  ; e perciò  pre- 
gò (i),  non  gi  à eh’ egli , come  Sovrano  , ma  che  un 
legittimo  Anodo  ne  prenderti  l’efamc  , e ne  giudicale 
fecondo  i canoni . E [fendo  egli  dipoi  flato  a illazio- 
ne della  Imperatrice  > e degli  altri  Tuoi  avverfarj  leva- 
to dalla  fua  Chiefa  , e mandato  in  efilio  per  ordine  dell* 
Imperatore  C2)  > parlò  si  perpetuamente  con  rifpetto , 

e ve- 


( Epifl. r.  ad  lnnoc.  Papam  num.i. 
PaS-Ìf7'  Tom. ni.  ) moflra  , che  al 
Principe  non  appaitene*  tal  diritto. 

(1)  iti  ttoptKÓ- 

ctotc»  flxi n\fsc  0 -mjoIoì  rjjjxyx- 
ytì*  (K  cxhtt' sei  iùi  yiyetruéttei 
pregavamo  l' Imperatore  di  adunare 
un  Sinodo  in  vendicomento  delle  co- 
ft  fatte  . Epifl.  ad  lnnoc.  Papam 
pag. 518.  Aggiugne  , cheque!,  ch’era 
flato  fatto  contro  di  lui , era  flato  at- 
tentato orxfx  ttmxJttv?  xxiòixs 
contro  tanti  canoni . 

(1)  Palladio  Vefcovo  di  Helenopoli 
familiare  del  drifoflomo  , nella  vita 
di  lui  p.33.  Talli.  Opp.  Ckryfofi. 


racconta , che  intimò  l’ Imperatore  al 
Santo  : tV  Tre  exx\wixc  y 

n etcì  dalla  Chiefa  : e Giovanni  rifpo- 
,,  fe  , io  ho  ricevuto  da  Dio  Salvatore 
„ quella  Chiefa  in  cura  della  fallite 
„ del  popolo  , e non  pollò  laf-iarla  . 
,,  Ma  fe  vuoi  quello  ( poiché  la  città 
„ appartiene  a te  ) difcacciami  colla 
,,  forra  , affiuché  io  abbia  la  tua 
„ autorità  per  apologia  dell’abbando- 
,,  namento  deli’  ordine  facro  . eyj 
•nxfx  reZ  ronZpof  6soZ  JxolJlsy- 
ixxt  tèi  èxxKraìxr  «tout fui  «s  tiri- 
v.ìhctxt  nZi  Teu  ranrptxi,  xca 
cj  £ j > ty.'jt  «otti  xxmXuyea  . H 

lì  teZn  fiìohU  C h y*t  tfahti 

% 

ree 
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, e venerazione  ( O * e fuggezione  verfo  quel  Sovrarto  ; 

gap.  ni.  ma  nel  tempo  medefìmo  ricorfe  non  a lui , ma  al  Som- 
mo Pontefice  (2)  , con  averlo  pregato  ifiantemente  di 
giudicare  la  Tua  caufa,  e di  rivocare , e cattare,  e annul- 
lare ciò  , che  contro  di  lui  era  fiato  riabilito  . ScriflTe(g) 
egli  inoltre  a un  grandi  fiimo  numero  di  Vefcovi  ecci- 
tandogli alla  difefa  delia  tua  cauta  , ch’era  della  Chiefa  • 
E qui  si , che  io  poflo  giufiamente  fofpettare  , . che  da 


(TOt  ìlXQSfH  ) /3 ICf,  I US  S^SùùO'Of  y 

?»o6  <£ico\ey *oc>  >r.f  Aorn-o- 

toc*/«?  t*\  <rjt  xÒQmttxy  . Per- 
chè non  obbedire  alia  prima , fé  l’Im- 
peratore fu  dell’ efteriori  cofe  attinenti 
alia  chiefa  averte  legittima  poteftà  ? 
Perchè  richieder  la  forila  » fe  non  per 

dimoftrare  , che  l’autorità  legittima 
dei  Sovrano  Hon  fi  eftendeva  a poter 
comandare  fu  di  tali  materie?  Vedi  la 
Vita  del  Santo  fcritta  da’  Monaci  del- 
la Congregazione  di  S.  Mauro  p.  149, 
col.  i.  §.  Neque  juff ut  Im peratoris  (ibi 
ftattm  acquiefcendum  putavit  Chry- 
fofiomus . &c.  dove  fi  parla  del  primo 
cfilio  del  Grifortomo . 

(0  Ei  lo  chiamò  nelle  fue  maggio- 
ri anguftie  flwprAsVro t®#  amantijji - 
trio  di  Dio , ed  sxxrefìéf'niTW , piijjimo 
Epiji.  ad  Innoc.  num.  1.  e il.  p.518. 
Tom. ni.  Opp. 

(a)  Ivi  num. iv.  pag.  520.  „ Ne 
5,  confuGo  hxc  omnem  , quae  fub  cae- 
yt  lo  eft , nationem  invadat , obfecro  , 
yy  ut  fcribas  , haec  tam  inique , & ab 


„ una  folum  parte , abfentibus  nobis  , 
„ &nondeclinantibusjudicium,  facla, 
5,  V.v\lep.!w  <l(TXy*  f nullur» 
» habere  robur  , ficut  neque  natura 
,,  fua  habent  : illos  autem , qui  adco 

•N# 

j»  inique  egiffè  deprehenfi  funt  , T<ji 
jj  sxtTiiXtiy  virofixXherQttA  twv  s*jc- 
jj  x\iieT*a'7ixc»>r  tofAiof  , fubjacere 
r>  pcen£  ecclefiajlicarum  legum  „ . 
Di  piò  , non  negò  egli  , che  fe  da  un 
Sinodo  era  deporto  qualche  Vefcovo  , 
quefti  non  poterti  effere  richiamato  al 
fuo  vefeovato  dall’  Imperatore  ì Dirtèr® 
pertanto  alcuni  vefcovi  a nome  di  lui 
al  Principe  , ch’effsndo  egli  fiato  vio- 
lentemente cacciato  non  da  altri  y che 
da’  miniftri  Imperiali  , potea  l’ Impe- 
ratore farlo  ritornare  alla  fua  Sede  : e 
il  Santo  rifpofe  a'fuoi  Awerfarj  -,  che 
fejfantacinque  Vefcovi  aveano  decre- 
tato ch’ei  vi  ritornarti:  Socr.  lii.wT. 
cap.xviu.  pag.i%i.  edit . Tour. 

(3)  Vedi  la  pag.  166.  del  1.  voi.  di 
quejìa  opera . 
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gran  Dottore  , qual  è flato  finora  anche  dagli  Awer- 
farj  riputato  , e qual  è in  fatti  S.  Gian  Grifoflomo  , ab- 
bia a un  tratto  a diventar  predo  loro  un  perturbatore 
della  pace  , un  fediziofo  , un  nemico  del  pubblico  be- 
ne . Sari  peraltro  ciò  un  effetto  della  folita  irreligtofa 
loro  incoftanza . Del  redo  noi  » che  ben  Pappiamo  il 
merito  di  quel  gran  Santo  , e 1*  autorità  , e il  credito 
Angolare  , che  dalia  fua  gloriofa  morte  finora  ha  Tempre 
goduto  nel  criflianefimo  , e fpecialmente  predo  i Prin- 
cipi ortodoffi  > feguiteremo  a eliminarne  le  teflimonian- 
ze  , e a dimoflrare  quanto  fieno  elle  ripugnanti  alle  no- 
vità de’noltri  politici  Groziani . Egli , non  vi  ha  dubbio, 
che  meritamente  abbia  fcritto  , che  Gesù  Criflo  non  ab- 
bia voluto  difiurbare  il  regolamento  civile  ; ma  non  volle 
già  , che  il  regolamento  civile  oltrapajfaffe  i fuoi  limi* 
ti  ; nè  concedè  mai  « che  i figliuoli  della  Chiefa  , 
quali  fono  anche  i Principi } non  abbiano  a obbedire  ( i ), 
e a foggiacere  a*  loro  pallori , a*  quali  certamente  refl- 
uendo nè  fi  obbedifce  , nè  fi  è foggetto  ; e non  fi  re- 
nile , nè  fi  può  refiflere  fe  non  in  ciò , eh*  eflernamen- 

te 


(j)  Homi!,  in  illui  Hoc  fcitote&c. 
ST.vi.  Opp.  tdit.  tfufi.  Parif.  Mo- 
nach.  Cong.  S.  Mauri  n.$.  pag.  184. 
fa-  & Homit.xTtix.  in  Ep.  ai  Rom. 
Pvg-7Ì7-  Tom.  ìx.  & Homil.  de  de - 
ttm  millium  talentar,  debitore  n.  4. 
peg. 7.  feq.  Tom. ni.  & Hmil.nl. 
ad  Populum  / ìntioebenura  nnm.il. 


pag. 38.  Toni. il-  Homil.nl.  in  AB* 
Apofìolor.  n.nt.  pag.iS.  feq.  T.ix. 
& Homil. vi.  in  Epifl.  ad  Philipp. 
num.nl.  pag.itf.  Tom.xi.  dove  di- 

t c ' . 

ce,  che  la  fuggetjone  '*  ’o’notv. y*  do* 
vuta  a’  Pallori  non  è arbitraria  , ma 
pJ rsxf  toC  ntp*yp.*xei  della 
natura  della  co  fa . 


CAP.  III. 
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te  comandano  : altrimenti  infognerebbe  edere  angioli 

cap.  ni,  per  penetrare  l’ interno  de*  partorì  medefimi , e per  ef- 

fere  quanto  all*  interno  obbedianti  loro  , e foggetti . AI 
qual  interno  per  altro  , nel  calò  , non  avrebbe  a corri- 
fponder  1*  erterno  , in  guifa  tale  , che  preftandofi  al  di 
dentro  del  cuore  fommiflìone  , e obbedienza  , lecita- 
mente al  di  fuori  fi  potrebbe  difobbedire  , e ripugnare  > 
e rendere  fubordinati  a fe  coloro  , a*  quali  internamen- 
te fi  dovrebbe  profetare  foggezione  : la  qual  cofa  non 
folo  è aliena  dalla  mente  del  Tanto  Dottore  ; e dell’Ape- 
ftolo  San  Paolo  , di  cui  è il  parto  , obedite  pr.tpofitìs  ve- 
flris  &c.  ma  contraria  eziandio  al  fcnlò  comune  , e ridi— 
colofa  , e aflùrda , e inducente  un  perpetuo  combatti- 
mento tra  l’interno  , e l’ erterno  dell’  uomo  . Or  quali 
materie  riguardan  elleno  quelle  ordinazioni  de’  partorì  , 
a’  quali  debbono  tutti  predare  obbedienza  , fe  non  fe 
quelle  , che  i pallori  fteflì  coflituiti  maeftri , e dotto- 
ri da  Gesù  Crillo  , infegnano  , che  alla  Chiefa  appar- 
tengano , e conducano  alla  comune  vera  , ed  eterna  fa- 
iute  ? Che  fe  le  pecore  vorranno  pafeere  i pallori  (i)  , 
e a*  dottori  inlegnare  ciò  , che  alla  vita  y alla  virtù  , 
e alla  falute  conduce  ; non  farà  egli  quello  lo  delio  , 
che  un  prefumere  di  rovefeiar  l’ ordine  illituito  da 
Dio  ? Avverte  S.  Gian  Grilòrtomo  , che  fi  dee  etfere 
foggetti , e obbedire  al  Principe  » ma  in  ciò  , <;he  non 

olfen- 

a 

(0  Vide  Homi I. xxr.  inBpift. I.  ad  Homil.xxxi.  n.l.  Jéqq,  p. l8j. 
Corinth.  n.i.  feq.  pag.168.  ftqq.  & Tom.x. 
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offende  la  (i)  pietà  . Or  come  non  offenderebbe  la  pie- 
tà chi  , fcovolgendo  gli  llabilimenti  di  Gesù  Crilto  , fi 
fottometteffe  i pallori  , e i raaeflri  datigli  da  Gesù  Criflo 
medefimo  ; e in  vece  di  apprendere  da  effi  gli  ammae- 
flramenti , e di  foggettarfl , e di  obbedir  loro  , fi  cofli- 
tuiife  egli  fteffo  loro  precettore,  e pallore , e pretendelTe 
di  rifeuoter  da  effi  medefimi  nel  minillero  , e uffizio  loro 
iùggezione  r-e-obbedienza  ? E avendo  Tempre  infegnato, 
e infognando  tuttavia  i pallori  , e dottori  della  Chieià  > 
e tra  quelli  S.  Gian  Grifòflomo , che  i beni  ecclefiaflici 
fono  dedicati  a Dio  (2)  in  guifa  , che  chiunque  ne  pren- 
de o parte , o tutto , fia  reo  di  facrilegio  ; chi  farà , che 
trafgredendo  i fuddetti  llabilimenti , ofi  d’  infegnar  il 
contrario  , e di  pretendere , che  agli  uomini  fia  lecito 

di 


(1)  Homil.LXX.  al. txxi.  in  Mattb. 
o.il.p.688.  T.vii. 

(1)  Homil. ni.  De  utilit.  lefiton. 
ferra  fcriptur.  in  princip.  AElor. 
o.j.  pug.78.  Tom.  III.  » Ananias 
& Sappbira  SACRILEGII  isfeTO“ 
„ h'xf  conviti  jam  fuerant . Tam- 
„ etfi  enim  fuas  pecunias  furati  fue- 
„ rant , • fuit  tam*n  crimen  facrilrgii  ì 
„ quandoquidem  pofl  promiflìonem  » 
„ jam  non  erant  illorum  pecunia  &c. 
Vedi  anche  il  Tom.l.  di  quella  ope- 
ra pag. joj.  e anche  San  Badilo  in 
Rtgulis  brevità  tradotti  Interra, 
get. ci xxxvll.  p. 478.  Tom. il.  Opp. 
edit.  Pari f.  an.1711.  & in  Conflitti - 


tionibns  Mona  Ilici t eap.xx.  num.il. 
png . 565.  dove  dice  ,,  fapc  ob  in- 
„ gemem  in  propinquos  benevolen- 
,,  tiam  afeeta  aufus  eft  ìtferoXtx r 
,,  SACRILEGIUM  committere  , ut 
„ inopi*  mederetur  cognatorum . Ere- 
„ nim  qua  prò  Sanflis , qui  fcipfos  Deo 
„ dicarunt,  fervantur  , t'epx  , X3U« 
„ sìixBrp. octo  teÙTou  , noti 

,,  t SACRA  ESSE  , 
„ ET  VERE  VOTA  INTELLI- 
„ GUNTUR,8r  PERC1PIUNTUR. 
„ Quamobrem  qui  talium  quidpiam 
,,  aufèrt  , unus  eft«  iis  , qui  fiacri. 
„ Iegium  audent  perpetrare,,. 
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b di  coftituird  tributario  Domeneddio  ? Ma  S.  Gian  Gri- 

cap.  ni.  fodomo  vuole  nella,  citata  Omilia  xxm.  , che  fi  ren- 
dano i tributi  al  Principe . SI  dgnore  . Intenda*!  però 
de*  beni  patrimoniali,  de*  beni  ereditar) , de*  beni  in 
fòmma  propri , ma  non  de5  beni  di  Dio  . Non  tutto  fi 
dice  dal  Grifodomo  in  un  luogo . Bifogna  vedere  an- 
cora ciò  , che  ei  fcrive  altrove  , e prenderne  dal  com- 
plefso  il  fenlò  giudo.  Egli  nella  Omil,Lxx . / opra  lyEvan* 
gelio  fecondo  S . Matteo  CO  : i.  Tu  , dice , quando  udirai, 
3>  rendi  a Cefare  le  cofe  , che  fon  di  Celare  , intendi , 
che  (Gesù)  parla  di  quelle  (blamente, che  non  offendo- 
,,  no  nulla  la  pietà  ; dcchè  fe  alcuna  cofa  è tale  £ che  la 
,,  offenda  ) già  non  è tributo  di  Cefare,  ma  dei  diavolo 
Sebbene  qui  noi  non  trattiam  de’  tributi  , ma  del  dirit- 
to ,con  cui  acquida,  e po diede  beni  temporali  la  Chie- 
■ 

fa  . E ciò  da  detto  delle  tedimonianze  di  S.  Gian  Gri- 
iòdomo  contro  coloro  , che  cogli  fcritti  , e condgli  lo- 
ro procurano  di  ridurre  alla  miferia  , xal 
xe « Trxpottcùf  xoppvV  c dia  fame  i cori  de 9 monaci  , e delle 
vergini  C2)  , e degli  altri  eccledadici  . 

J.v. 


(0  Al.txx  I.  «.il.  p.688.  T.vil. 
55  Tu  autem  cum  audis  » recide  qua 
„ funt  Ca farti  Capiti  * de  iis  id  fo- 
9j  lum  intell/ge,  QUJE  NIHIL  PIE- 
„ TATEM  LAEDUNT  «ro  nM 

,)  ita  ut  fi  laedant , jam  non  Csefaris , fed 


5,  diaboli  tributimi,  & vectigal  fint„. 
(1)  S'.Joh.  Chryfoft.  Epifl.il . ad 

Olympiadem.  n. io.  p. 547.  Tom. ili* 

• 

dove  anche  dice  , che  fi  penfi  , oMf 
tali  Autori  oTToirrr.o’oneu  rt&QfU'i  * 

quanta  pena  Subiranno . 
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5.  V. 

I • 

V autorità  di  S.  ^ tgoftino  , fu  cui  fi  fondano  i noflri  con - 
traditori , //  dimoflra  manifeftamcnte  contraria  a* 
nuovi  lor  penfamenti . 

I,  IL  primo  tetto  obbiettatoci  dal  Ragionatore  (i)  è 
prefo  dalla  Concordia  di  Pietro  de  Marca  (2)  . E* 
quella  , come  ho  detto  più  volte , una  fequela  della  re- 
gola di  critica  di  quello  noftro  fpacciato  per  illuminato  , 
ma  in  realtà  tenebrofiflimo  fecolo  , di  copiare  da’  libri 
de*  moderni  autori  le  teftimonianze  degli  antichi . Ma 
veniamo  al  punto  . Il  de  Marca  cita  Poflidió  Vefcovo 
Calamenfe , il  quale  nella  vita  di  S.  Agoflino  fcrive , che 
quel  gran  Dottore  amava  piuttofto  di  vivere  con  quel , 
che  fi  raccòglieva  dalle  offerte  del  popolo , che  avere  la 
cura  delle  pofTeffioni  ; e ch’era  pronto  di  cedere  le  pof~ 
feifioni  medefime  , e di  vivere  dell’  altare  ; ma  che  i 
fecolari  ricufarono  di  prenderli  un  tal  carico . 

Rifpondo  , che  nel  quarto  fecolo  ancora  fi  trova- 
vano de’  Ragionatori  affatto  fomiglianti  aJ  noftro  , i 
quali  rimproveravano  al  Clero  di  pofTeder  troppo  , o di 
efsere  poco  efatto  nell’  amminiftrare  i beni  ecclefiafti- 
ci  (3) . Or  il  Santo  a fine  di  coftrignerli  a tacere , difse 

• al 

(0  Ragionarti,  pog.efi.  Antucrp.  an.  1700.  „ Et  cium  forte, 

(a)  Lib.v in.  e.xvixi.  ».*.  „ ut  ADSOLET  , de  poffclfionibua 

(3)  Pojfid.  Wt.S.  Aag.  eap.xxut»  „ ipfxs  INVIDIA  CLERICIS  FIE- 
Pag.iSz.  Tom.x.  Opp.  T.  Aug.  edit.  „ RET , allo^uebatur  plcbera  Dei  &c. 
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Il  p affo  di 
PoJJidio  , che 
il  Ragionato- 
re ha  copiato 
da  ' libri  del 
de  Marca , non 
Solamente  non 
prova  nulla  a 
favore  de*  no - 
ftri con  tradi- 
tori , ma  pro- 
va anzi  tutto 
V oppofta  • 


i6o  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
. al  Tuo  popolo  , ch’ei  avrebbe  volentieri  ceduto  a’Iaici  la 
cap.  in,  cura  dell'ecclefiaftiche  pofseflioni,  purché  quelli  offerif- 
lèro  tanto  , che  colle  oblazioni  così  potefsero  vivere  i 
Sacerdoti,  e gli  altri  Chierici , come  i Leviti , e i Sacer- 
doti ne!  vece  hio  tefìamento  partecipando  dell*  altare  vi- 
veanoCi).  Ma  che  ? Vollero  per  avventura  que’ laici  in- 
caricarli dell’ amm  infrazione  delle  fuddette  pofse  Aloni , 

0 addofsarfi  il  pelò  di  offerire  tanto  al  clero  ? Nò  , dice 
Poilìdio.  Sed  numquam  id  laici  fufeipere  •voluerunt . 
Bifogna  pur  confefsare  , che  que*  fecolari  Africani , 
febbene  talvolta  aveano  mormorato  , non  avefsero 
nientedimeno  rinunziato  affatto  al  timor  di  Dio,  e ave£< 
fero  feriamente  penfato  a*  gravi  pericoli , a’  quali  lì  fa- 
rebbero elpolii , le  avefsero  prelò  tal  cura  ; perocché 
le  avelsero  punto  mancato  nell’amminiltrare  con  fedeltà 

1 beni  confacrati  al  Signore , o ne!  contribuire  puntual- 
mente ciò , a cui  lì  fofsero  obbligati , lì  farebbero  tirati 
addolso  la  maledizion  del  Signore  . Ma  avendo  eglino 
riculata  la  ellbizione  del  Santo , lìimò  quelli  forfè  » 
per  ifeioglierfi  , e liberarli  affatto  dalla  follecitudine 
delle  cofe  terrene  , Itimò , torno  a dimandare,  di 
dover  abbandonare  la  cura  de’  fondi  della  Chiefa  , o di 
fpogliarfene  vendendogli , o di  non  accettarne  dc’nuovi, 

qtian- 

CO  PoJJid.ibid „ Alloquebatur  pie-  „ fe  illis  cedere  , ut  co  modo  omfles 
„ bem  Dei,  malte  fe  ex  collationibus  ,,  Dei  fervi,  & miniflri  viverent,  quo 
,»  magis  plebis  Dei  vivere  , quam  il-  ,,  in  vederi  tefìamento  leguntur  altari 
M larum  pofreflìonum  curam,  vèl  gu-  „ defervientes  de  codem  comparùci- 
r,  bematjonem  pati,-  & paratumfc.ef-  ,,  pari,,. 
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quando  gli  foffer  offerti  ? Pensò  , che  fpettaffe  all’  Im- 
peratore Io  (gravare  di  un  (Imil  pelò  gli  ccclefiaftici , e 
l’appropriarli  egli  i campi  loro , o il  concedergli  a’ (eco- 
lari  con  fomminirtrare  un  tanto  alla  Chiefa  , e (pendere 
il  redo  delle  rendite  in  ciò  , che  gli  pareffe  utile  allo 
flato  , e P impedire , che  ne’  tempi  avvenire  i (acri 
templi  non  faceffero  nuovi  acquifli  ì Nulla  di  ciò.  An- 
zi , come  racconta  Poflìdio  (i),  tenne  egli  conto  de*  po- 
deri , e delle  rendite  della  Tua  chiefa  ; e febbene  la  fua 
chiefa  avea  delle  poffeflìoni  a baflanza  (2)  , e non  ifli- 
mò  egli  di  aver  a comprare  dclPaltre  cafe  , o ville  ($)  ; 
tuttavolta ,,  (i  forte  Ecclefla:  a quoquam  (ponte  tale 
„ aliquid  vel  donaretur  , vel  titulo  legati  dimetteretur, 
„ non  relpuebat , fed  fufcipi  jubebat  (4)  „ . Di  più 
T.II.  T.IL  L ancor- 


CO  Wi.  cap.xx iv.  pag.  184.  „ Do- 
„ mus  ecclefia  curam,OMNEMQUE 
„ SUBSTANTIAM  AD  VICES  VA- 
,,  LENTIORIBUS  CLERICIS  DE- 
,,  LEGABAT,  atque  credebat  ..Ab 
s,  eifdem  domus  prapofitis  rancia  & 
5,  accepta  & erogata  NOTABAN- 
,,  TUR  , qua  anno  completo  eidem 
RECITABANTUR,  quo  feiretur, 
» quaatum  acceptum  , quantumque 
„ difpenfatum  fuiflct  , vel  fiquid  di- 
fpenfandnm  remanfiflfet  „ . 

(1)  Epiji.cxxvi.  ad  Minai*  «1.7. 
pag.  180.  Tom.ll.  „ Ad  divitias  vi- 
„ deor  veniflè  . Vix  cnim  vicefi  ma 
„ particula  rcs  mea  paterna  exiftima- 
„ ri  potei!  in  comparatione  pradio- 


» rum  ecclefla  , qua  Butte  ut  dotni- 
,,  nus  exifiimor  polfidere,,. 

(3)  Poflìd.  ibid. 

(4)  PofCd.  ibid.  pag.  184.  S.  Aug. 
ferra. ccclv.  j/.xlix.  de  Divertir n.tv. 
p.903.  Tom.v.  Opp.  „ Piane  fufeipio. 
„ PROFITEOR  ME  SUSCIPERE 
„ OBI.ATIONES  BONAS,  OBLA- 
„ TIONES  SANCTAS . Si  quia  au- 
,,  lem  irafeitur  in  filium  fuurj  , & 
„ moriens  exharedet  eum , fi  viverct , 
„ non  eum  placarem  ? Non  ei  filium 
.,  fuum  conciliare  deberetn?  Quomo- 
„ do  ergo  curii  filio  fuo  volo,  ut  ha- 
,,  beat  paccm  , cuius  appcto  harredi- 
„ tatem  ? Sed  PLANE  SIC  FA- 
„ CI  ET,  quodSiT.t'E  hortatus  fum  : 

„ unum 


CAP.  III. 
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ancorché  aveffe  egli  ricufate  certe  eredità  > perchè 
avea  giudicato  cofa  equa  , e giuda  , creile  per  le  cir- 
codanze , che  fi  eran  date  , fodero  podedute  da’paren- 
ti  di  coloro  , che  le  avean  lafciate  ; tuttavolta  era 
sì  lontano  dal  credere  , che  fi  ave  d'ero  a impedire  i nuo- 
yì  acquidi  alla  Chiefa  , che  avea  anzi  efortati  gli  defii 
padri  di  famiglia  a fcriverla  erede  di  una  parte  de’  be- 
ni loro  , e aveva  accettati  de*  predi  dati  in  dono  , ola- 
fciati  per  tedamento  alla  Chiefa  medefima  • Ricevè  per- 
tanto traile  altre  la  podefldone  donatale  da  un  illudre 
perfonaggio  ; ma  poiché  quedi  , edendofene  pentito  , 
gli  richiefe  la  carta  della  donazione  , e mandò  al  Santo, 
come  in  compenfo  , cento  foldi  a didribuire  a*  poveri, 
gli  rendè  il  Santo  la  carta  , ma  ingemuit  , e ricusò  di  ac- 
cettare dalla  facrilega  (O  mano  quella  limofina,  e ne 
detedò  il  GRAVE  DELITTO  , e ,,  quantum  potuit  » 
„ Deo  fuggerente  cordi  ejus . . , ADMONUIT  homi- 
„ nem  , ut  de  Tua  fimulatione , vel  iniquitate  Deo 
„ fatisfaceret , ne  CUM  TAM  GRAVI  DELICTO 

„ DE  SECULO  EXIRET  (2)  „ Non  Tq  fe  il  Grò- 

ziano 


„ unumFILIUM  HABET,  PUTET 
yy  CHRISTUM  alte  rum  ...Confiderà- 
,,  te  quam  multa  fufeeperim  . E ».v  r. 
p.964.  „ Novit  caritas  veftra,  dixifl* 
x » me  fratribus  meis,  qui  mecum  ma- 
yy  nent , ut  quicumque  habet  aliquid  , 
x>  aut  vendat , aut  croget  , aut  DO- 
» NET  , & COMMUNE  ILLUD 
yy  FACIAT  ,,  E n.iv.  feqq.  p.963. 
„ Confiderate  QUAM  MULTA  SU- 


yy  SCEPERIM . Quid  opus  eft  ea  nu- 
n merare  ? Ecce  unum  dico  : FILI! 
„ JULIANI  HEREDITATEM  SU- 
„ SCEPi  Vedi  anche  #7  fermxccLVi. 
n.v.  p.966. 

(I)  Vedi  la  notai,  della  pag.  fa. 

C O Poffid,  Vit.  S.  Aug.  eap.xx  iv, 
pag.i 84,  Tom.x.  Opp.  S.Augufì.in 
Append. 
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ziano  nofiro  Ragionatore,  che  ora  ci  oppone  S.  Agofiino,  , 

trovandoli  nel  cafo  , fé  la  farebbe  rifa  di  una  tale  aramo-  cap.  ni. 
nizione  ; e fe  , giufta  lo  zelo  , ch’egli  ha  pe’  beni  de’fe- 
colari  contro  la  Chiefa  , avrebbe  detto  , che  S.  Agofiino 
la  facea  da  Cicerone  prò  domo  fua , come  nella  il.  Tarte 
della  Confermazione  <&c.  l’ ha  detto  di  un  altro  , il  quale 
credè  , doverli  piuttolìo  fovvenire  colle  limofine  chi  vo- 
lontariamente avea  rinunziato  a tutto  il  fuo  per  feguitare 
ilSignore,che  gli  altri  poveri.  Frattanto  noi  terremo  quel 
gran  Dottore  dalla  nofira  ; di  cui  anche  pofliam  aderi- 
re , che  abbia  riputati  facrileghi  ( 0 » fenza  eccettuazio- 
ne veruna  , tutti  coloro , i quali  ofan  di  prendere  alcuna 
cofa  appartenente  alla  Chiefa , Nè  riconobbe  egli , co- 
me non  potea  in  realtà  riconofcere  , ne’  Sovrani  la  ifpi- 
razione  , o il  diritto  di  giudicare  , in  quali  cafi  il  torre 
i beni  agli  ecdefiaftici , o alla  Chiefa  , fia  facrilegio , e 
in  quali  noi  fia  ; non  eflfendo  fiati  cofiituiti  i Principi  del 
fecolo  , nè  i loro  confultori  maeflri  , e giudici  della 
dottrina  riguardante  la  ragione  delle  cofe  facre  , o fia 

L 2 dona- 

ci) TraB.l.in  Joban.  n.x.  p.459.  „ publicae;  QUANTO  VEHEMEN- 
T0m.11 1.  Pari. il.  Opf).  tdit.  tjufd.  ,,  TIUS  JUDtCANDUS  EST  FUR 
„ Ecce  fur  eli  Judas  , & ne  conte-  ,,  SACR1LEGUS  , QUI  AUSUS 
„ mnas  fur,  & facrilegus  . Non  qua-  ,,  FUERIT  non  undecumque  tollere, 

,,  lifcutnque  fur . Fur  locutorum , fed  „ fed  de  ECCLESIA  TOLLERE  nt 
„ Dominicorum  : loculorum  , fed  fa-  E,  u.xi.  ,,  Exemplum  Domini  accipi- 
« crorum  . Si  crimine  determinantur  „ te  converfantit  in  terra . Quare  ha. 

„ in  foro  qualifcumque  furti  , & pe-  „ buit  loculos  , cui  Angeli  minillre- 
„ culatus;  peculatus  enim  dicitur  fur-  ,,  verunt,  NISI  QUIA  ECCLESIA 
„ tum  de  republica  ; 8c  non  fic  ludi-  ,,  IPSIUS  LOCULOS  SUOS  f^A* 

„ catur  furtum  rei  privatse , quomodo  „ BITURA  ERA!  ? 
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r»-  - donate  e confocrate  a Dio  , e la  gravezza  della  loro 

CAp!ÌJU  violazione  . L’Imperatore  Carlo  Magno  fi  prevalfe 

• 

della  riferita  teftimonianza  di  S.  Agoftino , affinchè  tutt1 
rimanetfero  perfuafi  ? che  fenza  la  conce (fione  della 
Chiefa  , il  Sovrano  non  potea  far  ufo  de’  predj , nè  del- 
le rendite  ecclefiaffiche  (i)  . Dimando  ora  , qual  colà 
mai  ravvili  il  Ragionatore  nella  condotta  » e nelle  ar- 
recate autorità  di  quel  gran  Santo  , non  conforme  , e non 
totalmente  favorevole  alla  dottrina  comune  , o vanta g- 

giolà^  anzi  non  ripugnante  alla  Tua  ? Egli  vorebbe  in 

; /• . . . . • ' ogn| 

tiÒMt*  f.cccciv.  T.r.  p.iooi.  „ dieuntur,  A NOBIS  FICTA  , ET 

3 Tacco  vcfcovo,  Lingonenfe  , che  ville  „ EXCOGITATA  GARRIUNT,  ET 

verfo  la  metà  del  ix.  fecolo,  e riferì  ,,  INVENTA,  utile  duxtmus  quaedam 
<*.#■  * < , 
lo  RefiTo  capitolare  Tit. vii.  defacri-  „ faluberrimarum  capitulaSandionum, 

Jtgis  cap.yn.  ppg*  1170..  Hid.  dicen-  „ quae  Sand*  Roman*  , & Apollo- 

do  nella  fua  Prefazione  di  aver  prefo , ,,  lic*  Ecclefi*  legatus  venerabilis  Bo- 

quanto  fi  contiene  nella  fua  raccolta  , „ nifacius  Magonciacenfir  Archicpifco* 

da  due  finodi  tenuti  da  S.  Bonifacio  „ pus  vice  Zacharia:  Papa:  una  curi; 

Arcivefcovo  di  Magonza,  e conferma-  „ orthodoxo  Karlomanno  Francorum 

<V»  *•  \ >%  '*  . 5 * . . 5 * * *** 

ti  da  S.  Zaccheria  Papa  l’anno  741.  „ Principe  in  duobus cpifcoporum con- 
^tKioftra,  che  il  citato  capitolare  fu  da’  „ ciliis  ad  honorem,  & profedum  Ec* 
fillodi  medefimi  copiato  , e inferito  „ clefiat  Dei  confcripfit , quaeque  etiam 
nella  collazione  di  Carlo  Magno , e di  „ idem  Papa  Zacharias  fub  anno  In- 
•ÌAidotfico  Pio  Imperatori.  Ecco  lepa-  car.  Dom.  741.  a udori  tate  Apoftoli- 
role  d’ Bacco  , che  quadrano  maravi-  „ ca  confirmayit , 8c  omnibus  Eccle- 
gliofamente  a’noftri  Ragionatori , e Ri-  „ fi*  Dei  fidelibus  irrefragabiliter  oh- 
flcflionifti,  in  foifntìa  a tuttavia  turba  „ fervanda  conflituit  rcvolvere  &c. 
tìe'^roziani « V»  PrOpter  QUORUM-  Uid.  ^.1134.  Vedi  anche  il  capitola- 
5,  DAM  AflNUS  ACQUIESCEN-  re  il.  da  Carlo  Magno  fcritto  non  fi 
5,  TIUM  defidiam,  &QUERULAM  fi  qtial  anno. tf. ri l.  feq.  p.jao .feq.  c 
CONTRA  PASTORADEM  SOJ,-  .il  capitolare  Muftr#*!.. e 
j,  HCITUDINEM  IMPROBORGM  fpm.  eod.  & //Avi.  e. cccciv.  p.  xoocj. 
sì  JN^Ò3-E^rt*IAM,  qui  omnia, qu*  Jcq\  È?  c. eccovi,  '»  " 

£ tcLtmcndationem , vel  ad  cautelaci 
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Ogni  conto  , che  gli  ecclefiaftici  o perdano  le  pofleflio-  ■»- 

ni  della  Chiefa  , o ne  lafcin  l’amm  infrazione  a’fecolarij  cap.ui» 
e per  1*  oppofito  S.  Agoftino  le  ritenga  , e le  facea  ara- 
miniftrare  da’  piu  abili  chierici  * Egli  (lima  cofa  conve- 
nevole * e vantaggiosi  alla  repubblica  , che  i laici  tor- 
nino  a edere  padroni  de*  beni  offerti  da  effi  , o da  altri 
alla  Chiefa  , e per  lo  contrario  Santo  Agoltino  non  fel- 
lamente non  giudicò  ciò  utile  alla  focietà , ma  lo  riputò 
anche  un  grave  delitto . Egli  non  vuole  , che  un  padre 
di  famiglia  , avendo  figliuoli , lafci  alcuna  cofa  alla  Chic* 
fa  ; laddove  S.  Agoftino  efortava  fpeffo  i fedeli  di  divi- 
dere i loro  beni  in  guifa  , che  tanto  lafciaftero  alla  Chie- 
da > quanto  a chiafcheduno  de’  lor  figliuoli  . Egli  imi- 
tando il  Wiciefo  CO  deride  l’argomento  dedotto  dalla 
confacrazione  delle  facoltà  temporali  offerte  alla  Chie- 
fa , e ardifee  di  fòftenere  , che  il  fondarli  fu  di  un  tal 
motivo  , Ga  lo  lleffo  * che  impofturare  , e ufate  ragioni» 
le  quali  poteano  folamente  valere  ne*  tempi  dell*  igno- 
ranza ; e per  l’ oppofito  S*  Agoftino  taccia  di  ladro  fa- 
crilego  chiunque  toglie  alla  Chiefa  alcune  cofe  di  quelle, 
ch’ella  poffiede  , non  per  altro  certamente  , fe  non  fe 
perchè  fon  elle  dedicate  * e appartenenti  a Dio  (2) . 

L 3 Egli 

(1)  Vicltf.  De  ferro . Domiti!  in  (1)  Nel  Ubo  vi.  de’  capitolari  dei 
Monte  Traft.lh  tap.xwi.  apudTho-  Re  di  Francia  f.cccclv.  p.looo.  feq. 
imam  Woldenfem  lib. iv.  Dottrinai.  Tom.  l.  lì  riporta  il  canone  , che  , 

Fui.  /Ir tic. ni.  cop.xLl.  p.t)6l,  T. I.  come  attelia  Ifacco  Vefcovo  Lingonico- 
Mdit.  Ft mette  #11.1757,  fe,  fu  ftabUito  da  uno  de’ Sinodi  cele- 

brati 
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Egli  vuole  , che  non  a*  fecola»  , ma  bendi  alla  Chiefa 
po(Ta  il  Principe  torre  lecitamente  i beni  ; e Santo  Ago- 
ftino  difende  , che  vehemetius  judicandus  e/l  tollens  de 
Ecciefta  di  colui , che  toglie  a’  privati , e anche  alla  re- 
pubblica . E pure  chi  *1  crederebbe  ? Egli  ofa  di  citare 
a favor  fuo  S.  Agoflino  . 

II.  Apporta  in  fecondo  luogo  il  Ragionatore  (t} 
dal  Trattato  vii  di  S.  Agoftino  fòpra  l’Evangelio  di 
S.Giovanni  il  feguente  tello,ch’ei  foggiugne  edere  flato 
di  poi  canonizato  da  Graziano  nel  fuo  Decreto  (2)  : 
,,  Qyo  iure  defendis  villas  ecclefia: , divino  , an  huma* 
„ no  ì Divinum  jus  in  fcripturis  habemus , humanum 
„ in  legibus  Regum.  Unde  quifque  poffidet,quod  poflì- 
,,  det  ? Nonne  humano  ì jure  divino  Domini  efl  terra , 

n & pel- 
ati da  S.  Bonifazio  Ardvefcovo  di  ,,  ablatas  accipiunt , non  foium  aliena 
Magonza  , nel  qual  canone  vien  rife-  ,,  vota  difrumpunt , fed  & facrilegium 
•zito  il  paffo  di  S.  Agoflino  riguardan-  „ operantur,  nec  non  & Ecctefi*  Dei 
te  il  fimo  facrilego  , e fi  foggiugne  : M fraudatores  ezifiunt . Quia  Eccleli* 
„ Qnas  Ecclefiae  funt,  Ornili  funt  : & ,,  aliquid  fraudati  , vd  auferri,  fàcri- 
3,  quse  Eccidi®  offérumur,Chriflooflè-  ,,  legioni  effe , a Majoribus  approba- 
3,  runtur.&quz  ab  Ecclefia  einstollun-  ,,  tur,, . Vedi  il  Concilio  Troslejano 
„ tur,  procul  dubio Chrillo tolluntur . dell’anno 909-c.lv.  Tom.vl.  Conciliar- 
li Erto  futurum  erat , ut  Ecclefia  Cimiti  tdit.  Parif.  an.1714.  pag.51l.fef. 

3,  nurnmoshaberet,finummosutique,  (t)  Ragionam.  pag. 48.  Confina. 

» &praedia&c.„  Vedi  IfaccoLigon  ivi  P.l.pag.CLl.ftf.  Quello  ilfelfo  luogo 
Tit.vi.c.tv.  p.1166.  e T.vii.eap.vn.  ei  vien  obbiettato  dal  SignoreCampo- 
pag.1170.  Nel  capitolare  Ti.  pubblicato  manes,  dall’  Autore  delle  Offerii  azioni 
non  fifa  in  qual  anno  da  Carlo  magno  falla  carta  di  Roma , e da  quafi  tutti 
cap.v.  pag.511.T0m.  tod.  fi  legge,,  Qui  i noilri  Awerfarj . 

„ fidelium  oblationes  abEcdefìis,  vel  (a)  Dift.v in.  can.  quo  jare  • 

3,  a jure  Sacerdotum  auferunt  , vd 
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& plenitudo  cjus  : pauperes  , & divites  una  terra 
„ fupportat  • . . Jure  ergo  humano  dicitur  > haec  villa  ed 
„ mea , hic  fervus  eli  meus  , hxc  domus  mea  eli  . Ju- 
,,  ra  autem  humana  Imperatorum  funt.  >,  Vuol  quin- 
di Tua  Signoria  Ragionatrice , che  fi  vegga  , come  il 
Santo  riferì fce  al  precetto  divino  > che  la  cbiefa  ricono fc a 
dalla  potefld  del  fecoloil  diritto  di  poffedere  le  pofjefjioni » 
e i beni  temporali . ,,  Quare  ? Quia  ipfa  jura  humana 
,,  per  Imperatores , & Re&ores  fcculi  Deus  diftribuit 
„ humano  generi  . „ E più  lòtto  : „ Noli  ergo  dice- 
„ re , quid  mihi  j & Regi  ? Quid  tibi  ergo , & poli 
5,  feflioni  ? 

Nego  , che  S.  Agofiino  in  quello  palio  obbiettato 
pure  da  Giovanni  Hus  (i),  delle  cui  fante  fatiche  fi  lono 
approfittati  i noftri  contradittori , nego  , dilli  * che  ivi 
S.  Agofiino  dica  : Quo  jure  defendis  villas  EcclefiiC  ? Il 
Santo  dice  villa*  (2)  aflòlutamente  fenza  V aggiunta  £0 
defia  .Ma  Graziano  aggiugne  1*  Ecclefia . Qui  fi  trat- 
ta di  S.  Agofiino  , e non  di  Graziano  : e il  Ragionatore 
cita  principalmente  il  trattato  v 1 . del  Santo  medefimo 
lòpra  1*  Evangelio  fecondo  S.  Giovanni , e non  mentova 
per  altro  Graziano  , che  per  cofiituircelo  canonizatore 
del  telio  riferito  di  quel  gran  Padre  deila  Chiefa  . Ma 
che  ? fe  Graziano  riporta  il  tefio  medefimo  fenza  P ag- 

L 4 giun- 


ti) De  All at.  temperai,  a Clericis  (a)  L.  e.  num.xvt.  p.  148.  T.iiT. 
num.x.  148.  Tem.uepp.  P.i I.  Opp.  tdit.  Jtntuvrp.  an.  1700. 
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- giunta  Ecclefì a . Egli  ai  capo  fi  qua  califfo;  xt.  q.  i,  (j) 
CAP. ni.  cosi  fcrive  „ Unde  Auguttinus  ait  fuper  Johannem  , quo 
>j  jure  VILLAS  DEFENDIS  ? Divino  an  fiumano,,  ? 
Sua  Signoria  Ragionatrice  maravigliofamenfe  verfata 
nella  raccolta  di  quel  dotto  Monaco  Ipecialmente  della 
edizione  Boehmeriana  , dovea  fapere  , che  i Corretto- 
ri Romani  aveano  olfervato  (2)  , che  „ ha:c  didlio  non 
eli  apud  Auguflinum  ...  Et  infra  xi.  q.  1 . c.  fi  qua 
cauffa  , ubi  Gratianus  citat  inidum  hujus  capitis  , 
s»  ilìa  diflio  Ecclefì <e  non  habetur  „ . Ma  che  ftiamo  a 
rimproverare  al  Ragionatore  E aver  finto  di  non  fapere, 
o il  non  aver  confiderato  , o ncppur  letto  ciò  , che  nella 
raccolta  di  Graziano  ha  coerenza  col  tetto , eh’  ei  ci  ob- 
bietta , s’egli  noti  fa  profeflione  , che  di  continua  negli- 
genza , e mala  fede  ? 

Torniamo  a S.  Agoflino  . Quelli  elpreflamentc 
infègna  , che  la  Chiela  polfiede  per  divin  diritto . 
Seguiti  il  Ragionatore  a leggere  il  Trattato  , che  ci-' 
ta , e fu  cui  fa  tanta  forza  , c non  fi  arrefti  alle  prime 
parole , cercando  al  folito  fuo  non  di  manifettare  a* 
fùoi  lettori  la  verità  > ma  di  circonvenirli  colla  impo- 
flura.  Ecco  le  parole  del  Santo  fcrivente  contro  i Do  - 

nati- 

CO  C.xl.  gutcfì.i.  r.xxvl.  Sì  qut  ne,  cdiAnfelmo,  è vero,  cheti  iecge 
tinjft  i.  P.  J.i.  l’ Ecclt/tt  ; ma  per  difetto,  e per  im- 

00  Vedi  la  ediz.  del  Boehmeropub-  perizia  de’  copiatori , e non  già  per- 
sicata l’anno  1747.  in  Ala  di  Mag.  eh  è così  abbiano  letto  quegli  fcrittori 
debuti]  f.  11.  Nelle  Collezioni  d’ Ivo-  ne’ libri  di  S.  Agoflino. 
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natifti(i)  ,,  fi  Jure  humano  vultis  poflìdere  , recite- 
„ mus  leges  Imperatorum  . Videamus  an  voluerint 
„ aliquid  ab  hacreticis  poflideri . Sed  quid  mihi  efi  Im- 
„ perator?  Secundum  jus  ipfius  poflìdes  terram,,.  E un 
pò  dopo  „ C2):  Sed  de  DIVINO  JURE  ago  , ait . 
„ ERGO  EVANGELIUM  RECITEMUS:  VIDEA- 
„ MUS  quoufque  ECCLESA  CATHOLICA  CHRI- 
3,  STI  EST  , fuper  quem  venit  columba  , qusdocuit; 
„ hic  efi , qui  baptizat  . Quo  modo  ergo  JURE  Divi- 
si NO  POSSIDET  , 'qui  dicic  : ego  baptizo  i cum 
a dicat  columba  : ine  efl  , Qpl  B^CPTlZ^AT  ? Cum  di- 
s>  cat  fcriptura  : una  efi  columba  mea  , una  efi  matti 
,3  fu<s  ? Quare  laniafiis  columbam  ? Immo  lanialìis  vi- 
,,  Icera  veftra  : nam  vobis  Ianiatis , columba  integra 
s,  perfeverat . Ergo , fratres  mei , fi  ubique  non  habent* 
„ quod  dicant  ; ego  dico  , quod  faciant  : veniant  ad 
,j  CathoIìcam,&  nobifeum  habebtint  non  folum  terram, 
„ fed  etiam  illum  , qui  fecit  caelum  , & terram  ,, . Ec- 
co nominato  il  diritto  divino  dal  Santo  Dottore  . Or  ne- 
ga egli  per  avventura  , che  per  un  tal  diritto  poflegga 
la  Chiefa  ? Chi  non  vede  , ch’ei  ciò  nega  pe’ Donatimi  , 
ma  Raccorda  per  la  Chiefa  cattolica  , dicendo  per  rtlo- 
firare  chi  poflegga  per  divin  diritto  s ergo  Evangelium 
recitemus  : Videamus  quoufque  Ecclefia  Cathotira  Chrifii 
efl  &c.  Tutto  ciò  però  è fiato  paflato  lòtto  alto  filenzio 

con 

(l)  TraS.vj.  in  Job  n.xxy.  ftq.  p.ltf.feq.  T. ili.  P.ll.  Off- 

C»)  tViim.xxvJ. 


CAP.  HI. 


Digilized  by  Google 


i70  *,  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

■ 1 ■ con  prodigiofa  difinvoltura  , e franchezza  dal  Ragiona* 

cap.  in.  tore , il  quale  fembra , che  feco  medefimo  labbia  difcor- 
fa  , come  fe  Pavea  difegnata  colui  predo  Plauto  (i)  : . 

* . 4 Varavi  copias  duplices  , triplices  dolos  9 - 

Terfidias  : ut  ubicumq ; curri  hojlibus  congrediar , 
malorum  meorum 

Fretus  virtute  dicam , mea  indujìria  , mali - 

tia , fraudhlentia  , 

Facile  ut  viti  cara . 

Ma  perchè  S.  Agoftino  in  quel  trattato  nomina  il 
diritto  umano  ? Lo  dirò  colla  brevità  maggiore  , che 
potrò  mai-  Lamentaronfi  gli  fcifmatici , ed  eretici  Do- 
natici della  perdita  » che  avean  fatta  delle  ville  della 
lor  fazione  , e nominatamente  delle  poflfedute  una  volta 
da  quella  lor  Chiefa,  a cui  avca  prefeduto  un  certo 
Fauliino  (2) . Rifpofe  loro  il  Santo  (3)  3 che  Fauftino 
non  avea  prefeduto  alla  Chiefa  3 eh*  è la  colomba  (4)  j 
ma  a una  fòcietà  di  perfone  della  PARTJì  , o della 

corn- 


ei) Pfeudol.  ASÌ. li. fc.x.v.^.  feqq. 

(2)  S.  Attg.  ibid.  iy  Modo  deficien- 
• tes  , quid  nobis  proponunt  , non 

invenicntcs  quid  dicant?  Villas  no- 
„ ftras  tulerunt . Fundos  noftros  tulfl- 
j,  runt  . Proferunt  teflamenta  homi- 
„ num . Ecce  ubi  Gajus  Sejus  donavit 
55  fundum  ecdcfiae , cui  praeerat  Fau- 
yy  ftinus  y,  . 

(3)  Ibid.  yy  Cuju*  Epifcopus  erat 
y,  Fauftinus  Ecclefi*  ? quid  eft  Ecde- 
s>  fia  ? Ecclefi*  dixit , cui  praeerat  Fau- 


* ftinus  , Sed  NON  ECCLESIA 
yy  praeerat  Fauftinus  , fed  PARTI 
n PR^ERAT ,,  doè  alla  parte  » o 
ÙLZion  di  Donato  . Pars  Donati  era 
allora  chiamata  la  combriccola  de1  Do- 
natifti . 

(4)  Ibid.yy  COLUMBA  autem  Ec- 
yy  delia  eft  . Quid  clamas  ? Non  de- 
yy  voravimus  villas  : COLUMBA  illas 
„ habet  . QUfcRATUR  - QU# 
,,  S1T  COLUMBA,  ET  IPSA  HA. 

yy  BEAT  yy  . 
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combriccola  di  Donato . Efclufe  pertanto  la  PARTE  DI  — 
DONATO  da’  diritti , che  competono  alila  COLOM-  cap-  hi. 
BA  , vale  a dire  alla  Chiefa  * e a fine  di  convincerli, 
che  la  parte  di  Donato  non  potea  pofifedere  per  verun 
diritto  , dimandò  , con  qual  ragione  , o diritto  che 
vogliam  dire  , pretendeflero  eglino  di  difendere  le  ville 
del  loro  ceto?  Coll’  umano  * o col  divino  ^i)?  Non 
coll*  umano  : poiché  proibendoli  da  quello  agli  eretici 
di  polfedere  Eccleft#  nomine  , ed  elfendo  il  ceto  de’  Do- 
natilli  fcifmaticd  , ed  eretico  , non  potea  il  ceto  mede- 
fimo  poffedere  per  un  tal  diritto  (2) , per  cui  gli  uomi- 
ni 


(1)  lìti.  „ Ecce  fimt  vili*  . Quei 
„ jure  defèndis  villa*  ? Divino  , an 
„ humano  ? Refpondeant  . Divinum 
„ jus  in  Scripmris  habemus  , hutna- 
n num  jus  in  Iegìbus  Regum  . Unde 
„ quifque  poflìdet  , quod  poifidet  ? 
,1  Nonne  jure  humano? 

(O  lUi.  „ Jure  humano  , dicit 
(comunemente  ognuno,  quando  non 
abbia  un  particolar  diritto  ) h*c  villa 
j,  eli  mea , h*c  domus  mea  , hic  fcr- 
n vus  meus  eft  . Jure  ergo  humano  , 
« jure  Imperatorum . Quare  ? Quia  ipù 
» jura  humana  per  Imperatore*  , & 
■n  Reges  (ecidi  Deus  diftribuit  generi 
j,  humano.  Vultis  iegamus  leges  Im- 
» peratorum,  & fecundum  ipfas  aga- 
w mus  de  villis?  Si  jure  humano  vul- 
» tis  poflìdere  , recitemus  leges  Ira- 
*>  peratorum  : videamus,  fi  voluerint, 
« aliquid  ab  hareticis  poffidcri  . Sed 


„ quid  mihi  eft  Imperator  ? Secufl- 
,,  dum  jus  ipfius  poffides  terram . Aut 
n tolle  jura  Imperatorom  ; & quia  an. 
„ deat  dicere,  mea  eft  illa  villa,  meus 
eft  ille  fervus , aut  domus  h*c  mea 
„ eft  ? Si  autem  ut  teneantur  ifta  ab 
„ hominibus,  juraacceperuntregnum  ; 
„ vultis  recitemus  leges  , ut  gaudea- 
,,  tis , quia  vel  unum  hortttm  habetis  , 
„ le  non  imputetis  , nifi  manfuetudinl 
,,  columbi,  quia  vel  ibi  vobis  perni  it- 
„ titur  permanere?  Leguntur  enim  le- 
„ ges  manifeft* , ubi  praeceperunt  Im- 
„ peratores,  eos,  qui  praeter  Ecdefia 
„ catholic*  communionem  ufurpant 
„ (ibi  nomen  ebriftianum , nec  voiunt 
„ in  pace  cedere  pacis  auélorem  , ni- 
„ hil  nomine  Ecciefi*  audeant  pofll- 
„ dere.  Sed  quid  nobis,  & Imperato- 
ri  ri  ? Sed  jam  dixi , de  jure  humano 

„ agitur  . Et  tamen  Apoftolus  voluit 
„ feivi- 
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ni  comunemente  poffeggono  , non  convenendo  a tutti  il 
particolar  diritto  conceduto  da  Dio  alla  Tua  Chielà  . Ma 
poiché  pretendeano  i Donatici  > Che  per  l’appunto  que- 
llo particolar  diritto  j eh’  è il  divino  (i)  , conveniffe  al 
ceto  loro  ; ammife  il  Santo  Dottore  , che  la  Chiefa  di 
Gesù  Criflo  poflegga  per  un  tale  diritto  , ma  negò  , che 
la  fazion  di  Donato  fofle  Chiefa  di  Gesù  Criflo  , fopra 
Cui  venne  la  colomba , e per  ciò  raffermare  provocò  al 
Santo  Evangelio  , da  cui  fi  ricava  , che  non  fia  della  co- 
lomba chi  non  dice  hic  C Chriftus  ) efl  qui  baptitat , rtia 
ego  baptizo , e che  perciò  non  poflegga  per  divin  di 
ritto.  Quomodo  ergo  jure  divino pojjìdeat  ,qui  dicit , ego 
baptizo  ? 

III.  Ma  benché  competa  alla  Chiefa  di  poffedere 
per  divin  diritto  , non  però  fi  efclude  , ch’ella  poflegga 
eziandio  per  diritto  umano  si  comune  , che  canonico  , 
e civile  ; non  ripugnando  , che  uno  poflegga  per  più  ra- 
gioni , come  non  ripugna,  che  una  legge  divina  fia 
eziandio  legge  di  flato . Il  divin  diritto  , con  cui  acqui-* 
fia , e po ffiede  la  Chiefa  , fi  fonda  fui  diritto  naturale  , e 
politi vo  divino , che  ognuno  ha  di  onorare  Dio  colle 

fiie 


,,  ferviri  R elibus,  voltiit  honorari  Re- 
„ ges  i St  dlxit , Regem  reverimini  . 
,,  Noli  dicere  , quid  mihi , & Regi  ? 
,,  Quid  tibi  ergo,  St  polle  filoni  ? Per 
,,  jutaRegumpoflidenturpofrefliones. 
„ Dixifli , quid  mihi,  ffc  Regi?  Noli 
„ dicere  poflèffiones  tuai , quia  ad  ipfa 


,,  Humana  jura  reifunclafli  , quibus 
„ poflìdentur  pofTeflìones  „ . Vedi  1» 
Epiflola  c 1 xxiv.  di  S.  cìgofl.  • Boni- 
facio Conte  n.J 6.  p. 50.  s 

(1)  Vedi  il  paffo  riferito pog  169.  ti 
qucjio  voi. 

• - r-  •*  k •• 
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fue  fuftanze  ; e fulla  oblazione  , o confacrazioné  de’  be- 
ni  donaci , o lafciati  alla  Chiefa  , o acqui  (lati  da  e (fa  , in  gap.  iil 
gyifa  , che  le  qualcuno  li  toglie  , o fé  gli  appropria , o 
ad  altri  li  vende  , o li  dona , fi  rende  reo  di  facrile- 
gio(i).  II  diritto  canonico  è raanifefto  pe’ molti  (fimi 
canoni , che  gli  acquifti , e i pofledimenti  della  Chiefa 
riguardano  . Inoltre  fé  ogni  cittadino  po  diede  pel  diriU 
to  comune , che  delle  genti  ancor  fi  appella  , non  veg. 
go,  per  qual  ragione  non  abbia  ad  acquiftarc  eziandio,  e 
pofledere  per  un  tal  diritto  la  Chiefa  , la  quale  benché 
locietà  , comunità  , e ceto  , non  ha  però  mertiere  di 
effere  legittimata  dagli  uomini  , eflendo  ella  coftituita  , 

C confermata  , e in  confeguenza  legittimata  da  Dio . 

S.  Ambrogio  nella  fua  dicìottefima  lettera  (2)  fi  lamen- 
ta , che  per  una  legge  di  Valentiniano  I.  fembrafle  , che 
chiufo  foffe  a certi  chierici  il  comun  diritto  di  acquifta- 
rc * 5.  Agollino  parlando  de’  beni  di  Onorato  da  mo- 
naco Tagaftenle  Prete  Tiavenlè  , dice  (3)  , che  come 
i cittadini , cosi  pure  acquiftava  la  Chief^  , e con  que* 
diritti  ancor  polfedea  , qute  fecundum  civilem  focietatem 
infiituta  fimt  j £ ne  inferifce  , che  ficcome  la  roba  di 

chi 


O)  Ciò  è flato  (li  l'opra  dimoltrato 
coll’ autorità  delle  facre  lettere,  inter- 
pretate fecondo  la  tradizione  divina  a 
noi  pervenuta  pe’Santi  padri  Cipriano , 
Lorenzo  , Gregorio  Nazianzeno  , Ba- 
dilo, Ataiuiio,  Ambrogio,  GjanGri- 
foftomo , Girolamo,  Agollino, Grego- 


rio  Magno  &c.  e pe’  facri  Coticilj  si 
ecumenici , che  nazionali . 

(1)  IVqw-x tv.  p.88i.  feq.  T.lil- 
Di  quella  lettera  parleremo  nel  capo 
feguente . 

(j)  Efifl.Lxxxui.  al  .ccxxxix.  ai 
Ter». il  Opp- 
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— chi  non  ne  ha  fatto  donazione  ad  altri , o vendita  , và , 

cap- in.  s*  ei  viene  a morire  , a*  fuoi  eredi  5 così  ciò , che  Ono- 

rato avea  pofseduto , dovea  efsere  ceduto  alla  chiefà 
di  cui  era  egli  (lato  Prete  . E che  i cittadini  pofseggano 
pel  diritto  comune  , o Ha  delle  genti  , corta  dal  pubbli- 
co , e univcrfale  indettato  , e beneplacito  comune  di 
tutti  gli  uomini . Vedali  S.Tommafo  nella  2.2,  qu.  lvìi. 
sArtic»\  iL  dove  ripete  la  ragione  , che  hanno  gli  uomi- 
ni di  pofsedere  in  proprietà  , ex  condirlo  publico  , bene- 
placito qiie  communi , che  corrifponde  a una  certa  com- 
menfurazione  naturale  > quaPè  il  diritto  delle  genti  (0- 
Quindi  nel  Qiiodlibeto  x 1 1.  ^frtic.xx  1 v.  ad  1.  riprovan- 
do egli  la  opinione  di  certi  falli  politici , che  fanno  di 

dirit- 


ti) S.  Tommafo  ivi  Artic.  1 1.  in  e . 
yy  Alio  modo  aliquid  eli  adacquatimi  , 
„ vel  commenfuratum  alteri  ex  condi- 
„ fìo,  five  ex  communi  beneplacito  „ . 
E nell’  Attieni,  ine.  „ Alio  modo  eft 
3,  aliquid  naturaliter  alteri  commenfu- 
33  ratum , non  fecundum  abfolutam  fui 
3,  rationem  , fed  fecundum  aliquid  , 
3,  quod  ex  ipfo  fequitur  , puta  PRO- 
„ PRIETAS  POSSESSIONUM  : Si 
3,  enim  confideratur  irte  ager  abfolute , 
33  non  habet  , linde  magis  fit  hujus  3 
3,  quam  illius . Sed  fi  confideretur  per 
33  refpeftum  ad  opportunitatem  colen- 
3,  di  3 & ad  pacifìcum  ufum  agri , fc- 
3>  cundum  hoc  habet  quamdam  corn- 
ai menfurationem  ad  hoc  3 quod  fit 
33  unius,  & non  alterius . Jus,  quod 
3>  dicitur  naturale  3 fecundum  primum 


„ modum  ( di  cui  avea  egli  parlato 
33  dianzi  ) commune  eft  nobis  , & 
33  aliis  animalibus.  A jure  autem  na- 
,3  turali  fic  d;£ìo  recedit  jus  gentium 
(per  cui  fi  hatla  proprietà  de1  beni ) , 
„ quod  folum  hominibus  inter  fecom- 
„ mune  eft  . Confiderare  autem  ali. 
„ quid  comparando  ad  id  , quod  ex 
,3  ipfo  fequitur , eft  proprium  rationis  : 
„ & ideo  hoc  idem  eft  naturale  homi- 
33  ni  fecundum  rationem  naturalem  » 
,3  qu*  hoc  diftat  , & ideo  dicit  Cajus 
„ jurifconfultus , quod  naturalis  ratio 
33  inter  omnes  homines  conftituit  id» 
33  quod  apud  omnes  gentes  cuftoditur, 
„ vocaturque  jus  gentium,,.  Vedi  an- 
che la  qutft.ixvi.  Artic. il.  ad  i.ar • 
gumcir t. 
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diritto  civile  la  ragione  di  pofsedere  in  guifa , che  di 
tutto  fia  padrone  il  Principe  , dice  che  ,,  Omnia  funt 
,,  Principum  ad  gubernandum  > non  ad  retinendum , vcl 
,,  ad  dandum  aliis  ; & fi  qua:  icges  civiles  funt  talea  , 
,,  tirannica:  funt , & non  abfolvunt  a confcientia  , fed 
,,  a foro  judiciali  , Se  violentia  „ ( O . Nè  Santo  Ago- 
ftino  decide  altrimenti  nel  pafso  obbiettatoci  da’  noftri 
contradittori  . Perocché  , come  bene  ofterva  il  P.  To- 
ma ffino  , il  Santo  Dottore  parla  ivi  non  Polo  de’  chieri- 
ci » e della  Chiefa  y ma  di  tutti , e perciò  anche  de* 
laici  y a*  beni  de’  quali  i Sovrani  non  dotnìnantur  ut 
domini  rerum  omnium  proprietatem  ajfequuti  , ut  prò 
arbitrata  dent  , aut  auferant  quidvis , fed  tamquam 
fummi  judices , & defenfores  , ut  cuique  fua  adjudicent 
e.v  juftitia  y & legum  norma  (2)  , 

Ma  opporrà  taluno,  come  dunque  il  S.  Vefcovo  di- 
ce , unde  quifque pojjìdet , quod  pojjìdet  ? "Isonne  jure  bir- 
mano i ...  jure  bumano  dicit  y h<ec  villa efl  mea  drc.  Jure 
ergo  bimano  , jure  Imperatorum  . E che  ? Preten- 
de forfè  il  Ragionatore  , o pretendono  gli  altri  noftri 
Avverfarj , che  non  per  altro  diritto  poflegga  ognu- 
no ciò  , che  poflìede  , fe  non  fe  pel  diritto  del  Prin- 
cipe ? Eglino  per  certo  foftengon  di  nò,  laonde  non 

rico- 


(r)  t'iiia/ì  Monfì gnor  Boffutt  loe,  (i)  Tommif.  Parte  ni.  de  Beitcf. 
tit  nella  pag-7.ftq.t7 5.  del  il.  voi,  ftu  de  A ntiq.  Eeclef.  dijtip.  lii.t. 
di  quefta  opera . f.xvl.  f.  54.  tdit.  Lugd.  *«.1705. 
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riconofcono  ne*  Sovrani  il  diritto  di  poter  torre  a*  cit- 
tadini il  jus  di . acquifere  , e di  poffedere  • Che  fc 
cosi  penfano  , con  qual  dialettica  ci  oppongono  una 
telìimonianza,  la  quale,  fé  provale  ciò , ch’eifi  ora  vor- 
rebbero , vale  a dire  , che  ognuno  poflegga  non  per  al- 
troché per  conceflìon  del  Sovranojnol  proverebbe  con- 
tro la  Chiefa  , che  fecondo  S.  Agoilino , poflìede  pe- 
di vin  diritto  , ma  per  tutti  gli  altri  poifidenti,  e.  in  con- 
. feguenza  pe*  laici  ? Eglino  Iteffi  debbono  prima  interr 
pretare  una  sì  fatta  telìimonianza  in  modo  , che  non 
apparifca  loro  contraria  ; e quando  ciò  fi  a loro  riufcito  , 
avanzarli  a obiettarla  non  a noi , che  , come  fi  è vedu- 
to , pe*  pofsellì  ecclefiafiici  fondati  fui  di  vin  diritto  ab- 
biamo quel  S.  Vefcovo  dalla  nollra  , ma  ad  altri , contro 
de’  quali  pofsa  ella  aver  della  forza . Sebbene  potrei 
giullamente  dire  , che  il  Santo  Dottore  ammette  sì  * 
che  ognuno  pofsieda  pel  diritto  comune  , ma  affinchè 
colli  ne'  cali  particolari  » fe  legittimamente  ,ono,  pof- 
fegga  per  un  tal  diritto  , fia  d*  uopo  Ilare  alle  dichia- 
razioni, o leggi  de* Sovrani  interpreti,  e cuftodi  del 
diritto  medefimo  (O  , fecondo  il  qual  fenfo  Io  ftefso 
comune  diritto  fi  può  dire  Imperiale  , e Regio  • Che  fe 
altrimenti  avelie  penfato  quel  SantQ  , non  avrebbe  ne’h- 
bri  della  Città  di  Dìo  riprovata  quella  repubblica  , che 

Keg' 

(1)  Per  (a  cjual  cofa  fcrive  il  Santo  peratores , & Regcs  Jeculi  Deut  diflti* 
ivi  ; quia  ipfa  tura  hnmana  per  Im-  buie  generi  bumano  . 
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J{egi  non  tamquam  rettori , fed  tamquam  rernm  domina- 
tori ferviat  (1)  ; poiché  fé  non  per  altro  diritto  pofse- 
delsero  i cittadini , che  per  concezione  del  Sovrano, da 
poterli  da  lui  ampliare  , riZrignere  , e anche  torre  , co- 
me fembraZe  a lui  medeZmo  ; la  repubblica  farebbe  in 
iZato  tale  , che  fervirebbe  non  come  a reggitore  al 
Principe  , ma  come  a domino  rerum  . Peraltro  benché 
in  queZo  lènlò  Z abbia  a intendere  la  riferita  teZimonian- 
za  ; prendali  nientedimeno  dagli  Avverfarj  nella  ma- 
niera , che  farà  di  loro  maggior  piacimento  , che  con- 
tuttociò  ella  non  ci  pregiudicherà  punto  , avendone 
S.  Adottino  , come  fi  è dimoftrato  , eccettuata  la  Chie- 
fa  , fecondo  lui , poifidente  divino  jure  (2) . Nè  per- 
ciò noi  neghiamo  , che  la  Chiefa  medefima  poZegga 
eziandio  per  diritto  regio  » e imperiale  . Anzi  eZendo 
e illufiri  , e quali  innumerabili  i privilegi  conceduti  in 
ogni  tempo  dalla  pietà  de*  Sovrani  cattolici  alla  ZeZa 
Chiefa  , e non  ofiando  nulla  , come  fi  è oZervato  , che 
per  più  diritti , o ragioni  fi  poZegga  , con  tutta  verità 
diciamo  , che  eZa  Chiefa  poZegga  eziandio  per  diritto 
regio  , e imperiale . 

IV.  Ma  il  Ragionatore  ha  ritrovata  , e propoZa 
comedi  già  penfata  da  S.  AgoZino  una  diZinzione  tra' 
* TAL  TM.  ‘ M i poi- 

(O  tJb.  il.  c.xx.  p. 38.  Tom.v  11.  gationum  , quas  fub  nomine  Ecclefia 
(2)  Perciò  anche  il  Santo  nella  tengono  gli  fcifmatici , c gli  eretici, 
Epi/Ì.xciu.  al.xx.vm.  a t'incendia  omnino  non  DEBENTVR  NUI 
Rogatila  n.50.  £.190.  dice  , che  res  E1  ECCLESIA  , VERO. 

PAUPERUM  , & bafilic*  congre-  CHR1STI  ECCLESIA  EtT  . 
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Capriccio 
fa  dijhnzjone 
inventata  dal 
Ragionatore 
tra * poffedi- 
menti  de' cit- 
tadini come 
ialine  qtie' del- 
la chtela  puf 
come  tale . 
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i poflfedimenti  de*  cittadini  , e della  Chiefa . „ Perdo- 

cap.  m.  „ natemi , ti  dice  s a Santo  Agoftino  non  è mai  pa(Tato 

„ per  mente  quello  fallò  fuppofto  > che  alle  Chicle 

„ cattoliche , come  tali , appartenga  la  proprietà  de'be- 

,,  ni , che  pofsedono  , come  appartiene  a ogni  altro 

j,  cittadino  la  proprietà  de’  beni , che  pofliede  come 

„ cittadino  ; nè  di  quello  parla  nè  punto , nè  poco 

,,  S.  Agoftino  , nè  vi  è parola  , che  v*  indichi  quella 

# falla  comparazione  : perchè  agli  altri  cittadini , come 

„ membri  della  repubblica, appartiene  la  proprietà  vera, 

e afsoluta  deYuoi  beni , e la  libera  difpolìzione  ; alle 

*,  Chiefe  , e a*  chierici  come  tali  , appartiene  il  folo 

,,  ufo  ; eia  proprietà  refta  nella  congregazione  de’fe- 

,,  deli , come  refta  la  proprietà  de’  beni  patrimoniali 

,,  nel  pupillo , che  di  efsa  non  può  difporrc  lenza  la 

,,  volontà  del  tutore  . Il  Principe  è il  tutore  nelle 

,,  cofe  temporali  delle  Chiefe  , e de'collegj  , come  ta- 

,,  li  s ad  efso  appartiene  il  difpome  della  proprietà , fe- 

„ condo  che  ftima  utile  al  bene  di  quelli  pupilli , come 

,,  tali  in  qualità  di  tutore  , e fecondo  che  ricerca  il  bene 

,,  di  quelli  pupilli  come  cittadini  in  qualità  di  magiftrato 

,,  fupremo  , temperandone  la  economia  coll*  autorità, 

„ che  ha  da  Dio  , il  quale  lo  ha  invertito  di  quelli  due 

5,  caratteri  efsenziali  all*  eminente  dominio  , e alla  fo- 
# / 

a,  vramtà , che  lòlliene  in  beneiìciò  della  lòcietà  uma- 

„ na  • Agli  altri  cittadini  appartiene  la  proprietà  dipen- 

>,  dentemente  dalle  leggi. generali , e comuni  del  jus 

ci  vi» 


# 
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„ civile  : alle  Chiefe  , e a’chierici  , come  tali  > appar- 
„ tiene  l’ufo  , e la  cuftodia  , l’amminiflrazione  fola  di- 
,,  pendentemente  dalle  particolari  illituzioni  loro  fatte  ; 
„ e la  proprietà  non  gli  appartiene  » fé  non  colle  condi. 

zioni  impofte  loro  allora, quando  furono  ammellì  nella 
,,  repubblica  , e co’  privilegi , che  a quella  parve  loro 
„ di  concedere  . Vedete  cari  fratelli , come  voi  bel 
,,  bello  , dopo  molte  propolizioni  vere  , e ben  dedotte 
,,  volete  condurre  S.  Agollino  a darci  una  conclulìone 
3,  infuflillente  , e che  niente  ha  che  fare  colle  premel- 
,,  fe  . Volete  Papere  , qual  è la  vera  , e ben  ragiona- 
,,  ta  conclulìone  , o fe  dir  la  volete  , fuppofizione  di 
„ S.  Agollino  ? E*  quella  y vedete  , e non  potete  in 
y,  cofoienza  vollra  negarla  : che  pofsedendo  tanto  le 
„ Chiefo  y e i chierici  Donatilti , quanto  le  Chiefo  , e 
,t  i Chierici  Cattolici  le  cafe  , e le  polseflìoni  loro  per 
,,  conce  fifone  , e diritto  imperiale  ; come  non  poteano 
„ le  Chiefe,  e i Chierici  Cattolici  polsederle  lenza  l’ap- 
,,  poggio  delle  leggi  del  Sovrano  , cosi  fenza  l’ appog- 
„ gio  di  quelle  leggi  molto  meno  polseder  le  poteano 
y,  le  Chiefo  , e i chierici  Donatili!  : e come  1’  Impera- 
,,  tore  avea  potuto  privare  de’  poderi  le  Chiefe  de’  fe- 
,,  dizioll  Donatilli  , perchè  le  pofsedeano  per  diritto 
,,  imperiale  , quando  le  pofsedeano  ; cosi  avrebbe  per 
„ la  llefsa  ragione  , che  i Cattolici  li  pofsedevano  per 
„ jus  de*  medefimi  Imperatori , potuti  privare  anche 
,»  quelli , fe  fofsero  flati  fedizioli , come  i Donatilli , 

M 2 one 
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. „ o ne  avefsero  polseduti  in  tanta  quantità , che  avel- 
cap.iii.  ,,  fè  fconcertato  1* equilibrio  , che  tiene  in  tranquilliti 
3>  i cittadini . E quella  necefsariamente’  dedotta  confe- 
„ guenza , o fuppoftzione  , che  nafce  dalle  parole  di 
„ S.  Agoftino  v nel  qual  fenfo  Graziano  ftefso  la  riferi- 
3,  Tee  5 fa  con  evidenza  conofcere  , che  negate  Ja  ve- 
3,  riti  cofpicua  , quando  dite  , che  non  concludono 
3,  quello  , che  ho  detto  io  . . . perocché  quella  mia  fup- 
„ porzione  è la  ftefsa  ileflìflìma  di  S.  Agoftino  5 di  S.Ot- 
3,  tato  , e di  tutti  gli  antichi  SS.  Padri  (i)„. 

Si  può  egli  mentire  con  maggior  impudenza  ? Non 
dice  egli  efprefsamente  S.  Agoftino  nei  tefto  , ch’ei  ci 
oppone:  Vnde  glpISQpE  TOSSIDET , quod  pojjidet  } 
T^ontie  J&f{E  } Tfam  jure  divino  > Do- 

mini eft  terra  , & plenitudo  ejus  ; pauperes  , & divi- 
tes  una  terra  fupportat . Jure  tamen  humano  dicit , h$c 
villa  mea  cfl  , hac  domus  mea , hic  fervus  meus  eft. 
Jure  ergo  * humano , jure  Imperatorum  . Or  il  quifqite 
non  è per  avventura  generale  , e comprendente  tutti  i 
poflidenti  ? E fé  comprende  tutti  5 con  qual  franchezza 
fua  fignoria  Ragionatrice  ofa  di  negare, che  della  proprie «# 
tà  de* beni  pojfeduti  da 9 cittadini  come  tali  nè  punto  nè  po- 
co parli  S.  Agoftino  > nè  vi  fia  parola  , che  v’indichi  eque* 
fta  comparazione  , che  alle  Chiefe  cattoliche  al  pari  di 
qualunque  altro  cittadino  appartenga  la  proprietà  de’ beni} 

, Se  dalla  propofizione  generale  non  deludente  qualnn- 

. - ' * qu$ 

(i)  Conferm.  P.i,  pgg.CM.ll.  feq. 
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que  pofscfsore  ( poiché  il  quifque  comprendendo  tutti 

non  efclude  veruno  , nè  fa  dihinzione  tra*  cittadini  come 

* 

tali , o come  quali  , della  qual  dillinzione  non  vi  è ne 
pur  ombra  predo  il  Santo  ) unde  quifque  poffidet , quod 
poffìdet  ? Isonne  jure  humano  ?...  jure  Imperatorum  * 
ricava  S.  A gollino  , la  particolare  , che  jure  humano  , 
jure  Imperatorum  aveano  pure  pofleduto  le  chiefe  de’Do. 
natifti  > come  non  fe  ne  ha  egli  con  maggior  ragione  a 
dedurre  , che  le  chiefe  cattoliche  colio  Hello  diritto 
ancora  polfeggano  , con  cui  QVISgypE  ognuno  , fi  a 
chiunque  fi  voglia  , pofiìede  l Non  è egli  adunque  un 
voler  folennemente  imporrare  il  mettere  in  bocca  a 
S.  A gollino  ciò  , che  non  ha  mai  detto  , e F aderire  , 
ch’egli  abbia  diftinto  dalla  ragion  di  pofledere  delle  chie- 
fe il  diritto  de*  cittadini  come  tali , quando  egli  efpreflfa- 
mente  ha  comprefi  e quelli , e quelle  col  quifque  in  un 
mazzo  ? Chi  gli  ha  poi  detto  , che  fecondo  S.  Agoflino 
le  Chiefe  cattoliche  non  abbiano  la  proprietà  de’beni  la- 
fciati  loro  , o donati  , o venduti  ? Ne  adduca  il  palio  * 

. fe  gli  dà  P animo  • Stia  ben  attento  , che  fe  non  1*  ad- 
duce  , ci  confermerà  maggiormente  il  mondo  tutto  nel 
concetto  , in  cui  lo  tiene  > di  uomo  pieno  di  alito  , e di 
mala  fede  ; Frattanto  noi  Io  rimettiamo  alla  lettera  fcrit- 
ta  dal  Santo  ad  Alipio  Vefcovo  Tagaflenfe  , dalla  quale 

fi  fcorge  , che  non  meno  abbiano  le  chiefe  la  proprietà 

« 

de*  loro  beni  , di  quello  > che  Tabbia  qualunque  citcadi- 

* *•  { ' • ' M 3 * ' ’ no 
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■ ■ no  come  tale  (i)  . Dove  poi  parla  Santo  Agoftino  dell* 

cap.  iji.  qualità  di  tutore  , di  cui  fia  (lato  da  Dio  invertito  il  So- 
vrano laico  ì Dove  della  Cbiefa  , che  fia  , riguardo  a! 
portello  de*  Tuoi  beni  temporali , pupilla  ? Dove  , che 
fpetti  al  Principe  di  difporre  della  proprietà  de’beni  tem- 
porali di  elsa  ? 

Ma  appartenga,  pure  la  proprietà  vera  , e affollila 
a*  cittadini , come  membri  della  repubblica  , e alle  chie- 
fe  il  folo  ufo  ( benché  ciò  non  fi  ammetta  da  S.  Agoftino) 

e la  proprietà  refli  nella  congregazion  de1  fedeli  C2)  , co « 
. me 


(i)  Epift.ixxxl  11.  alxcxxxix.  nu- 
mtr.lv.  pag.  155.  Tom. il.  Quivi  par- 
lando il  Santo  de’beni  da  Onorato  Pre- 
te poffeduti  come  cittadino  , fe  avea- 
no  a e fiere  ceduti  al  Monafterio  di 
Tat>afia,  di  cui  era  egli  ftato  monaco , 
o aita  chiefa  Tiavenfe  , di  cui  fu  egli 
di  poi  Prete  : „ Videtur  , die t , miai 
„ haec  regula  effe  in  rebus  hujufmodi 
,,  retinenda , ut  quidquid  EO  JURE , 
„ QUO  TALJA  POSSIDENTUR  , 
„ ejus  fuerit  , qui  alicubi  dericus  or- 
5,  dinatur,  AD  EAM  PERTINEAT 
„ ECCLESIAM  , IN  QUA  ORDI- 
j,  NATUR  . Ufque  adeo  autem  EO- 
„ DEM  jure  presbyteri  Honorati  eft 
,,  illud  , unde  agitur , ut  non  folum 
si  alibi  ordinatus,  fed  adhuc  inTaga- 
„ ftenfi  Monafterio  conftitutus  , fi  re 
,,  Tua  non  vendita  , nec  per  rnanife- 
,,  Sara  donationem  inquempiamtran- 
„ alata  morcretur  , nonnifi  haaredes 


,,  ejus  in  eam  fuccederent  . Haec  ergo 
„ ante  praecavendafunt  ; fi  autem  pr*. 
,,  cauta  non  fuerint  , ea  JURA  EIS 
„ SERVARE  OPORTET  , QUX 
„ TALIBUS  HABENDIS,VEL  NON 
„ HABENDIS  , SECUNDUM  CI- 
„ VILEM  SOCIETATEM  SUNT 
„ INSTITUTA,,. 

(1)  In  qual  congregazion  de’ fede- 
li ? Forfè  di  tutta  la  Chiefa?  Ma  fe  di 
tutta  , come  un  Principe  particolare 
potrà  difporre  di  ciò , che  appartiene 
alla  proprietà  della  congregazion  de’fe- 
deli  di  tutto  il  mondo  , fino  ad  ap- 
propriartene i beni,  e a impiegarli  per 
le  convenienze  dei  fuo  ftato?  Chi  l’ha 
coftituito  procuratore,  e tutore  di  età, 
fu  di  cui  ha  diritto  di  proprietà  la 
congregazione  di  tutti  i fedeli  ancho 
non  appartenenti  al  fuo  principato  ? 
Che  fe  folo  fpetta  una  tale  proprietà 
alla  congregazione  de’  fedeli  dello  fta- 
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ma  la  proprietà  de 9 beni  patrimoniali  refi  a nel  pupillo  ; 
con  qual  dialettica  ritrarrà  quindi  la  fronte  Ragionatrice, 
che  la  congregazione  , o la  comunità  de’  fedeli  cometa- 
. le  , abbia  meftiere  di  avere  per  tutore  il  Principe  laico 
negli  acquirti , ne*  pofsedimenti , e nell*  ammini (trazio- 
ne de’  beni  ? Non  ha  ella  il  fuo  Capo  , e i Tuoi  Vefcovi 
podi  dallo  Spirito  Santo  per  reggerla  anche  nelle  cofe  di 
rilievo  afsai  maggiore  ? Non  leggiamo  per  avventura 
noi  nelle  opere  de*  Santi  Padri , che  prima  di  Collanti- 
no  fiorirono  , che  gli  amm migratori , i foprantendenti  > 
i diipofitori , dirò  così , e fé  volete  , i tutori  (i)  , di 

M 4 quan- 


to di  eflò  Principe;  dimando,  fe,  di- 
videndoti il  Principato,  la  Congrega- 
zione de’  fedeli  , che  non  reftino  fud- 
diti  a!  Principe  ftelfo , perda  il  dirit- 
to di  proprietà  , che  aveva  lu  di  que’ 
beni  come  tale  ? Se  non  lo  perde  , co- 
me ne  potrà  difporre  il  mcdcfimo  Prin- 
cipe? Se  rifponderà  , che  il  perda,  di- 
mando di  nuovo  , per  qual  ragione  lo 
perda  ella  , e non  lo  perdano  i parti- 
colari , come  cittadini  ? Lo  perderà 
forfè  /are  belli  ? Ma  la  congregazion 
de’  fedeli  come  tale  non  guerreggia  , 
L’agro  Pavefe  appartiene  a uno  Sta- 
to ; e le  Chiefe  della  città  di  Pavia  a 
un  altro  . Or  mi  fi  dica  : de’ beni  efi- 
ftenti  in  quella  campagna  ( i quali  be- 
ni , fecondo  il  Ragionatore  non  Spet- 
tano , che  all’  ufo  delle  chiefe  di  Pa- 
via , c di  Milano  ) chi  ha  la  proprie- 


tà ? La  congregazion  de’ fedeli  dello 
fiato  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ? Se 
così  è , con  qual  diritto  hanno  elleno 
quelle  chiefe  ad  avere  l’ufo  di  ciò  , che 
fpetta  alla  proprietà  altrui  ? Si  dirà 
forfè  , che  la  congregazione  de’  fedeli 
degli  Stati  di  S.  M.  Sarda  , ha  cedu- 
to alle  chiefe  medefime  un  tal  ufo  ? 
Ce  ne  apporti  il  Ragionatore  l’ iftro- 
mento  di  ceffione . Se  poi  la  proprietà 
rimane  alla  Congregazion  de’  fedeli  di 
Pavia , e di  Milano  , come  iàrà  tuto- 
re di  quelle  un  Sovrano , che  non  co- 
manda in  Milano  , e in  Pavia  ? Ma 
delle  inezie,  che  feguono  dal  modo  di 
ragionare  dell’ Avverfario,  fe  avefTìmo 
a trattar  di  propofito,  non  termine- 
remmo mai. 

(O  Vedi  S.  AgofiinoTmn.ee. xxvi* 
al.x.  de  ftrbit  Apofloli  n.i,  p.  584- 

dove 
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* V i ^ , 

quanto  ella  poisedea  erano  i facri  miniflri  , e prefidentl 
di  efsa  congregazione  ? Non  abbiamo  dagli  atti  Apoflo- 
lici , che  quegli , i quali  difponeano  delle  facoltà  ec- 
clefiafliche  > fecondo  che  filmavano  utile  pe’fedeli , era- 
no non  già  i Principi  del  fecolo , ma  gli  Apofloli  di  Gesù 
Criflo  ? Han  eglino  i Prefetti  delle  chiefe  a efsere  di 
peggior  condizione  lotto  i Principi  Crifliani  , di  quello  , 
che’l  furono  lòtto  i gentili  anche  capitali  nemici  del  cri- 
IHanefimo  ? Dove  fi  trova  nelle  fcritture  , dove  nella 
tradizione  de’  Padri  , dove  in  Santo  Agoflino  , di  vcui 
or  trattiamo  , che  da5  facri  Pallori  il  diritto  di  fopran- 
tendere  a’  beni  eccleflaflici  Ha  flato  -,  o abbia  dovuto  ef- 
fere  trasferito  a'  Sovrani  del  mondo  ì Come  poi  cofli- 
tuifee  il  Ragionatore  pupilla  la  congregazion  de*  fedeli  ? 
Quella,  che  al  luo  Padre  VIVENTE  in  eterno  , indiriz- 
za  quotidianamente  le  fue  preghiere  , e il  cui  Capo  , e 
Spofo  refurgens  ex  mortuis  ,jam  non  moritur  ; mors  illi 

ultra  non  dominabitur  (i)  , fi  ha  a flimare , e fpac- 

' r / • . 


^ove  : „ prò  magno,  dice , commen-  tela  della Chiefa  dice  , eflere  cofa  no« 
,,  dantur  Epifcopis  patrimoni  pupi!-  ta,  quam  cur am  TU ENDIS  omnibus 
n lorum , quanto  magis  gratia  parvu-  hominibus  , tum  maxime  PUP1L- 
n lorum  ? Pupiilum  tuctur  Epifco-  LIS  ECCLESIA  , PEL  EPISCO - 
pus,  nc mortuis parentibus ab  extra-  PI  DEBEANT  . Ella  fcrebbe  cofa 
5>  neis  opprimatur  „ . Quanto  pii»  dun-  affai  curiofa , fc  la  pupilla  avelie  a ef* 

qUS  d°Vranno  * Paftori  avere  ^tto  la  fere  tutrice  de’ pupilli  , e fe  i Vcfco- 
tutela  loro  i beni  della  chiefa?  Vedi  vi,  che  folTero]  fotto  i tutori  , avellere 
«nche  la  Epijl. cclti.  al.ccxmi.  ad  a elTere  tutori  degli  altri  . 
f elicevi  pag.667 . Tom. il.  dove  trat-  • (i)  E pi/i.  ad  Rom.  *.VI.  wrf.f. 
tando  di  una  iànciulla  affidata  alla  tu-  feq. 
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dare  per  pupilla  (0  ? Ella  è pellegrina  sì  in  quello  mon-  «■— ■ 

- , do  > CAP.  III. 

* «. 

CO  Vedi  Santo  Aborti  no  W>,  de  lofpofo.  Non  propriamente  può  chia- 
I>cSr.  Cbrifu  cap.xxxi.  T. ili.  Opp.  marfi  pupillo  chi  ha  vivo  il  padre  , 

JP.I.  pag.4A'&  Enaryat.  in  PJ. cxxvi.  che  febbene  non  è veduto,  è però  per 
num.y.  fag.icr/i.  & in  Pf.  cxxvii.  tutto,  e provvede,  caflifie,  e non  au- 
num.xl,  ptfg.1079.  lib.xx il.  cori-  fert  mundo  majeflatem  fuam  . Non  è 
tra F.iujìum cap.xxxix.  p.273.  T.vuf.  vedova  quella,  che  ha  vivo  lo  fpofo» 

Gesù  Cri/lo  ftelTo  nel  Vangelo  (J  oh.xw.  che  la  governa  : TraS.  l.  in  Job.  n.13. 
v.18  ) avendo  detto  agli  Apoftoli  , pag.^6o.&  in  Pf.iv  1.  mtm.i.  & 1. 
non  vos  relinquam  orphanos  , indirò  pJg.3  96. ,,  Habet  ( Ecclefia)  Caput  po- 
di  non  iafeiare  la  fua  chiefa  pupilla  , ,,  fitum  in  cselis,  quod  gubernat  cor- 
-con  cui  fi  protetto  di  avere  a ellcre  fino  „ pus  fuum , & fi  feparatum  efi  vilio- 
alla  confumazjone  de' jecoli  : c.xxviii.  „ ne  , fed  anneaitur  cantate  &c.  „ 
verf.  20.  S.  Agoftino  in  P/Icxtviii.  Che  fe  non  è vifibile  lo  fteflò  Capo, 
num.  17. p.  1133. ,,  Numquid  membra  ha  però  lafciato  alla  fua  Chiefa  chi 
longe  funt  a capite  ? Si  efiTent  lon-  faccia  le  fue  veci , e le  fia  capo  vifibi- 
8e»  & divifa  efleat  , non  dicerct  : le,  qual  è 
,,  ecce  ego  vobtfcum  fum  ufque  ad  Sedes  Roma  Petti , qua  pafloralis 
„ confumutioncm  feculi  „ . Non  la  - honoris 
finirei  mai  , fe  avelli  a citare  tutti  i Fobia  caput  mundo  &c. 

luoghi  del  S.  Dottore,  che  conduco-  (S.Profpero  Carm.  de  lngrat.  P.t . ,* », 

Ho  a quello  propoli  to . Ma  S.  Agolli.  v.40.  feq.  ):  la  qual  Sede  è la  pietra, 

no  fopra  il  Talmo  cxlv.  numer.iS.  quam  non  vincunt  fuperba  inferontm 

f.lii 9.  fcrive  : „ Sed  fecundum  quem-  porta  ( S.  Aug.  in  Pf,  contra  Donat.  . ■ 

5,  dam  modum  omnes  pupilli  fumus,  Tom.v ni-  />.S*)*  A quello  capo  per 

,,  abfente  patre , non  mortuo  ....  tanto  appartiene  di  approvare  ciò , che 

3»  Quamdiu  fumus  in  corpore  hoc,  & debbon  feguire  i regni  ; e di  fopran- 

i>  peregrinationis  locum  incoi  tmus,  ab-  tendere,  che  non  fi  determini  dallo 

,,  fens  eli  Pater , ad  quern  clamamus , altre  chiefe  , fe  non  fe 

3,  Pater  noller,  qui  es  in  caelis.  Ideo  Quod  Roma  PROBET  ->quod  Re. 

s,  ecclefia  vidua  , quali  abfente  fpon-  gna  fequantur . 

3,  fo,  abfente  viro ,, . SI  figttore,,  fe-  ( S.  Profp.  ibid.  vcrf.jS.  ) . Perocché 
33  cundum  quemdam  modum  ,t  ma  „ dottrina  , vel  imbuendi  per  &cra« 
improprio.  Non  è pupillo propriamen-  ,,  menta,  vel  catechizandi  per  fcrmo- 
tc  chi  ha  vivo  il  padre  : non  è vedo-  ,,  nem  fonantem , atque  lc£lionem  , 
va  propriamente  quella  , che  ha  vivo  ,}  ut  color  quidam  intelligitur  verus, 

„ atque 
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- do  , ma  non  già  orfana  , fe  non  vuole  empiamente  fotte» 
cap.  iil  nere  il  Ragionatore  , che  le  fia  morto  il  Padre . Per  ve- 
rità , fe  a fomiglianti  Ragionatori , e Politici  non  fi  met- 
te freno  dalle  poteftà  più  fublimi , io  non  (ò  dove  fieno 
per  arrivare  colle  quotidiane  mutazioni  de’  capricciofi 
loro  fittemi . Eglino  non  (blamente  per  abbatter  la  Chie- 
fa  ( che  per  altro  in  quetta  terra  durerà  fino  alla  fine 
de*  fecoli , e trionferà  eternamente  in  Cielo  ) hanno  pro- 
curato, e procurano  giornalmente  di  fconvolgere  le  idee, 
che  di  e(fa  , giuftale  fcritture  , e le  tradizioni  divine, 
hanno  formato  i fedeli  di  Gesù  Crifto  ; ma  hanno  ezian- 
dio cominciato  a prenderfela  contro  de’  Re  , e degl’im- 
peratori ; e ficcome  il  Ragionatore  fuddetto  fa  pupilla 

la 


n atque  fincerus,  qui  in  promptoeft, 
» & fori,  eminentiflimus  ( non  enitn 
,,  in  occulti,  cogitationibus  , SED 
» IN  MANIFESTA  OPERATIO- 
„ N1BUS  H/EC  AGUNTUR  ) EC- 
n CLESI9E  PROPRIA  CONTRI- 
t>  HUTA  EST ,,  (f.  Aug.  Qttafiion. 
Evangelica!.  /.il.  queft.xi.  num. 3. 
A- 194-  Tem. ni.  P. il.  Vedan  pertan- 
to i noftri  politici , fe  a’ Sovrani  del 
fecolo  contributi  fit,  fecondo  S.  Ago- 
gno, l’autorità  d’ intrometterfi  nella 
dottrina  in  ciò  , che  fpetta  all’  eter- 
no. Or  nelle  quetlioni  riguardanti  la 
dottrina  vii  imtucndi  per  far  amen- 
ti , vii  citeebiz/tndi  per  fermonem  , 
¥ ut  aguntur  in  m ini  felli  1 operatio- 
nibut  , a chi  hanno  elleno  a ricorre- 
re le  altre  chiefe,  fe  non  fe  all’Apo- 


llolica  Sede  , come  dice  S.  Innocen. 
rio  I.  nella  lettera  cxxxl.  traile  Ago. 
ftiniane  num.  1.  p.484.  T.il.  fcritta 
fecondo  l’oracolo  di  Santo  A gotti  no 
F.p.cixxxvi.ad  Paulan.c.  1.  n.l.p. jod. 
eo  modo,  quo  fai  erat,  atque  eporte- 
itt  Apoftolicte  fedii  Antiftitem  ? Or 
l’ApoftoIicaSede,  e la  Chiefa  tutta  ne’ 
fuoi  concili , come  fi  è veduto , infe- 
gna,  che  a’ Sovrani  del  fecolo  non  fia 
lecito  d’ intrometterfi,  e di  difporrc  de’ 
beni  ecclcfiaftici . Che  fe  impropriamen- 
te pupilli  fi  chiamano  i fedeli , e ve- 
dova la  chicfa , e (Tendo  i Re  criftiani 
ancora  fedeli,  tra’  pupilli  faranno  pur 
numerati  , onde  in  un  tal  fenfo  non 
converrà  loro  di  elfer  tutori , ma  con- 
verrà bensì  al  capo  vifibile  tenente  1* 
veci  di  Gesù  Crifto  in  terra . 
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la  Chiefa  medefima , cosi  eglino  fanno  pupilli  i regni , - " 
e a’ Sovrani  non  accordano  altro  potere  CO  nella  re-  cap.ul 
pubblica , che  di  tutori , e fono  giunti  fino  a riprova- 
re come  non  buono  , anzi  come  pregiudiziale  alla  fo- 
cictà  il  regno  fucceflìvo  (2)  » e a difputare  a*  Principi  il 

dirit- 


(l~)  Così  l’Autore  del  Trattato  ftam- 
pato  l’anno  1755-  in  Francfort , e inti- 
tolato Kur^c  dbhandlung.  Von  De m 
Recht  Dts  K offerì  Uber  Geiflliebt  Per- 
fonen  Und  Rircben-Gutter  I7jj.  vale 
a dire  Breve  trattato  del  Diritto  di 
Ce  fare  falle  perfone  , e leni  ecelefia- 
ftici  : nel  qual  trattato  1’  Imperatore 
non  fi  rapprefenta  per  altro,  thè  per 
tutore  , amminifbatore  , e difenfort , 
e Vicario  dell'  Imperio  . 

<i)  Torno  a dire  , che  Antonio 
Genovelì  peti  a Dicco  fina  lib.i.  cap.  1 1. 
pag. a}.  Tom.  1.  parlando  del  defeda- 
to da  tutti  politico  Machiavelli  , 
«osi  fcrive  lodandolo  : „ Traferivo 
„ qui  volentieri  un  luogo  d’un  poli- 
,,  tico  , che  conofcca  gli  uomini  , e 
„ VOLEA  DIRE  LA  VERITÀ’  , e 
„ ciò  per  far  meglio  fentire  la  forra 
„ di  quel,  ch’è  detto,,.  Uno  de’ capi 
„ comprefi  in  quel  luogo  dal  Macchia- 
velli  , che  , fecondo  il  fi  gnor  Geno- 
vefi,  volea  dire  la  ventò,  e trajerit- 
to  dal  Genovefi  medefimo  p. aj  è il 
féguente-n  Vedrà  C chi  vuol  cono  [cere 
quello  , thè  gli  fcrittori  li  Ieri  ne  di- 
rebbero ) per  la  lezione  di  quella 
„ iftoria  , come  fi  può  ordinare  un 
„ REGNO  BUONO  , PERCHE’ 
m tutti  gl’imperatori  , che  SUCCE- 


„ DERONO  ALL’  IMPERIO  PER 
„ EREDITA’  , eccetto  Tito  , FU- 
„ RONO  CATTIVI  : quelli  , che 
» per  ADOZIONE,  furono  TUTTI 
„ BUONI , come  furono  qua’  cinque 
„ da  Nerva  a Marco  : E COME 
„ V IMPERIO  CADDE  NEGLI 
„ EREDI  , EI  RITORNO’  NEL- 
„ LA  SUA  ROVINA  . PONGASI 
„ dunque  innanzi  un  Principe  i tem- 
„ pi  di  Nerva  , e Marco  , e confe- 
„ rifargli  con  quegli  eh’ erano  fiati 
„ prima  , e che  furono  poi  , e poi 
„ elegga  in  qual  voleflè  edere  nato  Acc. 
Lo  fletto  Genovefi  ivi  lib.l.  cap.x  11. 
pag.  171.  preferive  ,,  che  fi  AVREB- 
„ BE  DOVUTO  METTERE  un  ec- 
„ cerione  alla  legge  di  primogenitura 
„ C perla  fuc'tfftrme  nel  Regno  ) : pur 

„ che  fia  IL  PIU1  SAVIO  , E IL 
„ PIU’  ATTO,,.  Mafiima  è quella 
da  mettere  in  ifcompiglio  i regni , e da 
animare  i fiutiti  a (ollevarfi  contro 
il  Succedine  nel  regno  folto  prefetto, 
che  fia  men  atto , e men  favio  U pri- 
mogenito del  fecondo  , o del  terzo- 
genito . Calunniali  di  poi  dal  Geno, 
veli  un  gran  Sovrano,  fcrivendo  egli 
ivi  nella  nota  6.  Ne  albiamo  un  ro- 
teate, t favio  tfempio  fra  nei. 
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- diritto  di  poter  caligare  con  pena  di  morte  qualunque 
gap.  in.  reo  di  delitti  i più  atroci  (Ose  nello  fletto  tèmpo , che 
realmente  tolgono  loro  il  jus  della  ttovranità  , e del  po- 
ter difporre  de’  beni  * che  loro  giuflamente  apparten- 
gono 5 attribuirono  loro  il  diritto  della  Chiefa . 

Torniamo  al  Ragionatore  . Dove  ha  egli  trovato 
rammemorate  da  S.  Agoftino  le  particolari  iflituzio- 
ni , è le  condizioni impofi e a*  chierici , e alle  chic fe  allo- 
ra quando  furono  ammeffe  nella  repubblica  ? Legganfi  , 
e rilegganll  non  foto  i tetti  riferiti , ma  tutti  i libri  ancora 
di  quel  gran  Padre  , e Maettro  in  divinità  , e fi  vedrà 
manifettamente  , che  in  etti  non  vi  fi  feorge  parola  (2) , 
eh’  efprima  in  qualche  maniera  fomiglianti  cotte  , oda 
. cui  poflan  elleno  in  apparenza  tteguire  ; e ciò  vedendoli , 
- con  tutta  giuttizia  fi  potrà  giudicare  , che  l’A  vverfario, 
quanto  meno  trova  di  ragione  per  difendere  la  fua  caufà, 
tanto  più  fi  aiuta  a ttuperare  i ttuoi  contradittori  colla  fin- 
zione , e colla  impottura  . Dal  detto  finora  fi  compren- 
de a evidenza  , quanto  fia  vana  , e iniuflìfiente  , e con- 
traria a S.  Agottino  quella  > che  ttua  Signoria  Ragionatri - 

* ce 

• . • • . * . . • • .•> 

* (t)  Vedi  il  Genovefi  ivi  IH.  i.  Concilio  Cartaginese  IV.  ann.  39S. 
t.\x.  pag.ryj.  14 6.  ftqq.  dove  loda  jl  cap.x xxi.  feq.  ( Vedi  il  Uh.  1.  diquefta 
lib.  de*  Delitti*,  e delle  Pene  . opero  pagali,  e il  Tom.i.  Conciliar. 

(a)  Non  (blamente  di  sì  fatte  con-  pag.cfirj.  edit.  Parif.  00.1714.  ) e il 
dizioni  non  & mai  motto  S. Agoftino , Concilio  d’ Ippona  dell1 00.393.  tf.vm. 

. ma  eziandio  i Condii  fteffi  dell1  Afri-  feq.  cb1  è il  xxxi  1 .feq.  del  Cod.  de1  Co- 
en celebrati  vivente  lui  , non  rieonob-  noni  delia  Chiefa  dell1  A fma  Tom,  %, 
^bcro,  che  nc’paftori  , la  poteftà  di  di-  Condì,  p. 879.  . > , 

fpprrc  d$’  beni  e<£lcfiaftici  . Così  jl  - ( t L ■ . { . * 
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cc  ci  fpaccia  qua!  vera , e ben  ragionata  conclafione  , o 
fe  dir  fi  vuole  , fuppoftzione  di  quel  Santo  ; e come  fi 
polla  in  cofcienza  tanto  buona  negare  , quanto  con 
mala  cofcienza  è fiata  dal  Ragionatore  medefimo  inven- 
tata ; e come  le  parole  di  eflfo  S.  Agoftino  , di  S.  OT- 
TATO  , e di  tutti  gli  ANTICHI  SS.  PADRI  non  folo 
non  concludano  quel  che  ha  detto  > e sfacciatamente  fo- 
ftenuto  la  fronte  Ragionatrice  , ma  concludono  anzi  tutto 
I*  oppofio  . 

V.  Il  terzo  palio  di  S.  Agofiino  obbiettatoci  dal  Ra- 
gionatore medefimo  (i)  fi  legge  , fecondo  lui»  nel  /.ni. 
di  quel  Padre  cantra  Crefconio  c.v.  e In  hoc  fervìunt  reges 
Deo  j fi  in  regno  bona  jubeant , mala  prohibeant , non  fo - 
lum  qu.t  pertinent  ad  humanam  focietatem , veruni  etiam 
qua  pertinent  ad  divinam  religionem  . Da  quella  tefti- 
monianza  , e da  due  altre  , che  quivi  adduce  , una  del 
Concilio  di  Parigi , e l’altra  di  S.  Leon  Magno  , preten- 
de di  provare  fua  Signoria  Ragionatrice  , che  i Princi- 
pi fecolari  fieno  tenuti , come  protettori  della  Chiefa  j a 
invigilare  , che  circa  i beni  eccl elladici  Ila  efeguito  il 
precetto  di  Crifio  , che  gli  operai  > e le  Chiefe  abbiano 
il  competente  loro  mantenimento  , e che  /petti  loro  il 
governo  efierior  della  Chiefa  . 

Rifpondo  , ch’egli , al  folito  fuo,  ha  prefo  dal  fonte 
Groziano  £2)  il  deferitto  palio  di  S.  Agofiino  , con  aver- 
ne 

CO  TV a- 7 9-  Conferm.  del  Regio-  (1)  De  Imperio  fammar.  Potei},  tir-, 
nom.  P.il.  p.xix.  taf  aera  e.i.  p.ii.  c4ft.Parif.  do.1643. 
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- - - ne  però  colla  confueta  fua  felicità  sbagliata  la  cita- 
cap.  hi.  zione(i)  . Gli  li  perdoni  però  tale  sbaglio:  diman- 
do , qual  cofa  fi  polla  mai  ricavare  da  un  te  (lo  fo- 
migliante  contro  la  dottrina  cattolica  , che  fofteniamo  ? 
Noi  non  neghiamo  , che  fieno  anche  incaricati  i Prin- 
cipi lecolari  del  pefo  di  proibire  ciò  , eh*  è ripu- 
gnante alla  divina  religione  (2)  . Ma  da  chi  fi  ha  egli 
a giudicare  , qual  cofa  ripugni  alla  divina  religio- 
ne 1 nè  di  ciò  folamente  , ma  eziandio  delle  cau- 
fe  ecclefiaftiche  riguardanti  la  innocenza  , o la  rei- 
tà de*  Sacerdoti?  Non  certamente  da’  Sovrani  (3)  , 

ma 

CO  II  Glorio  eie*  nel  m»rgine  il  p. 449.  & IH. li.  Optt.  imperf.  cantra 
cap.51.  ma  il  Ragionatore  , avendo  Julitm.  c. cui.  p.993.  Tom.x.  Opp. 
forfè  creduto,  che  il  1.  folle  un  pun-  & Epifl.ctxxxvt.  t.i.  n.i.  pag.506. 
tmo,  ha  ferino  cap.^.  & Epifl.LUl.  ». 3-  p-9l.  & Inno- 

vi) S.  Agoft.  Iii.nl  cantra  Crtfcon.  cent.I.  Epifc.  inter  Auguftin.cixxxi. 
Crammatic.  c tip.  11.  num.56.p-i tj.  n.l.p.484.  tìr  Epr/r.ctxxxil.  >».  1.  a- 
Tom.ix.  Opp.  & Epifl.  ili  11.  ».7.  p.qS6.  Vedi  nella  p.185.  fa.  di quefa 
p.69.  Tom.  li.  Opp.  & lèi.  de  utilit.  volume  la  nota  , in  cui  fi  riporta  ì| 
tredendl  cap.xv li.  Tom.viu.  p. 50.  palio  del  Santo  dal  lib.ll.  Evangt- 
w Dubitabimus  nos  ejus  Ecdefi*  con-  licar.  quaftion.  q.xi. 

„ dere  gremio  , tjuac  ufque  adconfef-  (3)  S.  Agoft.  Ep.x lui.  cap.mj. 
»,  fionem  generis  humani  , ab  APO-  ».io.  p. 73.  Tom. il.  „ Ncque  enint 
„ STOLICA  SEDE  per  fucceflìoncs  „ AUSUS  EST  CHRIST1ANUS 
„ Epifcoporum ,.  (fato lenii  Ragia-  „ IMPERATOR  ( Donati ftarum  ) 
tutore')  ,,  FRUSTRA  HAERETICIS  „ tumultuofas,  & fellaces  querela*  fu- 
„ C1RCUMLATRANTIBUS..CUL-  „ feipere  , UT  DE  JUDICIO  EPI- 
„ MEN  AUCTOR1TAT1S  OSTI-  „ SCOPORUM,  QUI  ROMA?.  SE. 

„ NUIT...  cui  nollc  PRIMAS  DA-  „ DERANT,  IPSE  JUDICARET... 

„ RE  , VEL  SUMMAs  PROFE-  „ Atque  ut  eis  ipfe  ce  flit  , ut  de  illa 
„ CTO  1MPIETATIS  EST  , vel  ,,  caufFa  poli  EpHcopos  judicaret  , a . 
»,  PRAECIPITIS  ARROGANTI#  „.  „ SANCTIS  ANTISTITIBUS  poitea 
Er  Epiflol.  ad  Optat.cxc.  al.  clvii.  „ VENI  AM  PETITURUS . 

»•**•  p. 338.  & ferm.  cxxxl.  cap.x. 
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ma  da  quelli , che  fono  collimiti  pallori  , e dottori  -- 
dallo  Spirito  Santo  a fine  di  pafcere  > e di  governare  la  C4P.  hi. 
Chiefa(i).  Per  la  qual  cofa  S.Agollino  nella  Epift.x cui. 
riprova  come  cofa  indegna  ne*  Donatilli  , Paver  eglino 
preferito  a 3 giudici  ccclefiallici  P Imperatore  (2):  e 
nelle  Tropofizioni  dedotte  dalla  Epiftola  a ? Romani  in- 
fegna  , che  chi  ftc  fe  putat  fubdendum  , ut  etiam  in  fuam 
fidtm  babere  poteflatem  arbitretur  mm  , qui  temporalibus 
adminiftrandis  aliqua  fublimitate  pracellit , in  majorem 
errorem  labitur  (3)  di  colui  > che  per  la  fola  ragione 
di  elTere  crilliano  ricufa  di  pagare  i tributi  , e di  rende- 
re onore  alle  potellà  piu  fublimi  del  fecolo . Or  elfen- 
do  caufa  ecclefiallica  , e riguardante  il  divin  diritto  , fe- 
condo S.  Agollino  , quella  de*  beni , de*  quali  trattia- 
mo ; e come  tale  elfendo  anche  giudicata  9 e tenuta  da- 
gli altri  Padri  , e da  tanti  Concili  anche  generali  > come 
fi  è di  fòpra  veduto  (4)  ; non  potranno  certamente  in- 
trometterli a giudicarne  i Sovrani  del  fecolo  , fe  voglia- 
mo Ilare  agPinfegnamenti  di  Santo  Agollino  medefimo  . 

Veniamo  al  palfo  riferito  dello  ftelTo  Santo  5 fu  cui  dopo 
il  Grozio  fi  fondano  i nollri  Avverfarj , e fpecialmente 
il  Ragionatore  . Servono  , è vero  , i Re  al  Signore  * 
fe  bona  jubeant , mala  prohibsant  > anche  riguardanti  la 

reti- 


ci) Vedi  il  voi.  il.  di  quefta  ope-  (3)  Cap.ixxii.  p.éjo.  Tom.iil. 
fa  p.i\7'  feqq.  e p.  133.  feqq.  P. il.  tdit.  Antuerp.  an.  1700. 

<0  Al.  Ep.-X.LUI.  ad  Vinctntium  (4)  Ui.l.  e lL  P. I.  C li.  di  qui- 
cap.xx  1.  f.138.  Tom. il.  * fta  opera. 
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gionatore me- 
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altri  no  feti 
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religióne  ; e fervono  jubendo  bona  , & prohibendo  mala, 
non  decidendo  erti  , nè  giudicando  , ( perchè  ciò  appar- 
tiene a*  Pallori  della  Chiefa  , e fpecialmente  al  Romano 
Pontefice  > fecondo  S.  Agoftino  ) ; ma  efeguendo  ciò  , 
eh’  è flato  dalla  poterà  ecclefialtica  dichiarato  o di  reli- 
gione , o conforme  a’  dettati  della  religione  ; e vietan- 
do ciò,  eh*  erta  poterti  ecclefiartica  ha  rigettato , e proi- 
bito come  ripugnante  , o non  confacevole  alla  rterta  re- 
ligione , e imponendo  delle  pene  a*  trafgreflfori  di  un  tal 
divieto  . Dal  che  fe  intorno  alla  erterior  polizia  della 
chiefa  fi  averte  a conchiudere  qualche  cofa , tanto  fa- 
rebbe alieno  il  ritrarne  col  Ragionatore  , ch’erta  polizia 
dipenda  dalie  ordinazioni  de’  Sovrani  del  fecolo  > che  an- 
zi fe  ne  dovrebbe  conchiudere  , che  fe  eglino  in  queflo 
hanno  alcuna  parte  , 1’  abbiano  come  efecutori  offequiofl 
delle  difpofizioni  de’  facri  Partorì  , e non  già  come  ar- 
bitri., o eome  aventi  il  governo  della  medefima  polizia  . 

VI.  La  qual  cofa  vie  piu  fi  potrà  confermare  colle 
teftimonianze  di  S.  Leone  Magno  , a cui  nientedimeno 
haofato  di  provocare  il  Ragionatore  (i)  , citando  una 
di  lui  lettera  ,•  che  ha  letta  non  nel  fuo  originai  fonte  , 
ma  nella  Concordia  di  Tietro  de  Marca  (2)  , e forfè  an- 
che apnd  Grotium  de  Imperio  Sumrnar . Toteft.  circa  fa - 
era  • Veggiamo  , fe  dico  il  vero.  O la  tertimonianza 
del  Santo  , ch’ei  ci  oppone  , conduce  al  nortro  propofl- 

” to  , 


CO  Ragionano,  p.yq.  feq,  (1)  Il  Ragionatore  ivi  cita  Pietro  de  Marc# 

1.2.  c.l 0.  $.8.  ' * ' 
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to  , o nò . Se  nò  , perchè  egli  ce  la  oppone  , e non  ne 
adduce  piuttofto  altre  , che  pollano  fare  al  cafo  ! Che 
le  egli  lòltiene , eh*  ella  appartenga  (i)  alla  queftione  , 
io  m*  impegno  a dimoiargli , che  invece  di  eifcrgli  fa- 
vorevole , ella  rovefeia  il  di  lui  fiftema  . Ella  è eftrat- 
ta  dalla  lettera  a Leone  Augufto  (2)  . Apportiamola . 
„ Debes  incumflanter  ad  vertere,  regiam  poteftatem  tibi 
,,  non  folum  ad  mundi  regimen  , fed  maxime  ad  Ec- 
,,  clefix  prxfidium  e(fe  collatam  , ut  tADSVS  2S {E- 
„ FiARJOS  COMTRJMET^DO  , ET  QVvE  BE- 
„ 1S(E  SVhfT  ST^ATVTxA  DEFETSfD^S , & ve- 
j,  ram  pacera  H1S  , Jh'Ve/E’  SDT^T  TxJEB^ATjL  , FE. 
j,  STITV^AS  , DETELLE7{pO  SCILICET  TEBc 
„ V^SO\ES  JDBJS  ^LIEVJ  , ET  ^(TI&pesE 
,,  E IDEI  I{EF0I{M*42{p0  . ,,  Riconofce  egli  qui 
per  avventura  S.  Leone  nell’  Imperatore  potetti  veruna 
di  difporre  , o di  ttabilire  nulla  intorno  alla  dottrina  , o 
alla  interiore  , o efterior  difciplina  ; fe  pure  parla  egli 
quivi  di  efla  efterior  dilciplina , di  cui  ora  noi  ragio- 
niamo ? Tutta  la  potetti  , ch’ei  riconofce  , fecondo  il 
tetto  addotto  , nel  Principe  , non  confitte  gii  nello  fta- 
T.II.  T.II.  N bili- 


co In  Ètti  il  Grazio  mi  r,i.  p.ix.  lità  di  corrompere  maggiormente  1* 
riferifee  come  a fe  favorevole  il  te-  cofc  guailc , ha  mutato  il  collatam  in 
fio  di  S.  Leone  oppoftoci  dal  Rag  io-  colloca  t am  . 

tutore.  Coftui  però  nel  fello  tnedelt-  (a)  Epift.cxx ix.  C ol.  apud  Qjft- 
uio  copiato  dal  Grazio,  Regiam  potè-  fnell.cxxv.  ) c.il.  y.433.  Edit.  Rom. 
Jtatem  tilt ..  .ad  ccclefir  prafidlum  Cacciati . 
affo  co  Hat  am,  colla  prodigiola  fua  abi- 
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bilire  , ma  folo  nel  difendere  le  co/ e di  già  ftabilite  * e 
di  difenderle  non  altrimenti , che  comprimendo  colla  for- 
za nefarios  aufus  , e rintuzzando  gl*  invafori  de*  diritti 
altrui , e obbligandogli  a tornare  Cantica  fede  . La  te- 
ftimonianza  dunque , fu  cui  fi  fondano  i Groziani , e 
con  elfi  il  Ragionatore  , non  {blamente  non  giova  lo- 
ro , ma  è anzi  loro  contraria  , e conferma  la  verità  > 
che  ammette  ne*  Sovrani  1*  autorità  di  difendere  colia 
forza  conceduta  ior  dal  Signore  gli  fiabilimenti , e le  di- 
fpofizioni  fatte  dalla  Chiefa  ; ma  non  già  di  fiabilire  5 e 
di  difporre  ciò  , che  appartiene  alla  ecclefiaftica  e dot- 
trina , e difciplina  . Dirà  forfè  il  Ragionatore  , che  il 
Santo  parla  ivi  de*  Decreti  del  Concilio  Calcedonefe  ri- 
guardanti la  credenza  cattolica  intorno  al  mifiero  della 
Incarnazione  ; ed  eforta  1*  Imperatore  di  reprimere  gli 
eretici , che  in  Alelfandria  , e in  Cofiantinopoli  la  com- 
battevano 5 circa  la  qual  credenza  non  potea  la  imperiai 
maefià  fare  veruna  mutazione  , o ftabilimento  , 'o  difpo- 
fizione  , ma  Col  potea  colla  forza  reprimere  1’  ardire 
de*  Novatori  , che  procuravano  di  abbatterla  , e di- 
fiurbavano  la  vera  pace  de*  fedeli  di  Gesù  Crifio  . Or 
bene  , s’ella  va  così  la  faccenda  , perchè  volendo  egli 
provare  , che  al  Principe  laico  appartenga  il  regolare 
la  efierior  polizia  della  Chiefa , e il  difporre  de*  beni  ec- 
clefiafiici  > e ^impedire  ( fecondo  che  gli  fembri  con- 
veniente ) che  la  Cniela  faccia  de*  nuovi  acquifii  ; ad- 
duce un  tefto , in  cui  di  tali  materie  non  fi  ravvifa  nè 

pure 
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pure  Pombra  ; e in  cui  fé  vi  è qualche  efpre filone  , che 
trarre  fi  porta  al  cafo  noflro*  ella  richiede  , che  al  Sovrano 
fpetti  non  gii  di  (labilire,ma  di  foltenere  colla  Tua  poten- 
za le  cole  di  già  ftabilite  dalla  Chiefa  medelima?  Perchè 
non  ha  egli  apportate  letellimonianze  di  quel  Santo , dal- 
le quali  fi  può  direttamente , e a evidenza  conchiudere  a 
chi  convenga  il  diritto  di  difporre  de*  beni  ecclefialtici  , 
e della  elterior  difciplina  ? Ma  fono  quelle  patentemen- 
te contrarie  alle  idee  di  Tua  lignoria  Ragionatrice  . Lo 
sò  ; e perciò  Tempre  piu  mi  confermo  nei  concetto  , 
che  ho  formato  fin  da  principio  della  negligenza  , e 
della  mala  fede  , con  cui  egli  li  è prefiflò  di  trattare 
di  quelle  gravi  per  altro  , e interelfanti  materie  . Ma 
fuppliremo  noi  alle  di  lui  mancanze  . Egli  non  può 
negare  , f he  de*  beni  ecclelialtici  li  tratti  da  S.  Leone 
nella  Epifiola  xvn.  (i).  Eranli  lamentati  i chierici  di . 
due  chiefe  della  Sicilia  , eo  quod  predio, , vendendo  , do - 
nando,  & diver/ìs  modis  alienando  y Epi/copi  di/Jipaffent . 
Or  a chi  credè  il  Santo  Pontefice  che  fpettalfe  il  rime- 
diarvi ? AI  Sovrano  ? Nò  certamente  • Ei  • cosi  Icriife 
a*  Vefcovi  tutti  di  quella  provincia  : Occajio  / pedali um  ' 
querelarum  curai n 7^0  BIS  providenti#  generala  indi- 
cit  ; ut  quod  . . • injufle  prcefumptum  e/l , in  CQ7/STI- 
TVTIOT^E  TEB/PMTV^t  ab  omnium  epifeoporum 
ufurpatione  refecemus  . E un  pò  dopo  : T^e  hoc  perni - 
ciofum  iniquiffima  deprcedationis  exemplum  cuiquam  po/l- 

N 2 hac 

(r)  Ai  univerfot  Epifcopos  per  Sitili  am  conftlttttot  p.  85.  feq. 
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rr.  — bac  fiat  imitabile  , tì^i^C  V INCETTI  7^0STl{Z 
-CAP.  HI.  F01{M~4M  apud  dileftionem  veflram  VOLVMVS  ES- 
SE TEUTETDtsiM  . ®}uare  fine  exceptione  DECEB^ 
T^JMZfS , ut  ne  qnis  Epifcopus  de  ecclefue  fu#  rebus 
iAVDExAT  quidquam  vel  donare  , vel  commutare  , vel 
vendere  , nifi  forte  ita  aliquod  borum  faciat , ut  melio - 
ra  profpiciat ....  Tlenum  infitti*  efi  , ut , eorum 
MVJ^EB^A  illibata  permaneant^qu * prò  animarum  fuct- 
rum  falute  fideles  de  propria  fubflantia  ecclefi * contule- 
rnnt . Inoltre  non  vi  ha  dubbio  , che  riguardi  1*  elterior 
difciplina  della  chiefa  il  non  dover  edere  uditi  da*  giu- 
dici fecolari  i chierici  amminiftratori  delle  fuftanze  eccle- 
flaftiche  . Or  pensò  egli  forfè  S.  Leone  , che  fpettafifc 
al  Principe  laico  di  difporre  di  una  tal  difciplina  , e di 
cangiarla  , fecondo  che  fembrato  gli  folfe  opportuno 
pe*  iuoi  (Iati?  Nò  per  certo.  Anzi  fu  ciò  da  lui  CO 
giudicato  ingiuriofo  all*  Ordin  facro  , e ripugnante  alla 
tradita  coftumanza  , e in  confeguenza  non  defenfivo  , 

' ma  diffrattivo  eorum  * qu*  bene  flatuta  fuerant . Final- 
mente , per  non  dilungarci  troppo  , egli  è certi  (Timo  , 
che  alla  difciplina  citeriore  appartenga  il  dichiarare 
patriarcale  una  chiefa  , e 1*  anteporla  a*  patriarcati  anche 

di 

. < % 

. (i)  Ep. et.  ad  Morùanum  Au^u-  „ ut  hanc  QUOQUE  INJURIAM 
ftum  al. cvm.  apud  Qnefnel.  p. 402.  „ SACRIS  REMOVEATIS  ORDT- 
QEconomos  Coftantinopol i tanat  Ec-  • „ NIBUS  , fed  ratiotics  ecclefi*  SE- 
» clefi*NOVOEXEM?LO,  &pr*-  „ CUNDUM  TR*DITUM  MO- 
„ cipue  pietatis  veftr*  temporibus  a „ REM  SACERDOTALI  EXAMI- 
» publicis  judicibus  non  frnatis  audiri , „ NE  jubeatis  inquiri  „ . 
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di  Antiochia , e di  Aleflandria.  Tale  defideravano  gl’im- 
peratori Q i)  » che  forte  la  chiefa  di  Coftantinopoli , e tale 
procurarono  che  folle  dichiarata  da  parecchi  di  que*  Pa- 
dri , i quali  erano  intervenuti  al  Sinodo  di  Calcedoni . 
Or  io  dimando  : ammile  forfè  la  poterti  di  difporre  di  si 
fatte  cofe  nel  Principe  S.Leone  ? Nò  : La  negò  egli  anzi 
apertamente , avendo  fcritto(2)  all’Imperator  Marciano: 
« Aharatio  eft  RERUM  SECULAR1UM,  alia  DI- 
VINARUM  ; nec  PRAìTER  1LLAM  PETRAM, 
a>  quam  Dominus  in  fundamento  mire  pofuit , rtabilis 
,,  erit  ulia  conftrutfio  . . . Satis  fit  ( oinatolìo  Epifcopo 
, N 3 Con - 


CO  Rei  ut.  S/nod.  C hai  ceri,  ad  Leo- 
ne*» Papam  inter  Epìfiotas  S.  Leo- 
nls  pag.iSg.  „ Noscurantes 

■n  oefÌ6<rwn\K  j >Cj  trroìit 

„ fixnxixt  ivi  Tour*  ilo- 

„ farovf  , tu'»  Tt  \xtivpxt  riy* 
i,  xMTc»  , xeù  -trxrxt , Jf  fìiràr , 
,,  nr»  lìxm'he'òoatrxt  ipios  in  primis  , 
„ & amante s Chrifli  Reges  hac  re 
,,  delelìari , & clarum  fenatum , & 
„ totam , ut  ita  dicamus,regnanttm  ci- 
„ vitarem , opportunam  credimus  effe 
„ honoris  ejus  confirmationem  &c.  „ 
Vedi  anche  la  lettera  di  Marciano  a 
S.  Leone  e.iil.  ivi  p.tff. 

(a)  Ep.t.xx tx.  «/.travili,  f.lll. 
f.jto.  fa-  & Ep.  tara,  ad  Pulcbe- 
riam  Augufiam  cap.  i.  fa.  p-  JI4-  * 
71.315.  dove  fcrrve  : „ Confennones  ve- 
„ ro  Epifcopo  rum  , fanflorum  Cano- 
„ num  apud  Nicaam  conditbrum  re- 


ti finis  repugitantes  , unita  nobifeum 
» veftrae  fidei  pictafe , io  irritum  mit- 
» timus  , ET  PER  AUCTORITA- 

„ TEM  B.PETRI  APOSTOLI  CE- 
„ NERALI  PRORSUS  DEFINf- 
„ TIONE  CASSA MUS  n . Et  Epi- 
ftola  tratti.  ad  Anatolium  c.  il.  fa. 
p. 319.  fa.  dove  egli  dice:,,  Chriftia* 
„ norum  Principum  piiffìmas  aurea 
„ improbis  petitionibus  inquietare  de- 
„ riffe,,.  Et  p.j ai.,,  Fateor  ita  me 
„ dilezione  univeif*  fraternitatis  ob- 
„ ftrìngi,  ut  NEMINI  prorlusin hi«, 
,,  quae  contra  fé  pofdt , affentiam 
Et  Ep.  txrall.  ad  Julian.  E pi  fa 
Coen  lem  p.  315.  „ Nulli*  apud  me  Pa- 
» TROCIN1IS  ita  poterit  adiuvatl 
„ ( Anatolius  ) , ut  hit , qua  poftulat  , 
„ calcata  Patrum  conffitutione , cou- 
„ fentiam». 


CAP.  111. 
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j,  Con/lantinopolitano  ) quod  veftr®  pietatis  auxilio  ; 
„ ET  MEI  FAVORIS  ASSENSU  epifcopatum  tan- 
,,  tx  urbis  obtinuit . . . Privilegia  ecclefiarum  Sanéto- 
j,  rum  Patrum  Canonibtis  inflituta  . . . nulla  ( pofifunt  ) 
j,  novicate  mutari . . . DISPENSATIO  MIHI  CRE- 
,,  DITA  EST  ; & ad  meum  reatum  tendit , fi  paterna- 
s,  rum  regni#  fanétionum  , qux  in  Synodo  Nicama  ad 
,,  totius  ecclefi#  regimen  Spiritu  Dei  inftruente  condi- 
,,  tas  funt , me  , quod  abfit , connivente  , fòlvantur  ,, . 
Si  glori  ora  , le  gli  dà  1*  animo  , la  fronte  Ragionatrice 
di  avere  S.  Leon  (1)  dalla  fua , allorché  ella  pretende , 
che  alle  difpofizioni  de’  Principi  fieno  loggetti  i beni , 
c 1*  efterior  difciplina  di  Santa  Chiefa  . 

VII.  Ma 


fi)  Acconfentono  al  Santo  Papa  i 
Padri  del  Sinodo  Calcedonefc  nella  re- 
lag  one  a e/Jo  S.  Leone  ivi  pag. iSj. 
AtteiUn  eglino,  che  ai  Romano  Pon- 
tefice ct(t.its\o\j  ri)  puAxxi-r 

l ^ I - 

irapst  un  rarefai  enTtffxvMsì'j  , 
A CUI  E’  STATA  COMMESSA 
DAL  SALVATORE  LA  CUSTO- 
DIA  DELLA  VIGNA  , appartenga 
la  determinano  ne  di  tali  cole  ; per 
Io  che  pregano  pag.  190.  u X!>mi) 
fommità  Pontificale  w!,  di  onorare 
<r-u  c co'  [noi  decreti 

rit  xt/ffi»  il  giudizio  loro  intorno 
all’  affare  del  Patriarcato  Coftantino- 
Politr.no , poiché  così  gl’  Imperatori  fé 
ne  farebbero  compiaciuti  , che  aveano 
fatto  valere  come  legge  di  Rato  il  giu- 


dizio della  Santa  Sede  contro  l’ creila 
di  Eutiche.  Vedi  anche  la  Ep.tmiv 
di  S.  Leone  al  Sinodo  di  Calcedonìa 
cup.  il.  p.  345.  c la  Epiitola  di  Marcia- 
no Imperatore  a S.  Leone  medefimo 
ivi  p. 349.  eia  EpiJ1.Zf.iv.  a Mafftmo 
Antiocheno  c.iv.  p.359.  dove  ripren- 
de Giovenale  di  Gerofolima  , il  quale 
per  commendatitia  J cripta  dell’ Impe- 
ratore , e di  altri  avea  tentato  di  ave- 
re Palejiin 0 Provinci a princtpatum 
tra’ Vefcovi  .■  e la  Epi/1. clil.  a Mar- 
ciano p.} 81.  fa.  e cv.  t.t.  pag.  i 93- 
e cix.  c.l.feq.  p. 399.  feq.  t la  Ep. cv. 
a Prateria  Aléffandrino  c.llt.  p.385. 
e la  Epiflola  di  Anatolio  a S.  Leone 
P- 39S-  fa- 
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VII.  Ma  S.  Leone  ( dirà  con  altri  politici  , e in 
ifpecie  co*  Groziani , Tua  Signoria  Ragionatrice  ) nella 
(leda  epillola  cxxix.  a Leone  Augufto  mentova  /’  anim y 
Sacerdotale  , e ^ tpofìolico  di  quel  Sovrano  (i)  ; e nella 
Epillola  cxxvm.  (2)  la  mente  di  lui  non  (blamente  Re- 
gia  , ma  eziandio  Sacerdotale  1 e il  Concilio  Calcedone- 
ie  (3}  nelle  acclamazioni  chiama  Marciano  Sacerdote  , 
e I{e  , Vincitore  , e Maeflro  della  fede  : e Gregorio  li. 
Papa  eforta  Leone  Ifaurico  a edere  Re,  e "Pontefice  (4): 
e Collantino  il  Grande  appella  fé  Hello  Vefcovo  delle 
cofe  eflerne  (5)  . 

Quella  oppolizionc  è tutta  Groziana  (6)  . Or  io 
quanto  a S.  Leone  , dico  , che  altro  è 1*  edere  Sacer- 
dote , altro  1*  avere  » o il  dover  avere  un  zelo  , uno 
Ipirito  , una  mente  > un  animo  da  Sacerdote  , non  già 
per  offerire  , nè  per  illabilire  leggi  ecclefialliche  , o per 
fare  delle  difpolizioni  intorno  al  regolamento  , e dilci- 
plina  anche  ederior  della  Chiefa  , ma  difendendone  gli 
llabilimenti , e caligando  chi  ne  trafcurade  1’  odervan- 
za  . L’ offerire  , lo  llabilir  canoni  &c.  , come  fi  è vedu- 
to , fecondo  S.Leone , è proprio  de1  Sacerdoti  , o de’pa- 
flori  propriamente  detti  , e in  modo  particolare  del  Ro- 
mano Pontefice  : ma  l’avere  l’animo  Sacerdotale  tenendo 

N 4 faldo 

CO  Cap.vl.  p.4}^.  (5)  Predo  Eufebio  IH. le.  de  Vita 

(a)  Ad  Anatol.  c il.  /1.413.  Confltnt.  r.xxiv.  p 307.  Vedi  lo  fleC- 

C3)  Tom. il.  Conci! tot. f .490-  ei Ut.  fo  Eufebio  ivili‘e.l\. c.xlIv.  p. 514. 
Pari/,  an.  1714.  (<)  Di  Imperio  Sommar.  PottJÌ. 

(4)  Ivi  Tom.lv.  p.  18.  sire» Sacra  c.l\- p.%ì. 


CAP.  III. 

Infuffljìente 
obbiezione  de' 
nuovi  Politi- 
ci folata  fulP 
tjfere  flati 

chiamati  da' 
Pad’i  pi'  Im- 
peratori Sa- 
cerdoti , e Ve- 
fcovi , e dette 
le  menti  loro 
da  T.  Leone 
facerdotali . 
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zoo  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
- Laido  ciò  , eh*  è ftabilito  j e punendo  ( mentre  non  fine 
cauffagladitim  portai  ) i violatori  della  religione  , e de’ 
canoni , e procurando  j che  trionfi  da  per  tutto  la  reli- 
gione propofiagli  dalla  Chiefa  , c fieno  in  vigore  le  or- 
dinazioni de’  Sinodi , e de’  Papi , riguardanti  la  polizia 
ecclefiailica  , appartien  al  Sovrano  . Per  la  qual  colà  il 
S.  Pontefice  nella  Epiftola  xeni,  (i)  dopo  di  avere  ac- 
cennato, che  fia  propria  de’Paftori  l’autorità  di  decidere, 
» Si  qui , dice  , Tua  obduratione  cacati  ita  in  reprobi 
j>  fenfus  amentiam  tranfierunt , ut  malint  furere.,  quarti 
» Lanari  , ad  IMPERIALEM  PERTINET  POTE- 
« STATEM,  UT  PERTURBATORES  ECCLESIA- 
„ STIC/E  PACIS,  ET  RE1PUBLIOE  , quse  Chri- 
„ fiianis  principibus  merito  gloriatur  , inimici  SOL- 
a,  L1CITIUS  COMPRIMANTUR  j „ e difiinguendo 
ciò  , ch’è  dell’imperial  potefià  , da  ciò  , eh’  è dell’  au- 
torità Lacerdotale  dice  .*  „ ut  autem  IMPERIALlS 
„ EST  , UT  diximus , POTESTATIS  , TtlMUL- 
TUS  PllBLICOS  , AC  SEDITIONES  SACRI  LE- 
s>  GAS  SEVERIUS  COERCERE  ; cosi  fpettà  all’ au- 
torità Sacerdotale  di  non  dar  licenza  di  predicare  a chi 
fiima  , che  non  fia  conveniente  di  darla  „ & omni  vir* 

« tute  refifiere  , NE  EA , Q ILE  AD  SACERDO- 
« TES  PERTINENT , SIBI  AUDEANT  ( coloro  , 

che 

(l)  Al. iti.  apud  Quefnel.  ai  Ju.  aUxxxu.  ai  Leonem  Aagufl.  p.^j. 
han.  Epifc.  Cotnf.  e.iJ.  p.3„.  Vedi  fa.  e|*  Epift.  xL.  al.  nm.  ad 
anche  la  lett.cxxx.  «/.cxxvi.  ad  Aita-  dof.  Auguflum  psg.  173.  fa. 
toHum  c.  1.  p.430.  e la  Epiji.axxvi. 

* ' . , 
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„ che  Sacerdoti  non  fieno  ) VINDICARE  ,, . Per-  — !■' 

ciò  egli  non  altro  foftiene  che  fia  della  imperiai  pò-  cap-iii. 
teftà  , fcrivendo  a Leone  Augurto , fennonchè  ut  au - 
fus  ttefarios  comprimendo  , qua  bene  S&TfT  STRATI)- 
T^t,  DEFETfD^iT-,  & ver  am  pacem  bis,  qua  funt  tur- 
bata, reflituat , depellendo  fcilicet  pervafores  juris  alieni  > 
acciocché  correSlionìbus  cjus  Dei  iracundia  mitigata  , re- 
lìgio fa  ante  a civitati  ( Alexandria  ) non  retribuat , qua 
admijja  funt  , fed  remittat  . E nella  Epillola  xl  i.  a 
TeodoGo  il  minore  (i)  : perhovete  quafumus  a veflra 
pietatis  confcientia  pericuhm  religioni*  ,&•  fidei quod - 
que  in  SECOL^ipJBVS  TfEGOTIIS  LEGVM  veflra- 
rum  aquitate  COTfCEDlTVI^,  in  rerum  Diyi’tfytBfpM. 
pertraéiatione  prafìate  , 2iT  CHBJSTI  EV^i'hìGE" 

LIO  VIM  TfOTf  iTsfFEEydT  TESE- 

SI) MTT  IO.  . . Date  defendenda  fidei  libertatem  , quarti 
( falva  clementia  veflra  reverentia  ) nulla  vis  , nullus 
poter it  mundaiiHs  terror  auferre . Cum  enim  ECCLESIA 
cauffam  , tum  Pegni  veflri  agimus  , <ór  falutis , ut  pro- 
vinciarum  veflrarum  quieto  jure  potiamim  . De  fendi  te 
contra  bareticos  ecclefia  fi  atutum  , ut  & vefìrum  Cbri - 
(lì  dextra  defendatur  Imperium  . Ma  che  ? Se  gli  rteflì 
Sovrani  in  quel  tempo  confettarono  la  fletta  verità  , co- 
me corta  dalle  lettere  di  Valentiniano  III. , di  Galla  Pla- 
cidi » 

O)  Al. xi.  «.H.  p.\ia.  Jeq.  Enel-  fatto  contra  omnem  canonum  difcipli • 
la  Epifl.xi.Xl.  ad  Pulcberiam  A ugu-  nam  , ratum  bahri  rafia  nulla  par. 
fltm  £.185.  dove  fi  die*,  che  dò,  eh’ è mittit . \ 
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Abufo  de'te- 
Jli  di  Pietro 
de  Marea,  fat- 
to dal  Ragia . 
natort  . 


2Qj  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
cidià  j c di  Eudoffia  Augufia  a Teodofio  il  minore  (i) . 
S. Leone  medefimo  nella  Epifiolaxvi.  a'Vefcovi  della  Si- 
cilia , accennando  da  chi  fi  abbiano  ad  attendere  l’eccle- 
fiaftiche  leggi , dice , ch’eglino  non  farebbero  fiati  colpe- 
voli > fe  dalla  finta  Sede  > unde  confecrationem  honoris 
acceperant , inde  LEGEM  totius  ob [erranti a fumpjif/ent  y 
& Beati  Tetri  ^Apofloli  fcdes,  qua  ipfìs  Sacerdotalis  mater 
c/l  dìgnitatis  , fuiffet  Ecclefiaflic<e  magi/ìra  rationis  (2)  : 
c nella  Epifl.x l.  a Teodofio  (3)  predica  V autorità 
«JtoTzV  . di  *v indicare  «x$m«i r , ancorché  gran  numero 
di  Vefcovi  eziandio  adunati  in  finodo  contradicano, 
'tyìì  k\h'9hxf  la  verità  per  la  noflra  pace  ^Ve>  t*»  W»  , 
ficchè  a ninno  fidai , fia  chiunque  fi  voglia  , lecito  fia 
di  [cuoterla  rxp wrxxfaeti  , efiendo  ella  sì  ben  munita  . Ma 
del  fentimento  vero  di  S.  Leone  fia  ciò  detto  a bafianza. 

Vili.  Quanto  al  de  Marca  , già  ho  detto  , di  qual 
tempra  fia  egli  fiato  . Egli  non  era  Teologo  , come  of- 
fervò  eziandio  lo  fiefio  Monfignor  Bofiuet . Del  refio  , 
invece  di  fare  abufo  delle  citazioni  di  lui , dovea  il  Ra- 
gionatore leggere  il  libello  , per  cui  ei  fottomife  la  fua 
opera  ai  giudizio  della  l'anta  Sede  Apofiolica  , e infegnò, 
che  i Re  fono  CVSTODES  , T^OT^  VE - 

J\0  iAVCTOBJLS  y e rifiutò  molte  altre  di  quelle  mafi* 
fìme  9 eh*  efiendo  fiate  da  Carlo  Molineo,  dai  Eauchet- 
to  , dal  Pafquier  , dal  Piteo , dall’  Otmanno  , dal  Ser- 
vino , 

CO  Ibi  A.  p.i 01.  fcqq.  ■ CO  Cap.i.  p. 77. 

(3)  Cap.i.  £.174. 


\ 
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vino  , e da  altri  fomiglianti  politici  foftenuta  , ora  dallo 
ftelTo  Ragionator  fi  rinuovano  (t)  . 

IX,  Non  furono  diverfi  dalle  dottrine  diS.Leone  i fen- 
tiraenti  de*  Padri  del  Concilio  Calcedonefe . Ciò  colla 
dalla  allocuzione  di  Marciano  allo  fielfo  Concilio  (2)  , 
alla  quale  allocuzione  fuccedettero  le  acclamazioni 
de*  Padri . Non  folo  dell*  autorità  dello  fielfo  Concilio  , 
ma  dei  detti  anche  di  Coftantino  ha  efattamente  trattato 
il  P.  Mamachi  nel  Tomo  iv.  delle  Antichità  Criflia - 
»<?($)>  al  quale  noi  rimettiamo  i noftri  Lettori  , per  non 
diffonderci  di  vantaggio  . Frattanto  fi  noti , che  gli  Av- 
vertir] rifriggono  le  cofe  fèdamente  confutate  da’no- 
Uri , Lenza  attendere  punto  alle  confutazioni , o piutto- 
sto difiìmulandole  con  mala  fede  , per  dar  ad  intendere 
falfàmente  a chi  non  è fblito  di  legger  troppo  , di  aver 
eglino  apportate  delle  ragioni , alle  quali  non  fia  mai  fia- 
to rilpofto  . Con  pari  impudenza  , e infedeltà  riccorron 
eglino  all’autorità  di  Gregorio  li.  Balta  riferirla  convel- 
la 


(1)  Vedi  quel  libello  prefiflo  ella 
Concordia  p.104.  Jet},  della  ediz.-  di 
Francfort  dell'  no.  1708.  e la  Sibedula 
dello  fletto  de  Marca  riferita  ivi  p.ni. 
e la  difdetta , ch’el  fece,  quando  gra- 
vemente flava  inférma , vale  a dire  in 
quelle  circoflanzc , nelle  quali  fogliono 
fedire  ad  cor  coloro , che  hanno  man- 
cati» a’ior  doveri , la  qual  difdetta  (I 
legge  nella  vita  di  ejjb  de  Marca 
Scritta  dal  Baluzio.  Ivi p.  14.  feq. 

(*)  AfUon.s I.  p.q6q.  feq.  T.ll. 


Concil.edit.Parif.  ««.17 14. Vedi  anche 
Teodofio  il  Minore  nella  lettera  al  Si- 
nodo  Efelìno  P.  1.  T.  I.  Condì,  edit. 
ejufd.  p.l)^6.  „ Nullo  modo  commu- 
e,  ne  quidquam  habere  oportet  ( lai. 
,1  curri  ) curri  non  LICEAT  , UT 
„ QUI  RELATUS  IN  CATALO- 
„ GUM  EPISCOPORUM  NON 
„ EST  , IMPLICET  SE  NEGO- 
„ TIIS  ECCLESIASTICIS  „ . 

(3)  Vedi  ciò,  che  abbiamo  noi  fcritta 
Tjl-p.1j9.fq.di  qnefl'opera  nella  nota. 


CAP.  III. 
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la  fi  legge  nella  epirtola  1 1.  di  quel  Pontefice , per  rima-  *■ 
nerne  pieni  Almamente  perfuafi  . Non  nego  , che  Leone 
Ifaurico  Imperatore,  nemico  delle  fiacre  immagini,  volle 
nominarli  Imperatore  , e Sacerdote  : anzi  concedo  , che 
lo  Hello  Gregorio  II.  abbia  chiamati  Re  , e Sacerdoti 
Coftantino  il  Grande  , Teodofio  il  Grande  , e Valenti- 
niano  I.  Ma  in  qual  fenfio  ? Forfie  propriamente,  come  le 
avellerò  eglino  avuto  diritto  d’imperare  alla  criftiana  re- 
pubblica come  tale  , e di  decidere  le  controverfie  con- 
cernenti la  credenza  , e di  difiporre  della  ecclefiartica  di- 
ficiplina:  o piuttofto  impropriamente,  perchè  furon  pii , e 
perchè  eufiodirono  le  definizioni  de’  Padri , e obbedirò» 
no  a*  pallori  cofiituiti  dal  Signore  a reggere  la  greggia  di 
Gesù  Crilto  , e prefiero  contro  i novatori  colla  potenza 
loro  le  difefie  del  cattolici  fino  , e fecero  si , eh’  efegui- 
to  forte  ciò,  che  da’ pallori  medefimi  era  fiato  prc- 
ficritto  intorno  alia  polizia  o interna  , o eft.erior  della 
Chielà?  Non  nega  egli  per  avventura  efpreffamen- 
te  il  primo?  e non  dimoftra  a evidenza  , che  pel  fecon- 
do Sacerdoti  chiamò  egli  in  un  fenlo  non  proprio  , e ri- 
gorofo , ma  improprio,  e vago,  gl’imperatori  ? ,,  Hi  fiunt 
„ Sacerdotes  , & Imperatores  , qui  id  OTEI{E  demon - 
„ firarmt  ; tu  vero  ex  quq  imperium  occuparti  , DE- 

fi'^itio'K(es  veuvetvo 

„ STOD1ST1.  Audi  bumilitatem  nofiram  Imperator,  & 
,,  fanèUm  Ecclefiam  Aovèw»  SEg£pEI{E,  prout  in? e- 
,,  nifii,  atque  accepifii.  Non  fiunt  „ (fiia  qui  attento  l’Au- 
tore 
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tore  dell * E fame  [opra  le  lettere  di  noma,  che  non  è men 
lalTo  ne'  Pentimenti  di  quel  che  fia  flato  Celeflio  ) non 
” funt  !M?EI{y€ronpM  DOGM^tT^i , SED  TOTf- 
3,  TI FICz>M,quon'uim  Chrirti  lènfum  nos  habemus  . 

» ■nviiwrK  iti  * «WwwtoS,  Sixmyvulw  , Sa,;  ,»0f 
„ EST  ECCLESI^STlCUR^H  OR. 

3,  DnSfATlOVjIM  tffSTITùTIO  , IM- 

„ TELllGEVJl^l  SEOJL^iflVM . In  adminiflra- 
„ tionibus  Peculi ...  quem  habes  fenfum  , in  fpiritalibus 
3»  dogmatum  adminiflrationibus  habere  non  potes . Et 
33  ecce  cibi  Icribo  to';  toJ  ■xx\xtìcv  , xx  ' É’x. 


3) 

99 

9> 

*9 

J> 

99 

JJ 

» 

)) 

99 

9) 

J) 

93 


xAinr/wf  • Tur  fixfiksw  , *au  twk  DISCRJMl  Uyi 

T?xAL*ATlI  , ££  ECCLESLAFJJM;  I{EGVM  , £!T 
P02\(r/£/C'ZMf . Agnofce  illa  , & falvare  , nec  con- 
tentiofus  elio  . ..  Nam  quemadmodum  Pontifex  intro- 
fpiciendi  in  palatium  poteftatem  non  habet  5 ac  digni* 
tates  Regias  deferendi  ; fic  neque  Imperator  I\  EC- 


CLESUAS  IT^Tl{pSTICIE\DI  , ET  ELECTIO - 
KES  *K  CLEBfi  TEB^AGE'Hpi , TS[E&pE  CQT^ 
SECl\ytrbipi , vcl  fymbola  Sacramentorum  admini- 
Rrandi , fed  neque  participandi  abfque  Sacerdoti  ope- 
ra;fèd  unufquifque  noftrum,  in  qua  vocatione  vocatus 
eft  a Deo  , in  ea  maneat . Vides  , IMTEE^ATOI^, 
TOTyTlFICVM  , ET  lMTEI{y(TOJ{pM  DISCESI - 
Af£2\^.  ••  Nos  monita,  atque  documenta  tibi  adhibui- 


99  tnus  , prout  a Domino  edoóìi  fumus  ; at  tu  refugilìi  > 
« atque  «ftW  OBEDIQE  nobis  humilibus 


$77 
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„ STI . . . & fequutus  cs  perverfos  > pravofque  magi- 
„ (Iros , qui  a ventate  oberrant  (0  » • Cosi  egli , che 
Tempre  collante  nella  dottrina  deTuoi  predecelfori 9 Tcri- 
ve  anche  nella  prima  Tua  lettera  indirizzata  allo  fielfo 
Imperatore  in  quella  guifa  (2).  « Voi  Tapete,  o Impera* 

tore  9 che  i dogmi  di  Tanta  Chiefa  non  SONO  DE* 
„ RE  , ma  de*  Pontefici . Perciò  Tono  i Pontefici  pre- 
„ politi  alle  Chiefe  , i quali  allengonfi  dagli  affari  della 
99  repubblica  ; e fimilmente  i Re  fi  allengono  dagli  ec- 
„ clefiallici  9 e attengonfi  a que’negozj  , che  Tono  loro 
9,  commeffi  5).  Or  avendo  egli  cosi  apertamente  dillinto 
il  Re  dal  Sacerdote  , e avvertito  , che  a quello  , e non  a 
quello  fia  conceduto  d’intrometterfi  negli  affari  ecclefia-- 
dici  9 e dato  a divedere  9 che  non  per  altro  motivo  fono 
i Sovrani  appellati  talor  Sacerdoti  9 che  per  lo  zelo  > che 
o moftrano  , o devono  moftrare  per  la  verità  dell^  fe- 
de 9 o per  la  ecclefiaflica  difciplina  (labilità,  da  Padri  9 
difendendola  colla  loro  potenza  ; con  qual  coraggio  0 
piuttollo  sfacciattagine  9 e sfrontatezza  i nollri  falli  po-« 
litici  a lui  ricorrono  , e con  averne  dimezzate  le  auto- 
rità ofano  di  rapprefentarlo  per  favorevole  a*  lor  fenti- 

menti  ? 

CO  T0w.1v.  Conciliti,  f .14.  fcq.  9 * ‘ir?o*T*X$r,0'xf  r*1’ 

tàìt.  Pari f.  an. T714.  g*# > 0 IvsjQorns  "W/  ÌWt* 

CO  llid.  p.io.  olà»?  , fix 07X6*9  ftw  -npxyfAXTUf  9 xcu  0/  fit&tkttf 
077  tk  $ryu%7?c  Titf  tty'xs  ex-  ijAtlws  tu/  f 

x\mixc  t^X*  fix<rt\è()ùt  6iVJr  3 «X-  <tt tx£/ 9 xcu  «^rafleu  tu/  l'yjtew 
A«C  TU/  «fXttpW t » . • TIW8  g«p/0jfA£/(ff  «WJ  • 
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menti  ì Quanto  farebbe  Rato  meglio  per  loro  > fè  non 
ne  avellerò  mai  parlato  ? Certamente  non  avrebbero 
dato  giudo  motivo  a noi  di  vie  più  manifeftare  al  mon- 
do j eh*  eflì  non  per  amor  della  verità  fi  fieno  indotti 
a fcrivere  , ma  per  circonvenire  i (empiici  colia  men- 
zogna , e colle  impofture  , e per  fare  sì , che  fieno  , 
come  furono  dall’  Ifaurico  (0  , fpogliate  leChiefe,  e 
fieno  1*  entrate  ecclefiailiche  impiegate  nelle  convenien- 
ze dello  flato  , le  quali  convenienze  , al  vedere  , non 
confiltono,  fecondo  eflì  , che  nello  fpendere  pe*  teatri , 
e pe’mufici,  e per  le  cantatrici  &c.  laonde  gridando  egli- 
no contro  de’  beni  de’  facri  templi , non  fanno  mai  con- 
tro del  luOfo  , e contro  degli  fpettacoli  nè  pur  parola . 

X.  Del  Canone  Trincipes , eh*  il  Ragionatore  dice  ri- 
ferito da  Graziano  come  eflratto  dagli  atti  del  Concilio 
di  Parigi , avrei  da  dire  molti  fiimo,  fe  il  tempo  mel  per- 
mettefle . Dirò  fòlo  i.  che  Graziano  noi  riferifee  , come 
prefò  da  verun  Concilio , ma  come  una  fentenza  di 
S.  Ifidoro  di  Siviglia  (2)  > fecondo  che  fi  feorge  dall* 
edizioni  del  Decreto  di  quel  Collettore  , non  eccettuata 
nè  anco  la  Boehmeriana  > eh*  è talvolta  il  rifugio  del 
Ragionatore  medefimo  ; onde  fi  feorge  , che  coftui , al 
(olito  fuo,  non  ha  letto  Graziano  in  fonte . 2.  dico , ch’ei 

- non 

(O  ■t-  Gregor.  JI.  Ep.ll.  pag.14.  (a)  Grat.  caufa  xxm.  q.v.  c.xx. 

Jtqq. ,,  Sanftas  ecclefias  ornata  priva-  Princeps  : Tit.  Hujut  eft  : Itera  Jfi- 
j,  fti  . . . & humiles  populos  in  otio-  doriti  /.ni.  Sentent.  de  Stemmo  Bino 
„ fis  fermombus,  r.ugis , citharis , ere-  «.lui* 

„ pi  tacuiis,  libila,  Se cricis occuparti,, . 
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fol amente  non 
conferma , ma 
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ti ò, che  dal  Ra- 
gionatore fal- 
la mente  fi  at- 
tribuifee  e ia- 
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non  ha  nè  pur  letti  gli  Atti  del  Concilio  di  Parigi , che 
cita,  e che  cita  in  maniera,  che  fembra  di  voler  alterire, 
che  in  Parigi  non  (la  mai  flato  celebrato  altro  , che  un 
tal  Concilio  , mentre  così  fcrive  : e più  chiaramente  il 
concilio  di  Tarigi . Ma  il  Concilio  , che  riferifce  intiera- 
mente il  paflò  di  S.Ifidoro  , è il  vi.  Parifienfe  celebrato, 
mentr’  erano  Imperatori  Ludovico  , e Lotario  , l*  an- 
no 829.  Vedafene  il  libai,  capai.  (1) . Che  fe  il  Ragio- 
natore ne  avefle  letti  in  fonte  gli  Atti , o , fe  gli  ha  letti» 
averte  voluto  operare  con  buona  fede  , non  avrebbe  tra- 
lafciato  di  riferire  ciò , ch’è  fcritto  ivi  lib.x il.  c.xxv  1.(2) 
„ Specialiter  unum  obftaculum  ex  multo  tempore  jam 
„ inoleviffe  cognovimus  , idefl  quia  & TI{l7S{CITA- 
„ LIS  .TOTESTAS  , diverfls  occalìonibus  interve- 
„ nientibus  , SECVS  , &VAM  AVCTOBJTAS  DI - 
„ VlXyt  SE  HABEAT , 17 ^ CAVSS  AS  ECCLE- 
s,  SIASTICAS  TEOSILIE^IT ; & Sacerdotes  partim 
„ negligentia  & c.  in  fecularibus  negotiis  , & lòllicitu- 
,,  dinibus  mundi , ultra,  quam  debuerant , feoccupa- 
„ verint  „ . Non  avrebbe  nè  pure  omeflò  il  cap.xv. 
del  lib.  1,  (3)  , in  cui  il  Anodo  parla  de*  beni  temporali 
dedicati  a Dio  , e commefli  a’  Pallori  , e pertinenti 
al  diritto  de*  Sacerdoti , quorum  judicio  ne*  tempi  Apo- 
ftolici  diftribitebantur  , il  qual  ufo  Apoflolorum  fuccejfores 
in  ìraSlandis , & difpenfandis  Ecclefiafticis  rebus  fe  fer- 

vare 

CO  Tom.iv.  Concilior.  tdit.  Parif,  (1)  Pag.1360. 

su.  17 14.  p.l33S-  G)  Pog.  1307* 
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•vare  debere  meminerint . Poiché  „ non  funtres  Ecclefhe  „ 
come  conchiude  dalle  autorità  de*  Padri  , e de*  Conci- 
li , che  ivi  adduce  „ ut  propria , fed  ut  Dominici , & 
„ a Domino  commendatee  , tra&andae . QVICVM&VE 
,,  ergo  eas  ad  fuos  proprios  ufus  , TEFJ^EJfOS^E 
5,  HOTypI{ES  , & deleéhtiones  retorquet , . . . quan- 
3,'  tas  tranfgreflìonis  fit , aperte  animadverti  potei!  „ . 
Dalle  quali  cofe  avrebbe  egli  ricavato  , che  non  ap- 
partengono al  diritto  della  fècol are' poteftà  i beni  eccle- 
fiaflici , che  fpettano  al  diritto  de*  Sacerdoti  , e a’Sacer- 
doti  fono  da  Dio  raccomandate  , e addette  alia  Chiefa, 
in  cui  , come  ivi  nel  lib.  1.  cap.i  il,  (1)  leggiamo  , tiemo 
'Pontifice  potior . Eccone  il  tetto  : „ Fulgentius  , . quan- 
3,  tu m pertinet , inquit  , ad  hujus  temporis  vitam  , 
3 ,1*2^  ECCLESIA  iSfEMO  VOTATI  FI  CE  VOTIOI^; 

0 

3,  & in  SECALO  Chrittiano  Imperatore  nemo  celfior 
3,  invenitur ,, . Laonde  fe  in  tali  cofe  appartenenti  alla 
Chiefa  , e al  diritto  de*  Sacerdoti  , s 9 intromettefle 
il  Sovrano  laico  , fecus  , cpiam  auttoritas  divina  fe 
habeat  3 hi  caujfas  ecclefiaflicas  profiliret , Dico  3.  , 
che  Tua  fignoria  Ragionatrice  tronca  il  canone  fletto , 
tralafciando  quelle  parole,  dalle  quali  fi  può  prendere  lu- 
me maggiore  per  ben  intenderlo . Egli  lo  riferifee  cosi  : 
3,  Principes  feculi  nonnumquam  (2)  in  Ecclefia  pote- 
3,  flatis  adepti  culmina  tenent , ut  per  eamdem  potefla- 
„ tem  difciplinam  ecclefiatticam  muniant  „ , E poco 
TJI.T.IL  O dopo 

CO  Pag.  1197.  (»)  Nel  tefto  fi  legge  intra  Ecclefìam  , 
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dopo  copiando  il  Grozio  (i)  : >,  Cognofcant  Princi- 
„ pes  feculi , Deo  debere  fé  rationem  reddere  prop- 
5,  ter  Ecclefiam  , quam  a Chrifio  tuendam  fufcipiunt  : 
,,  nam  five  augeatur  pax  , & difciplina  Ecclefiae  per 
s,  fideles  Principes  , fi  ve  folvatttr  , ille  ab  eis  ra- 
,,  tionem  exiget , qui  eorum  poteftati  fuam  Ecclefiam 
credidit  „ . Ma  tra  il  primo  brano  , ch’egii  apporta, 
e quelle  parole  , che  nota  leggerli  poco  dopo  nel  cano- 
ne , fi  trovano  le  feguenti  : „ Ceterum  intra  Ecclefiam 
potefiates  necetfariae  non  etfent * nifi  , ut  quod  non 
prasvalet  Sacerdos  efficere  per  DOCTBJ'l^fè  SE1{? 
3,  MOF^EM , poteftas  hoc  IMPLE*AT  TEB^  DISCI- 
„ TLl'NjsE  TEBAOBfiM  . Saepe  per  regnum  ter- 
3>  renum  caelefie  regnum  proficit , ut  qui  intra  Eccle- 
3,  fiam  pofiti'  COTSljri\yt  FIDEM  > ET  DISCITll- 
3,  ECCLESIA  ^GVTS(T , BJGOBJE  TBJTS^ 

,,  CITVM  COVJ'EB^AVJ'V^  ipfamque  difciplinam, 
„ quam  Ecclefiae  humilitas  exercere  non  prajvalet  , 
a,  CEJ\VICIBVS  fiiperborum  potefias  Principalis  impo- 
*3,  nat,  & ut  venerationem  mereatur,  virtutem  poteftatis 
‘3,  impertiat ,, . Or  chi  ha  mai  contrafiato  all’Avverfa- 
rio  , che  quando  qualcuno  operi  contro  la  fede  > e con- 
tro la  difciplina  della Chiefa,  il  braccio  fècolare  non  ab- 
bia a predare  allafiefla  Chiefa  ajuto  , affinchè  colla  fpa- 
da  , che  non  fenza  cagione  , come  dice  San  Paolo  , è 
'portata  dal  Principe  , o fi  atterrifcano  eglino  , e ceflfi- 

v < no 
(i)  /.  e.  p.Ji.  • . 
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no  d’ impugnare  la  verità  , e di  turbare  la  pace  Cri- 
iiian3  , o conterantur  ì Ma  frattanto  la  disciplina  è dalla 
Chicli  , vale  a dire  da’  pallori , ilabilita  , ed  efpofta , 
e intimata  a olfervare  ; e come  anche  uvea  S.  I Adoro 
nello  Aedo  libro  cap.  li.  p.686.  edit.Tarif.  an.1601. 
offervato  ,,  fub  religioni  difciplina  feculi  potellates  fu- 
,,  bjeéLe  lùnt  M . Qyindi  Ludovico  I.  Imperatore  , ne* 
cui  tempi  fu  celebrato  quel  Anodo  di  Parigi , dal  quale 
vien  citato  il  te  Ilo  di  S.  IAdoro  medeAmo  , cosi  fcride 
a*  Vefcovi  : ,,  Quod  veftra  auéloritas  expofcit , F<A,- 
„ MVL^tWTE,  VT  DECET  , TOT  ESTATE  2\(0- 
„ STR^i  perficere  valeatis(i) 

Ecco  pertanto  , come  il  Sovrano  difciplinam  cc- 
clefiafticatn  muniat , & tueatur  Ecclejìam  , <&•  Ecckftam 
Deus  ipfius  potc flati  tradiderit  ; cioè  s ut  quod  autori, 
tas  Ecclefia  expofcit , perfici  valeat  , famulante  , ut  de- 
cet , potevate  del  Sovrano  del  fecolo , o , come  prima  di 
Ludovico  Pio  fcrifle  il  Re  Childeberto  nella  Aia  coilitu- 
zione  dell’anno  $5$.  ut  plebs , quae  S^CEgDOTlS 
TXjsECETTVM  OTOBJET  , 

,,  COSTO DIT  ; noftro  ( cioè  Bugimi)  etiam  COpFJG^i- 
„ TO\  IMTEBJO  (2)  „ . Ma  poiché  il  Ragionatore 
ha  creduto  di  dover  copiare  un  canone  del  Concilio  vi  • 
di  Parigi  tenuto  ne’ tempi  di  Ludovico  Pio,  potea  an- 

O 2 che 

(1)  Capttular.  an.Sij.  r.iv.  p.6j\.  (*)  Capitolar.  Rtg.  Frantor.T.x- 

T.i.  Capiiular.  Rcg.  Ff untar,  tilt,  pag.6. 
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- che  apportare  il  canone  vili,  (i)  delP  Aquifgranefe 

cap. in.  celebrato  a iftanza  dello  fteffo  Imperatore  Panno  8 $6- 
il  qual  canone  affai  più  da  vicino  riguarda  il  noftro  pun- 
to . Non  avrà  egli  a male  , che  noi  glielo  recitiamo  ; 
perciocché  vedrà  in  effo  riferiti  de’  canoni  de’  Concili 
Toletani  > a5  quali  fottofcriffe  S.  Leandro  fratello,  e ante- 
ceffore  di  S.  lfidoro,  e i quali  efcludono  dalPintrometterfl 
a difporre  de’beni  ecclefiaftici  i Principi  fecolari  . „ De 
,,  confervandis  rebus  , quae  a fidelibus  conferuntur.  • . 
„ ita  roboratum  effe  conftat ....  in  Decretalibus  Papa: 
5,  Symmachi  : fynodali  convcntu  provida  fententia  mo- 
„ dis  omnibus  enervari  placuit , & in  irritum  deduci , 
,,  ne  in  exemplum  remaneret  prafumendi  , ®yplBVSLI- 
„ BET  LMLICIS , qamvis  RJELIGIGSIS  , VEL  TO- 
,,  TETS(TIBZ)S  in  qnacumque  civitate  , QJJOLIBET 
5>  MODO  5 de  ecclefiaflicis  facultatibus  aliquid  diflrahen - 
„ do  DECE^^JEBJE  , quarum  SOL1S  SMCEBJDO- 
5,  TIBVS  difponendi  d'KpiSCVSSE  DEO  CVB^A 
,,  COMMISSM  DOCETVI{. . . . Item  unde  fupra  in 
„ Concilio  Toletano  ( i il.  c . 19.  ) Quia  Ecclefia- 
5>  rum  omnium  dotes  ad  Epifcoporum  ordinationem  , <&* 
,5  TOTESTMTEM  pcrtineant  , nec  a QJJOQVMM 
,,  aliqua  prajumptione  difirahantur  . Item  poli  pauca  : 

• 55  Omnis  itaque  rei  Ecclefiaflica  qmntitas , fi  cut  remedium 

*uenLt 

(0  Tit.  de  Per  fona  Regìs , fili  or.  & miniflr.  Ord.  p.  1401,  Tom.  iv.  CoticiL 
edit.  Parif.  an.1714. 
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Ì,  veni*  tributi  conferenti  , ita  D^iMT^pM  BJTE 
„ TF^sET^tP^yiT  S TR^ytHE  TS(TI  ( j ) 

Non  vi  farà,  credo  , niuno  si  prevenuto  da’  pregiu- 
dizi j che  da’  tetti  fin  qui  arrecati  non  ifcorga  a eviden- 
za , qua!  fia  , e quanto  contrario  al  Ragionatore  il  fenfo 
della  tettimonianza  di  S.  Ifidoro  , e del  canone  del  Con- 
cilio di  Parigi , ch’egli  ci  oppone  . Ma  per  vie  più  dimo- 
ftrargli , quanto  ei  fia  difgraziato  nel  citare  i monumenti 
dell’antichità  , vogliamo  , ch’ei  legga  il  capo  xv  1 1 1. 
del  lib.  1.  dello  fletto  Concilio  (2)  > c vedrà  quanto 
vanamente  vada  egli  fchiamazzando  , che  gli  acquiili 
ecclefiattici  fieno  arrivati  ornai  ali’ecceflò , e che  per- 
ciò fia  d*  uopo  , che  i Principi  Crifiiani  o ne  tolgano 
parte  , o impedifcano  , che  non  fe  ne  facciano  de’nuovi. 

XI.  Ma  ei  ci  richiama  a S.  Agottino . Ne  adduce  il 
quarto  patto  , che  dice (3)  di  avere  pretto  dal  Grozio(4> 
Ma  egli  lo  ttroppia  al  folito  ttuo  , riferendolo  in  quella 
guitta  : fudei , <&  gentes  , audtie  omnia  regna  terre- 
na C5)  > non  impedio  dominationem  vefiram  in  hoc  m lin- 
do ; venite  ad  regmrn  , quod  non  efi  de  hoc  mando  : ve- 
nite credendo  . Lo  Spirito  Ottervatore  lo  apporta  con 

O 1 mag- 


(O  Vedi  anche  l’ altro  Concilio  di 
Aquifgrana  celebrato  /’an.Si6.  c.cxvl. 
pag.  1131.  Tom.  I».  Cantillo*,  e, Ut. 
an.  1714.  regnando  lo  ileflb  Imperato- 
re  Ludovico  Pio. 

(»)  Vedi  il  Voi. il.  di  quefta  ope- 
ra p.6o.  feq. 


(3)  Ragionam.  p.  19.  Canferm.  del 
Ragionam.  P.i.  p.xxx ir. 

(4)  Vedi  il  Tom.X.  di  quella  api - 
ra  p.2 44. 

(5)  Nella  Canferm.  derive  omnia 
regna  mundi. 


CAP.  IH. 


Quanto  fìa 
focile  a feione 
f arguracuto  , 
che  gli  /Iv- 
vtrfer)  '.dedu- 
cono dal  non 
impedirli  dal 
Signore  la  do- 
minazione de’ 
Re  , e qual 
repuHlica  fi 
dei  a eri  dogli 
flejfi  noftri  co- 
trediuori . 
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, maggior  efattezza  (i)  » e conchiude  : „ Or  potea  dirli 

CAP.m.  » più  chiaramente  , ch’egli  il  Salvatore  noftro  non 
„ volle  in  cofa  alcuna  derogare  a’  diritti  de’  Sovrani , e 
„ della  poterti  civile  „ ? 

Ma  chi  di  noi  ha  mai  loftenuto  , che  abbia  dero- 
gato il  Salvatore  noftro  , o che  fi  abbia  a derogare  a*  di- 
ritti de’ Sovrani , e della  poterti  civile?  Anzi  chi  de* 
Vefcovi  , e de’  Papi  non  ha  condircelo  , che  i Sovrani 
Criftiani  s’ intromettano  in  moltiftime  colè  , che  gli 
Apolidi  non  ammifero  ne’  Principi  gentili  , a*  quali  non 
men  , che  a’  noftri , competeano  i diritti  del  principato  ? 
Confefliam  noi  pertanto , e il  confeflìamo  volentieri  (fimo 
il  non  impedio  dominationem  (2)  de’ regni  terreni  ; aggiu- 
gnendo  con  S.  Agoftino  , eflcr  egli  elpediente  , che  i 
Principi  ftelli  Ceno  lotto  Crillo  Re  , da  cui  fi  dà  loro  la 
cognizione  , e la  difciplina  di  governar  a dovere  , e di 
fervire  con  timore  al  Signore  di  tutti  (?)  > e di  Ilare  at* 
tenti  di  non  dicadere  per  la  fuperbia  dalla  certi  flima  , e 
finceriifima  beatitudine. 


(i)  Offervaz.-  falla  carta  ili  Roma 

f.6lr 

(a)  S.  Agoft.  Tra8.cn.  in  Joh. 
num.i.  p. 577.  Tom. ni.  P.l I.  Opp. 
tilt.  Antuerp.  an.  1700. 

(J)  Rnarrat.  in  Pf.it.  o.J.  p. 5. 
Tom. iv.  „ Nunc  Reges  intelligite  , 
„ ideft  jam  nunc  ? Chrifto  ) Rcge 
„ conftituto , nolite  trìfles  effe'  Reges 
» terra  , quali  veftrum  bonum  vobis 


„ ab'atum  fit , fed  intelligite  potius  , 
„ & crudimini . Id  cnim  vobis  exf«- 
,,  die , ut  fub  ilio  fitis  , a quo  inteU 
„ lefhis  , & eruditio  vobis  datur  . Et 
„ hoc  vobis  expedit , ut  non  temete 
„ dominemini , fed  Domino  omnium 
„ cum  timore  fètviatia,  & exulte'Jiiu 
,,  beatitudine  certiflìma,  & (Inceri flima 
,,  canti  , & circumfpicientes  1 ne  *b 
ji  ea  per  fuperbia»  decidati*  „ . 
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Cosi  per  l’appunto  dirà  il  Ragionatore  , poiché  i 
Principi  fono  , o devono  edere  tali  > che  fé  veggon 
mai  , che  le  facoltà  della  Chiefa  non  fi  difpenfano , 
come  conviene  , che  fieno  difpenfate  , fono  tenuti  a 
a rimediarvi  con  fare  anche  si , ch’elle  fieno  diminuite, 
o almeno  che  non  fi  accrefcano  in  avvenire . 

Bella  ragione  in  vero , degna  del  Wiclefillico , e Uf- 
fitico  fpirito  di  fua  Signoria  Ragionatrice  , e con  tut- 
ta giuftizia  condannata  dal  Concilio  di  Coftanza  (i) . 
Certamente  fe  una  tal  ragione  vai  effe  , importerebbe 
per  neceffaria  confeguenza  , che  fè  gli  amminiflratori 
de*  beni  di  una  famiglia  non  fieno  nell’  impiego  loro 
fedeli  , debba  il  Principe  mettervi  fu  degli  fteffi  beni 
le  mani , e diminuirli , o procurare  , che  in  avve- 
nire non  fi  aumentino . Nè  ciò  fidamente  ; ma  fè  an- 
che gli  economi  di  una  repubblica  , o di  un  regno 
fpendarto  l’ entrate  pubbliche  , o permettano  che  le 
rendite  de’  membri  della  repubblica  , o del  regno 
medefimo  fi  confumino  in  colè  fuperflue  , come  in 
giuochi , in  ifpettacoli , in  isfarzi , in  mufici , e can- 
terine , in  iftrioni , in  bagordi , in  efòrbitanti  adegua- 
menti di  malvagi  configlieri  (2),  e in  altre  cofe  , che 

O 4 feco 

(1)  Vedi  il  Tom. l.  di  qtufta  ope-  » J uditi»  Regi*  ed  nrminem  injude 
» p. 347.  ,,  per  pocentum  opprimere , advcnis, 

(,)  Il  Concilio vt.  di  Parigi , citato  „ & pupilli*,  & vidui» defienfarem  cf- 
dal  nodro  Ragionatore  come  a fe  fa-  „ fe, fatta cohibene , adulteri* punire , 
vorevole  , nel  Ut. il.  (ap.i-  piììì-  rr  iniquo*  non  eaaltaoa,  impudico* , Se 

...  j n Uiftrio- 


CAP.  111. 


Digitized  by  Google 


2iÓ  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

- — icco  portano  la  rilaflattezza  , la  effeminatezza  » la  op- 

cap.  in.  prelflone  della  povertà  , e le  rovine  delle  famiglie  co- 
nfluenti la  focietà  , e il  rovefciamento  degli  flati  ; vi  fi 
polla  da  altri  Sovrani  di  forze  maggiori , i quali  fieno  in- 
formati di  si  gravi  inconvenienti  , porre  rimedio  o con 
appropriarli  gli  flati  medefimi,  o con  torre  parte  de’beni 
al  principato  , e impiegargli  in  altri  ufi;  o con  impedire, 
che  per  niuna  ragione  polla  il  principato  ftelfo  ne*  futuri 
tempi  fare  de*  nuovi  acquifli  . Che  fe  perchè  gli  am- 
miniflratori , o gli  economi  degli  flati  peccano  » non  per 
quello  la  repubblica , o il  regno  pecca  ; nè  una  repubbli- 
ca y e un  regno  , ancorché  manchino  negl’impieghi  loro 
i fuoi  miniftri  , dee  elfcre  da  chi  non  ha  jus  veruno  pri- 
vato del  tutto  , o multato  di  parte  de’  fuoi  flati , che 
per  diritto  gli  appartengano  ; come  potrà  elfere  lecita- 
mente o fpogliata  del  tutto  , o in  parte  privata  de*  fuoi 
beni , polfeduti , fecondo  S.  Agoltino  , jure  divino  , la 
chiefa  non  mai  colpevole  ( pe’  difetti  de’  fuoi  dilpen- 
fatori  5 o miniflri  ) da  chi  non  ha  fu  de’  beni  mede- 

fimi 

M hiftrioncs  non  nutrire  , impios  de  „ ciborutn  genera  ad  fuum  libitum 
„ terra  perdere  , ecdefias  def'endcre  , „ cxigentcs  erga  lautiflimos  fibi  cibo* 

„ juflos  fuper  regai  negotia  conftitue-  ,,  ( fi  deftder a qui  /’  attenzione  del 
•n  re,  fenes  , & fapientes  , & fobrios  „ Ragionatore')  pratparatos  a rtem lau- 
ri confiliarios  habere,,.  llid.  cip.vli.  „ dantcoquorum  ..  . Religio  eh rift iati» 
p. ijqo.  feq.n  Nunc  vix  a quibufdam  „ modernis  temporibus  a plerifque  non 
« fumitur  cibuj  . . . fine  hiftriomim  „ fio  colieur  , che  tot  tantifque  per- 
ii faltationei  & obfcoena  jocatione...  „ Verfisconfuetudinibus  advotum  quo-  ^ 
„&  ceteris  innumeri* vanitatibus,  quae  „ rumdara  reperti*  non  contfmna- 
,i  animum  chriftianum  a vigore  lui  ,,  tnr„.  .--i.v*  1 

,i  ftatus  eipolliuut  ; ...  & diverfbrum 
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lìmi  poiTeduti  per  divin  diritto  ragion  veruna  ; e fe  to- 
glie nulla  , che  appartenga  alla  Chiefa  , fecondo  lo  fieflo 
Santo  Dottore  , . come  abbiamo  dianzi  provato , divien 
facrilego  ? Non  farebbe  ciò  un  proteggere  , ma  un  op- 
primer la  Madre  nofira , di  cui  peraltro  fi  dee  ogni  Prin- 
cipe criftiano  qual  vero  figlio  gloriare  di  edere  vindice,  e 
difenfore,  dimoftrando  co’fatti , che  per  fòfienerla,  e per 
mantenerne  , e non  già  per  difiruggerne  la  religione  , e 
le  regole , e la  difciplina  gladiam portat . Di  protettore, 
da  difenfore  , da  vindice  ed  è , e farà  fempre  il  pro- 
curare il  mantenimento  , e la  oflfervanza  de*  canoni 

t « f 

e il  fare  si , che  fieno  non  già  tolte  , nè  fcemate  , nè . 
ridotte  a fegno  > che  non  fi  pollano  aumentare  ; ma 
amminiilrate , come  la  Chiefa  vuole  , e prefcrive , le  fa- 
coltà confacrate  al  Signore  , e defiinate  al  mantcnimen- . 
to  deYacri  minifiri , e de*  poveri  ; e che  la  vera  religione 
fia  difefa  ; che  regni  negli  fiati  fuoi  - il  buon  cofiume 
che  fe  ne  bandifcano  i bagordi , le  diflfolutezze  , e le 
oppreffioni  de’poveri  ; e che  fi  badi  non  tanto  fe  molti  > 
quanto  fe  buoni  fieno  i fudditi  . Ma  non  penlàn  cosi  i 
nofiri  Ragionatori , e Ofiervatori  , e Sacerdoti  della  na- 
tura . Eglino  mentre  colle  parole  fi  proteftano  di  volere  . 
il  Principe  difenfore  della  religione  , e protettor  del- 
la Chiefa  , allora  per  1*  appunto  realmente  il  voglio- 
no contrario,  e impugnatoré  , e ancor' diruttore  ; e 
mentre  vantano  il  ben  pubblico  , allora  non  altro  in 

fatti  procurano  >.che  il  danno  della  focietà  ; poiché  in 

• fatti 


■■■■  m* 

CAP.  Ili, 
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- fatti  fi  adoprano  di  ridurre  la  focietà  , in  cui  vivono , 4' 

cap.  mi  edere  tale  , quale  ci  vien  defcritta  da  Santo  Agoftino  ne* 
libri  della  Città  di  Dio  una  fconcertata  repubblica  CO  • 


$.  Vi. 

1 paffi  di  S.  Girolamo  obbiettatici  dagli  *Avverfari  non 
folamente  non  giovano  punto  alla  caufa  loro  , ma  le 
fono  anzi  manife/lamente  contrari . 


ili^lghna-  I*  "VT  Ella  feconda  Parte  della  Confermazione  del  fuo 
uno  “di* s“n  ^ Ragionamento  (2)  fi  vanta  il  Ragionatore  di  ef- 

ferfi  valfutodi  un  tefto  di  S.Girolarao, quando  egli  mento- 
vò l’epoca, in  cui  n?  Trincipi  fi  unì  alla  cura  della  felicità 

tempo - 


guardate  l'uf- 
fizio de'  Prin- 
cipi. 


(0  Lii.it.  cap.xx.  p. 38.  T.vir. 
» Nullo  modo  CURANT  PESSI- 
„ MAM  , ET  FLAGITIOSISSI- 
MAM  non  effe  rempublicam . Tan- 
„ tuoi  ftet , inquiunt ....  Obliquati. 
„ tur  divitibus  pauperes  caufla  faturi- 
„ tatis  ; atquc  , ut  eorum  patrocinila 
,,  quieta  inerba  perfrttantur  , divites 
„ pauperibus  ad  cliente!  as,  & ad  mi- 
„ nifterium  fui  fa£ias>  abutantur . Po- 
li pulì  piaudant  non  CONSULTO- 
„ RIBUS  UTILtTATUM  SUA- 
„ RUM  , SED  LARG1TORIBUS 
,,  VOLUPTATUM.  Non  prohibean- 
„ tur  impura  . Rcges  non  curane  , 
„ QUAM  BONtS  , fcd  quam  SUB- 
1,  DITIS  REC7NENT  . Provincia 
„ Regibus  non  tamquam  RECTO- 


„ RIBUS  MORUM  , fed  tamquam 
„ rerum  dominatoribus,&  deliciarum 
„ fuarum  proviforibus  ferviant  ....  ' 
,,  Abundent  publica  feorta fc  ne 
faccia  un  paffo  di  più  , dice  il  Geno- 
veli)  . . „ Opipara  convivia  frequeti- 
,,  tentur . Ubi  cuicumque  libuerit , Se 
„ potucrit  , diu  nocVjque  ludatur  , 

„ bibatur,  vomatur , diffluatur . Salta- 
„ tiones  undique  concrcpent  . Thca- 
„ tra  inhoneft*  latiti*  vocifws  cxa- 
„ ilucnt  . Mie  fit  publicus  inimicus  , 
y,  cui  hatc  felicita!  difplicet  . . . Quia 
» Itane  rempublicam  fanus  , non  di. 

„ cam  Romano  Imperio  , fed  domiti 
„ Sardanapaii  comparaverit,, ? 

(a)  Pag.xix. 
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temporale  de * “Popoli  anco  la  cura  della  felicità  eterna  , e 
fu  allorché  efji  divennero  feguaci  di  Gesù  Crifio  ( O . Non 
iftarò  qui  a dimandare  a fua  Signoria  Ragionatrice  , da 
quali  monumenti  abbia  ripetuta  una  tal  epoca  ; nè  fè 
creda  , che  allora  {blamente,  quando  i Principi  divenne- 
ro feguaci  di  Gesù  Crifto  , abbian  gli  uomini  comincia- 
to a eCfere  creati  per  amare  , e fervire  Iddio  in  quello 
mondo  , e goderlo  eternamente  nell*  altro  i Io  mi  fon 
impegnato  a trattare  qui  delle  tellimonianze  di  S.  Giro- 
lamo , laonde  non  ifiirno  di  dovermi  divertire  in  altre 
queftioni . Del  redo  , s’  ei  crede  che  fin  da  principio  gU 
uomini  furono  creati  per  un  tal  fine  , non  veggo  perchè 
Tempre  non  fieno  fiati  tenuti  i Soprantendenti  , e i 
Principi  loro  a procurare  la  eterna  loro  falvezza , e 
in  confeguenza  all’uffizio  di  quefti  non  Ila  fiato  in 
ogni  tempo  anneflfo  un  tal  dovere  (2} . Ma  veniamo 
al  paffo  di  S.  Girolamo  , eh’  ei  ci  oppone  : » Regum 
,,  officium  eft  proprium  , dice  il  Santo , facere  judi- 
„ cium  , & juflitiam  , & liberare  de  manu  calumnia- 
„ forum  vi  oppreflos  , & peregrini  , & viduis , quas 
,,  facilius  opprimuntur  a potentibus  , praebere  auxi- 
„ Iium  (3)  „ . Ma  che  ? Neghiamo  per  avventura  noi 
al  Principe  la  cura  de*  precetti  di  Dio  , come  ivi  fbg- 
» - gtugne 


(l5  Ragiona m-  p.i%.  i (ì)  1n  cap.xxll.  Hiee  ernie  lib.ia.' 

(a)  Vedi  S.  Tommafo  /, i.  de  Re-  pag.óìS.  Tom. ili.  Opp.  tdit.  Pan f- 
gèmine  Principum  tap.xv.  pag. JII.  an.1704.  Gratian.  Ctuff, xxlXl.  &V. 
«dir.  Bergom.  an.  1741.  e.ij.  Regum  . 


I 


CAP^ll.  ^ 
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e — - giugne  S.  Girolamo  , e il  dover  fare  la  giultizia  , e libe- 

cap.  m.  rare  gli  oppreffi  dalle  mani  de’calunniatori , e fòvvenire 
i pellegrini , liberare  le  vedove,  e i pupilli  dalle  violen- 
ze de*  prepotenti  ? Tutto  ciò  da  noi  fi  ammette  , e lì 
fofiiene*  poiché  cosi  porta  ogni  ragione  , e cosi  anche 
le  Sacre  Lettere  , e i Santi  Dottori  infegnano  . Diman- 
dali però  , fe  in  ciò  , che  riguarda  la  eterna  falvezza  , il 
Sovrano  fi  abbia  a regolare  da  fe , ovvero  fe  debba  edere 
difenlòre  , ed  efecutore  degl’infegnamenti  , e delle  de- 
terminazioni della  Chiefa  , e Ilare  alla  ragion  del  gover- 
no flahilito  da  Dio  ? Ma  la  ragion  di  governo  fiabilito  per 
Un  tal  fine  da  Dio  -non  porta  per  avventura  , fecondo 
S.  Girolamo  (i)  , che  fi  debba  edere  di  comunione  uniti 
colla  Santa  Sede  di  Pietro  , e fi  debba  Ilare  agl’infegna- 
menti  , e alle  determinazioni  di  eda  , talché  difperga 
chiunqué  non  raccoglie  con  eda  lei  , e Ila  non  di  Criito, 
ma  deU’anticrifio  ? lnfegnando  pertanto  ella  ne’  fuoi  Si- 
nodi  sì  particolari  , che  generali,  e per  la  fucceflione 
de*  Sommi  Pontefici , che  i Sovrani  del  fecolo  , benché 
anche  rcligiofi  , e pii  , non  abbiano  potellà  veruna  di 
difporrc  delle  facoltà  della  Chiefa  (2)  , e che  l’impedi- 
re , 

(0  Bpiftola  x.  inter  Bpiflolas  Da-  „ rit  , profknus  eft  . . . Quicianque 
Rtafi  Papa  Tom.  i.  Epijìolar.  Rom.  „ tccum  non  colligit  , fpargit  : hoc 
Pentif.  ttum.i.  tdit.  Ptrif.  00.1721.  ,,  eft,  qui  Chrifti  non  eft,  imichrifti 
pas-%^6.  „ Beatitudini  tua,  idcft  Gl-  ,,  eft  ...  Decernite,  obfecro , fi  pla- 
„ thedrx  Petri  communione  confo-  „ cet , & non  timebo  tre*  hypoftafes 
„ cior  . Super  illam  Petram  sedifica-  „ dicere  8tc.  „ 

„ tam Ecciefiam feto . Quicumque ex-  (»)  Vedi  il  1 .Tome  di  qutfta  e?t- 
„ tra  hanc  domum  agnum  comede-  rap.31j.ftq. 
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re  , che  i luoghi  pii  in  avvenire  non  facciano  nuovi  ac- 
quici , fìa  contro  il  diritto  divino  (1)  > con  qual  coraggio 
impugnando  gli  Avverfarj  si  fatti  infegnamenti , e tali 
determinazioni  della  Santa  Chiefa  , ofano  di  citare  , co- 
me loro  favorevole  , S.  Girolamo  i 
II.  Un'* altra  telìimonianza  dello  llefifo  S. Dottore  prefa 
dalla  Vita  di  Malco  Monaco  ci  vien  oppofta  dal  Sig.Cam- 
pomanes  (2)  . Ma  quelli  ne  sbaglia  la  nota  del  tempo» 
copia  male  la  mentovata  telìimonianza , e la  interpreta 
peggio . Quanto  al  tempo  , ei  vuole  , che  la  vita  di  Mal- 
co  Ha  pollefiore  alla  lettera  a Nepozianoje  fondato  fu  di 
una  tal  cronologia , cava  delle  confeguenze  a fuo  modo* 
Almanacchi  però  , quanto  egli  vuole  , che  la  Vita  fu 
fcritta  dal  Santo  l'anno  392.,  e lafuddetta  Epiltola  l’an- 
no 394.  (3).  Circa  il  modo,  con  cui  ha  egli  copiata  l’au- 
torità lletTa  , fl  olfervi , eh’  ei  ( a fine  di  provare  , che  la 
rivocazione  della  legge  di  Valentiniano  I.  fu  pregiudizia- 
le alla  Chiefa  , per  la  qual  rivocazione  ei  fuppone  ridata 
agli  eccleflaftici  la  facoltà  di  far  degli  acquifti  ) avendo 
riflettuto,  che  il  medefimo  S.Girolamo  era  perfuafo , che  fu 
nociva  la  reflazione  del  privilegio  di  acquiflare  ne’  fuoi 
effetti  y cita  nella  infrappofta  Annotazione  , D.  Hier.  in 
Vita  Malchi,  ibi  : yySicqtie  ecclefla  potentia  quidem,  & di - 

,,  vitiis 

CO  tnnoc.  W.lib.Tì.  Ep.irrvi.  & ili.  EpiJIol.  edit.  Parif.  an.ryoA- 
fag.6i9.  T il.  edit.  Parif.  an.i69i.  Tillemont  Hift.  Ecclef.  Pit.  Hieron • 
(O  Trai,  de  la  Regalia  de  Amar-  Artic.txti.  pag. ija.  feq.  Tom.xli. 
tizacion  C I.  n.xtl.  p.4.  edit.  Parif.  an.iyoy.  Vallarli  Tom. i. 

(i)  Vedi  il  Martianè  in  Prolog.  ad  Opp.  S.  Hieron.  edit.  Peron.  411.1734. 
Tom.vv.  Opp.  S.  Hieron.  Ctajf.il.  Praf. 
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Jia  , fecondo 
S.  Girolamo  , 
notevole  all » 
Chiefa . 


Digitized  by  Google 


CAP.  III. 


5 


222  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
,,  vitìis  major  , fed  virtutibus  minor  fatta  ejl  : » onde 
vuol  conchiudere , che  perciò  fia  d’uopo  d’impedire , 
che  la  Chiefa  in  avvenire  faccia  de’nuovi  acquici . Or  io 
dico  , che  S.  Girolamo  non  mentova  in  quella  Vita  nè 
punto  , nè  poco  la  legge  di  Valentiniano  , nè  la  rivoca- 
zione  della  flefla  legge , nè  ufa  il  ficque , che  il  Sig.  Cam- 
pomanes  gli  attribuifce  , ma  fi  efprime  in  quella  guifa  : 
,,  Scribere  difpofui  ab  adventu  Salvatoris  ufque  ad  no- 
„ firam  astatera  . . . quomodo , & per  quos  Chrifti  Ec- 
„ clefia  nata  fit , & adulta  perfequutionibus  creverit , 
& martvriis  coronata  fit  , & T0ST^l>^4M  *AD 
■„  CHUJSTI^TypS  TRJ^CITES  p'E'EfERjT , T0- 
TET^TI^A  &VIDEM , ET  D1F1T11S 
„ SED  V1BJVTIBVS  F^CT^i  SIT  (l)  . „ 

Malamente  pertanto  ha  egli  il  Sig.  Campomanes  copiato 
il  tefto  di  S.  Girolamo.  Che  peggio  poi  l’abbia  interpre- 
tato , corta  i fe  pur  non  traveggo , a evidenza . Perocché 
non  parlando  nè  direttamentè  , nè  indirettamente  , nè  e£ 
prettamente  , nè  tacitamente  il  Santo  della  legge , nè 
dell’  abolimento  della  legge  flefla  di  Valentiniano  , ella 
farà  vana  tutta  la  fpiegazione  fondata  dal  detto  Signore 
fui  fuppofto,  che  ne  abbia  parlato  il  Santo  medefirno  » e 
perciò  abbia  foggiunto  ficque  ecclefia  drc.  Il  male  mag- 
giore fi  è , che  tale  fpiegazione  in  vigor  di  giurto  razio- 
cinio porta  a intollerabili  confeguenze.  In  fatti  fe  rtiamo 
alla  dialettica,  di  cui  ha  qui  fatto  ufo  il  Sig.Campomanes, 


CO  Tom. iv.  Off.  P. il.  I.  >dit.  tfufd. 
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bifognerà  confettare,  che  quella  cofa,  di  cui  fa  menzione  ?» 

S.  Girolamo  immediatamente  prima  di  aver  detto  : po-  cap.iu. 
tenti  a quidem  & divitiis  major  , fed  virtutibus  minor  fa- 
ti a fit , fia  (lata  nocevole  alla  Chiefa  . Or  non  della  rivo* 
cazion  della  legge  di  Valentiniano,  ma  della  conversione 
de*  Principi  dal  gentilefimo  alla  Crifiiana  religione  , fa' 

S.  Girolamo  menzione  immediatamente  innanzi  di  ave- 
re Scritto  il  potentia  quidem  e talmente  ne  fa  men- 
zione , che  afferma  , effer  ella  la  Chiefa  divenuta  mag- 
gior in  potenza,  e in  ricchezze  , ma  minore  in  virtù  dopo 
che  , poflquam  ad  Cbrifiianos  Trincipes  venerit . Adun- 
que fecondo  la  mentovata  nuova  dialettica,  bilbgnerà  ri- 
trarne , che  la  converflone  de*  Principi  al  Crifiianefimo 
fia  fiata  alla  Chiefa  di  nocumento  ; e in  confeguenza  , 
che  Sia  d'uopo  di  procurare,  pel  bene  di  efià  Chiefa,  che 
i Sovrani  non  fieno  in  avvenire  Crifiiani  , ma  tornino  al 
gentilefimo  , e muovano  a’fedeli  di  Gesù  Crilb  crudeli 
perfecuzioni . A ciò  tirano  per  avventura  i nofiri  Seudo- 
riformatori  , Riffe fiìonarj  , e Sacerdoti  della  natura  ; ma 
non  dubito  , che  ne  fia  loro  contrario  , e detefii  il  Signor 
Campomanes  una  tal  confegnente  propofizione  . Per  al- 
tro fe  ei  non  muta  logica  , cioè  fe  non  fi  adatta  al  modo 
di  ragionare  comune  , e fpecialmente  de5  Santi  Padri , 
non  potrà  negare , che  fe  dalle  premette  , come  fono 
fiate  da  lui  pofie  , fegue  ciò  , ch’egli  fcrive  ; anche  l’ac- 
cennata da  noi  confeguente  propofizione  , da  lui  goffa- 
mente riprovata , legua  con  pari  deduzione  dalle  ante- 
, • . ceden- 
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cedenti  fra (1  di  S.  Girolamo  . E per  verità  chi  ufando 
cap.  ni.  rettamente  della  fua  ragione  potrà  mai  penfare  , che  il 
criltianefimo  degl’imperatori,  per  cui  tutti  i Santi  Padri, 
e tra  quelli  S.  Girolamo  (i)  , anzi  tutta  la  Chiefa  anche 
ne’  Tuoi  Concili  Generali  congregati  in  Spirita  fatitto , 
rendettero  immortali  grazie  al  Signore  , e per  cui  vifl- 
bilmente  trionfò  la  Croce  di  Gesù  C ritto  , Ha  fiata  di  no- 
cumento alla  congregazion  de’  fedeli  , e che  perciò  Ila 
d’  uopo  , che  i Principi  del  fecolo  diventino  in  avvenire 
infedeli , e perfeguitino  il  Redentor  noflro  nelle  Tue 
membra  ,,  acciocché  quelle  riparino  le  perdite  loro  fpi- 
rituali  > e tornando  nelle  primitive  temporali  neceflìtà,  e 
Grettezze  , acquillino  la  palma  del  martirio  l Ma  non  le 
ricchezze  , che  ben  impiegate  fon  falutari  ; non  la  po- 
tenza ; non  il  favore  de’  Principi  Crifliani  , che  giovò 
anzi  per  viepiù  dilatare  la  vera  religione  , feemarono  la 
virtù  ne’  fedeli  ; ma  l’ abufò  della  lunga  pace  conceduta 
loro  da  Dio  pe’  Sovrani  da  lui  chiamati  all’  ammirabile 
lume  dell’  Evangelio  ; e anche  il  non  aver  voluto  la  de- 
bolezza di  molti  valerli  in  bene  delle  ricchezze  , che  la 
pietà  de’  Ior  confratelli  avea  conferite  alla  Chiefà  • De’ 
quali  deboli  uomini , che  della  grazia  imperiale  , e delle 
richezze  fi  abufavano  , tanto  era  maggiore  il  numero 
quanto  era  ella  maggiore  di  quel , ch’era  fiata  lòtto  i So- 
vrani gentili , la  moltitudine  de’Crilliani  . Che  fe  in  una 

• breve 

§ » • > * 

(i)  Vedi  la  Epifl.uni.  al.vix.  ad  Lstam  Tom.  iv.  Opp.  P.ll.  p.jjr. 
tdit.Psrif.an.1706. 
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breve  pace  da’  nofiri  goduta  Lotto  i Gordiani  , c i Fi-  — 
lippi  tanti  abufi  s’  introdurrò  , che  furono  deplorati  cap.  ih. 
da  S.  Cipriano  (i)  » benché  in  numero  minore  fodero 
allora  fiati  i fedeli  di  quel  , che  lo  furono  ne*  tempi  di 
Cofiantino  , di  Valentiniano  , e di  Teodofio  il  grande  ; 
qual  maraviglia  , fe  dopo  la  convezione  de5  Principi 
della  Romana  repubblica  al  culto  del  vero  Dio  , quan- 
do a tanto  pervenne  la  moltitudine-  de’  fedeli , fieno 
crefciuti  gli  abufi  medefimi  5 eflfendo  certo  , che  dov’è 
maggior  moltitudine  , ivi  a proporzione  ordinariamente 
fia  anche  maggiore  il  numero  degl’imperfetti  ? Ma  che- 
Rimò  egli  forfè  S.  Girolamo  , che  per  gli  abufi  fuddet- 
ti  potettero  lecitamente  , e avclfero  i Principi  a met- 
tere ie  mani  fulle  facoltà  della Chiefa , o a proibire, 
ch’ella  acquiftafle  de’  nuovi  beni  ? Tanto  ne  viene  ciò  in 
confeguenza  , quanto  ch’egli  o gli  altri  Padri  abbian  te- 
nuto , che  fi  debba  dalla  poterti  fecolare  diminuire  il  nu- 
mero de’fedeli,per  eflfervi  tra  loro  molcifiimi  dediti  alle 
TAL  TAL  P dittò- 


(O  L#.  de  Lap/is  pag. uj.n  Tra- 
„ ditam  nohis  divinitus  difciplinam 
9>  PAX  LONGA  C che  non  avea  du - 
yy  rato  nè  pure  1 6.  anni  ) corruperat. 
yy  Jacentem  fidem  , & pene  dixerim 
„ dormientem  cenfura  cxlcftis  erexit .. 
yy  Studebant  augcndo  patrimonio  lin- 
3>  guli  y & oblici , quid  credcntes  aut 
yy  fub  Apoflolis  ante  fecilTent , aut  fcm- 
yy  per  faccrc  deberent  , infatiahili  cu- 
yy  piditatis  ardore  ampliandis  fàculta- 
yy  tibus  incubabant . Non  in  facerdo- 


„ tibus  religio  devota  &c.  ^.Conchiur 
dano  quindi  , fe  dà  loro  l1  animo  9 gli 
Avverfarj , che  debbano  muoverli  cru- 
deli pcrfecuzioni  alla  Chiefa  , perchè 
S.  Cipriano  fcrivc  y che  ionga  pax  di 
non  più  di  15.  anni  divinitus  tradi - 
tam  difciplinam  corrupcrat  ; e che  li 
abbia  a proibire  a’  focolari , che  in  av- 
venire fiudeant  aulendo  patrimonio , 
perchè  lo  Ite  1T0  Santo  riprende  ciò  >4 
più  crifliani  de’  Tuoi  tempi . 


/ 
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==z  diflolutezze , e ad  altri  vizj  ; o vietare  , che  ne*  1 

cap.  ni.  futuri  tempi  non  più  fi  abbracci  da  veruno  il  Criftia-  i 

nefimo . I 

Il  Santo  Dottore  tenea  per  facrofanti  i beni  Eccle-  1 
fiaftici  ( O , e fe  non  facea  lecito  a*  Pallori , a’  quali  fono 
affidati , di  convertirgli  a’proprj  ufi  , molto  meno  potea 
riputare  lecito  a*  Sovrani  del  fecolo  di  prevalertene  , 1 

e di  defraudarne  in  si  fatta  maniera  laChiefa . Egli  è ge- 
nerale , e rifguardante  tutti  , Lenza  eccettuazione  di  ve- 
runo , l’aflìoma  dello  Itelfo  Santo  nella  Epiftola  a Nepo- 
ziano  (2)  : „ Amico  quidpiam  rapere  furtum  eli , EC- 
„ CLESUA-  VEI\0  FB^VD^RJE.  S^tCBJLEGWM  ». 
Non  altrimenti  intefero  un  tale  afljoma  i Sinodi  C 3)  j e i 
Sovrani  medefimi,  laonde  lo  fecero  inferire  ne’  rifpettivi 
loro  canoni,  e capitolari  (4)  ; ne*  quali  capitolari,  aven- 
done 


CO  Zil.ll.  «'*»  Ifaiam  p. 40.  7*.  III. 
Opp.tdit.  Parif.  an.1704.  „ Rapina 
,»  pauperum  in  domìbus  eorum  ( cioì 
,,  di  alcuni  Paflori  della  Cbicja  ) 
„ quando  replcnt  thefauros  fuos  , & 
■n  Hcdefias  opibus  abutuntur  in  deli- 
,,  cias  , publicafqne  ftipcs  , qua  ad 
,,  fuftcntationem  pauperum  datzfunt, 
s>  vel  libi  rcfervant  . vel  propinquis 
n diftrìbuunt  , vel  aliensm  inopiam 
» fuas  , fuorumque  faciunt  effe  divi- 
si ti«,,  ■ EtinSophon.c.\i\.p.i67i. 
,,  Judices  quoque  egra  quali  lupi  Ara- 
si biae  occidente*  vefpere  , Se  nihil  re- 
si linquentes  in  mane  , & POSSES- 
SI SIUNCULAS  ECCLESIE  , qua 


„ in  DEI  DONARIA  CONFERUN- 
„ TUR  , VERTENTES  IN  LU- 
„ CRUM  SUUM„, 

(i)  Ep.xxx iv.  al. il.  p.xS}.  T.ir. 
P.  il. 

(j)  Il  Concilio  di  A gaie  , il  cui  ca- 
none fi  legge  nel  capito’are  il.  dell’ 
an.814.  di  Carlo  Magno  c.x.  p.  511. 
Tom.  1.  Capitular.  Reg.Francor.edu. 
Parif.  Balutii . 

(4)  J 'vi  cap.  xi  1 . pagali.  „ Quia 
» Chriftijm , & Ecclefiam  unam  per- 
si fonam  effe  veraciter  aanofeimus  , 
n qnaecumque  Ecclefiz  funt  , Chriffi 
ss  funt  ; & qua  Eccidi*  ( iti  agrit , 

ss  vinti s ÉJV.)  ...  ofièruntur,  Chri- 
„fto- 
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done  fitto  ufo  più  volte  lì  proiettano  i Sovrani  mede- 
fimi  * che  dall*  avere  certi  Principi  opprelTì  gli  eccle- 
fiaftici  , e dall’  avere  mette  le  mani  fu  de’  beni  delle 
Chiefe  avendogli  alienati , gravi flimi  danni  erano  fo- 
pravvenuti  a’  regni  ( 1)  ; e ehe  perciò  , le  non  fi  fodero 
eglino  riguardati  da  lòmiglianti  violenze  , non  dubitava- 
no , che  a limili  danni  avrebbero  foggiaciuto  (2)  . Di- 
chiararonfi  pertanto  di  non  volerli  mai  ingerire  in  ta- 
li cofe  , nè  acconfentire  a coloro  , che  fe  ne  inge- 
rivano , per  non  rovinare  loro  Ile  Ili , e per  non  elfere 
di  accordo  con  quelli , che  fi  voleano  perdere  (3)  ; e 

I*  2 coman- 

„ runt  , . . . nec  IN  BELLO  SE- 
„ CU  LARI  FORTES  , NEC  IN 
„ FIDE  STABILES  PERSTITE- 
„ RUNT,,. 

(a)  Ibid.  „ Et  nifi  nos  ab  tua  cavea* 
,,  mus  , Umilia  nobis  lupervenire  non 
,,  dubitarmi* , quia  vindex  eli  Domi. 
n nus  ex  bis  omnibus,, . 

(3)  lbid.  eap.nl.  p.517.  „ Nullus 
,,  ( res  Ecclelìarum  ) DARE,  vallare, 
„ vel  ACCIPERE,abfque  proprii  Epi. 
„ tcopi  audeat  juffione  . . . Nam  de- 
„ vallantes  Ecdelias  , earumque  res  , 
„ nihil  aliud  intelligimus,  quam  con- 
„ tea  illum  seterni  Imperli  Deum  , 
„ ejulquc  Majeltatis  homines  move. 
„ re  certamen  . . . Nos  vero  illa  nec 
„ agerc  volumus , nec  lacere  volenti- 
„ bus  confemire , ne  nos , quoi  ablit , 
„ perdamus  , aut  le  perdere  voicutibus 
„ con;  enti  imus  „ . 


„ fto  oflèruntur  : & qme  ab  Ecdelia 
„ ejus  quocumqne  commento  alicnan- 
„ tur  , vel  tolluntur  . . . Cimilo  tol- 
„ luntur  . Et  fi  ab  amica  quidpiam 
„ rapire  futtum  ili , prsecipue  Chriflo 
„ DOMINO  NOSTRO,  QUI  EST 
„ REX  REGUM , ET  DOMINUS 
„ DOMINANT1UM  aliquid auferre, 
3,  vel  ALIENARE  . . . SACRILE. 
„ GIUMEST.  Vedi  anche  il  e.xilt. 
ivi  p.  513.  feq. 

(1)  Capitular.  ni.  cap. il.  p.516. 
,,  Probibemus  ommno  fub  pcena  fa- 
„ crilegii  generaliter  omnibus  cun&a- 
„ rum  Ecdeliarum  alienationes  , Sa. 
,,  cerdotumque  , & reliquorum  Ser- 
,,  vorura  Dei  oppreflkmes  , vexatio- 
„ nes&c...  Nam  multar  regiones,  quz 
,,  rerum  ecclelìarum  invafiones , . . . 
„ alienationes , vexationefque  , Se  Si- 
ri cerdotum,  reliq uorumque  Servorum 
9,  Dei  opprefluones  . . . Ceciate  fue- 
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— comandarono  , che  fé  qualcuno  per  liberalità  loro  avea 
CAMU.  fin  allora  pofleduto  alcuna  cofa  appartenente  alla  Chiefa, 
domandale  a*  Vefcovi  , a’  quali  fpettava  , la  facoltà  di 
ritenerla  in  quel  modo , in  cui  fi  potette  ritenere  giufla- 
mente  (i)  ; poiché  crede van  eglino , effere  meglio  non 
avere  il  terreno  , che  perdere  l’eterno  regno  ; pel  qual 
regno  terreno  eran  elfi  fermamente  perfuafi  , che  più 
avrebbero  loro  giovato  i meriti  de’  Santi  , che  tutta  la 
milizia  di  quello  mondo  (2)  . Oflervarono  eziandio  , ef- 
fer  illecito  , che  le  cofe  offerte  alla  Chiefa  le  fieno  tol- 
te ; e il  provarono  coll’  autorità  di  San  Girolamo  , il 
quale  pronunzia  (3)  , che  tutti  coloro  , i quali  de’  be- 
ni 


(1)  Ibìd.  „ Quapropter  praecipimus , 
,,  ut  fi  quis  ex  jure  ecclefiaftico  haàtc- 
„ nus  noftra  latitate  aliquid  poflfe- 
„ dit,  li  ilUdeìnceps  habere  voluerit, 
„ ad  proprios  Epifcopos  veniat , & ab 
„ ci$,  & a prsrpofitis  Ecdelìarum , un- 
n de  effe  videntur,  quocumque  modo 
jj  JUSTE  potuerit  , ea  impetrare  fa- 
» tagat  , & nihil  ex  eis  aliter  am- 
» ...  ne  cupktus  fanftarum  re. 

» rum  ignis , qui  in  eb  eft , eos  tavil* 
j>  lofius  exurat  „ . 

(1)  li.  „ Satiusenimnobis  eft,  Re- 
y>  gnum  non  habere  tcrrenum  j quam 
» artcrnum  perdere . Plus  vero  me  ere- 
„ do  poffe  Deum  per  fuorum  Sanfio- 
„ rum  merita  adjuva  re,  quamomnem 

3,  militiam  feculorum  „ . Si  dirà  da’ 
nuovi  Politici,  che  Carlo  Magno  era 
un  femplicione,  e vive»  ne’lecoli  dell’ 
onoranza  . Ma  intanto  egli  fu  tem- 


pre vittoriofo , e felicitato  da  Dio  in 
quello  mondo , e moftrò  di  aver  avu- 
to più  lumi  affai , e di  aver  Caputo  af- 
fai di  più  di  quel  che  fappiano  gl’ir- 
religiofi  noftri  fcrittorelii , che  vantao 
di  vivere  in  un  fecok>  illuminato. 

(3)  Lii.vì.  Capituiar.  rap.ccccrv. 
pag.tooi.  Tom.  tori. ,,  Quia  ilticitum 
,,  fit,  ea  quas  conferuntur  Ecclefi*  au- 
„ ferri,  B.  Hieronymi  fcribentis  in  Ex- 
„ pofitione  Matthrei  Evangeli!!*  ver- 
» ha  ita  teftamur  : Omncs  , inquit , 
„ qui  [ùpt  templi,  & bis,  que  con- 
« feruntur  in  ufus  cecie  fin , aiutuntut 
„ in  aliis  rebus  , quibus  fuam  ex- 
„ pleant  voi  unto  tem  , ftmiles  funt 
„ Scribarum  , & Sacerdotum  redi- 
„ mtntìum  mendactum  , & fenpui- 
„ t tem  Salvatoris  „ . Lib.  iv.  in  cap. 
ult.  Matth.  gag.  143.  Tem. IV.  Opp. 
P.l.  edit.  PariJ.  an.1706, 
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ni  conferiti  agli  ufi  della  Chiefa  fi  abufano  in  altre  cofe 
per  foddisfare  alle  loro  voglie  , fono  Umili  agli  Scribi , 
e a * Sacerdoti  ricompratori  di  menzogne  5 e del  Sangue 
del  Salvatore  . 

III.  In  qual  guifa  poi  S.GiroIamo  avrebbe  potuto  ap- 
provare , che  i Sovrani  proibifcano  , che  fi  doni  in  av- 
venire , o fi  lafci  nulla  alle  Chiefe  , fe  farebbe  ciò  fiato, 
fecondo  lui,  lo  fieflò,che  vietare  di  far  bene^Non  fu  egli 
per  avventura  quel  deflò  , che  fcrilTe  a Giuliano  uomo 
illuftre  : Et  tu  quidem  BET^E  facis , quod  diceris  EC- 
CLESIA OFFERIRE  TLDRJM^t CO  1 e lo 

fcriOfe  in  un  tempo  , in  cui , giufta  il  parere  di  molti 
de*  noftri  contradittori , non  era  ancor  rivocata  la  leg- 
ge di  Valentiniano  ? E trattando  egli  della  ingiuria  del- 
la fiefifa  legge  C della  quale  appreffo  ragioneremo  di- 
ftefamente  ; e della  cupidigia  di  certi  falfi  continenti  » 
e di  certi  particolari  chierici , i quali  andavano  a caccia 
dell1  eredità  , a fine  di  arricchire  fe  ftefli  , non  diffe 
efprefsamente  : fìt  HARJZS  , fed  water  Filiorum  , id 
eft  GBJLG1S  SDÌ  ECCLESIA , qu<e  illos  genuit , nutri- 
*vit , & pavit  ? Non  condannò  egli  còme  miferi , e 
non  pienamente  criftiani  coloro  , i quali  non  vogliono  , 
che  a Dio  fi  confacrino  , abbracciando  lo  fiato  religiolò, 
fe  non  fe  i malfani , o ftorpiati  loro  figliuoli , e a que- 
lli , quando  1’  abbiano  abbracciato , non  danno  che  a 
fiento  il  bifognevole  , a fine  di  provvedere  abbondevol- 

P 3 mente 

£0  Ep.xcu  .p. 73». 
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mente  al  ludo  , e alle  delizie  della  prole  , che  lafciano 
nel  fecofo  (i)  : e per  l*  oppofico  , non  lodò  egli  forfè  » 
e non  efalrò  fino  alle  ftelle  chi , per  non  fare  ingiuria  a 
Gesù  fcelto  fpofo  dalla  fua  figliuola,  le  diede  quanto  era- 
le  fiato  defiinato  per  le  nozze  del  mondo  , affinchè  ella 
dotata  , colle  prilline  facoltà  fue  fbffe  venuta  alla  cala 
del  Signore  , e avefle  fòfientata  la  inopia  deJ  familiari  di 
Dio  con  ciò , che  farebbe  altrimenti  nelle  mondane 
cofe  perito  (2)  ì 

IV.  Lo  Spirito  Oflfervatore  dopo  di  avere  difcorfo  allo 
fpropofito  de’Monaci,e  di  avere  falfamente  pronunziato, 
ch’elfi  anticamente  non  fofteneano  , che  a’  foro  beni  fuc- 
cedeflero  i monafterj , foggiugne  : „ Ma  crefcendo  in 
„ numero  quali  infinito  codefti  feguaci  della  vita  fo- 

' ,1  1 ita- 
ti) Epift.xcvtl.  ad  Demetriaderrt  ,,  PROVIDERET  . Fecerunt  hoc  , 
pag. 787.,,  Solent  MISERI  parentes,  ,,  PROH  DOLOR  ! noftri  propoliti 
„ & non  PLENE  FIDEI  CHRI-  „ fernin* , atque  UTINAM  RARUM 
,,  STIANI,deformes,  Staliquomem-  „ ESSET  EXEMPLUM  , QUOD 
,,  bro  debiles  filras  , quia  dignos  ge-  „ QUANTO  CREBR1US  EST, tinto 
„ neros  non  inveniuilt  , virginità»  „ rft*  feliciores , qu*  ne  plurimarum 
» tradere  . Certe  qui  religiofiores  libi  ,,  quidem  esempla  fequut*  fnnt„. 

„ videntur , parvo  fumtu  , & qui  vi*  (a)  ìbid.  „ Fertur  , & omnium 
,,  ad  alimenta  fufficiat  , virginibua  „ Chriftiano'rum  laude  celcbratur  , 
„ dato  , OMNEM  CENSUM  IN  „ quidquid  fucrat  nuptiis  pr*paratum , 

« UTROQUE  SEXU  SECULARI-  „ a fanfla  Chrifti  ffMmfih  (eiol  da 
„ BUS  LIBERIS  LARGIUNTUR . ,,  quel  buon  pajo  di  Matrone  Pro- 
ti Quod  nuper  in  hac  Urbe  dives  qui-  „ ba,  e Giuliana  ) Virgin!  fraditum 
„ dam  fecit  Presbyter , ut  duas  Alia*  „ ne  fponfb  fieret  injuria  : immo  ut 
„ in  propolito  virginali  inopes  relin-  „ dotata  priftinis  opibus  veniret  ad 
»>  queret  , & ALIORUM  AD  O-  ,,  fponfùm  , 8r  quod  in  rebus  mundi 
,»  MNEM  COPIAM  FILIORUM  „ periturum  erat , domefticorum  Dei 
or  LUXURIjT  , ATQUE  DELICIK  ,,  fufientaret  inopiam». 
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„ litaria  , non  andò  guari  , che  molti  di  coftoro  fi  mo- 
„ firarono  si  colmi  di  vizi  , che  venivano  verfo  il  quar- 
,,  to  fecolo  comunemente  detefiati  tanto  , che  i Ro- 
„ mani  li  volevano  elimentati  da  tutto  il  loro  diftretto  ; 
,,  come  ce  ne  fa  fede  S.  Girolamo  : „ quoufque  dete - 
fiabile  genus  Monacborum  urbe  non  pellitur  ? Ep.  xxiv. 
ad  Taulam  CO  • 

Cosi  coftui  francamente  fai  fa  congerit , ut  apud 
ignorante  impudcntia  veritas  , & furor  conflantia  pu - 
tetur  (2) . E in  vero  dove  mai  S.  Girolamo  fcrive  , che 
i Romani  pe’molti  pieni  di  vizi  voleffero  eliminati  i Mo- 
naci dal  loro  diflretto  ? Il  Santo  nella  Epillola  non  xxiv* 
come  nota  l’Oflervatore  , ma  xxii,  al  xxv.  a Taola,fo- 
pra  la  morte  di  Blefilla  di  lei  figliuola  , afferma  efpre  (la- 
mente  , che  non  già  contro  alcuni  , che  fodero  viziofi  , 
ma  in  generale  contro  i Monaci , e i Monaci  dabbene  , 
e zelanti  della  falute  delle  anime  , che  aveano  indotta 
Blefilla  flefsa  ad  abbracciare  una  vita  fanta  , tali  cofe 
ditfe  fra  denti  il  popolaccio  : e aggiugne  , che  a tali  voci 
efultò  il  diavolo , come  ora  efulta  per  le  impofiure  di  Tua 
fignoria  Otfervatrice  ; e fi  rattrifiò  nelle  fue  membra  il 
Capo  noftro  , e Redentor  Gesù  Crifio  , come  pur  ora  fi 
rattrifta  per  le  calunnie  , e le  contumelie  fcagliate  dalla 
malignità  contro  il  fior, e la  gemma  della  fuaChiefaCj). 

P 4 Ecco 

(1)  Cosi  Io  Spirito  Ojftrv.  p.37.  iam  p. 551.  Tom.  eoi.  „ FIos  quidam  f 

(ij  f.  Hitronfm.  lìb, iti.  Adv.  Ru-  „ & pretiofiflimus  lapis  inter  eccidi*- 
fin.  ptg. 435.  T.tod.  P. il.  „ ftica  ornamenta  Monachorum  , 8e 

(3)  S.  Hitron.  Epift.xiW.  ai  Pan-  ,,  Virgiuum  chorus  eft„ . 
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Ecco  le  parole  del  Santo  Dottore , che  riportiamo  a 
perpetua  confusione  dello  Spirito  menzognero,  che  nelle 
facre  lettere  vien  chiamato  hoftis  antiquus  , mendax 
a principio  : „ Curri  de  media  pompa  funeris  ( Blefil- 
,5  ìx  ) te  exanimem  referrent  , hxc  inter  fé  POPULUS 
,,  MUSSITABAT  : nonne  illud  eli , quod  fiepius  dice- 
„ barn us  ? DOLET  FILIAM  JEJUNIIS  INTERFE- 
,,  CTAM  , quod  non  vel  de*  fecundo  ejus  matrimonio 
„ tenuerit  nepotes  . QyOUSQUE  GENUS  DETE- 
„ STABILE  MONACHORUM  NON  URBE  PEL- 
„ LITUR  , NON  LAPIDIBUS  OBRUITUR  , NON 
„ PRiECIPITATUR  IN  FLUCTUS  ? MATRO- 
„ NAM  M1SERABILEM  SEDUXERUNT  , qux 
3,  quam  monacha  effe  noluerit  > hinc  probatur , quod 
„ nulla  gentilium  ita  fuos  umquauv  fleverit  fìlios  . , • . 
„ Qualem  putas  AD  ISTAS  VOCES  CHRISTUM 
„ HABUISSE  TRISTITIAM  ? QUOMODO  EXUL- 
TASSE  SATANAM  ?...  Defedando  funt  iilae  la— 
„ crimx  ,,  ( come  deteflar  fi  debbono  le  querele  degli 
OlTervatori  > e de*  Rifleflìonifti  contro  gl*  iflituti  rego- 
lari ) „ PLENE  SACRILEGIO  , INCREDULITÀ- 
5,  TE  PLENISSIME  (i)  . Quello  folo*  baderebbe 

per  dimodrare  di  quali  arme  fi  ferva  contro  i Reli- 
giosi ? e contro  la  Chiefa  Tua  Signoria  Oflervatrice  . 
Ma  aurum  buie  olet  delle  cafe  di  Dio  : perciò  inhiat  , 
illud  ut  devoret  • Chi  fa  , eh*  egli  non  ne  abbia  aflfag- 

. giato 

(0  Pfig-SS'  Tctn. ìv.  P. il.  Opp.  tdit.  Partf.  an.\?o6. 
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grato  qualche  porzioncella  , e avendolo  efperimentato 
dolce  , defideri  di  lepparne  dalPaltro  ? Egli  fa  come  que* 
piloni  , che  al  dire  di  S*  Girolamo  , fi  credono  tolto 
loro  da  lor  padroni  ciò  , che  quelli  offrono  alle  chiefe,  e 
ai  monafterj;  e dovunque  Vedono  un  religiofo  lo  trattano 
d’impoftore  , & rumor  e s turpijfimos  ferunt , & quod  ab 
ipfis  egre  firn  efl , id  ab  aliis  , audiffe  fe  fmulant  iidem 
auttores , <&  exaggeratores  . Exit  fama  de  mendacio  , 
che  provincias  penctrat . Vide  a s alcuni  rabido  ore  favi- 
re..  . carpere , e a’quali  per  avventura  circa  bumeros  Le- 
na eft  , e a*  quali  rancidulum  quiddam  loquutis  , omnis 
: confortai  cborus  , & latrant  univerfa  fubfellia  , e quel 
eh’  è peggio  , junguntur  nofirì  ordinis  , 'vale  a dire  al- 
cuni Eccleflallici , come  i Ragionatori , i Rifleflìonilli , 
i Sacerdoti  della  natura)  qui  & roduntur  , & rodunt  y 
adverfus  nos  loquaces , prò  fe  muti , quaft  & ipfi  ( i 
Rifleffionifli  ) aliud  fint , quam  Monachi , & non  quid- 
quid  in  Monacboc  dicitur  , redundet  in  Clericos  ( 0 . E* 
poi  vero  , che  Ss Girolamo  riprende  de*  monaci , ma  di 
que*  monaci , che  non  viveano  nel  monallero , e i quali 
ilavano  nelle  cafe  loro  , o di  altri , e non  aveano  altro 
direttore  , nè  altro  maellro , a cui  obbedilTero,  che  il  pro- 
prio loro  volere  (2)  » Di  quella  Torta  eran  coloro  , con- 
tro 

(l)  S.  Hìcron.  Epift.xtvil.  ad  Pu~  Monachum  p.775.  „ Nulla  arsabfque 
rìam  de  Piduitate  fervanda  ibidem  „ magiftro  difdtur  ...  Ad  illud  teu- 
* /7*S55' dit  orario,  ut  doceam  te,  non  tu© 
(i)  Vedi  la  lett.x cv.  ad  Rufttcum  ,,  arbitrio  dimittendum  , fed  vivere 

„ debe- 
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- tro  de'  quali  da  S.  Girolamo  fono  flati  fcritti  que'  pafli  , 

cap.  ni.  che  fono  addotti  dall’  OiTervatore  (i) . Ma  noi  qui  trat- 

tiamo de'  Monaci  cenobiti  , cioè  viventi  in  comunità  . 
Or  di  quelli, che  dice  il  Santo?  Dice,  che  pofledeano  in 
comune  (2) , ed  erano  molti  (3)  e ne  defcrive  con  lode 

il 


„ deberc  in  monafterio  fub  unius  di- 
„ fcipliru  patrts , confortioque  multo- 
„ rum  , ut  ab  alio  difeas  humilita- 
„ tem , ab  alio  patientìam  „ . E paf- 
iando  a coloro  , che  non  viveano  oc’ 
conventi  : „ Vidi  ego  quofdam , dice , 
>,  qui  poftquam  renunciavere  fceculo  r 
,1  veftimentis  dumtaxat,  & vocis  pro- 
,,  feffione  , non  rebus  , nihil  de  pri- 
»,  dina  converfàtione  mutarunt  &c.  „ 
Vedi  anche  la  p.773. 

(1)  Pag.37.  dove  cita  la  Ep.xxil. 
(ora svili,  pag. 44.  fa q.  ) ai  Eufto- 
cbium . Cosi  gli  avrà  infognalo  il  cap- 
pellone , o il  barbafloro  mantellato  , 
che  lo  hanno  aiutato  a fcrivere  le  fue 
peftilenzialiOflTervaaioai.  Del  redo  la 
citata  lettera  fu  indirizzata  da  S.Gi  ta- 
lamo alla  Vergine  E uftoebio , e ivi  non 
parla  de’ monaci  viventi  con  regolari- 
tà, ma  de’dilapprovati,  che  bini  , vel 
terni  babttabant,  e reggeanlì  fu»  ar- 
bitrata , & inttr  quot  fot  ttant 
jurgia  &c.  come  noi  nega  nè  pure 
fua  Signoria  OlTervatrice . Vedi  anche 
la  lettera  xxxv.  a Neperiano  p.171. 
Di  coftoro  dice  , bit  inai  quibufiant 
ptftibut  exttrminatit  : Epift.xvtll. 
P*g+S- 

(a)  Invita  Malchi  Monachi  p.q  j. 


Ne’monafterj  ,,  cum  nihil  cujufquam 
„ proorium  (ir,  omnium  omnia  funt  : „ 
e pag. 91.  foggiugne  a nome  di  Mal- 
co  , che  volle  tornare  al  tuo  paefe  ac- 
ciocché,, exinde  venundata  poBelIìun- 
„ cula  partem  erogarem  pauperibus  , 
„ PARTEM  MONASTERIO  CON- 
„ STITUEREM , quid  erabefeo  confi. 
„ teri  INFIDELITATEM  msam  ? 
„ partem  infumtuum  meorum  folatia 
„ refervarem ,, . 

(3)  Ep.xvm.  p.45.  dove  dice,  che 
in  un  luogo  nella  Nitria  erano  ebreittr 
qainjue  retili i a-,  e nella  Ep.  lvh.  ad  Le. 
torri  p.  jji. „ De  India,Per(ide,jEthiopia 
,,  Monachorum  quotidie  turbas  fufei- 
,,  pimus„.  E in  Pita  S.  Hilarion.  p.Si- 
„ Exemplo  ( Hilarionis  ) per  totam  Pa. 
„ leltinam  INNUMERABILIA  MO. 
„ NASTERIA  effe  caepemnt,  Scom- 
„ nes  ad  cum  Monaci  ecrtatim  cu- 
,,  currere  , quod  ille  cernens  LAU- 
„ DABAT  DOMINI  gratiam . Che 
differenza  tra  lo  fpirito  di  Santo  Ilario- 
ne  lodato  da  S.  Girolamo  , e io  fpiri- 
to Orfervatore  , che  a fno  favore  im. 
poiturando  cita  S.  Girolamo  ! T ralafcio 
gii  altri  luoghi  del  Santo,  per  non  dif- 
fondermi di  vantaggio. 
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jJ  tenore  di  vita  (i)  . De’Monaci  poi  di  Roma  iti  parti- 
colare cosi  egli  feri  ve  nella  Epijl.  xcvi.  (2)  feri  tta  do- 
po (3)  la  xxii.  citata  ingiuftamente  contro  de*  Monaci 
dalPOtfervatore . „ Nulla  fere  nobilium  feminarum  (ne* 
„ tempi  di  S.  Giulio  I.  Papa  ) noverat  Roma:  propofi- 
„ tum  Monachorum,  nec  audebat  propter  rei  novitatem 
„ ignominiofum  , UT  TUNC  PUTABATUR  , & 
„ vile  in  populis  nomen  aflumere  ,, . Ma  che  ? ,»  Hsec 
»,  ab  Alexandrinis  Sacerdotibus , PAPAQUE  ATHA- 
„ NASIO  , & poftea  PETRO  , qui  PERSECUTIO- 
„ NEM  Ariana  hxrefeos  DECLINANTES  , quali  ad 
„ TUTlSSlMUM  COMMUNION1S  SU£  PORTUM 
„ ROMAM  CONFUGERANT,  vitamB. Antoni i ad- 
„ huc  tunc  viventis  , Monalteriorumque  in  Thebaide 
,,  Pachumii , & Virginum  , ac  Viduarum  didicit  di- 
„ fciplinam  . NEC  ERUBUIT  PROFITERI , QUOD 
„ CHRISTO  PLACERE  COGNOVERAT  „ . Ec- 
co le  origini  de’  Monaflerj  di  Roma . Seguita  a fcri- 
vere  un  pò  dopo  il  Santo  : »,  Suburbanus  ager  vobis  prò 
„ Monafterio  fuit  . . . multoque  ita  vixilHs  tempo- 
ri re , ut  ex  imitatone  veltri , converfatione  multa- 
„ rum  GAUDEREMLlS  ROMAM  faóhm  Hieroiòly- 
„ mam  . CERTA  virginum  MONASTERI  A , MO- 
„ NACHORUM  INNUMERABILIS  MULTITI!- 
„ DO, ut  prò  FREMENTI  A SERVIENTIUM  DEO, 

quod 

(1)  Ep.xxu.p  45.fe4.  (a)  Ad  Ptincipiam  Pirgitum  de  Epitapb.  ÌAat- 
(elite  Vidtue  p.y 80.  (3)  La  xxti.  fu  fcrìtta  l’an.384.  c la  xcvi.  Pancia. 
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„ quod  prius  ignominia  fuerat , effet  poftea  gloria  „ ; 

Non  meno  chiaramente  parla  egli,  della  moltitudi- 
ne > c della  utilità  degli  altri  Cenobiti  dell'occidente , e 
dell'  opera  pia  , e giovevole  di  fovvenirli  j nella  lettera, 
a Oceano  circa  la  morte  di  Fabiola  (i),  e nella  lettera  a 
Giuliano  , le  quali  lettere  furono  da  lui  fcritte  aliai  dopo 
la  ventiduefima  citata  falfamente  , per  raffermare  la  ca- 
lunnia , dallo  Spirito  Oflfervatore.  Nè  folamente  vien  lo- 
dato dal  Santo  il  nobil  uomo  Giuliano  , perocché  facea 
a'  Servi  di  Dio  copiofe  .limoline  , talché  (òftentava  gran 
moltitudine  di  monaci , dal  Santo  medefimo  appellati 
Santi , ma  eziandio  per  aver  elfo  nobil  uomo  fondati  de' 
nuovi  monafterj  ; e animato  a entrar  egli  Hello  nella 
loro  congregazione  (2)  . Ma  come  avrebbe  il  Dottor 
Maflìmo  efortato  un  Signore  di  tal  portata  ad  aggre- 
garli a'  cori  de'  monaci  , fe  tanto  eran  coHoro  dediti 
al  vizio  , che  deteflabìle  dai  Romani  folTe  il  gene- 
re loro  , fecondo  lui  , giuftamente  chiamato  ? Co- 
me avrebbe  lodato  chi  non  folo  tanto  fomminiftrava 


00  pag.661.  * Quo- 

5>  dam  praefagio  futurorum  ( Fabiola  ) 
„ ad  multos  fcripferat  MONACHOS, 
aa  Ut  venirent  > & fe  gravi  onere  la- 
a,  borantem  abloivcrent  , faceretque 
,,  fibi  de  iniquo  mammona  amicos  , 
„ qui  eam  reciperent  in  «terna  tabtr- 
„ nacula ,, . 

(i)  Epifl.xcix.  pag.y^z. Extruis 
„ monafteria  , & multus  a te  per  in» 
5,  fulas  Dalmati*  SANCTORUM  nu- 


. a'  Mo- 

t 

„ merus  fufteutatur  ; fed  rrrelius  fàcere9 
a,  fi  & ipfe  fanttus  inter  fandlos  vi- 
,,  veres  . . . Haec  loquor  non  in  fuggi- 
„ lationem  operum  tuorum , vel  quod 
aa  cxtenuem  liberalitatem , & elecmo- 
aa  fynas  tuas>  fed  quod  te  nolim  inter 
aa  fecufares  effe  monachunt  , & intet 
„ monacos  fecularem  y totumque  a 
aa  te  expetam  , cujus  audio  menteni 
aa  divino  cuitui  deditam,,. 
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a*  Monaci  » ma  fondava  loro  ancora  delle  nuove  abita- 
zioni , fe  non  fervivan  elleno, che  ad  accrefcere  una  de- 
teflabil  genia  , si  fatte  fondazioni  ? Oltre  S.  Girolamo , 
parecchi  altri  Padri  circa  que’  tempi , e anche  dopo,  ri- 
conobbero , che  fofle  di  fervizio  del  Signore  , che  fi 
moltiplicaflero  i monafierj  , e con  alte  Iodi  celebraro- 
no chi  ne  procurava  1*  accrefcimento  (0  • Nè  ci  ftia 
a dire  1*  Oflervatore  , che  comunque  penfar  fi  vo- 
glia de’  Monaci  de’  tempi  di  San  Girolamo  , ad  ogni 
modo  i Religiofi  deli*  età  nofira  non  fono  , che  uni. 
ver&lmente  viziofi , e perciò  dannofi  alla  Repubblica  . 
Perocché  come  ha  egli  calunniato  gli  antichi, cosi  ognu- 
no può  ragionevolmente  penfare,  ch’egli  fieffo  calunni 
eziandio,  così  parlando,  i moderni.  Per  la  lunga  efperien- 
za  , che  ho  io  degli  Ordini  regolari  , pollo  finceramente 
affermare  , che  febbene  tra  loro  vi  fieno  de’cattivi  ( co- 
me pure  ve  n’  erano  ne’  tempi  di  S.  Girolamo  , fecondo 
ciò  , che  colla  da’  varj  di  lui  (2)  opufcoli  ) , tuttavolta 
quelli  fono  di  piccolilfimo  numero  riguardo  alla  molti- 
tudine non  folo  de’  tollerabili , ma  eziandio  de*  buoni  ; 

e affai 


O)  S.Gùrn  Grifoft.  Epift.cixtv.  ad 
jlgapttum  T.llL  Opp.  p.699.  „ Re- 
,)  lifiiofifltmus  Dominila  meus  Elpi- 
„ dius  hujus  montis  incoi»  , hoc  eli 
a,  Amani,  ftudet  ca,  qua  detinentur , 
„ impietate  liberare.  Jamqueadeo  li- 
„ bcravit  , tc  abduxit  eos  ab  errore  , 
» CONSTRUXIT  ECCLESIAS,ET 
« MONASTERIA  EXJEDIFICA- 


„ VIT  „ . Cosi  il  Santo  Pjn.404. 
Potrei  citare  a quello  propofito  Santo 
Agoflino , S.  Leone , ed  altri  ; ma  non 
occorre  che  in  cole  si  note  ci  diffón- 
diamo. 

(1)  Pit.  Ma! chi  Monachi  pag.qt. 
Tom.xv.  P. il.  Pit.  f.Hilarion.p  ìK. 
iiid.  S.  Agoft.  in  Pf.x ctx.  ««m. la. 
p. 8ej.  Tom,  iv. 
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e a (sai  meno  farebbero  , fe  non  fo  itero  (òfienuti  da* 
prepotenti  laici  , i quali  fotto  pretefio  , che  fieno 
vetfati , ne  prendono  la  protezione  contro  la  prov- 
videnza de*  zelanti  loro  fuperiori  i quali  vorrebbe- 
ro ridurli  alla  otfervanza  della  regolar  difeiplina . Né 
dubito  punto  , che  remeranno  meco  in  ciò  anche  di 
accordo  quelli  > i quali  modi  non  dall’afiio  , nè  dalla  ma- 
levolenza > nè  dall’interefle  , ma  dall*  amor  della  verità, 
vogliano  farne  le  dovute  imparziali  ricerche  . Il  fu  Mar- 
cirete Valignani  cavaliere  di  probità  , di  fapere  , c di 
fenno  , avendo  letto  l’empie  Lettere  Giudaiche  ( piene  di 
quello  fpirito  , che  ora  fcorgiamo  nelle  Offervazìoni  del 
noftro  oppofitore , e che  altre  volte  (corgemmo  nella  ca- 
lunniofa  fioria  di  Zofimo  idolatra  , e di  tante  infamità 
contro  gl’iftituti  monadici  ) volle  farne  [’efame  pratico , 
e dopo  diligentiflime  invefiigazioni  arrivò  a fcrivere  : 
,,  Siete  entrato  mai  , fignor  Giacobbe  , in  unmonafte- 
,,  ro  ? Avete otfervato  il  bell* ordine  , che  vi  regna? 
,,  Non  troverete  quello  de’  frati  più  fregolati  nella  fa- 
„ miglia  la  meglio  diretta  dell’  Europa  CO  • • • Potrefte 
,,  ancora  chiamare  ( i Conventi  ) tante  calè  di  correzio- 
» ne  , ove  fi  rifiringonoque’cervelli  indocili , quali , le 
„ reftafiero  nel  fecolo  > di  gravi  filmi  mali  alla  Repub- 
,,  blica  infaufta  cagione  fiati  farebbero . Qpefio  fieflò 
3,  fcuferà  i falli  de’  vofiri  PP.  Sebafiiani  , e le  impoftu- 
3,  re  de’Priori  Scc.  Alla  fine  un  corpo  formato  di  tanta 

„ diver- 

(0  Ltttcrax ix.  ^.183.  della  edìz_.  di  Lucca  deli' un- 1741. 
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diverfità  di  nazioni  produce  degli  umori  , quali  non  _ 

„ fi  potTono  tanto  depurare , che  taluno  non  dia  in  CAP.  I1L 
qualche  eccedo  . Fatemi  giuflizia  . Lafcerete  voi  di 
,,  ammirare  il  Panteon  di  Roma  , perchè  vi  è quel  bu- 
„ co  in  mezzo  , per  cui  penetra  la  pioggia  ? Certo 
,3  che  nò  • Così  il  bell*  edilìzio  degli  inflittiti  reiigiofi 
3,  confedera  il  Tuo  merito  , benché  vi  fieno  de*  difetti, 
j»  Difetti  alla  fine  > de3  quali  pochi  fra  la  gente  più 
3,  colta  andiamo  efenti.  Non  prendo  per  quello  a giu- 
fiifìcare  le  cabale  di  alcuni  particolari , gli  fcandal 
3>  di  quelli  , che  più  dovrebbero  dare  edificazione  3 nè 
3,  certe  azioni  infami  in  alcuni  cali  da’ frati  commette. 

, „ Bensì  mi  pare  , non  meritarli  da  tutto  un  Ordine  re- 
3,  ligiofo  (né  anche,  direi  io  da  tutto  unmonaflero) 

33  quel  nome  di  federato  , che  qualche  indegno  frate 
„ giuflamente  fi  ha  attirato  „ . 

Chi  ha  detto  di  poi  all*  Ottervatore  3 che  anti- 
camente i Monaci  non  foflenelfero  , che  a’ioro  beni  lue- 
cedettero  i monaflerj  ? S.  Bafilio  (1)3  il  qual  era  un 

pò 


(0  Anche  ne’  tempi  di  quello  San- 
to vi  erano  de’  maldicenti  Amili  allo 
fpirito  Oflervatore  . Erano  quelli  per 
altro  gli  adulatori  di  un  propagatore 
del  fabellianifmo  . ScrilTe  però  loro  il 
Santo  Epift.ccvix.  al.cccixxv.  p.310. 
Tom. ni.  Pari/,  an.iy^o.  „ Illud  vo- 
si bis  teliificor  , qua  haflenus  pater 
MENDACI  I SATANAS  dicere 


,,  non  aufus  eli  , ca  SEMPER  A 
„ CORDIBUS  METUS  EXPERTI- 
„ BUS  , ET  EFFRENATIS  LIN- 
„ GUIS  AUDACTER  EFFERRI  . 
33  Sci  re  autem  vos  volo  , nos  LAU- 
33  DI  DUCERE  » quod  virorum  , ac 
„ mulierum  COETUS  HABEAMUS, 
33  quorum  converfatio  ia  caelis  eft&c.,» 
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34o  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
pò  più  antico  anche  di  S.  Arfenio  , e non  fi  fondava 
filli*  autorità  di  qualche  favolatore  fimile  al  Metafra- 
fie  , di  cui  fa  calò  si  grande  fua  Signoria  Ofservatrice  , 
S.  Bafilio  , torno  a dire  , vuole  , che  colui  , il  quale 
ha  determinato  di  abbracciare  lo  fiato  religiofo yopes  fuas. 
non  oportere  negligere  , fed  illud  curare  , ut  omnia  acne 
rate  accepta  , jam  tamquam  Domino  confecrata  cum 
omni  pietate  difpenfet  (i)  ; e che  fe  i parenti  ricufano  di 
dare  a chi  fi  vuol  far  monaco  il  fuo , debbafi  far  fiiper  lo- 
ro, ipfos  facrilegii / celere  obflringi  (2).  Quando  però  que- 
lli gli  abbian  dati,  vuole  il  Santo  , che  non  debba  difiri- 
buirgli , e afsegnarli  da  per  fe  il  futuro  Mònaco , ma  affi- 
dargli al  leale  , e prudente  pallore  , a imitazione  de*  pri- 
mitivi Crifiiani  di  Gerofolima.,  qui  ferentes  ponebant  ante 
pedes  *Apoflolorum  ; poiché  non  efsendo  da  tutti  talia  ad - 
miniflrare  , fed  eorum  dumtaxat  , qui  proemi ffo  ex  amine 
buie  rei  prefetti  funt , id  quoque  quod  a talibus  datumejh 
HIC  PROUT  JLIDICABIT , ADMINISTRABlT  , 
Aggiugne  , che  avendo  uno  abbracciato  Io  fiato  mo- 
nadico , non  ha  più  nulla  di  proprio  , e ciò  , che  ufi  ,è 
del  comune  , in  guifa  , che  fe  egli  lo  dà  ad  altri  , e an- 
che a’  propri  parenti  > è facrilego  , e (Tendo  beni  della 

comu- 


(0  Regni,  fuftus  tr.iflat.  Inter- 
vog. ix.  p. 351.  Tom. il.  Opp. 

CO  Ibid.  c nelle  Regole  trattate  in 
breve  Interrog.c\.xxx\u.  p.478. ,,  Ccr- 
??  te  nocelle  cft  , ut  iis  , qui  ad  Do- 


,,  minum  accedunt  , bona  ad  ipfoc 
,,  pcrtinentia  REDDANT  cognati  , 
„ NJHILQUE  SUBTRAHANT.  , 
„ NE  HABEANT  JUDICIUM  SA- 
„ CRILEGII 


■ 
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comunità  religioni , beni  facri  , e veracemente  confacra- 
ti  a Dio  (O  . Or  ciò  fuppodo  , fé  i parenti  abbiano  ri- 
cufato  di  dare  i Tuoi  beni  a chi  fi  avea  a far  m onaco  , e 
non  avea  rinunziato  loro  i beni  medefimi  , a chi  crede 
S.  Bafilio , che  il  diritto  fu  di  efS  beni  appartenga , 
quando  abbia  quel  tale  abbracciato  il  monachi  fmo  ? A* 
parenti  ? Nò  : perocché  come  può  appartenere  un  tale 
diritto  a coloro  , che  facrilegamente  fi  ritennero  gli  defi- 
li beni  ? Al  Monaco  ? Nò  pure  ; mentre  quedi  non  ha 
nulla  di  proprio  (2)  , nè  difpofe  de(i) * * * 5  beni  raedefimì  , al- 
lorché n*  era  il  padrone  . Dunque  dovendo  appartenere 
a qualcuno  , e non  appartenendo  a*  primi  , nè  al  fecon- 
do , apparterrà  alla  comunità  , a cui  fi  è il  Monaco 
aggregato  , e farà  della  communità  de  da  > come  dice  il 
S.  Dottore  , in  guifa  , che  non  fi  pofsa  ritenere  da  altri 
fenzacchè  tali  detentori  fieno  rei  di  facrilegio . Per  la 
qual  cofa  S.Qirolamo  pure  , che  con  Paolino  fuo  fratello 
vivea  in  un  monadero  della  Paledina , pei  monadero  me-» 
defimo  impiegò  (gl  ciò , che  dovea  pervenire  ad  amen- 
due  per  eredità  da*  lor  genitori  : e S«  Agodino  concedè  % 
T.II.T.II , Q.  che 


(i)  Conflit.  MonaJÌ.  c.rx.  nnm. l. 

^.564.  Tom.  eod.  3,  Saepc  ob  ingentem 

„ iq  propinquos  beuevolentiarn  Afce- 

3,  ta  aufus  eft  facrilcgium  committere  3 

3,  ut  inopiae  mederetur  cognatorum. 
3,  Etenim  quae  prò  Sanflis  , qui  fe 
w ipfos  Dco  dicamnt , fervantur  3 res 
5,  facrae  , vereque  Deo  confecratae  cf- 
a>  fc  & inteiliguntur  3 & judicaniur  ; 


3,  quamobrem  qui  talium  quidpiatn 
„ aufert,  unus  eft  ex  iis,  quifacrile- 
„ giuria,  audent  perpetrare  ,3 . 

(a)  Serra.  Afcetic.  n.  5.  pagali* 
Strm.  de  Afcet.  difcipl.  8.1.  p. HI. 
ìbid.  e iu  moltiflìmi  altri  luoghi . 

(3)  Vedi  il  val.i.  di  quejìa  opera 
paga 4*.  not.i. 


CAP,  UI. 
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che  i beni  di  Onorato  Prete  farebbero  fpettati  al  mona- 
fiero  di  Tagafla , fe  da  e(To  monaflero  non  fotte  egli  pa£> 
fato  a efsere  Prete  Tiavenfe  (i).  Lo  flefso  Santo  nel  Ser- 
mone ccclv,  C2)  ordinò  a*  Tuoi  chierici,  da’quali  ei  vo- 
lea  che  fi  ottervatfe  la  vita  comune  , che  difponefse- 
ro  del  loro  finch’  erano  liberi , e o Io  vendettero , o Io 
ditlribuittero  , aut  donarent , & COMMVTs^E  illud  fa - 
cerent . Che  fe  S.  Arfenio  , come  dice  1’  Ofservatore  , 
non  volle  ricevere  l*  erediti  lavatagli  da  un  Senatore 
fuo  parente  , per  la  ragione  , fe  pure  fi  ha  a credere  al 
Metafrafle  , eh’  egli  era  morto  al  fecolo  prima  , che  il 
Senatore  fleffo  folle  pacato  da  quella  vita  ; il  fece  j non 
di  fuo  arbitrio  , ma , come  dovea  , col  contente  comune 
de’  fuoi  confratelli  , la  focieti  de’  quali  potea  cedere 
al  diritto  fuo , e cosi  torre  a*  maldicenti  Amili  a’  noftri 
OfTervatori  ogni  anfa  di  fparlare  a imitazione  de’  Do** 
natifli , de’  Sabelliani , e de’  Gentili  (3)  , e di  fcredita- 
re  predo  il  mondo  , fpecialmente  per  gli  acquifli  (4}  , la 
monadica  proferitone . In  fatti  ad  Alipia  virtuafiflìmo  , 
e piiffimo  vefeovo  di  T agalla  , il  quale  volea  , che  par*» 
te  de’  beni  del  fuddetto  Prete  Onorato  fi  dovettero  al 

mona- 


ci) Vedi  quefto  voi.  p.  1S1.  nm, 
(»)  Al.-f.wi.de  Verbis  Domini  nu- 
tntr.6.  p.yi 4.  Tom.v.  Opp. 

(3)  Di  Petiliano  Donatila  fcrive  San- 
to Agiftìno  l ni.  contra  litttras  Po- 
tiliani  cap.xi.  num. 4S.  p.  118.  T.m. 
y,  Perrexit  ORE  MALEDICO  in  vl- 
n tuperationem  monafteriorum  , 8c 


„ monachorum  , arguens  etiam  me  » 
,,  quod  hoc  genita  vitz  a me  Eteri t jq 
„ ftitutum  „ . De’Sàbelliani  vedi  fopra 
pas;.  139.  noi.!,  di  quello  voi.  ciò , che 
dite  S.Bafilio.  De’Gentili  vedi  il  pafTo 
diZofimitw/.II.  di  qui ft  a opera  p.50. 

(4)  Zofimo  Gemile  nel  luogo  riferì' 
to  Tom. il.  di  quefta  opera  p.50. 
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monaflero  Tagaftenfè  , di  cui  era  egli  flato  monaco  , 
difle  , che  fi  avefiero  efli  beni  a cedere  intieramente 
alla  Chiefa  Tiavenfè  , e in  tal  guifa  fchivare  le  mormo- 
moraziani , e gli  fcandali  , e ogni  fpecie  , e anche  om- 
bra di  avarizia  . ,,  Tali  infirmitati  parcens  C Dominus  ) 
,,  illud  de  tributo  folvendo  ait  , ergo  liberi  fimt  filii  J 
,,  fed.  ne  fcandalizemus  eos  , & cetera  , quando  Pe« 
3,  trum  mifit , ut  didrachmas , quae  tunc  exigebantur  , 
5,  lòlverent . Noverat  enim  aliud  jus , quo  nihil  tale 
,,  debebat . . Quamquam  in  ipfo  ecclefìx  iure  Paulus 
,,  Apoftolus  parcit  infirmis , & DEBITUM  flipendium 
„ nonexigit,  CERTUS  CONSCIENTIA  , QUOD 
„ RECT1SSINE  EXIGERET  ; fcd  NIHIL  aliud, 
„ quam  SU3PICIONEM  DEVITANS  BONUM 
„ CHRISTI  ODOREM  TURBANTEM  , & ab  illa 
,,  maligna  fpecie  fefe  abfiinens  in  eis  regionibus  , ubi 
„ hoc  noverat  oportere  , 5c  forte  antequam  rrirtitiam 
3>  hominum  fuiffet  expertus  (1)  . Ma  che  fliamo  noi 
a diffonderci  per  raffermare  un  punto  , eh*  efiendo  fla- 
to , fecondo  la  dottrina  de’  Padri , da  più  concili  deter- 
minato , e a tenore  de*  canoni  della  Gliela  da’  Sovrani 
ammeflò , e propofto  per  legge  , il  veggiamo  ora  da  uno 
florcileggi  con  pari  ignoranza  , e temerità  riprovato  ? 
Baila  , che  fiali  dimoflrato  co’  tedi  di  S.  Girolamo , e di 
altri  SS. Dottori  il  diritto  de’monaiierj  fu’ beni  di  coloro, 

Q.  2 che 

(1)  Epift.  idilli'  num. 5.  ^.155.  Vedi  anche  il  JVrm.ce  civ.  fl.I.  Jtqf. 
pag.961.  ftq. 
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* Jl  Ragie** 
t ore  ci  ojìfiont 
un  fiffo  di 
Salviano  non 
tetto  da  lui  in 
jonte , ma  pre- 
fo  dal  libro 
fieno  di  errori 
intitolato  Me- 
morie pel  ceto 
de’  i'ccolarì  Ai 
Molfctu . 


244  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
chti  hanno  ivi  profetato , e de*  facri  templi  filile  loro  fu- 
tfanze  , per  quindi  argumentare  , che  falfamente  da  tut- 
ta la  fua  diceria  inferifea  l'  Oifervatore,  che  non  al  {om- 
ino Pontefice  , ma  al  Principe  del  fecolo  appartenga  di 
difpenfare  intorno  ai  diritti  medefimi , e di  formar  delle 

leggi  . 

§.  VII. 

Delle  autorità  di  Salviano  manìfefl amente  ripugnanti  alle 
pretenfioni  degli  ^ ivvcrfarj , e nientedimeno  da  effi 
obbiettate  con  incredibil  franchezza  , e animofitcL  alla 
Chitfa  . 

I.  \T  Ella  fecondi  parte  della  fua  Confermazione (1) 
-1-^1  ha  il  Ragionatore  avuto  il  coraggio  di  citare 
a fuo  favore  Salviano  illuftre  fcrittore  del  quinto  lecolo  . 
Disfida  egli  i fuoi  conrradittari  a negare , fe  dà  loro 
l’animo,,  che  cominciando  dal  quarto  fecolo  della Chie- 
,,  fa  , e difeendendo  fino  al  noftro  , non  vi  fieno  fiate 
,,  queritnonie  nel  mondo,  che  quelli  , a’ quali  Gesù 
,,  Crifto , fecondo  la  interpretazione  di  Salviano  , co- 
„ mandò  di  non  poffedere  beni  temporali , non  abbiano 
,,  fempre  data  occafione  di  lamento  a’  laici  di  volerne 
„ anzi  pofiedere  più  del  loro  bilògno . Perocché  vi  con- 
oì  vinceranno  ( ei  dice  loro  ) d’impugnarfi  la  verità  cono» 
„ feiuta,  tanti  Santi  Padri,  tanti  Storici , tanti  Scrittori , 
. . _ . « e Dot- 

CO  Pag.xx m. 
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„ e Dottori  di  legge  , tanti  concili  della  Chiefa  Tanta  , e 
„ la  generale  infurrezione  prefente  di  tutti  i regni  Cat- 
„ tolici , e delle  particolari  città  della  noltra  medefima 
,,  Italia  ; e vaglian  per  tutti  i ricorfi  nel  propofito  fatti 
,,  al  Re  Tuo  Signore  dalla  città  di  Molletta  nella  Puglia* 
3,  perchè  il  membro  Ecclefiadico  fecolare  , e regolare 
3,  ha  occupata  la  maflima  parte  de’  fondi , e fi  è refe 
33  tributario  , e cenfuale  pel  redo  co*  lor  acquidi  5 fic- 
3,  chè  potete  leggere  un  compendio  fuccofiflimo  degli 
33  antichi  3 de*  mezzani  , e degli  attuali  lamenti  ne*  due 
3,  vclumetti  dampati  nel  propofito  in  Napoli  nel  17 63* 
,3  per  parte  di  que*  cittadini  „ . Cosi  egli  . Adduce 
nelle  note  il  feguente  patto  di  Sai viano  . „ Eis  Salva-* 
33  tor  ipfe  3 non  ut  ceteris  voluntarium  , fed  imperati- 
3>  vum  officium  perfe&ionis  indicit  . Quid  enim  laico 
3,  adòlefcenti  dixitte  legimus  ? Si  vis  ette  perfeétus  9 
3,  vende  , quce  habes  3 & da  pauperibus  . Quid  autem 
33  minidris  Tuis  ? lolite  , inquit , pofjìdere  aurum  &c • 
,3  Laico  dixit  : Si  vis  , vende  3 qux  pojjìdes  ; minidro 
33  autem  9 nolo  pottideas  3,.  Il  fonte  3 onde  ha  egli  prelb 
un  tal  padb  , non  è già  qualche  opera  di  Salviano  . Egli 
fembra  che  abbia  qualche  rabbia  con  queda  Torta  di  fon- 
ti ; laonde  benché  voglia  , che  fieno  confultati  da*  Tuoi 
Avverfarj,  fono  però  da  lui  Tchivati,  e folo  fi  ferma  egli 
ne’pantani  di  certi  nuovi  fcrittorelli  3 e in  quedi  fi  avvol-» 
ge.  Hac  rabiofafugit  canis , bac  lutulenta  ruit  pus  . ( Ho* 
rat . 1.2.  Ep.  2.  ) 11  libro  pertanto  , da  cui  ha  egli  prefo 
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il  tetto  di  Salviano , è il  ripieno  di  errori  intitolato 
Memoria  per  il  ceto  de,fecolari  di  Molfetta  pag.26.  Que- 
flo  folo  egli  cita . 

Noi  in  primo  luogo  vedremo  quanto  fieno  vane  le 
rifle  fiioni  del  Ragionatore  fu  di  un  tal  tetto  : fecondo 
quanto  gli  fia  contrario  Salviano  : terzo  di  qual  tempra 
fia  il  libretto , che  gli  ha  fervito  di  fonte  . 

II.  Dico  adunque  , quanto  al  primo  , eh*  ei  prende 
troppo  balla  I*  epoca  di  quelle  querimonie  , che  ram- 
memora . Ei  la  prende  dal  quarto  fecolo  , quando  ognu- 
no fa  > doverli  ella  prender  dal  primo  . S.  Giovanni 
nell’  Evangelio'^  1)  dice  , che  Giuda  era  ladro  de’locu- 
li  del  Signore:  e San  Luca  negli  Atti  Apottolici  (2) 
racconta  , che  i criftiani  Ellenitti  fi  lamentarono  de’  fe- 
deli della  Giudea  , eo  quod  dcfpicerentur  <vidux  eornm  in 
minifterio  quotidiano . Non  di  uno  , ma  di  piùVefcovi 
della  metà  del  terzo  fecolo  fcrive  S.  Cipriano  , eh’  e/«- 
rientibus  in  Ecclefìa  fratrìbus  non  fubveniebant , vole- 
bant  babere  argenti  largiter  , fitndos  infidiojis  artibus  ra - 
piebant  (3).  Che  fe  fino  da’ primi  tempi  del  crittia- 
nefimo  fi  cominciarono  a fentire  fomiglianti  querele  , 
e nel  terzo  fecolo  divennero  più  frequenti  ; qual  mara- 
viglia fe  ne’  fufieguenti  crebbero  a mifura  che  fi  an- 
dava aumentando  il  numero  de’  crittiani  , e non  la  vir- 
tù , e il  merito  , ma  l’ ambizione  portava  certuni  alla 
dignità  del  facerdozio  , e anche  del  vefeovato  ? Ma  fe 

i Pa- 
ti) Cap.xi t.  v.6.  (a)  Cgp.v I.  v. I.  (3)  Litt.deLapfifp.il 4- 
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i Padri  i e i Concili  defedarono  gli  abufi  , che  non  po- 
chi facri  minifiri  faceano  de*  beni  ecclefiafiici  ; non  pe- 
rò fi  lamentarono  mai  9 che  la  Chiefa  avette  acquetato 
troppo  > nè  penfarono  , che  metter  fi  dovette  argine  ; 
o riparo  a*  di  lei  acquitti . Anzi , come  da*  patti  , e 
da*  decreti  fin  ora  da  noi  apportati  è manifefio  * intan- 
to declamarono  contro  di  chi  fé  ne  abufava  , perchè 
a cagione  di  fòmiglianti  abufi  venivano  lcemati  que’  be- 
ni, o fi  alienavano , c fé  ne  confumavano  i prezzi  in 
cofe  affai  differenti  da  quelle  , per  le  quali  erano  fiati  of. 
ferri  i beni  raedefimi  al  Signore  « Per  la  qual  cofa  tan- 
to furono  lontani  que*  Padri  , e que*  Concili  dal  penfa- 
re  9 come  or  penfa  co9  fuoi  pari  il  Ragionatore  ; che 
ordinarono  anzi , che  gli  detti  beni  inviolabili  rimanef* 
fero  , ed  efortarono  i fedeli  di  offerirne  degli  altri  • 
Che  fe  aveflimo  a dar  retta  al  Ragionatore  , farem- 
mo ridotti  in  buona  logica  a concedere  9 che  i loculi 
fletti  del  Signore  fi  aveano  a fcemare  9 o a torre  affat- 
to , e doveafi  eziandio  ordinare  dal  Principe  , che 
nulla  gli  fi  offerifle  in  avvenire  9 perciocché  Giuda 3 che 
n*  era  il  cufiode  , fe  ne  abufava  - 

Furono  , è vero  9 febbene  non  tanti  * quanti  fon 
Ora  , quantunque  la  Chiefa  ora  non  polfegga  tanto , 
quanto  pottedeva  ne*  fecoli  trapafsati  ; furono  * ditti  » 
non  pochi  de*  fedeli  laici  , a*  quali  difpiacevano  le  pofc 
feflioni  ecclefiaftiche  , e ne  faceano  in  privato  9 e in 
pubblico  de*  lamenti  • Abbiamo  per  altro  veduto  di 

Q.  4 fopra 
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- fopraciò,  che  contro  di  loro  fcrifse  S.  Gian  Grilòfto-; 

Cap.Iìì.  mo(i);  e Tappiamo  in  qual  concetto  fieno  eglino  flati 
prefso  gli  altri  Padri  , che  ne  defedarono  la  rapacità  , e 
ipecialmente  prefso  S.Agoflino.  Qiiefli  nel  ferm.ccctr* 
recitato  a’ Continenti , cosi  feri  ve , quali  dipignendo  , 
come  crederan  molti , il  Ragionatore  , ed  altri  politici 
dell’età  nodra:  „ Non  folos  eos  inimicos  nodros  deputa- 
„ re  debemus , qui  aperte  foris  funt . Multo  enim  pe]o- 
33  res  funt , qui  INTUS  VIDENTUR  , & foris  funt  ^ 
3,  Amant  enim  mundutn  , & ideo  mali  funt . Et  qui- 
i,  dem  de  nobis  ea  fentiunt , qua?  ipfl  DILIGUNT , 
33  & in  hujus  mundi  quali  PROSPERlTATIBllS; 
3>  quibus  ingemifeimus  , INVIDENT  NOBIS  . 

DeJ  Giurifconfulti  , e degli  Idorici  Cattolici  , i pii 
eccellenti  che  fierto  dati  , potrei , fe  il  tempo  mei 
permettere  , far  un  lunghiffimo  catalogo  , e dimoflra- 
te  anche  coll’autorità  loro,  quanto  vadano  col  Ragio- 
natore errando  i falli  politici  dell’  età  nodra . Dell  a 
generale  increzione  di  tutti  i regni  , ch’ei  dice  fatta  in 
quedo  fecolo  contro  i beni  ecclefiadici , e contro  i nuo- 
vi acquidi  delle  chiefe  , pollò  francamente  dire,  crei- 
la fi  riduce  a certi  faccentelli , de’  quali  in  ogni  paefe  fi 
trovano  alcuni , e i quali  la  vogliono  fare  da  giufpub- 
blicifli , per  aver  Ietto  gli  opufcoli  di  qualche  prote- 
dante  5 o da  Teologi  , febbene  non  han  veduto  nè  pu- 
re  le  coperte  de’libri  decanti  Padri  ; ma  alle  perniciofe, 

ed 

(i)  Vedi  fopra  p.i 36.  feq. 
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ed  erronee  dottrine  di  Fra  Paolo  , e di  Fra  Fulgenzio  , 
e di  altri  limili  Scrittori  li  attengono  , per  poi  dopo 
qualche  tempo  cangiarle  , eflendo  per  eflì  la  dottrina 
come  il  veftire  , che  fecondo  le  mode  , li  va  quali  gior- 
nalmente mutando  . Del  recante  i popoli  aderenti  a’Pa- 
liori , e Dottori  dati  loro  dal  Signore  , fono  perfuali  in 
contrario  , e temono  , che  per  si  fatti  fèntimenti , che 
G vanno  fpargendo  per  tutta  1*  Europa  cattolica  , abbia- 
no a venire  per  cafligo  non  minori  difgrazie  di  quelle  , 
che  ne*  tempi  andati  avvennero  a certe  regioni  , dopo 
che  vi  furono  fparfe  , e prefero  piede  lòmiglianti  opi- 
nioni . Delle  Memorie  della  città  di  Molfetta  , che  fecon- 
do il  Ragionatore  debbono  valere  per  tutti  i ricorft  nel 
propoftto , parlerò  opportunamente  alquanto  dopo  . 

III.  Vengo  al  palio  di  Salviano  . Dimando,  che 
ne  voglia  ricavare  il  Ragionatore  ? Forfè  che  agli  eccle- 
Hallici  non  lia  lecito  di  pofleder  nulla  ? Quello  , e non 
altro  , parrà  a lui  che  provino  le  parole  eis  ( cioè  a*  mi* 
ni  Uri  dell*  evangelio  ) imperatimm  officium  perfettionis 
indicit . %ttid  mini/lris  ? nolite  pojjidere  aurum . Tfolo 
pojjìdeas  . Ma  fe  avelie  ciò  voluto  alfolutamente  , e ge- 
neralmente Salviano  , farebbe  indubitatamente  caduto 
nell*  errore  , che  dopo  fòftennero  i Valdefi  , e il  Wi- 

clefo  , e avrebbe  ripugnato  e a’  Padri  CO  » e alle  Sacre 

Scrit- 
to Vedi  il  T.t.  di  qttoft.r  opera,  e ta„  SiquisECCT-ESIAM  NOLENS 
S. Ambrogio /.i.  deOfficìiiMiniftrorum  „ GRAVARE  IN  SACERDOTIO 
e.  xxx.  u.ljl.  p.14.  T.lll.tdit.  ('ini-  „ aliquo  coaftitutus , aut  MI  MISTE. 

„ RIO 
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Scritture  , e a fé  medefimo  . Già  dalle  facre  lettere 
e de’  Santi  Dottori  della  chiefa  fi  è di  fopra  (l)  ampia- 
mente trattato  ; laonde  non  occorre  , che  ne  riportiamo 
nuovamente  le  teftimonianze  . Salviano  nella  epillola  a 
Salonio  (2)  non  riprende  già  i Chierici , i Diaconi  , e i 
Sacerdoti  , e i Vefcovi  fleffi  , perchè  pofifeggono  , ma 
li  riprende  anzi  perchè  deftinano  ciò  , che  pofseggono  , 
non  a*  poveri  , non  alle  chiefe  , non  a Dio  , ma  a5  fe- 
colari  , ed  eftranei  , e ricchi . Senta  il  Ragionatore  , e 
poi  ardiica  di  citare  a Tuo  favore  Salviano  , che  fino  da* 
fondamenti  gli  rovefcia  il  fuo  (Ulema  „ TANTA  IN- 
„ CREDULITAS  EST  HOMINUM  . . ut  cum  MUL- 
3,  TI  MAXIMAS  OPES  H/EREDIBUS  , interdum 
,,  edam  EXTRANEIS  DERELINQII ANT  , hoc  fo- 
„ Ium  Se  PUTANT  PERDERE  , QUOD  PRO 
„ SPE  SUA  DEDERINT  , AC  SALUTE . „ Chi 
non  direbbe  , che  Salviano  abbia  qui  defcritto  i noftri 
Avverfarj  ? Profegue  egli  a fcrivere: ,,  Et  quidem  itfud 
33  licet  in  OMNIBUS  grave  fit ,,  ( o veda  il  Ragio- 
natore s’  è leggiero  in  chi  non  fedamente  non  vuol  la- 
feiar  nulla  alla  Chiefa,  ma  procura  eziandio,  quanto  può 
mai  , di  fare  si  * che  a tutti  fi  proibiica  dal  Principe  * 
ne  quid  alla  chiefa  prò  fpe  pia  dent , eie  fallite  ) ,,  prasci- 

„ pue 

„ RIO  NON  TOTUM  , QUOD  (1)  Vedi  il  T.l.  di  qutfla  opera 

» , HABET  CONFERAT  . . . NON  (2)  Epift.ix.  edit . Roti 1.  an.1719. 

„ MIHI  IMPERFECTUS  VIDE-  p.199. 
j»  TUR,,. 
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pue  iirhistamen,  quos  IN  CONSIMILI  ORIMI-  — 

„ NE  INFIDELITATIS  etiam  profeffio  fanélitatis  cap.iii. 
„ accufat . . . Et  ideo  videns  ille  > qui  fcripflt COM- 
„ MUNE  ESSE  HOC  MALUM  PROPE  UNIVER- 
„ SORUM  , LABEMQUE  HANC  NON  AD  MllN- 
DIALES  TANTUM  HOMINES  , fed  edam  ad 
„ pcenitentes , . . . quodque  t ( ut'  ita  dixerirì*  ) pro- 
pe  inter  monifra  reputandum  eft.,  ad  Levitas  etiam  * 

3,  atque  Presbyteros , &,  quodhis  feralius  multo  ed , 

3,  ad  Epifcopos  pervenire  , ex  quibus  multi , quos  fu- 
„ pra  dixi , • . non  familiàs  * non  filios  babentes  9 
3,  OPES  , . & SUBSTANTIAS  SUAS  non  pauperi- 
3,  bus  , NON  ECCLESIIS  , NON  libi  ipfls , non 
3,  denique  ( quod  his  omuibus  majus  efl , ac  praflan- 
39  dus  ) DEO  3 fed  fecularibus  maxime  * & di^itibus, 

,,  & extraneis  deputane  • ,,  Quanto  men  male  avrebbe 
trattato  il  Ragionatore  la  Tua  caufa  , fé  non  avelie  ci- 
tato Salviano  , che  si  manifeflamente  gli  contradice  ! 

Nè  altro  volle  dire  quell*  antico  fcrittore  nel  libro  il.  de 
^dvaritia  , onde  è flato  prefo  quel  pafso,  che  ci  vien  op~ 
poflo  dall’Autore  della  Memoria  pel  ceto  de*  ] e col  ari  del- 
la città  di  Molfetta  , Egli  non  approva  la  condotta  non 
folamente  degli  eccleflaliici  3 ma  de’fècolari  eziandio  , i 
quali  profefsano  il  criflianeflmo , che  , ancora  morti,  vo- 
gliono pofsedere  ampie  ricchezze  ne’  loro  eredi  lenza 
falciare  punto  al  Signore  ; e in  tal  guifa  li  tratta  come 
fe  , pofsedendo  , tralgredifcano  la  legge  dell*  Evange- 
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lio  (i) . Ma  modera  egli  fufseguentemente  quella  jfu3 
efagerazione  ; laonde  concede  non  (blamente  a*  puri 
laici,  ma  eziandio  alle  facre  Vergini , che  abbiano  ; e' 
ie  hanno  molto  le  avvifa , non  efsere  bafìevole  , che 
offrano  poco  a Dio  (2).  Scende  agli  ecclefiaflici , e 
rammemora  loro  il  nolite  aurum  poflìdere  , non  per 
altro  , che  per  dinotare  , che  più  ($)  de’  fecolari  cri- 
lliani  fieno  eglino  tenuti  a rifecare  le  cofe  fuperflue  , e 
a contentarli  dell*  onefto  loro  mantenimento  , e non  a 
darfi  ad  accumulare  ricchezze  per  lafciarle  poi  a*  loro 
eredi  (4)  . Che  fe  taluno  di  elfi  è ricco  , lafci  a*  pove- 
ri ($) , lafci  alla  chiefa  , lafci  in  fomma  le  facoltà  fue 
a Dio  (6). 

Non  è pertanto  contrario  a noi  Sai  viano  , anzi  egli 
ci  è sì  favorevole  , che  flarei  per  dire  , che  , quando  fe 

■ ! - . ne 


(0  L.i.adverfus  Avantiavnp.Wj. 
edit.  ejufd.  «uw.38.  „ Quam  longe 
„ ergo  funt  A MANDATO  DEI, 
„ quod  cum  ipfos  JUSSER7T  Deus 
3,  viventes  opibus  renunciare  , illi  eas 
» cupiunt  etiam  in  cognatis  fui9  mor- 
,1  tui  pofiìdere?  Aut  quam  longe  ab  ea 
3,  devotione  funt,  ut  exha»redare  ipfos  fe 
3,  nolint  propter  Dcum,  qui  exhseredare 
3,  nolunt  faltem  extraneos  propter  fe 
33  Scd  quaerit  io r rafie  aliquis  , quid  fit 
3,  Mud,  quod  nunc  plus  exigat  Deus 
3,  a CHRISTIAN1S  PER  EVAN- 
33  GELIUM,  quam  a Judsis  ante  le- 

3J 

CO  Ivi  p.ìi8. 


Ci")  Ivi  p.  129.  ,,  MAGIS  abfque 
33  dubio  ad  eos  pertinet  , qui  exem- 
33  pio  effe  omnibus  debent  &c.  ,, 

(4)  Ivi  & y.130  „ Sufficientia  re* 
,,  tineatur,  immoderata  refecentur ... 
„ Ceterum  fi  tu,  quicumque  ille  es* 
3,  aut  quaecumque  illa  cs  fanéìas  pro- 
3,  feffionis , quae  aut  confervandis  opi- 
„ bus , aut  cumulandis  facultatibus  in» 
3,  hias,  fuperflue  de  infirmicate  cauf- 
33  faris  &c.  „ 

(5)  Ivi  p.  134. 

(<5)  Ivi  p.117.  D ivi tias  mundi  hu» 
jus  prò  Dei  nomine  , atque  honorg 
confumat . Vedi  /’  Epiftola  a S aionio 
tifata  di  f opra  pag.  150.  feq. 
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ne  adducano  parecchie  altre  tefiimonianze  , fia  egli  per 
efsere  rigettato  dal  Ragionatore  , e dallo  fcrittor  MoU 
fettano  qual  fanatico  , e qual  nemico  del  pubblico  be- 
ne , volendo  egli  non  folamente  , che  fieno  diferedati 
i figliuoli  cattivi  da*  genitori , ma  che  fia  eziandio  le- 
vata una  parte  della  eredità  a’  buoni  piuttofio  , che 
mancar  di  offerire , e di  lafciare  alle  chiefe  , e a’  fi- 
gliuoli loro  religiofi  CQ  > come  fe  il  mancarvi  fia  lo  ftef- 
fo  , che  pregiudicare  alia  propria  falvezza  . E a vero 
dire  , con  quale  sfrontatezza  può  il  Ragionatore  valerli 
dell’  autorità  di  quel  Padre  , che  taccia  di  empietà  i 
genitori , i quali  non  lafciano  a*  religiofi  loro  figliuoli 
la  parte  , che  loro  per  eredità  toccherebbe  , e vanno 
dicendo  , quid  opus  efl , ut  filiis  jam  religiofìs  nequc 
cura  fratribus  fuis  hxreditatis  portio  relinquatur  ? Ma 

, Tenta 


CO  P*g-*ì9-  » Optimum  tft , ut 
y>  unufquifque  (ibi  confulat , atque  ani* 
n ma  , ac  {aiuti  fuse  omnia  derelin- 
jj  quat  ; (int  quantvis  interdum  non 
» filli  tantum,  quibus videtur  natura- 
si liter  plus  deberi  , fed  etiam  pigno- 
li ra  alia  ejus  vel  meriti  , vel  condì* 
n tiouis,  ut  eis  ad  impertiendom  quid- 
3»  dam  , ac  largiendum  juftitia  ipfa  , 
» ac  DEI  CULTUS  PATROCINE- 
3,  TUR.  , & quibus  non  folum  PIE 
3,  atiquid  relinquatur,  fed  etiam  IR- 
3,  RELIGIOSE  NON  RELINQUA- 
s,  TUR  , feilieet  fi  aut  parentes  fiat 
3,  calamitofi  ...  aut  propinqui  ino- 
3,  pes  ...  vel  certe,  QUOD  SUPER 


„ OMNIA  EST  , DEO  DEDITI  ; 
„ HOC  ENIM  EST  SUPEREMI* 
„ NENS  , fi  idipfum,  quod  agit  ali. 
„ quia  pietatis  officio  , RELIGIO* 
„ NIS  FACIT  AFFECTU  . At  ve* 
„ ro  nunc  diiferfiffime  , & IMPIIS- 
„ SIME  nullis  omnino  a fuis  Mr* 
„ NUS  relinquitur,  quam  QUIBUS 
„ OB  DEI  REVERENTIAM  PLUS 
„ DEBETUR. . . Denique  fiqui  a pa*. 
„ rentibus  FILII  OFFERUNTUR 
„ DEO  OMNIBUS  F1LIIS  POST- 
„ PONUNTUR  OBLATI  - Indigni 
„ JUDICANTUR  H^REDITATE, 
„ QUI  DIGNI  FUERANT  CON* 
„ SECRATIONE,,. 


\ 
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— , Tenta  egli  come  a tali  interrogazioni  di  lomiglianti  ge-  ' 
cap.  in.  nitori  riiponda  Salviano:,,  Refpondeo , ut  religioni 
fungantur  officio  „ .affinchè  colle  robe  de*  religiofi  fi 
arricchifca  la  religione  : „ Ut  religioforum  rebus  religio 
„ ditetur  : e affinchè  avendo  eglino  , abbian  tutti  gli 

altri , che  non  hanno  2 „ LIt  illis  habentibus  cundti  ha- 
33.  beant  non  habentes  : „ e aggiugne  : ,»  Permittite  hoc 
33  religioni  ipfi  , cui  filios  tradidiffis . Redìius  pauperes 
j,  a fé  fiunt  • • Et  ego  else  pauperes  volo  ; fed  ut  ha.. 

3,  beat  tamen  praemium  fiium  ipfa  paupertas . „ Dice 
di  piu  , che  il  negare  ugual  porzione  a*  figliuol  i religio- 
fi,  parentes  impios  faciat . „ Nam  cum  vos  ideo  plus 
9>  relinquere  ex  patrimonio  veltro  religio fis  filiis  debe«* 

3,  retis  , ut  aliquid  ad  Deum  ex  facultatibus  veltris  > 

3,  faltem  per  filios  perveniret  3 ideo  filiis,  non  relinqui- 
33  tis  , ne  illi  habeant , quod  Deo  relinquant ,, . 

Ma  diranno  gli  Avverfarj , eh*  eglino  non  impe- 
dirono 3 che  fi  dia  da’  genitori  a*  figliuoli  loro  reli- 

« 

gioii  un’annua  rendita  corrifpondente  al  frutto  de’  beni  3 
che  farebbero  toccati  loro  , le  follerò  rimali  nel  fecolo  j 
ma  che  non  illimano  , che  i fondi  pallino  al  dominio 
de*  monafterj  3 perchè  ciò  farebbe  lo  Hello  , che  amor- 
tizarii  , e renderli  inutili  all*  umano  commercio  „ Ve- 
diamo le  di  ciò  lì  farebbe  contentato  Salviano  . Vi  fo- 
no 3 egli  dice  , de*  genitori , che  delle  porzioni  , le 
quali  aveanfi  ad  attribuire  a’  figliuoli  religiofi  , non  con- 
cedono 3 che  1*  ufo  a elfi  religiofi  figliuoli  3 lafciandone 

la 
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la  proprietà  a*  fecolari . Ma  ciò  è molto  peggio  . Im- 
perocché farebbe  cofa  di  meno  intollerabile  empie- 
tà il  lafciar  meno  a*  religiofì  medefimi , che  il  toglier- 
ne loro  affatto  la  proprietà . Ella  però  ha  cosi  trovato 
la  iniquiffima  infedeltà  de*  genitori  la  maniera  di  efclu- 
dere  onninamente  dal  patrimonio  loro  il  Signore.  E* 
quella  una  nuova  indole  di  una  irreligiofa  mente  » poi- 
ché vale  lo  ftelso  , che  non  illimare  Tuoi  figliuoli  colo- 
ro} che  hanno  incominciato  a efsere  figliuoli  di  Dio  (1); 

Ma  non  fi  fa  ciò  per  un  tal  fine  , dirà  il  Ragiona- 
tore ; fi  fà  9 perchè  morendo  il  religiolò  , rellino  gii 
altri  figliuoli  più  comodi , e non  fi  tolgano  i fondi  al 
commercio  umano  , lo  che  conduce  al  bene  della  repub- 
blica . Non  relia  nè  pure  di  ciò  pago  Salviano  . Pro- 

fegue 


(l)  „ Sunt ...  ex  pafentibus  mul- 
ti  ) qui  xquales  filiis  fuis  faciant 
„ portiones  , nifi  quod  una  tantum 
9i  eos  conditione  difeernunt  , quia  in 
33  iis  ìpfis partibus , qu* FILIIS  RE- 
5,  LIGIOSIS  videntur  adferibi  , U- 
9y  SUM  jubent  ad  eos  , PROPRIE- 
3,  TATEM  ad  feculares  filios  pertine- 
„ re  . At  vero  hoc  multo  PEJUS 
„ EST  , ET  INFIDELIUS  . TO- 
„ LERABILIORIS  quippe  IMP1E. 
3,  TATIS  effe  videtur  , haereditatem 
9,  aliquam  filiis  fuis  minus  relinquere, 
3,  quam  proprietatem  his  rerum  peni- 
9)  tus  auferrc  . . . Sed  INVENIT 
„ INIQUISSIMA  1NFIDELITAS 


„ PARENTUM  , QUOMODO  A 
„ PATRIMONIO  SUODEUMPE. 
„ NITUS  EXCLUDAT , PROPRIE- 
„ TATEM  RF.RUM  RELIGIOSA 
„ FILIIS  AUFERENDO  . Ufum 
3,  enim  his  dedit , ut  effet  3 quo  ipfi 
„ viverent  ; proprietatem  his  tulit , ut 
33  quod  Deo  relinquerent  , non  habe- 
3,  rcnt  ....  O novum  irreligiofse 
33  mentis  ingenium  . . . Quid  tan- 
33  tum  quaefo  feeleris  in  titulo  effe  re- 
3,  Iigionis  putas,  ut  ideo  eos*  qui  re- 
,3  ligiofi  fnnt  Deo,  filios  tuos  effe  non 
„ credas  , quia  filli  Dei  effe  ccep«- 
33  ruat  „ ì 
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fegue  pertanto  a fcrivere  CO  > che  il  dire  , fard  ciò  per 
un  altro  fine, Ila  lo  lteflfo  che  dire  , farfi  il  male  con  buon 
animo  , e com  metterli  con  pia  mente  un’  empia  azione . 
Perocché  cosi  viene  ad  anteporli  il  mondo  a Dio , e 
vengono  ad  anteporli  in  dignità  gli  altri  a coloro  , che 
fon  anteporti  da  Dio  per  elezione,  ancorché  li  dica,  che 
ciò  non  li  faccia  per  difprezzo  di  Dio  . Ma  diranno  i ge- 
nitori,a chi  lafceranno  i nortri  figliuoli  religioll  non  aven- 
ti figliuoli , la  nortra  eredità  ? Rifponde  loro  Sa/viano  , 
che  llfpecchino  negli  Atti  de’  SS.  Aportoli  , e vedranno 
quali  erano  allor  i fedeli . Dimanda  di  poi  ,,  omnes  ne 
,,  C tl^nc  ) cum  filiis , an  omnes  fine  filiis  fuerint  ? ,,  Ri- 
fponde finalmente  * che  „ nulla  ecclellae  plebs  ert  non 
• de 


(0  „ Sed  dicitis , non  eo  a vobis  ani- 
„ mo  hoc  agi  : quod  idem  eft , ac  fi 
„ quifquam  dicat  , malas  res  bono 
?,  auimo  a fe  beri , impietatis  facinus 
„ pia  mente  commi  tti . . . Indignum 
„ ergo  arbitramini , ut  (ànfta , ac  pla- 
3,  cita  Dco  pignora  filiis  mundo  fer- 
„ vientibus  comparentur  . . . Bene 
„ arbitrarmi  ni,  fi  tamen  arbitrio  irto 
,,  jufte,  & in  diverfum  uteremini... 
3,  Quid  enim  reftius  ? Quid  magis  ju- 
„ fluiti,  quam  ut  qui  meliorcs  funt, 
3,  iidem  ctiam  honoratiores  ertènt... 
9,  & qui  antiftant  in  Evangelio  facro , 
„ iidem  quoque  in  teftamento  huma- 
„ no  antirtarent  , 8c  hac  faltcm  re 
„ concordaret  cum  voluntate  Chrifti 
3,  parentum  pietas  , a«  voluntas  3 ut 


„ quos  Deus  praepofuirtet  elezione  , 
„ eofdem  etiam  parentes  anteponerent 
3,  dignitate  ? . . Praeponitur  mundus 
„ Deo.  Sed  videlicet  non  contcmptu 
„ Dei  dicunt  parentes  h*c  a fe  fieri, 
„ fed  caufTà , atqae  ratione  . Quibus 
3,  enim  reliftam  fubftantiam  relift  uri. 
„ funt  filios  non  habentes  ? Dicam 
„ quibus  . . . Non  nominabo  eos  , 
33  quos  fupra  ditti , paupcres  Dei  . . . 
,3  Ipfos  fe  inquam  , homines  infide- 
3,  liflìmi  parentes,  ipfos  fe,  inquam, 

„ dicimus.  ( MM43  ) Sed  tamen  fi 

• • . » ' . • 

„ adjuvari  fe  etiam  exemplis  homi- 
„ num  humana  optat  infirmitas  . . . 
„ Aftus  Apoftolorum  loquantur.  Un- 
,,  de  innumerabilis  tnne  , atque  per- 
,,  fcfta  plebs fiterit , quasro  a vobis,,? 
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„ de  utroque  permixta  „ . Conchiude  : „ Intelligere 
3)  ergo  pofsunt  quicumque  ex  chrifiianis  filios  non 
„ habent  , cui  relinquere  fubflantias  flias  debeant  , 

,,  cum  videant , cui  reìiquerint  tunc  filios  non  haben- 
33  tes  : „ vale  a dire  alla  comunità  di  coloro  ,,  quorum 
33  nemo  , quod  poflidet > fuum  proprium  efse  dicit  ; 

„ fed  omnes  habent  in  unum  omnia  communia  ,,  . 
Non  dubito  , che  quelli  fentimenti  di  Sai viano  fieno 
per  dilpiacere  al  Ragionatore  , e al  refto  degli  Scrit- 
tori a lui  fomiglianti  . Ma  perchè  lo  citan  eglino  ì 
Peraltro  poco  fi  curerebbe  de*  loro  difpiaciraenti  Sal- 
viano , j,  Non  me  pratterit , ei  dice  nel  principio  del 
fuo  quarto  libro  „ ha:c,  quaj  libellis  fuperioribus  diximus, 
„ NONNULLIS  CHRISTUM  PARUM  AMANTI- 
33  BUS  DISPLICERE  . Sed  nos  voluntates  eorum 
„ NON  MAGNI  PENDIMUS  , QUIA  NEC  MI- 
„ RUM  EST  , SI  EIS  LOQUENTIA  DE  DEO 
„ VERBA  NON  PLACEANT  , QUIBUS  IPSE 
„ FORSITAN  DEUS  NON  PLACET  „ . 

IV.  Dell’Autore  della  Memoria  pel  ceto  de*  fecola- 
ri  di  Molfetta  , pollo  dire  giuftamente  , eh*  ei  pure  at- 
tigue da*  torbidi  rivoli  de’ Fr.  Paoli,  e Fulgenzj  , e 
de’  Grozj,  e di  altri  fomiglianti  fcrittori , e non  da*  fonti 
le  autorità  de*  Padri , che  cita  , e diflìmula  le  interpre- 
tazioni , e le  rifpofie  date  da’  noftri , o le  trasforma  in 
maniera  , che  le  fa  apparire  diverfe  da  quelle  , che  in 
realtà  fono  ; della  qual  arte  di  lui , o slealtà  piutto- 
T ALT. II.  R fio 
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Ito  abbiamo  delle  chiari  flime  , incontrallabili  riprove  , 
fomminiilrateci  da  Monfignor  Orlandi  perfonaggio  per 
dottrina  , e prudenza , e fincerieà  , e per  ogni  virtù  il- 
lutire  , e degniffimo  Vefcovo  di  Molfetta . Quelli  nella 
fupplica  del  mele  di  luglio  dell’  anno  1 7 66.  dovette  fa- 
re il  carattere  di  un  tal  Autore  a fua  Maeftà  il  Re  delle 
due  Sicilie  , e cosi  fenile  pag. 4.  : „ FINGE  troppo 
( Don  C.  M.  ) d’ ignorare  le  cofe  , per  dare  luogo 
alle  fue  MAL  CONSIGLIATE  OPERAZIONI.. 
*,  Ha  ARDITO  DI  OCCULTARE  LA  VERITÀ’, 
” e d'impedire  il  corfo  della  giullizia  con  ricorfi  MON- 
” CHI  , SURRETT1ZJ  , E ORRETTIZJ  IN  PIU’ 

„ TRIBUNALI  COMPARENDO Qyefti 

„ S.R.M.  è quello  , che  tanto  Audio  nella  fua  fcrittura 
„ intitolata  Memoria  pel  ceto  de'  fecolari  della  città  dt 
,,  Molfetta  di  deferì  vere  il  popolo  di  Molfetta  oppreR 
„ io  , mendico  &c. , per  cui  implorava  la  V.  R.  C. 
,,  nell’  atto  , che  colla  prefente  caufa  la  opprimeva  , 
„ e la  fpogliava  de’  fuoi  diritti  „ . E nella  pag.  2. 
,,  I $0.  di  Giugno  profsimo  caduto  mefe  introduce 
,,  l’  Avvocato  fuddetto  f Don  C.  M.  D nel  S.  R.  C.  il 
„ giudizio  , TACENDO  LA  VERIDICA  SERIE 
„ DE’ FATTI , E LE  VOSTRE  REALI  DETER- 
„ M INAZIONI , per  la  veritì  delle  quali  cofe  tra- 
„ ferivo  la  di  lui  fupplica  „ . Ecco  quali  fieno  i pregi 
dell*  autore  della  Memoria  pel  ceto  de\  fecolari  di  Mol- 
fetta . Ma  di  Salviano  , e di  chi  con  poco  buona  fe- 
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de  ne  ha  citate  le  tellimonianze  , abbiamo  parlato  a - . 

baldanza  cap.iil 

§.  Vili. 

Dell * autorità  di  limito  Vienne fe ,c  dì  un  teflo  del  T.  Sir- 
mondo  , di  cui  fi  abufano  i noflri  contradittori  , [ebbene 
non  giovino  punto  alla  loro  caufa . 

I.  A Vito  VcTcovo  di  Vienna  in  Francia  fiori  verfo  ^ Avi. 

i principi  del  vi.  fecolo  , Quelli  in  una  fua  P SÌH 
lettera  a Gundebado  Re  di  Borgogna  : quid  quid  , dice  , # 
babet  Eccleftola  mea  , itnmo  omnes  Ecclefix  noflrx  j f^Zuìct?» 
•veflrum  e fi , de  fubfìantia  , quaiu  vel  fervaflit  bacie-  ath 
nus  , vel  donafìis  (i) . Il  P.  Sirmondo  nella  nota  appo- 
Ha  a quelle  parole  di  Avito  , cosi  ferì  Ile  : Libera  , & 
ingenua  profefjìo . Trincipibus  accepta  fueruntur  bona  Ec- 
clefìx  , qux  vel  donarunt  ipft , vel , ut  donare  lìceat , con- 
ccfferunt . Il  Protellante  Gotofredo , che  , fe  trovava 
una  parola  ambigua  nelle  opere  de*  Santi  Padri  , la  qua- 
le poteflfe  edere  tratta  in  qualche  modo  alle  fue  idee  , 
non  fe  la  lafciava  fcappare  » nel  fuo  Commentario  (2) 
alla  legge  iv.  Tit. 1 1.  De  Epifcopis  , Ecclefiis  , <&  Clericis 
del  Codice  Teodoftano  l.xvi.  afferrò  , dirò  cosi , eziandio 
il  riferito  palio  di  Avito  , e non  tralafciòdi  citare  » come 

R 2 a fe 

(1)  Epifì.mix.  apui  Sirmontìum  (»)  Tarn. VI.  p.14.  edit.  Lugdun. 

Tom. li.  Off.  di!.  Pari/,  art.  16 96.  an.1665. 
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1 fe  favorevole  il  Sirmondo . Degli  (ludi  del  Gotofredo 
cp  m fi  fono  approfittati  parecchi  de’  noftri  politici , e fra  gl. 

altri  Don  Ciro  Minervino  (0,  e il  nofiro  Ragionato- 

re  C2) , il  quale  vi  fa  fopra  al  folito  fuo  delle  «rane  n- 

fleffioni  ; perocché  » Riconofce,  et  dtce,  ‘ 

„ e Santo  Prelato  , che  i beni  polTedut,  dalie  Chiefe 
„ dipendeano  dalla  regai  conceflìone  , e munificenza  . 

, Non  dice  quello  buon  Vefcovo  , m cu.  non  era 
‘ entrato  lo  fpirito  della  dominazione  ecclefiaftica, 
che  la  fua  chiefa , e le  altre  potettero  per  d - 
ritto  comune  , come  gli  altri  cittadini , ne  che  la 
„ proprietà  folle  fua,  o degli  altri  Vefcovt  .come 
, era  degli  altri  cittadini  quella  de’  loro  ben, . Rw 
„ conobbe , che  gli  averi  della  fua  Chiefa  , e el- 
le altre  erano  in  potetti  del  Principe  , pere 
„ Principe  o gli  avea  confervati,  o glieli  ^vea  o 
nati  • Avete  capito  ancora  prefso  chi  fila  la  Tl{_  - 
” TBJET^’  VE^yi  DELLE  2 POSSESSIONI  DEL- 
„ LE  CHIESE  ? ve  fi  rum  , veftrum  efl  . Eppure  non 
•„  ottante  , che  quello  mio  commentarietto  fia  appog- 
„ giato  al  tetto  , e fia  tratto  dalle  vifeere  dello  fteito , 
„ mi  piace  di  raccomandarlo  alla  protezione  del  dotto 
„ Gefuita  Sirmondo  „ . Cosi  il  Ragionatore  feguace  , e 
chiofatore  del  Gotofredo  . Pretende  egli  adunque  , che 

per  Avito  , i.  la  Chiefa  non  pofsegga  per  diritto  co- 

mune  , 

CO  Memoria  pel  Ceto  di  Secolari  CO  Conferì»,  del  Ragionar*. 
di  Molfetta . pag.SX.*’ 
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mune  , e molto  men  per  divino  : 2.  Che  la  proprietà 
VERA  de*  beni  ecclefiaftici  lia  prefso  il  Sovrano  • 

II.  Rifpondo  in  1.  luogo  , che  fé  il  pafso  di  Avito 
provale  , che  la  proprietà  de’  beni  eccleliaflici  fpetta 
aJ  Sovrani  del  fecolo  , li  proverebbe  eziandio  dalla  let- 
tera lxxxiii.  dello  rtefso  Avito  lcritta  a nome  del  Re 
Sigifmondo  di  Borgogna  , che  la  proprietà  del  regno  , e 
del  popolo  Borgognone  non  era  prejfo  Io  ftefso  Re  , ma 
prejfo  1*  Imperatore  di  Coftantinopoli . Vefter  quidem  eft 
populus  metis , fed  me  plus  fervire  vobis  , quam  illi 
pr&effe  , delettat . • . Cumque  gentem  noftram  videamur 
regere , non  aliud  nos  , quam  milites  veftros , credimus 
ordinare  • . . Ter  nos  adminiflratis  remotarum  [patio,  re* 
gionum  . T atri  a noflra  vefter  OI{BIS  eft  . Non  meno  fi 
dice  in  quella  lettera  vefter  populus  il  popolo  di  Borgo* 
gna  , e vefter  orbis  la  dizione  di  Sigifmondo  all1  Impe. 
rator  Greco  , di  quel  che  li  dic3  nella  ietterà  al  re  Gun- 
dobado  , quidquid  habet  eccleftola  mea  &c.  veftrum 
c(l . Or  chi  è si  poco  perito  della  lioria , che  voglia  fa- 
re o fuddito  , o tributario  deli*  Imperator  di  Coftanrino- 
poli  un  regno  > eh*  era  di  proprietà  de’  Re  Borgogno- 
ni , e tributario  di  Clodoveo  Re  de*  Franchi  > Non  le- 
gue  adunque  dall*  efpreflìoni  di  Ayito  obbiettateci  dal 
Ragionatore  , che  la  proprietà  Se*  beni  eccleliallici 
fpetti  al  Sovrano  del  fecolo  . 

III.  Dico  2.  Che  dall’  aver  donato  i Re  alla  Chiela 
beni , non  (blamente  non  fegue  , eh5  eglino  nc  abbia- 
te 2 no 
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J IJJurdo , 
chi  fe fluireb- 
be, fe  il  paffù 
dì  Avito  ave  f- 
fola  fipnifìca- 
Zjene , che  eli 
attribuì fee  it 
Ragionatore  • 
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no  la  proprietà  , ma  feguc  anzi , che  1*  abbiano  trasfe- 
rita alla  Chiefa  medefima  ; dicendoli  propriamente  do- 
nazione , come  bene  o&erva  Giuliano  Giurifconlùl- 
t0  ( 1 ) , Dat  aliquis  ea  mente , utflatim  velit  accipien- 
tis  fieri  , nec  ulto  cafu  ad  fe  reverti , & propter  mllant 
aliam  caufam  facìt , quarti  ut  liberalitatem  , & munifi- 
centi am  exerceat , hxc  proprie  donatio  appellati ir  . Dat 
aliquis  , ut  tunc  demum  accipientis  fiat , curri  aliquid  fé - 
quntumfrierit , nonprporie  DOJfyiTlO  ^WELL^tBl- 
TV\ , fed  totani  hoc  donatio  fub  conditone  efl . Quale 
giurifconfulto  poi  gli  ha  infegnato , che  il  confervarfi 
dal  Principe  , fecondo  P obbligo  , che  gli  corre  , a imo 
i Tuoi  beni  , faccia  trasferire  il  dominio  di  proprietà 
di  elfi  beni  al  mdefimo  Principe  ? Che  fe  ciò  fof. 
fe  vero  , non  vi  farebbe  cittadino  avente  dominio 
di  proprietà  fulle  fue  pofseflioni . Or  qual  altro  mo- 
do del  veflrum  efl  apporta  al  Re  G undebado  Avito , fe 
non  le  perchè  è di  quella  fubfiantiay  che  il  Re  fìeflo  vel 
fervarat  haUerns  , vel  donarat  ? Non  prova  dunque  il 
veflrum  efl  , che  ciò  , che  pofsedea  la  chiefa  di  Vienna, 
fofse  della  proprietà  del  Sovrano  ; ma  fol  prova  , che 
per  gratitudine  fi  potea  chiamare  dello  ftefso  Sovrano  , 
come  per  gratitudine  a cagion  degli  onori  conferiti 
dalPlmperator  diCofiantinopoIi  al  Re  Sigifmondo,  Icrif- 
fe  Avito  a nome  del  medefimo  Re  , che  il  popolo  Bor- 
gognone , e la  Borgogna  era  del  mentovato  Imperatore. 

IV.  Nè 

(1)  Lege  1.  Tit.v.  de  Donationikus  Dig.  lii.xxx ix. 
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IVÌ,  Nè  altro  fi  può  dedurre  dalla  nota  del  P.  Sir- 
mondo  , quantunque  non  molto  ^importerebbe  , fé 
quello  fcrittore  da  Tua  Signoria  Ragionatrice  trova- 
to citato  prefso  il  Gotofredo  , folse  contrario  al  giu» 
fio  , e vero  , e comun  Pentimento  . Non  dice  quelli  , 
come  noi  dice  Avito , che  i beni  della  Chiefa  apparten- 
gano alla  proprietà  de’Sovrani  del  fecolo  ; ma  dice , che 
accepta  fcruntur  , cioè  fi  confiderano  con  grata  ricono- 
fcenza  come  provenienti  dalla  liberalità  de*  fuddetti  So- 
vrani, o come  confervati  coll’aiuto,  e difefa  loro  , o co- 
me liberamente  avuti , per  aver  eglino  tolti  gli  oftacoli  > 
e fatte  cefsare  le  violenze  (i)  , che  da’  gentili  Impera- 
tori , e da  qualcun  altri  erano  fiate  ufate  per  impedire  ; 
che  le  chiefe  acquifiafiero . Altrimenti  bifognerebbe 
dire  , che  Craflò  abbia  riconolciuto  per  padrone  pro- 
prietario della  fua  libertà  , e della  fua  vita  , e de*  Puoi 
beni  Cicerone  , avendo  egli  detto  pubblicamente  in  Se- 
nato ,,  le  quod  eflet  Penator  , quod  civis , quod  liber  > 
,,  quod  viveret , ( Ciceroni  ) acceptum  referre  . Qyo- 
,,  ties,  conjugem,quoties  domum,quoties  patriam  vide- 
„ ret , toties  le  beneficium  £ Ciceronis  ) videre  (2)  . „ 
Tanto  poi  fu  lontano  il  Sirmondo  dal  credere  , che 

R 4 jure 

(1)  n Principibui  accepta  feruntur  „ gni  „ della  quale  parleremo  nel  ca> 
„ bona  Ecdefiae  , qu*  vel  donarunt  po  feguente . 

,,  ipfi,  vel,  ut  donare  liceret , concef-  (a)  Epijl.xiv.  lii.l.  ad  Attisum. 

,,  fcrnat  , «a  Icge  ConfUntini  Ma- 
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Falfo  , che 
il  Sirmondo 
fio  favorevole 
agli  r1vver~ 
Jorj  , feblena 
poco  c'impor. 
tcrtbke  , te  lo 


Digitized  by  Google 


CAP.  III. 


Se  Avito  fof- 

Je  favorevoli 
tigli  Avver- 
sar'] , farebbe 
flato  contrario 
a tutti  i Steri 
Pallori , e Si- 
nodi  de' flutti 
tempi . 
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jure  communi  non  poflegga  la  Chiefa,  che  anzi  aggiunte: 
Defenftoncm  quoque  honorum  fubditis  fuis  omnibus  ( che 
pofleggono  communi  jure)principes  cum  debeant , 
CITZLACM  DEBE7{T  ECCLESIylSTlClS . 

V.  Dico  3.  non  poterli  in  conto  veruno  ammettere  , 
che  Avito  non  fotte  come  in  tutto  il  retto  , cosi  in  que- 
llo , pienamente  conforme  alle  dottrine  , e alle  determi- 
nazioni della  Sede  Apottolica  , a cui  in  tutto  » e per 
tutto  nelle  materie  ecclefiattiche  fi  rimetteva  CO  » e 
a*  comuni  fentimenti  di  tutti  i Vefcovi  della  Francia  , e 
anche  delle  altre  parti  del  Mondo  cattolico  . Or  Simma- 
co Papa  ( per  cui  fcrilfe  Avito  la  lettera  a Faufto  , e 
Simmaco  Senatori ) l’anno  504.  , e tutto  il  Concilio  Ro- 
mano , a cui  intervennero  molti  Vefcovi  di  varie  na- 
zioni (2)  , dichiarò  ettere  egli  faifilfimo  ciò  , che  dal 
Ragionatore  fi  pretende  fottenuto  da  Avito  Vicnne- 

fe  circa  i beni  ecclefiaftici . Permettali  però  , che 

Avi- 


fi)  Avitut  Épift.xmt.  pag.77. 
5)  In  rebus  , qua  ad  ECCLESIA^ 
„ STATUM  PERTINENT,  «quid 
„ fueritdubitationis  exortum,  ad  Ro- 
ji  man®  Eccidi!*  maximum  Sacerdo- 
,,  lem , quali  ad  caput  noli  rum , mem- 
n bra  fequentia  recurramus  „ . E nel- 
la Epiftola  a Faufto  , e Simmaco  Se- 
ji  natori  Tom. lì.  Conciliar.  pag.e/ix. 
edit.  Parifl.  JB.1714.  „ Obteftor.  . . 
5)  ut  in  confpefìu  veltro  non  fit  Ec- 


5,  clefi*  rnidor,  quarti  reipublic*,  fta- 
„ tus.  . . Nec  minus  diligati  in  Ec- 
„ clefia  veftra.Sedem  Petri,  quam  in 
,,  dvitate  apicem  mundi  ...  Si  Pa- 
„ pà  f Symmachus)  Urbis  vocatur  in 
,,  dubium  , Epifcopatus  jam  videbi- 
„ tur,  non  Epifcopus  vacillare  „ • 

(a)  Tom.  eoi.  il.  Conciliar,  p.971- 
Vedi  il  T.  I.  di  qutfla  Optra  p. J14. 

fai- 
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Avito  non  abbia  tifato  in  verun  luogo  delle  Tue  lettere 
efpreflione  veruna  , che  determini  da  per  Te  alla  inter- 
pretazione da  noi  data  le  parole  di  lui  , che  ora  ci  ven- 
gon  oppofie  da*  feguaci  del  Gotofredo  ; fi  ha  egli  for- 
fè , per  un  palio  al  piu  ambiguo  , a credere  , eh*  ei 
folo  abbia  riceduto  dalla  comune  dottrina  degli  fcrittori 
dell*  età  fua  , e de*  Vefcovi  tutti , e de*  Sinodi  cele- 
brati anche  nel  (ècolo  , in  cui  egli  fiorì , nella  Francia  , 
nelle  Spagne  , nell*  Africa  > in  fomma  in  tutto  il  mon- 
do Crifiiano  > Ma  il  volere  , che  fi  creda  cosi , è per 
avventura  da  fcrittore  , il  quale  finceramente  fi  pro- 
tefta  d'  avanti  i Sovrani  o di  non  edere  mai  fiato  , 
o di  avere  , fe  una  volta  lo  fu  , celiato  di  eflfere 
probabilifia  ? Qual  probabilifmo  sì  avanzato  , si  sfac- 
ciato , si  putrido  fi  è mai  dato  , com*  è quello  di  an- 
teporre un  tefio  al  più  confufo , e ambiguo  di  un  folo 
autore  a*  chiari , e manifefii , e collanti  , e determina- 
ti di  quanti  in  quel  fecolo  per  dignità  , per  pietà  > per 
erudizione  fiorirono , e di  quante  ecclefiafiiche  adu- 
nanze furono  allora  tenute  ? Non  vi  è chi  abbia  un 
pò  di  tintura  di  critica  , che  non  fappia  , doverli  fpie- 
gare  le  ofeure  , e ambigue  colle  chiare,  e difiinte, 
e non  imbrogliare  colle  ofeure  , e confufe  di  un  folo  le 
patenti , e determinate  tefiimonianze  di  tutti  gli  altri . 

Cefario  Arelatenfe  fcrittore  contemporaneo  di 

Avito  non  ricorlè  già  al  Principe  fecolare  , quaficchè  a 

quelli  appartenelTe  U diritto  di  dilporre  de*  beni  ec- 

clefia- 
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■ ■ clefiaftici  ; ma  ricorfe  bensì  a Simmaco  Papa  (i)  , e il 
cap.  in.  pregò  , che  vietafle  coll * autorità  della  Sede  *sfpoflolica9 
che  da  niuna  perlòna  nelle  Gallie  lotto  qualunque  prete- 
ilo  , o titolo  che  vogliam  dire  , i predj  delle  chiefe  d 
alienaflero  , nifi  forfitan  aliquid  pìetatis  intuitu  monafte - 
riis  fuerit  largicndum  . Non  altrimenti  Giuliano  Po- 
merio , che  febbene  non  era  franzefe  , illuftrò  niente- 
dimeno co*  Tuoi  fcritti  la  Francia  , non  altri  difpenfa-  . 

♦ 

tori  , ed  economi  de*  beni  ecclefiaftici  riconofce  9 
che  i facri  Pallori . „ Non  propria:  funt , egli  dice , 
fed  communes  ecclefia:  facultates  ; & ideo  qui£- 
„ quis  praspofitus  fuerit  fadlus  ecclefiae , , 

3>  ^fDo/E  IhABET  ECCLESIA  , EFFICITVB^  DI- 
STE'FIJkATOB^.  „ Apporta  quindi  gli  efempj  de* 

SS.  Paolino  , e liario  , il  quale  Ilario  fatto  ,,  Arelaten- 
„ fìs  epifcopus , illa  tunc  * qua:  habebat  Ecclefia  , non 
„ folum  pofledit , fed  edam  acceptis  fidelium  7^- 
„ MEFpSlSSIMIS  HoA?l\EDIT*4TlBVS,  *AMTLUA- 

VIT  : j)  e foggi ugne  : „ Irti  ergo  tam  fanfti , & per- 

,,  fèdi 

(I)  Eplfl.  ad Syrnmachum  Papam  „ TITULIS  ALIENANTUR  , ita, 
Tow.il.  Concilior.  p.^ó.edit.  Parif.  „ fit»  ut  prò  Tuo  quifquc  arbitrio  de- 
an.  1714.  » Sicut  a perfona  B,  Petri  ,,  vota  mente  relinquentium , & gen- 
j»  Apoftoli  epifcopatus  fumit  initium , „ tium  ncceflitatibus  deputata*  im- 
» ita  NECESSE  EST , ut  difciplinis  „ minuet  facultates . Hoc  poftulamus 
w competentibus  fanfliras  veftra  SIN-  „ UT  FIERI  PROHIBEAT  APO- 
„ GULIS  ECCLESIIS,  QUID  OB-  „ STOLIC.®  SEDIS  AUCTORI- 
7)  SERVARE  DEBEANT  , eviden-  ,,  TAS  , nifi  forfitan  aliquid  pietatif 
» ter  OSTENDAT . In  Gallia  fiqui-  ,,  intuitu  monafteriis  fuerit  largieiv- 
« dem  provincia  ab  aliquibus  perfonis  ,,  dum  » . 

,,  PR^EDIA  Eccicfiafiica  DIVERSIS 


\ 
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j fe&i  Pontifices  fa&is  evidentibus  damant  poOfe  , 8c 
„ DEBERE  FIERI , quod  fecerunt . . . Non  ut  pof~ 
,,  feflores , fed  ut  procuratores  facultates  ecclefiae  pofll- 
debant,  & idcirco  fcientes  , ndiil  aliud  effe  res  eccle- 
„ fix  >nifi  VOTiA  E1DELIVM  , T\E  Tl<A  TECC<4- 
„ T01\VM,  ET  T*AVTER&M,  non 

1 

„ eas  vindicaverunt  in  ufus  fuos  ut  proprias  > fed  ut 
commendatas  pauperibus  divifèrunt  (1)  . E un  pò 
>,  dopo  : Nec  illi , qui  lua  poflidentes  dari  fibi  aliquid 
y,  volunt , fine  grandi  peccato , unde  pauper  viéturus 
3,  erat  , accipiunt  (2)  . Itaque  Sacerdos > cui  DIS - 
„ TEWJ^TIOI^IS  COMMlSS^t  EST . . ac- 

cipit  a populo  difpenfanda  &c.  (3) . „ E alquanto 
,5  più  in  giù  (4)  : Nunc  quod  chriftiani  temporis  Sacer- 
5,  dotes  magis  fufiinent , ^uam  curant  pofsefliones  ec- 
3,  clefiae , etiam  in  hoc  Deo  lerviunt , quia  fi  DEI 
3,  SVl^T ea  , quae  conferuntur  ecclefias , DEI  OTVS 
„ agit  9 F^ES  DEO  COlSlJ>El\y*ATiAS  non  alicujus 
5,  cupiditatis  5 fed  fideli fiimse  difpenfationis  intentione 
3,  non  deferit . Quapropter  poffetfiones  , quas  oblatas  a 
,,  populo  fufcipiunt  Sacerdotes ,7^07^  SZiT^T  IT^TEI^ 
33  I{ES  MVWDI  DETVT^HJ  CHEDEVfivE  , SED 
DEI . Quoniam  fi  vefies  ac  vafa , & cetera  , quse  in 
facris  ufui  minifirantibus  erant,  fan&a  vocabantur,nec 

„ in 

(1}  De  fóta  Contemplativa  l.  il.  (a)  Cap.x.  p.ió. 
tap.vt.  p.  15.  feq.  Inter.  Opp.  S.  Pro - (3)  Cap.xi. 

fperi  edit.  Pónete  an.v/a^.  (4)  Cap.xv  1.  num. 4.  p.  19. 


CAP.  I il. 
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■■  ,5  in  ufus  huraanos  revocari  jam  poterant  divinis  fèmel 

cap.iii.  „ niinilleriis  confecrata  ; quomodo  non  ea , qua:  con- 
j,  feruntur  ecclefiae  , facra  credenda  flint  , quibus  > 
„ non  ut  feculi  rebus  , luxuriofe  , fed  fan&e  , ut  Deo 
„ confecratis  , utuntur  ad  neceflfaria  Sacerdotes  (i) 

Ma  che  ftiam  noi  a riferire  le  teftimonianze  degli  fcrit- 
tori  particolari , fe  ne  abbiamo  pronte  le  tante  , e si 
manifetfe  delle  più  rinomate  adunanze  de*  Vefcovi  ce- 
lebrate allor  nelle  Gallie  ? Vedanfi  i Sinodi  di  Agde 
deIPan.506.  (2) , d*  Orleans  delPan.51 1.  (3)  , P Epao- 
nenfe  dell’an.^^.  (4)  , di  Carpentras  dell’an-527.  (5)  * 
d*  Orleans  dell*  anno  $33.  (6)  , di  Auvergne  dell*  an- 
no 535*-  (7)  , e il  1 il.  d*  Orleans  dell*  anno  538.  (8)  > 
che  pronunziò,  „ Si  quis  res  ecclefise  debitas  , vel  pra- 
prias  Sacerdoti  . , . a Potevate  ex  competitione  per- 
„ ceperit , ut  eas  non  reftituat , nullis  rebus  excufetur, 
,,  fed  fi  agnitio  iure  ecclefiafiico  , non  (latini  ecclefix  > 
„ vel  facerdoti  reformaverit , aut , ut  ipfum  jus  agno- 

< „ fcere 


(i)  Vedi  anche  le  Regole  de1 * 3 4  Santi 
Aureliano  d’Arles  cdp.J.  p.ioi.  Codic. 
Regul.  P.il.  edit.  Holfìen.  Roman . 
an.1661.  e Ferrcolo  Regul.  cap.x. 
p.  115.  ib'td . 

(x)  Can. 4.  7.  8.  33.  45.  Tom. il. 
Conciliar.  p.998.  ftq. 

(3)  Can.v.  pag.  1009.  ibìd.  & Ca* 
non.x  iv.  feq.  p.  io  io. 

(4)  Can.xv il.  fcq.  p. I049. 

Can.  unte.  ibid.  p.  109?.  dove 
fi  dimoftra , «he  intorno  a ciò  necejfe 


e/I,  Sacerdote^  Domini  feeundum  di * 
fciplinam  eceledofUcam  ordinent . 

(<5)  Cap.xv.  £.1175. 

(7)  Can.v.  p. tl8l.  dove  (ì  ftabili- 
fee,  che  coloro,  i quali  „ reculamec-» 
,,  clefiaj  petunt  a Regibus  . . . irrita 
,,  babeantur  quae  obtinent , & a corri- 
,,  munione  Ecclefise  , cujus  facultates 
,,  auferre  cupiunt,  excludantur,,. 

di  anche  il  C4«.xiv.A.ii8». 

(8)  Can. xx ir. 


% 
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,,  (cere  poffit , in  judicium  eledorum  venire  diflitule-  « — 

„ rit  3 tamdiu  a communione  ecclefiallica  fufpenda"  . Cap.iil 
„ tur , quamdiu  reftitutis  rebus  tam  ecclefiam  , quam 
facerdotem  reddat  indemnem  „ ; e anche  i Sinodi 
delle  Spagne  , come  di  Tarragona  dell’anno  516.  (1) , di 
Lerida  dell’  anno  514.  (2)  , di  Valenza  dello  (teffo  an- 
no  £3)  , e il  Toletano  1 il.  dell’  anno  589.  (4)  , il  qual 
Concilio  (labili  , fenza  avere  dimoftrato  dipendenza  ve- 
runa dal  Principe  » che  le  chiefe  , le  quali  erano  (late 
prima  degli  Ariani , appartenevo  alla  Chiefa  cattoli- 
ca ; laddove  avendo  trattato  de’  templi  da  fondarli  da’fì- 
fcali  3 che  al  diritto  regio  apparteneano  , determinò  , 
che  fe  ne  impetra (fe  dall’  autorità  del  Principe  la  confer- 
ma  (5)  : onde  ognuno  può  agevolmente  argomenta- 
re 3 che  domandandoli  ciò  dall*  autorità  regia  3 e non 

altri- 

v 

(O  Can.x  11.  Tom.  tod.  p.  1041.  na  , ma  prife*  auRoritate  canonum . 
onde  cofta,  che  i Vcfcovi  difponeano  (3)  Cap. il.  p.1067 . Vedi  anche  il 
de’ beni  ecclefiaftici  , fenza  moftrar  Concilio  T0Iet.1I.  dell' an.'Six.  can.xv. 
punto  in  ciò  dipendenza  dal  Sovra-  ibid.  p.n^o.  e il  il.  di  Braga  dell’ 

*0  laico.  an. 571.  ^.387.  Tom.  1 il.  Concilior . 

(a)  Can.xvi.  p.1066.  dove  fi  dichiara,  edit.  ejufd.  can.v. 
che  fe  eziandio  un  chierico  ,,  quacum-  (4)  Can.ix.  p. 481.  Tom.  tod. ni. 

3,  que  occafione  de  domo  ecclefiae , vel  (5)  Canon.xv.  pag. 482.  ,,  Si  quis 
3,  de  omni  facultate  quidpiam  proba-  „ ex  fervis  fifcalibus  ecdefìas  fortaffe 
>5  tus  fuerit  abftulirte , vel  forrttan  do-  „ conftruxerit , eafque  de  fua  pauper- 
3,  lo  aliquo  fupprefliflc  , REUS  SA-  „ tate  ditaverit  , has  procuret  Epi- 
3,  CRILEGII  , prolixiore  anathemale  „ fcopus,  prece  fua}  auftoritate  regia 
3»  condemnetur  „ , Ciò  ftabilironoquc’  „ confirmari  5J , 

Padri  mo/Ti  non  dall’  autorità  Sovra* 
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, altrimenti  le  altre  cofe  (i)  , che  i Sinodi  mentovati  in-? 

cap.  ili*  tomo  all*  eredità  , e i beni  delle  chiefe  determinarono  , 
credettero  i Vefcovi , che  non  quelle  , ma  quello  , che 
i fervi , e gli  uomini  del  filco  riguardava  , appartener 
fe  al  diritto  dello  fletto  Sovrano . Dal  Concilio  Landa- 
venfe  dell*  anno  597.  fi  fcorge  > che  tal  era  pure  nel 
vi.  fecolo  il  fentimento  de*  Prelati  della  Inghilter-? 
ra  (2) . Non  fi  può  anche  negare  , che  nell*  Africa  i 
Santi  Vefcovi  dimoflrarono  , che  intorno  agli  acquifii  * 
epoflefiìoni  ecclefiafliche  laChiefa  avelie  diritto  libero, 
e indipendente  da*Sovrani  del  fecolo.  Domandò  per  av- 
ventura S.  Fulgenzio  dal  Re  Ariano  di  accettare  da  un 
certo  Sii  veltro  della  Provincia  Bizacena  »,  locum  aptum 
5>  monaflerio  fabricando  > cujus  gleba  pinguis,  ac  fertili* 
,,  inflituendis  hortis  optabili  fcEcunditate  congrueret,,  ? 
Non  ottante  che  1*  Ariano  Re  non  fittamente  non  gliene 
avette  data  la  permi filone , e il  Santo  fotte  anzi  certo, che 
glie  1*  avrebbe  negata  , nientedimeno  „ B.  Fulgentius 
„ hominis  religiofi  devotam  fufcipiens  oblationem , fine 
„ mora  in  loco  fibi  concettò  monafierium  fundat  (3)  ,,  • 

Sotto 

CO  Vedi  anche  il  Sinodo  di  Sivi-  Concilio t.  Magne  Btitan.  edit.  Lek- 
giia  dtll'  on. 590.  can.j . ó*  li.  p.511.  din.  an.  1737.  p.  17.  feq.  &Tom.iil. 
T.tiT.  Conci.ior.  edit.  Parif.  an.1714.  Concilior.  p.344  edit.  Pari/.  *0.1714. 
Can.il,  p. 535.  e la  regola  di  S.Lean-  Vedi  anche  gli  Atti  degli  altri  Sinodi 
dro  Vefcovo  di  Siviglia  Tom. III.  Re-  Landaven.  Tom.  eod.iil.  p. 395.  ftq- 
’ Stilar . p.  179,  cit.  edit.  (3)  Fit.  S.  Fulgent.  c.xiv.  feqq. 

(1)  Tom.  1.  CollcB.  Concilior.  Bri-  num.r 8.  feqq.  p.xxi.  edit.  Qpp . Ft- 
tan.  Hcnrici  Spelmanni , & Tom.i.  nate  an.vjqi. 
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Sotto  Io  rteflò  Re  Ariano  fiero  perfecutore  del  cattolici^-  — ■ - 

mo  , i fiacri  Partorì'  fecero  degli  rtabiiimenti  intorno  a’te-  llfc 
(lamenti  de*  Chierici , e alle  furtanze  delle  Chiefe(i)  , 
e intorno  alla  libertà  de*  Monarterj  (2).  Ma  quale  fia 
fiata  in  que’tempi  la  lentenza  della  Chiefia  Africana  circa 
si  fatte  materie  , bafta  confutarne  le  Collezioni  di  Cre- 
fconio  (3),  e di  Ferrando  (4) . Efifte  ancora  la  lettera  pa- 
renetica  di  Ferrando  medefimo  a Regino  Conte  (5),  nel- 
la qual  lettera  s’infegna  come  ne*  limiti  loro  fi  debbano 
contenere  i minirtri  de*  Principi . „ Confule  , ei  gli  di- 
ti ce , quos  Deus  (cientiat  Dominus  confiuli  debere  com- 
i)  monuit  - Etiam  fi  tibi  fcientiae  plenitudo  , fi  facultas 

3,  majoris  eloquii  fuppetat , inclinata  cervice  ad  hutni- 

3J  litatis  landa:  propofitum  , confiule  Sacerdotes  . Con- 
j,  fiuic  autem  pie  quasrendo  , non  violenter  imperan- 
j,  do.  Nec  tibi  TL^iCE^iT  in  provin- 

„ ciis  , ubi  DVCiATUM  GEEJS  , DE- 

„ CZJET^t  I^ESClTtpEUE  . Si  enim  publicas  le- 
j,  ges  tranfigredi  metuis  , quas  HOMO  conftituit  , 

„ gVOMODQ  STIBJTVS  S^T^CTI  DEFI7JJTIO- 
,3  \IBZ)S  QBVUARJL  TEVJ^BIS  ? An  i^noras  , 

3t  quia  Spiritu  Sando  adi  loquuti  fiunt  Patres , QpQ- 

4,  BJJM  SI  yvSS^t  BESCl7{piMZJS  , LOgVET^Tl 

„ TEf{_ 

(O  SyneJ.  Cartbag.  <711.515.  T.lT.  PP.  tdit.  Lugdun.  & Can.  xxxin. 

Concil.  p.l 078.  tdit.  Parif.  an.  1714.  p. 488.  Or  Can.11.ll. 

(1)  Sfnod.Carthag.an.^.p.1177.  (4.)  Can.xxxu.  fa.  p.481.  faf. 

Tom.tod.  Tom.  tod.  Bill.  PP. 

(3)  CVm.vu.  p. 487.  T. ix.  BUI.  (5)  Tom.  tod.  p. 500. 
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„ TEI{_  EOS  COVJVMELl-AM.  iTfGEBJMDS  ì 
,,  poteritque  forfitan  apollolica  nobis  increpatio  com- 
„ petenter  aptari  : zelum  Dei  babent  , fed  non  fecurtr 
,,  dum  fcientiam . Volens  ergo  habere  zelum  Dei  le- 
,,  cundum  fcientiam  , tene  ordinem  reèlum  , cave  per- 
,,  verfum  . Reétus  orde  eli , ut  S-ACEBJ)OTES  DO- 
„ CE-A\T>  L-AIC1  DOCE^i^TV^,  & omnis  , qui 
„ SE  -AD  ECCLESI-AM  TEI^TIT^EI^E  GLOBJ-A- 
„ r^,  LEGIBVS  VIF*AT  ECCLESIA  „ . Qpal 
diverfltà  di  penfare  tra’  SS.  Cefario>  Avito  , e i Vefco- 
vidi  tanti  Sinodi  del  vi.  fecolo  da  una  parte  , e dall’al- 
tra il  nuovo  politico  Ragionatore  . Avito  , e Cefario  (li- 
marono loro  dovere  di  ricorrere  all’  Apollolica  Sede  per 
caufe  ecclefialtiche  , e per  impedire  le  alienazioni  de* 
poderi  eccleliallici  , avendo  confiderata  1’  autorità  del 
iucceilòr  di  S.  Pietro  per  si  univerfale  , che  valer 
dovelfe  per  tutto  il  mondo  cattolico  ; e il  Ragionatore 
vuole  , che  non  fe  ne  abbia  riguardo  , e tutto  foggett» 
al  Sovrano  del  fecolo  , reputando  la  Cattedra  Apollo- 
lica una  potenza  eflranea  ( 1 ) , quando  Avito  non  ripu- 
tò ellraneo  nè  pure  un  femplice  Sacerdote . I Ve- 
fcovi  ne’  Sinodi  delle  Gallie  , e della  Sede  lidia  di 
Pietro  5 non  riconobbero  diritto  veruno  ne’  Principi  del- 
la terra  fu  delle  facoltà  della  chiefa  ; anzi  dichiararono 
effere  irrito  > e nullo  ciò  , che  i Principi  He  Ili  di  pror- 
pria  autorità  avefse&mai  intorno  alle  Itefse  facoltà  di- 

IpoUo 

CO  Ragionarti.  p. 88. 
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fpollo  a favore  di  chiunque  fi  folle , e fulminarono  gra- 
vi  fcomuniche  contro  chiunque  avefse  ottenuto  qualche  cap.iiì, 
fondo,  o altre  facoltà  fpettanti  alla  chiefa  medefima 
dalla  poteftà  laica  : e poiché  tal  era  il  fentimento  degli 
altri  Pallori  , tale  pure  fi  dee  onninamente  giudicare 
che  fofse  eziandio  quello  d’Avito  ; laddove  fua  Signo- 
ria Ragionatrice  collituendofi  maefiro  de*  pallori  mefli 
dallo  Spirito  Santo  a reggere  il  Crillianefimo  , fiabili- 
fce  , che  a’  Principi  fecolari  appartenga  il  dominio  , e 
la  tutela  de’beni  fuddetti , e dà  loro  il  diritto  di  difporne 
come  paia  lor  meglio  , fenza  curarli  dell’ecclefiafiiche 

ordinazioni  anche  de’  Concili  generali  , 

- » 

§.  X. 


Delle  teflimonianze  di  S.  Gregorio  Turoncfe  , e di  Mar - 
culfo  , che  gli  vtwerfarj  ingiuftamente  oppongono, 
alla  Chiefa  , 

I*  Ella  pag.  64,  del  Ragionamento  aderendo  il  ^t?unmndi- 
Ragionatore  alle  vifioni  dell*  Autore  anonimo  finpo{f aurica- 
dei  jus pubblico  Ecclefìaftico  -)  così  fcrive  : In  Francia  Francia  aleu- 
ti non  fono  fiati  Tempre  capaci  di  acquillare  beni  i cbiefc  non  fie- 
9 9 chierici  , e le  chiefe  per  tutte  le  vie  civili , Gre- 
>>  gorio  di  Tours  , c le  formule  di  Marculfo  , ne  fanno 
39  fede  ,,.Ma  nè  l’Autore  fiefso , nè  il  Ragionatore 
ne  indicano  i luoghi.  Noi  febbene  nonricufiamo  di 
TM.T'U*  •**  S conce- 
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concedere , che  da  qualche  Principe  fia  (lata  alcuna  vol- 
ta chiufa  violentemente  a’  facri  templi  la  via  di  acquifta- 
re  de’  fondi  ; neghiamo  per  altro  , che  ciò  Cattato  ap- 
provato , e non  detettato  da  S.  Gregorio  , e da  Marcul- 
fo  . S.  Gregorio  non  folamente  lodò  S.  Ingiuriofo  Turo- 
nefe  per  non  aver  quelti  voluto  acconfentire  a dotano 
intorno  a’  tributi  (0  > che  quel  Re  avea  determinato 
d’  imporre  alla  Chiefa  j ma  riprovò  eziandio  l*  ope- 
rato di  Chilperico  , il  quale  •,  nullum  plus  , quam 
„ ECCLESIAS  oderat  : ajebat  plerumque  „ quel  , 
che  ora  dicono  i nofiri  Ragionatori  > e Rifleffìonifii  , e 
OJfervatori  &c.  » Ecce  pauper  remanfit  fifcus  ; ec- 
ji  ce  divida;  ad  ecclefias  funt  translata;  ; nulli  peni— 
,,  tus  , nifi  foli  Epifcopi , regnant ...  Et  haec  agens 
3,  atfidue  tcftamenta  , qua;  in  ecclefias  confcripferant , 
3,  plerumque  difrupit  (2)  >»  . Obietto  per  avventura  è 
quel  tetto  di  $«  Gregorio , onde  il  fuddetto  Anonimo 
fi  è immaginato  di  poter  provare  > che  le  chiefe  non 
fieno  fiate  Tempre  capaci  dt  acquittare  de*  beni  tem- 
porali in  Francia . Nel  quale  fofpetto  vie  più  mi  fo- 
no confermato  , avendo  Ietto  , che  altri  ancora  in  un 
tal  propofito  del  tetto  medefimo  fi  abufarono , Ma  » 
come  ben  offerva  il  Toma  (fino  (3)  „ Chilperico  ea 
„ TEMERE  illita  macula  ett , quod  teftamento  quid- 

,,  quam 

CO  Lfi.nl,  Hifl,  cap.t\,  (3)  wl.  dt  Etti-  Difiip-  /.I, 

tdit.  Parif.  a».  16  99.  r.xxl.  n.Xl.  p-6 8. 

(*)  Hifl-  /.vi.  r.nvi.  p.  314.  fcq. 
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„ quarn  dari  Ecclefi#  vetuiftet „ . E in  vero  col  fat- 
to, come  fi  fcorge  dal  luogo  citato  di  S.  Gregorio , fop- 
prefse  Chilperico  de3  tefiamenti  , pe*  quali  E laTciava 
alle  Chiefe,  e non  gii  per  legge  vietò  mai,  che  le  chiefe 
acquifiafsero  : il  quale  fatto  fu  però  detefiato  da  S.  Gre- 
gorio , che  per  1*  oppofito  lodò  Gutcramno  , perocché 
tefiamenta  defunélorum  , qui  Ecclefias  hctredes  indi- 
tuerant  , & a Chilperico  comprefsa  fuerant  , reftau- 
„ ravit  CO  • » Sempre  piu  pertanto  fi  fa  palefe  la  mala 
fede  de*  nofiri  contradittori , tornando  eglino  a rifrig- 
gere le  delle  cofe  ,e  difiìmulando  le  fode  rifpofie  date  di 
già  da  valentuomini, le  opere  de’quali  corrono  perle  ma- 
ni di  tutti.  Che  Te  avendo  Chilperico  operato  così, come 
riferifce  S.  Gregorio  , potè  fomminifirare  all*  Anonimo 
fletto  , e al  Ragionatore  motivo  di  fiabilire  , che  gli  ec- 
cle/Iafiici  non  fieno  fiati  Tempre  capaci  in  Francia  di 
acquifiare  de*  beni  per  tutte  le  vie  civili  ; forza  è , che 
abbia  pure  fòmminifirato  loro  grave  ragione  per  con- 
chiudere, che  non  Tempre  i Tecolari  in  quel  regno  pote- 
rono pofiedere  per  tutte  le  vie  civili;  perciocché  moltiT- 
fimi  di  quelli  erano  da  Chilperico  medefimo,  e da’ Tuoi 
Spogliati  , Tenza  riguardo , o riTerva  veruna  , del  loro 
avere.  Ma  non  ammettendo  i mentovati  AvverTarj  que- 
lla conclufione  , con  qual  logica  dalle  parole  di  S.  Gre- 
gorio inferiranno  queITaltra,che  riguarda  laChiefa  ? Da 

S 2 S.  Gre- 

CO  Ub. vii.  cap.vlt.pag.n6.Jtq.  Martyrum  c.xcvir.  e IH.  Aq 
Vedi  anche  il  lib.i.  di  lui  de  Gloria  Glor.  Conftfsor.  caputili*  P-9^6, 


CAP. 


Digitized  by  Google 


CAP.III. 


IV?  pa- 
re Marculfo. 
Mala  fede  del 
Ragionatore 
nel  citare  gli 
Scrittori  , de’ 
quali  flint 
ambigue  le  te - 
flimontanze.e 
nel  tralafciare 
quelli  , che 
parlano  chia- 
ramente a fa- 
vor noflro . 
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S.  Gregorio  di  Tours , che  fiorì  nel  vi.  e vii.  fecolo  , fa 
egli  il  Ragionatore  un  falto  mortale  a Marculfo . E pure 
avea  da  poter  citare  del  fecolo  vii.  S.  Gregorio  Ma- 
gno (Q, Bonifacio  IV.  (2),Adeodato(3)>e  Agatone  Pa- 
pi (4)  > S.  Colombano  (j) , S.  Bcrtulfo  (6)  , i Padri  del 
Concilio  v.  di  Parigi  dell’  an.614.  can.x.  e del  Concilio 
Toletano  xv.  tenuto  l’anno  638.  (7) , S.ifidoro  Vefcovo 
di  Siviglia  (8)»  i Padri  adunati  in  Inghilterra  l’anno  692. 
lotto  il  Re  Witredo  C9) , Ciovanni  Limofiniere  Patriar- 
ca di  Aleflandria  (10)  ; e del  fecolo  vin,  Coftantino  II. 
Papa  (1  0>  Paolo I.  (12  ) , e moltiflìmi  altri  Dottori  ,e 
Vefcovi , e anche  Sovrani . Ma  non  gli  compliva  , ef- 
fendogli  tutti  contrari . Veniamo  a Marculfo  , 

II.  Qyefii  fiori  1 a quel  che  io  penfo,  nel  ix,  fecolo , 
Di  eflfo  non  dirò  altro  , fe  non , eh’  egli  nel  il,  libro  , 

dove 

(0  Lft.nl.  Epifl.txv.  pag.iyt.  («)  Ibid.  p.161. 

Tom. iT.  Opp.  edit.  Parif.  «0.1705-  (7)  Tom. ni.  Cencilior.pag.6q6, 

& Epifl.-mvu.  p.é'jo.  Epifl. imi.  ' edit.  Parif.  011.1714. 

pag.6 73.  /.iv.  Epilì.vlil.  pag.687.  (8)  In  Regula  tic.  de  Converfis 

lib.vl.  Ep.l.  p.791.  <!T  lih.x.  Ep.l.  p.699.  edit.  Parif  an. 1601.  & c.xix, 

pag.  1041.  e 1044.  feq.  Epifl.v ni.  p.706.  & c.xx.  p.707. 

lib.x lv.  p.1167.  & Uh. ix.  Ep.czi.  (9)  Tom.t,  Conctlior.  Britan.p.iS, 

p.ioiti.  edit.  Lond.  00.1737.  p.j6-  & p.%7- 

(1)  Ep. il.  ad  Athellertum  Anglor.  Vedi  Ada  SS.  Ord,  S-  Bened.  T. il. 
Reg.  T.11I.  Conctlior.  edit,  Parif  pag.j, 

an.  1714.  p.  544,  (lo)  Io  Vita  a Leoni  io  Lycopolit . 

(3)  Epifl.  ad  Hadrian.  Abbatem  /cripta  a pud  Lipoman.  T.tl.  Pit.  SS, 
Cantuar.  T.l.  Condì.  Britan.  p. 43.  p. 346.  edit.  Venet.  00.1353. 

fi?'  tdit.  00.1731.  (jx)  T om . 1. Conciliar. Britan.p.JI, 

(4)  Ibid.  p. 49.  num.%.  edit.  Londin.  00.1737. 

(5)  A ci  a SS.  Ord.  S.  Bened.  T.lL  (il)  Ibid.  p.  144.  feq. 

p.28.  edit.  Parif  an.1669.  ....  . . 
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dove  propone  varie  formule  di  donazioni  &c.  alle  Chie-  - 
te,  non  ufa  veruna  efpreflione  , da  cui  fi  poto  argu-  capiii. 
mentare  , che  fieno  fiate  una  volta  chiufe  le  vie  civi- 
li di  acquiftare  de*  beni  a’fantuarj.  Del  retto  io  non 
intendo  per  qual  cagion  mai  abbia  egli  mentovato  Mar* 
culfo  Monaco  , e abbia  tralafciato  Rabano  Arcivefco- 
vo  di  Magonza  (i)  , e vari  altri  Vefcovi  della  Germa- 
nia (2)  , Landrano  Arcivefcovo  di  Tours , con  altri  Me- 
tropolitani , e Vefcovi  della  Francia  (3)  , Erimanno 
Vefcovo  Nivernete  (4)  , i Vefcovi , che  intervennero 
al  Sinodo  di  Pavia  Pan.850.  (5)  , Benedetto  III.  (6) , il 
Sinodo  Carifiaco  (7)  tenuto  Pan.857. , Ifacco  Vefcovo 
Lingoniefe  (S)  » i prelati  > che  concorfero  al  Concilio 
Carifiaco  Pani  858.  (9)  > e il  Sinodo  Tullenfe  dell* 
anno  860  (io)  > il  Concilio  Vermerienfe  celebrato 
l’anno  866.  (11)  > Niccolò  I.  (12)  , Incmaro  Re- 

S 3 mente 

(1)  Epift.  ad  Reg.  Ludov.  an.fi 47.  „ & reverenda  dìflribuendi  Scc. 

Jcripta  Tom.v.  Conciliar,  tdit.  Parif.  (5)  Can.xvt.  p.19.  iM. 
an  1714.  p.6.  C«)  Epili.nl.  p.  104.  iM. 

(a)  lUd.  pag .7.  Condì.  Mogunt.  (7)  lUd.  p.  115.  ftq. 
fln.847.  tap. vii.  ihid.  p. 7.  (8)  In  Canon.  Tit.vt.  c.vi.  vii. 

(3)  Vedi  la  Ep.  Sinnd.  del  Conci!,  di  vili.  p.qì%.  ftq.  Tit.vn.  cap.i.  a, 

Parigi  a Nomenoio  Regolo  della  Bret-  ftq.  p 439.  ftq. 

tagna  Minore  ««.849.  Tom.tod.f.io.  (9)  Cap.v  1.  (Sr  vii.  p. 4<8. 

(4)  Donat.  &c.  Itid.  p.  11.  dove  {lo)  Epifl.  Sfnod.  Uid.  ptg-Vi- 
fcrive  : „ Aufloritas  divina  teftatur  , ut  ftqq. 

„ Epifcopi  . . . licentiam  habeant,  (ti)  Pag.677.  ibid. 

„ res  Ecdefiarum , fecundura  canoni-  (ta)  Epifl.  ad  Carolum  Calvura 
„ cam  au&oriutem,  cura  Dei  amore.  Regei n.  Ibid.  £-587. 
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».  . menfe  (i)  > il  Concilio  Wormazienfe  celebrato  1*  an* 
caf.iil  no  867.  (2)  > Giovanni  Vili.  Sommo  Pontefice  (3)  , 
il  Sinodo  Pontigonenfe  dell*  anno  876.  (4)  , il  Tricaf- 
tfno  , e il  Romano  dell*  anno  878.  (?) , e moltiflìmt 
altri  fcrittori  * e finodi  del  nono  , del  decimo  , e dell* 
undecimo  fecola  1 de’ quali  npi  abbiamo  raccolte  le 
autorità , febbene , per  non  diffonderci  troppo  , fiamo 
affretti  a tralafciarle  Che  fe  dalla  condotta  finora 
tenuta  dal  Ragionatore  fi  avelie  ad  argomentare  il 
motivo  1 per  cui  non  ne  ha  egli  fatto  menzione , non 
altro  potrei  dire  che  fia  fiato  , fe  non  fe  la  mala  fede  » 
per  cui  ha  egli  apportate  le  teftimonianze  di  alcuni  , 
che  gli  fono  parate  ambigue  , e lòppreffe  quelle  , che 
vedea  manifeftanìente  ripugnanti  al  fuo  fifiema . 

CO  Ep.  ad  Carolum  Regent  ibìd.  (j)  Epifl.x.  ai  Urfum  Ducem  Ve* 
F.IJ19.  ftqq.  e in  più  altri  luoghi , ruttar.  Tom  vi.  Conciliar,  edit.ejufd* 
thè  lungo  farebbe  a ricopiare.  R.t.  p.g.  Ér  Ep.xi.  p.io. 

CO  Cap.vt.  feq.  pag.7ì9.  & Co-  (4)  Cap.x.  p.171.  ibid. 
non.  xtv.feq.  p.744.  /<?.  (5)  Cap.i.  iUd.  p.197. 


§.xr-. 
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■ §.  XI. 

Di  alcuni  tejli  d*  Vgonc  da  S.  Vittore  realmente  centrar j 
agli  ^vverfarj , ma  da  ejji  violentemente  tratti  ad  al- 
tro lignificato  ripugnante  a 9 diritti  ecclefiaftici . 

I.  r | ’ Orna  il  Ragionatore  a Ugon  Vittorino  (1)  * 

• Or  io  gli  dico  $ non  negarli  da  noi  , che  i be- 
ni dedicati  a Dio  reflino  nella  categoria  de9  beni  tempo- 
rali y ma  fòftenerfi  bensì , che  una  volta  , che  fieno 
offerti  al  Signore  , ad  jus  perfine ant  Sacerdotum  • Ma 
dalle  parole  di  Ugone  , dice  1*  Avverfario  £2)  > fi  dedu- 
ce y che  fé  il  Vrincipe  comanderà  per  la  necejjità  delle 
flato  C della  qual  necejjità  egli  folo  per  ordinazione  divina 
è il  conofcitore  competente , e il  giudice  ) che  debba  venderji 
una  porzione  de9  beni  ecclefiaflici , e che  più  di  quefli  non 
fe  ne  debba  acqui fi  are  ; e il  Vapa  nelle  decretali  fue  di- 
rà y che  non  fi  vendano  9 0 che  non  abbiano  a proibirfl  gli 
acquifli  y f ebbene  fuperfiui , incomodi  allo  flato  > dovrà 
obbedirfi  al  Vrincipe  , percì V egli  ha  un  autorità  , eh9 ema- 
na da  Dio  9 dove  il  Vapa  potrebbe  averla  al  più  per 
Una  tolleranza  degli  uomini  , e in  alcune  circoflanze  fog - 
gette  a infinite  variazioni  9 e in  queflo  propofito  converrà 

S 4 con- 

(1)  Ragiona m.  p.  119.  Conferma to  nel  I.  lib.  di  quella  opera  p.ipj-, 
P.\.  p.CLX.  feq . t p.CLXxtli.  Dello  feqq. 

Afflo  Ugone  abbiamo  noi  pure  parla-  (a)  Ragionar n.  p.nq-ftq. 
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Palliti  paten - 
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natore  int'»  n<* 

a più  puffi  di 
tigone , ch<:  fa 
gii  dtmofìrm 
manifeltamf- 
$e  contrario  • 
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concluderli  , che  non  è lecito  contravenire  alla  legge  di 
Dio  per  feguire  le  tradizioni  umane  . 

• E*  quello  un  gruppo  di  falli  fuppofti , e di  men- 
zogne . Primo  : egli  è falfo  , che  Ugone  fupponga  il 
Principe  laico  folo  conofcitore  competente  j e giudice 
delle  cole  i Egli  foprapponé  al  Principe  fteflò  il  Pontefi- 
ce , di  cui  feri  ve  • 3,  Spiritualis  potelìas  terrenam  po- 
tefiatem  & infiituere  habet  ut  Ut  , & JUDIC^- 
9,  I{E  ELABET  SI  FVEBJT  . Ipfa 

„ vero  fpiritualis  potefias  ^ DEO  primum  infiituta 
m efi  , & cura  deviat,  a folo  Deo  judicari  potefi  (1)  ,,  # 
Se  la  fpirituaì  potefià  , al  dire  di  Ugone  , iftituifee  la 
fecolare  , affinchè  quefia  fi  a , e fe  la  ha  a giudicare  , 
quando  ella  non  e buona  j lègue  , che  per  giudicare  le 
fia  , o non  fia  buona  la  potefià  laica  j ne  fia  la  Ipiritual 
potefià  fuperior  cognitrice  * e giudice  competente  anche 
delle  cofe  foggette  a ella  potefià  fecolare . Secondo:  egli 
e fallò  9 ed  eretico  il  dire  affolutamente  , che  P autori- 
tà del  Papa  non  fia  da  Dio  (2)  3 e che  fia  dagli  uomini,  e 
ciò,  ch’è  peggio,  per  una.  mera  tolleranza  . .Che  fe  il 
Ragionatore  parla  della  potefià. fulle  temporali  cole  , e 
pur  falfofecondo  Ugone  3 mentre  il  Pontefice  P ha  * da 
Dio , come  oflerva  Ugone  medefimo  , e Pha  in  guiCa  , 
ih  ei  poflfa  giudicare  la  potefià  fecolare  , ma  ch’egli  no  a 

poffa 


(0  Lsb.iì.  de  Saerar, ri.  P.if.  mv.  (2)  I ti.i.  de  Officiti  EccleftajUdS 

P'6 °7*  Vedi  il  x*  Tomo  ài  quefta  opc-  c.xliu.  Tom.  eod.  v.\6a. 
ra  p.182.  feq. 

T ¥ t , 
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pólla  clfere  giudicato  , che  dal  folo  Dio  . Fallò  è in  ter-  ■ . 

zo  luogo , che  fi  polla  conchiudere  da’  Pentimenti  di  CAP.  III. 

Ugone  , che  dovrà  obbedirfi  al  principe  , fe  comanderà 
per  la  necejjìtà  ( o per  la  utilità  , come  altrove  dice  il 
Ragionatore  ) che  debba  venderfi  una  porzione  de ’ beni 
di  già  acquijlati  per  le  mani  morte  . Ugone  non  ricono- 
fce  maggior  autorità  nel  Sovrano  su  de’beni  ecclefiultici» 
che  sù  de’  beni  laici  . Anzi  dice  efpretramente  , che  i 
cittadini  lafciando  , o dopando  i beni  loro  alla  Chicfa  > 
le  lafciano , o donano  quel  , eh’  efiì  aveano  di  diritto  , e 
di  dominio  sù  de*  beni  medefimi . Or  il  Ragionatore 
nega  , che  il  Principe  giullaraente  polla  comandare  , al- 
meno lenza  il  giullo  compenfo  , che  fi  venda  una  por- 
zione de*  beni  di  gii  acquatati  da’  cittadini . Adunque 
fe  il  diritto  de’  cittadini  pafla  alla  Chiefa  pe’  lafciti , c 
per  le  donazioni , fecondo  Ugone  » fegue , che  il  Principe  . 
non  poifa  ordinare  , che  di  e ili  beni  o il  tutto  fi  venda  , 
o porzione  . E in  vero  Ugone  nel  luogo  dello  fi)  citato 
dal  Ragionatore  ci  fa  comprendere , che  ficcomc  il 

So- 

• - f 

(i)  Ut. il.  de  Sacrami.  P. il.  r.vil.  „ ncc  Prelati  ( Prelati  chiama  qui  r 
p.6oS.  „ Sic  igitur,  quando  hnjufmo-  ,,  Principi  fecolari  ) in  his,  quse  JU- 
5,  di,  qux  ad  terrenam  fpeftant  potè-  „ STE  A SUBJECTLS  POSSIDEN- 
„ itatem  , ecclefiis  Cbrtfti  concedua-  „ TUR  , AL1ENOS  POSSESSO- 
„ tur,  ii  quidem  , qui  largitore!  funt  ,,  RES  INDÙ CERE  . Hoc  eli  , ut 
,,  muneris  , ho*  foium  concedere  pof-  „ nec P radati  lD,QUODSUBDITO- 
,,  funt  ( che  appartiene  loro  ) in  eo  „ RUM  EST,  ALIIS TRIBUANT, 

„ quod  poflìdent  ; quia  nec  fubjefti  id  „ necfubiecfi  id,quod  Prxlatoramefl, 

,,  quod  fuis  fuperioribus  debetur  , ad  „ immutare  prafuraant  „ . Vedi  ii 
„ aliam  pollane  tratuferre  potefUtem  ; x.  Tomi  di  fuofia  opera  f.vjf. 
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■ ■■■■»'  — Sovrano  non  può  lecitamente  in  ea , qa x a fubjettis  pojjt - 

cap.  1IL  dentar  , alios  poffejjores  inducere  , cosi  no!  polla  fare  in 
ciò  , che  fi  pofliede  dalle  chiefe  di  Criilo  . Aggiugne 
Ugone,  che  il  diritto  proprio  de’cittadini  sii  de'beni  loro 
fi  trasferifce  ad  aliam  potefiatem  , cioè  alia  fpirituale  » 
allorché  vengono  donati  , o lafciati  i beni  fuddetti  alla 
Chiefa . Or  come  può  entrare  a venderne  parte  1’  altra 
potetti  j cioè  la  fecolare  , quando  il  dominio  di  proprie- 
tà si  di  efsa  parte  > come  del  retto  de*  mentovati  beni  , 
è trasferito  nella  fpiritual  potetti  fuperiore  certamente  , 
fecondo  elfo  Ugone  , alla  temporale  ? Dice  inoltre 
Ugone  , che  il  Principe  DEE  il  fuo  T^Tl\pcn>{l  O 
alle  pofle (fiorii  ecclefiattiche  . O il  bel  patrocinio  che 
farebbe  1*  alienarne  parte  per  convertirne  a propri  > o 
agli  altrui  ufi  i prezzi  1 Di  più  , non  altro  motivo  arreca 
Ugone  dell*  ofsequio  dovuto  dalle  potfetfioni  ecclefiatti- 
che al  Principe  T^JELLE  J^EC ESSITI , che  il  pre- 
fo  dal  patrocinio  . Non  dal  fìnto  alto  dominio  dunque  , 
e molto  meno  dalla  proprietà  . Or  chi  non  è , che  pro- 
tettore , o difenfore  , o patrocinatore  di  una  cofa  , con 
qual  giuttizia  la  potrà  mai  alienare  per  le  necetfità  o al- 
trui , o fue  ? Eccovi  nella  infrappotta  nota  intiero  il  tetto 
di  Ugone  riportato  monco  dal  Ragionatore  ( i) . 4. Tanto 

è fal- 

CO  y,  Tpfas  poflfcilìones  numquam  „ & neceffitas,  & ILLIS  IPSA  PO- 
ita  a regia  potevate  elongari  pof-  ,,  TESTAS  DEBEAT  PATROCT- 
» fe,  inlclligat  ( il  pofftjforc  ciclefia-  ,,  NIUM  , & illi  IPSAE  POSSES» 

„ jìtc»  ) quando  E ratio  poftulavcrit  > „ SIONES  DEBEANT  IN  NECES- 

» SITA* 
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è fallo  , che  * fecondo  Ugone  , il  Principe  porta  lecita- 
mente vietare  i nuovi  acquici  alle  chiefe  , che  anzi 
Ugone  (ledo  nel  lib.u,  de  Sacramente  (\)  acolui  che  di- 
cerie timeo  V10LE1>{TUAM  TRJT^CITIS,  aut  fraudem 
familiarium , wenioad  ecclefiam  , commendo  ei  res  meas  , 
rifponde  : »,  Si  ecclefiam  in  vita  tua  difpenfatricem  fa- 
„ cis  , aut  TOST  MO\TEM  Ht/E^EDEM 
„ gZ US,  EGO  TJ{pHlBE\E  T^EC  VOLO , T^EC 
„ TOSSVM . ,,  Onde  fegue  , che  fe  ciò  non  è , nè  può 
edere  lecitamente  proibito  col  configlio  i e cogli  infe- 
gnamenti  da  un  privato,  come  lo  potrà  edere  da  un  Prin- 
cipe col  comando  ? 5.  Fallo  è pure , fecondo  Ugone  , che 
fe  da  una  parte  il  Principe  ordina , che  fi  venda  parte  de* 
beni  ecclefiafiici , e per  l’altra  il  Papa  con  una  fua  decre- 
tale lo  vieta  , fi  debba  (lare  non  al  Papa  fiefiò  , ma  alla 
ordinazion  del  Sovrano  . Perocché  fe  alja  poterti  fpiri- 
tuale,giurta  i fentimenti  di  Ugone  , conviene  il  giudicare 
della  temporale  s*è  buona  , come  fi  dovrà  rtare  piutto- 
rto  a*  comandi  della  temporale  » che  alle  decretali  del- 
la fpirituale  giudice  della  temporale  ? Ghe  fe  per  le 
fupporte  nccedìtà  dello  flato  fi  tratta  di  alienare  parte 
de*  beni  partati  » come  pur  penfa  Ugone  , al  dominio 

della 

„ SITATE  OBSEQUIUM.  Sicuf  „ poteflati  PRO  PATROCINIO  DE. 
„ enim  regia  potefta*  PATROCI-  „ BETUR  , iure  negare  non  poteft , 
„ NIUM,  quod  DEBET,  alteri  non  „ ficut  fcriptum  eft  , redditi»  , quei 
,,  poteft  dare,  fic  etiam  ip£t  poflefTio  „ funi  Cefarit , Ce  feri , (S  lue  flint 
„ etiam  ab  ecctefiafticis  perfonis  ob-  „ Dei , Dea . 

1»  teqta,  OBSEQUIUM,  quod  regia  (1)  P.x.  r.t v.  p.64  t. 
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della  potefià  fpirituale  ; per  qual  ragione  la  fpiritual  po- 
terà non  ha  a riconofcere  , e a giudicare  almeno  , fé 
apparenti , o vere  fieno  tali  necefiità  , e fé  convenga , o 
nò  , di  fpropriarfi  di  que*  beni  per  provvedere  alle  indi- 
genze di  elfo  fiato  ? Con  qual  diritto  potrà  , per  Ugone, 
h inferior  potefià  fecolare  foggetta  al  giudizio  della  fpi- 
rituale , non  folo  non  chiedendone  la  permifiione  , ma 
non  udita  nè  manco  , nè  confutata  , nè  punto  confide- 
rata  la  medefima  a fé  fuperiore  fpiritual  potefià  , proi- 
bire  ciò , che,  fecondo  tigone,  non  fi  può  proibire  , 
cioè  , che  nulla  pià  fi  lafci , nulla  fi  doni  alla  potefià 
ftefla  fpirituale  ; o proibirlo  in  modo  , che  a tali  proibi- 
zioni fi  debbano  attenere  i crifiiani , e non  curarli  delie 
decretali  della  potefià  fieffa  fpirituale  conofcitrice  , fe- 
condo Ugone  , e giudice  competente  della  temporale  , 
irritanti  si  fatte. proibizioni  ì Con  qual  fede  poi  fi  avan- 
za il  Ragionatore  a feri  vere  , che  il  Papa  nelle  fue  de** 
cretali  voglia , che  fi  acquiftino  dalla  chiefa  beni  lu- 
perflui , e incomodi  allo  fiato  ? Dove  fi  afferma  ciò  da 
Ugone  ? Dove  da*  Padri  ? Non  abbiam  noi  veduto  di 
fopra  , dichiararli  dal  Sinodo  fedo  di  Parigi , , citato  an- 
cora dal  Ragionatore , febbene  falfamcnte  , a favor  fuo  * 
che  i beni  ecclefiaftici  non  fono  mai  fuperflui , le  fono 
impiegati  com**è  di  dovere  ? Sapea  ben  io  , elfer 
fua  fignoria  Ragionatrice  aliai  sfortunata  nel  trarre  le. 
confeguenze  da*  palli  , de*  quali  fi  vale  ; ma  non  nfim- 
maginava  io  mai , che  tra  tanti  punti , eh*  ei  ftima  de- 

. dotti 
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dotti  dalle  teflimonianze  di  Ugone  , non  ve  ne  avelie  a — - ■ ■ 

edere  nè  pur  uno  conchiufo  a ragione  di  buona  e dialet-  cap.iil 
tica  , e fede  . E pure  con  tutto  ciò  ha  egli  avuto  la 
sfrontatezza  di  rimproverare  al  primo  fuo  contradittore 
Paver  tralalciato  di  mentovare  , e di  feiogliere  gli  argu- 
menti  , eh’  ei  con  falfità  manifella  (paccia  di  avere  ben 
fondati  sii  tali  tedimonianze  obbiettate  altre  volte  da* 

Wiclefidi  , e dagli  Uditi  ( i)  > ma  fpiegate  a maraviglia 
♦ da*  nodri  anche  nelle  più  (blenni  adunanze  (z)  . 

i 

§.  XI L 

Di  alcuni  paffi  di  S.  Bernardo  , i quali  benché  ripugnanti 
a*  fentimenti  degli  vverfarj  , fono  però  da  cofloro 
oppofti  alla  chiefa  » 

I*  T E ricchezze  ecclefiafliche , dice  il  Ragionato-  paiuparou 
1 f re  (3),  (ono  (late  d’inciampo  a’ chierici;  e do  «Ugio  pe- 
S.  Bernardo  fcrive  , che  religio  peperit  drntias  , [ed  fi - STfiiiaVdevo- 
Ija  devoravit  matrem  . Ma  che  ne  ricava  ? Vuol  egli  non  fi  ricava 
forfè , che  per  efiferd  molti  abufati  delie  ricchezze  ec-  rebbe  ricavare 
clefiaftiche  , (la  nel  Principe  P autorità  di  fcemarle  , o 
di  toglierle  alla  Chiefa  ì Se  cosi  egli  pen(à , perchè  non 
* ammet- 

\ 

. , t 

(0  Vedi  il  Torn.i.  (fi  quejìa  opera  Concilior.  pag.  1919.  edit.  Pari/,  an , 

Pag-W  3714. 

(a)  Vedi  la  orazione  del  Polemar  - (3)  P.i.  della  Conferm,  del 

recitata  ne  1 Concilio  di  Bafilea  T.111.  gionam . p. cxlVI*  • 


CAP.  III. 


CU  A vob  fa- 
ri copiano  gP 
infoienti  rim- 
proveri de'  no - 
vittori  . Dii 
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nardo  : Quid 
lialius&c.  non 
fi  deduce  nul- 
la a favore  de- 
gli Avverfarj 
medefimi. 
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ammette  pure  nel  Sovrano  il  diritto  di  fcemare  , o di 
torre  a*  cittadini  le  facoltà  , che  pur  troppo  a moltiffimi 
fono  & inciampo  ? Perchè  non  concede  al  Sovrano  me- 
defimo  il  poter  levare  dalle  mani  e de*  fecoiari  , e an- 
che de*  chierici  le  Sacre  lettere  a cagione  , che  molti 
iè  ne  abufarono,  e furono  a loro  fteflì,  e a parecchi  altri 
motivo  di  eterna  rovina  ì Ma  tanto  fu  lontano  S.  Ber- 
nardo dall’  aver  potuto  penfare  , che  dalle  fue  parole 
venifle  ciò  j che  pretende!!  dal  Ragionatore  , in  confc- 
guenza,  che  anzi,  {ebbene  era  informato  (O  degli  abufi, 
che  faceanfi  de’beni  ecclefiaftici  da  non  pochi  fiacri  mini- 
ftri,fi  oppofè  nientedimeno  all’erefiarca  Arnaldo  da  Bre- 
Icia  attribuente  a’ Principi  fècolari  il  diritto  di  metter  le 
mani  fu  di  eflì  beni  ; e riprefie  i ribelli  di  Roma  , i quali 
litigati  dal  detto  erefiarca  aveano  a nome  dell’Imperato- 
re occupato  ciò  , ch’era  di  pofleffion  di  S.  Pietro  ; e de- 
tefiò  la  condotta  di  qualche  Sovrano , che  o aVea  dilpo- 
fto  , o fi  era  impadronito  delle  polfeifioni  di  alcune  chie- 
fe  . Ma  di  ciò  è fiato  da  noi  trattato  in  altro  luogo  £2)  . 

II.  Un  altro  tefto  di  S.Bernardo(j)  ci  vien  obbiettato 
da  certuni , ed  è il  feguente  : „ Qyid , fi  alius  audacior 

» me , 

(lì  Vedi  il  IH.  de  Offie.  Epifc.ad  etiche  i canoni  de’ Concili  generali 
A rchiep.  Cennnenfem  e. il.  pag.  105.  celebrati  ne’ tempi  di  S.  Bernardo  , e 
fef • C cap. vii.  p.  109.  ftqq.  Tom.l.  citati  da  noi  nello  fleflo  1.  lìb.  p 319. 
tdit.  Penata  an.176^.  6"  Serm.ixviii.  feq. 

in  Cantica  p. 358.  Tom. il.  .(3)  Dalla epifloll , o piuttofto dal U- 

- (a)  Nel  Ai.  di  quefta  opera  p.n 58.  beo  a Enrico  Arciv.  Stnontnfe  Cif.lU 

ftqq.  p.171.  feq.  ( p.»3J.  fcqq.  Vedi  n.6.  pag. icé. 
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me  , non  quidem  de  Apoftolo  , ut  ego . . ; fed  illud  - , 

„ tantum  gentilium  ingerat  , diche  pontifica  , non  qui-  cap.iii. 
3,  dem  in  fantto , fed  in  freno  quid  facit  aurum  ? „ 

E in  fatti  il  è trovato  (i)  chi  non  già  in  freno  , ma 
contro  i Padri  (2)  , a imitazione  del  gentile  fatirico  Pen- 
ilo C3)  1 e dell’eretico  Dioniiio  Gotofredo(4) , ingefferit 
a*  fàcri  Pallori  ; 

o4t  vos 

Diche  , Tontifices  , in  J acro  quid  facit  aurum  ? 

Non  vorrei  però , che  quelli  nollri  cattolici  ripren- 
fori  del  lulfo  de’  chierici , copiando  da’  novatori  , per 

appa- 


go Campoman.  Trat.  de  la  rega- 
lia de  jimortirjicion.  r.I.  B.14.  not.i. 
pag. 4.  edit.  Matrit. 

(a)  S.  Girolamo  Epifl.  xcvn.  ad 
Demetriadem  de  Firgimt.  fervanda 
fag-791.  » JEdificent  Ecclefias  , ve- 
li ftiant  parìetes  marmorum  crultis  , 
„ columnarum  molcs  advehant  , ea- 
» rumque  deaurent  capita,  pratiofum 
a,  ornatum  non  fentientia,  EBORE, 
„ ARGENTOQUE  VALVAS  , ET 
„ GEMMIS  AURATA  D1STIN- 
„ GUANT  ALTARIA  , NON  RE- 
» PREHENDO,  NON  ABNUO,,. 
Vedi  S.  Gian  Grifoftomo  De  laudihus 
S.  Pareli  /. Ipoflol . Homi!. iv.  Tom. il. 
p. 491.  e Teodorcto  /. Ut.  H.  E. r.nt. 
feg.  p.i  17.  edit.  Tour,  dove  parlano 
de’ fiacri  vali  della  Chiefa  Antiochena 
temerari  dal  aio  di  Giuliano  Apofla- 
ta . Erano  quelli  vali  di  argento , e di 
•ro  , come  fi  raccoglie  dallo  Hello 


Grifoftomo  nella  Omll.t.  al. ti.  In 
Matth.  B.3.  p.JiS.  Tom.vll.  il  qual 
Santo  fi  p roteilo  di  non  proibire  « 
jtoewx£vx£s<r9su  to/*Ùto  che  tali 
eofe  fi  apparino , o fi  offrano,  poiché 
Iddio  S i^preu  xcu  TO'  to  accetta 
eziandio  tali  loft.  Tralafcio  di  men- 
tovare qui  i tefti  de’ SS.  Agoftino,  Ot- 
tato,  Ambrogio,  e i canoni  de’ Con- 
cili altre  volte  da  me  riferiti.  Vedi 
anche  S.  Tom  malo  1. 1.  quefl.ci.xuL. 
jìrt.l.  ad  a. 

(3)  Sitfra  il.  v.Si.feq.edit.  Pari/. 
BB.1700.  p.jq.  feq. 

(4)  Obbiettan  gli  Avverfari  un  tal 
palio  di  Perfio  , non  perché  l’ abbiati 
Ietto  in  fonte  , ma  perchè  l’ hanno 
trovato  rimproverato  a’  iacri  mimftri 
dall’eretico  Dioniiio Gotofiedo  uor.jó. 
in  all.  Tabular.  Fragra,  p.6 4.  pofl 
Cod.  Juflin.  edit.  /Imflelod.  ari. 166 j. 


e 
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apparire  eruditi  , le  fatire  gentil efche  , terminaflero 
•ne*  fentimenti  , e negli  attentati  de’  Simoni  , degli 
.Apollon},  e degli  Eliodori  nominati  nel  *1.  libro  de» 

: Maccabei  ( cap.  ni.  v.6,  feq . ) e arrivaflero  a con- 
dannare non  (òlo  S.  Lorenzo  , e altri  SS.  Martiri  , 
.ma  eziandio  Mosè  ( l ) , e S.  Giovanni  Evangeli- 
ila  (2)  ; e anche  lo  fleiTo  Signor  Iddio  , che  tan- 
ti preziofl  doni  comandò  che  fodero  fatti  pel  fuo 
tempio . 

Ma  torniamo  a S.  Bernardo . Ei  non  dice  , che 
pel  luifo  debbano  elTere  dei  beni  loro  fpogliate  le  chie- 
fe  o ridotte  ad  avere  minore  copia  di  beni  ; nè  il  è 
avanzato  mai  a riconofcere  ne’  Sovrani  il  diritto  di  met- 
tervi riparo  , con  proibire  , che  in  avvenire  non  per- 
mettano , che  fi  faccian  da  effe  nuovi  acquici  ; nè  , quel 
eh*  è peggio  , a domandare  , che  da  efii  Sovrani  fi  con- 
vertano i beni  medefimi  in  altri  ufi  . 

Chefe  riprefe  egli  i dittatori  delle  facoltà  dedica- 
te  al  Signore  > celebro  nul ladini eno  nel  lermone,cli,ei  re- 
citò in  lode  di  S.Benedetto  , Abraham  fubftantiam  mun- 
di in  bonos  ufus  expendentem  (3) . E per  verità  fe  ayef- 
fe.egli  penfàto  altrimenti , non  avrebbe  ivi  teflfuto  tan- 
ti elogi  allo  flefso  fuo  fanto  Abate  , e Patriarca  , che 

vi  ven- 


to Exod.  c.xxx.  Leviti c.  c.xxvii. 
Marci  crii.  Luca  c.xxi. 

CO  Che  fecondo  S.  Girol.  DeScri- 
por.  Eccl.  cap.xw.  p.u4.  Tom.iv, 


P.  il.  Opp.  edit.  Parif.  ann.  ijoC. 
auream  laminarti  in  fronte  portabat . 
(3)  Num.x il.  pag.iio.  Tal.  . 
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vivente  ricevè  pel  Tuo  monaftero  immenfi  fondi  (l)  ; nè 
avrebbe  iodato  Ruggiero  Re  di  Sicilia  , per  avere  que- 
lli arricchito  di  (labili  i Tuoi  Monaci  (2)  • Ma  di  S.  Ber- 
nardo [ che  , fé  tra  noi  vi  vede,  adatterebbe  al  Ragiona- 
tore ciò , eh*  ei  feri  Afe  di  Arnaldo  da  Brcfcia  , che 
dentes  ejus  funt  arma  & fagitta  : e che  infurgit  in  de - 
rum  , in  dericos  > & in  omnem  pajjìm  ecdejtajlicum  or- 
ditiem  defavit  : e che  , religandus  eft , ne  Cbrifti  />- 
rumpat  ovilia  , & omnes  maftet , & perdat  : e che 
non  Ci  abbia  a favorire  , perchè  ciò  farebbe  Io  fletto  , 
che  contradire  al  Vapa  , e a Dio  (3)  ] di  S.  Bernardo  , 
torno  a dire  , 5^  non  folo  il  Ragionatore  fletto  * 
ma  eziandio  il  Signor  Campomanes  . Sperano  quelli  per 
altro  di  poter  conchiudere  qualche  cofa  a lor  vantag- 
gio dalle  tellimonianze  di  S.  Tommafo  . $pes  defpera - 
ti  firn  a . 

T.U.  T.1I.  T §.XIL 

(0  Balla  leggere  ciò,  che  fi  trova  (3)  Vedi  il  Tom  a.  di  quefta  op< u 
fcritto  di  quanto  fu  offèrto  a S.  Bene-  ra  p. 333.  Sapea  beniffìmo  S.  Bernardo 
detto  da  Tertullo  Padre  di  S.  Placido,  per  ciò,  che  la  Chiefa  Gallicana  aveadian- 
reftarne  pienamente  perfuafi  . Vedi  il  ai  tenuto , e tuttavia  tenea  intorno 
Mabillon  Annoi.  Bened.  libiti,  ad  a’ fondi  ecclefiaftici , e fapea  di  qual 
an.^18.  num.xi.e  ad  jn.534.fi.xxv.  e danno  fia  il  difeoftarfi  dalla  comune 
T.i.  Atl.  SS.  Ori.  S. Bened.  p.51.  53.  dottrina.  Qual  ella  fofTe  una  tale  d©t- 
c il  P.  Abate  Gerbert  De  legitima  Ec-  ttina,cofla  fpecialmente  da  varj  Sinodi, 
tleftaflica  Potevate  circa  Sacra  , & .come  dal  Remenfe  dell’an.858.  la  cui 
Profana  IH. iv.  f.ul.  ».iv.  p.70%.  lettera  al  Re  Ludovico  è dal  P.  Sir- 
tdit.  Monaji.  S.Blafti  in  Silva  Nigr.  mondo  chiamata  lettera  d’oro  ( Vcg- 
an.1761.  ga  fua  fignoria  Ragionatrice  il  Baia. 

(O  Vedi  il  Tom.l.  di  quefta  opera  zjo  Tom. il.  Capitolar.  Reg.  Pran- 
p.168.  Jeq . #or.  J7.IQ2,  jgq . ) • dal  Troslejano  dell’ 

an.909. 
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Con  varie  teflimonianze  di  S.  Tommafo  (P  Equino  evi- 
dentemente fi  dimofira  quanto  vanamente  da'  nofiri 
lAvverfarj  fia  egli  citato  a lor  favore . 


Il  teflo  di 
S ■ Tommafo 
riguardante  il 
privilegio  de 
ebierict  di  non 
pagar 0 i tri- 
buti , ni  fa 
al  noflro  pro- 
posto-, ni  pro- 
va ciò  , chi 
vorrebbero  gli 

j twerfarj . 


I,  T7  Eggiamo  j fe  dico  il  vero  . Nella  lezione  i.  fb- 
* pra  il  capo  xnl.  della  Lpiflola  à ' Bimani  fcrive 
il  Santo  , che  ab  hoc  debito  , di  pagare  i tributi  , liberi 
funt  clerici  ex  privilegio principum  CO  . Dopo  Fra  Pao- 
lo (2)  » e altri  molti  di  fimil  tempra  , fi  fono  immagina- 
ti di  potere  per  un  Amile  paflo  trionfare  il  Ragionato- 


re , 


an.909.  can.iv.  Tom. vi.  Conc.  p.513. 
Jeq.  e can.v  1.  p.  519.  ftq. , dal  Tolofa, 
«10  dell’an.1056.  c.viii.  feq.  p.  1045. 
rT/rf.sdsll’adunanza,  che  fotto  Ludovico 
Fio  fi  tenne  l’anno 818.  in  Aquifgra- 
na  , dove  , eflhtido  flato  interrogato 
Wala  Abate  Corbcjenfe  de’  provvedi- 
menti da  prenderli  per  liberare  da’ gra- 
vi mali,  che  {offriva,  la  Repubblica: 
Imperatorcm  monuit  , ut  fuo  of- 
„ fido  eflet  mancipatus  , & ne  divinis 
fe  ingereret  , fed  ca  tantum  cura- 
a,  ret , qu*  fui  juris  «flint  propria  ; 
3)  Epifcopi  vero , & miniftri  Ecclelia- 
n rum  fpecialius , quse  Dei  funt , age- 
3,  rent ...  Ne  res  Ecdefiarum  C Impe- 
,,  rator  ) Cibi , fuifque  ufurparet,  quip- 
,,  pe  cum  nihil  aliudfrat,  quampre- 
» tia  pcccatorum,  vota  fidelium  &(, 


„ Idcirco  quod  legitime  confecratutn 
33  eftDeo,  fuis  militibus,  hoc  efl  (fa- 
„ cria  ) miniftris , & pauperibus  con. 
lt  cederetur  . . . Haberct  Chriftus  res 
,3  Ecdefiarum  8cc.  33  Mabillon  Annal- 
JBened.  ad  an.Big.  num.xxvi.  Nè  fo- 
to colla  ciò  da’ Concili  della  Francia* 
ma  di  tutte  le  nazioni  ancora  3 e anche 
da’ Generali.  Vedi  il  1.  Tomo  di  que, 
fta  opera  p. 304.  feq. 

(1)  Pag.iìì.  edit . Lugd.  an.r68q. 

(a)  O piuttofto  l’Autore  dell’  Opu- 
ftolo  intitolato  33  Rifpofla  di  un  Dot- 
33  tor  di  Teologia  a una  lettera  fcrit- 
„ tagli  da  un  Reverendo  &c.  „ il  qual 
Opufcoto  è impugnato  dal  Card.  Bel- 
larm.  nella  Rijpofta  &c.  pag, il.  edit, 
Rom.  an.1606 , 
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re  (0  > e il  Signor  Campomancs  (2)  . Io  non  tratto  — 
qui  de*  tributi , nè  cerco  le  i chierici  ne  fieno  immuni  cap.  hi. 
per  divin  diritto  , o per  indulgenza  de*  Principi  • Dico 
per  altro  , che  il  privilegio  , di  cui  ragiona  ivi  l’Ange- 
lico S.Tommafo  , non  è una  mera  grazia  5 0 un  mero  pri- 
vilegio di  diritto  pofttivo  conceduto  da*  I\e  , e dagl*  Im- 
peratori , come  francamente  gli  appone  il  Signor  Cam- 
pomanes  (3)  . E per  verità  non  è un  MERO  PRIVI- 
LEGIO di  diritto  pofitivo  quello  , eh’  è fondato  filila 
equità  naturale , ed  è una  Torta  di  compenfazione  . Or 
S.  Tommafo  alle  riferite  Tue  parole  aggiugne  : „ Qpod 
„ quidem  ABQUITATEM  NATURALEM  HABET . 

„ Hoc  auteni  ideo  asquum  eli,  quia  ficut  reges  follicitu- 
dinem  habent  de  bono  publico  in  bonis  temporibus, 

„ ita  miniftri  Dei  in  fpiritualibus  ; & fic  per  hoc , quod 
„ Deo  in  fpiritualibus  miniftrant , RECOMPENSANT 
,,  REGI , quod  prò  eorum  pace  laborant  (4)  . „ Olfer- 

T 2 vo 


(1)  Conferm.  del  Ragionarti.  P.il. 
pag.viu 

(a)  L.  e.  num.xxxi.  feq.  p.q. 

CO  L.  c. 

' (4)  Qui  il  Ragionatore  fe  la  pren- 

derà con  San  Tommafo  , non  po- 
tendo fua  fignoria  Ragionatrice  in- 
tendere » che  gli  ecclcfiaftici  non  ab- 
biano  a contribuire  allo  fiato,  fe 
„ non  con  orazioni , colle  quali  tutto 
,,  il  popolo  ancora  unifee  le  proprie  „ . 
Ragionata,  p. 88.  Starci  per  dire,  che 


coflui  , fe  folTe  viflhto  ne’ tempi  di 
Mosè , farebbe  flato  del  partito  di  Da- 
tan , e di  Ahiron , e fe  la  farebbe  pre- 
fa non  folaraente  contro  Aronne,  ma 
ancora  contro  Domcneddio  per  le 
tante  decime , oblazioni , efenzioni  &c. 
de’  Sacerdoti , e de’  Liviti , fenza  che 
quelli  abbiano  dovuto  contribuire  allo 
flato,  che  col  miniftrare  all’AltilTìmo, 
e colle  preghiere , colle  quali  anche  il 
popolo  univa  le  proprie  &c. 
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noftri  cantra - 
(littori . 


292  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
vo  inoltre  , che  , fecondo  il  Tanto  Dottore  , il  fiiddetto 
privilegio  fondato  Ma  equità  naturale  , e eh*  è una 
fpecie  di  compenfazione  , s*  intenda  dato  agli  ecclefia- 
ftici  pe*  privati  loro  , o patrimoniali  beni , che  in  real- 
tà fono  fecolari  ; ma  non  già  per  P ecclefiaftiche  poOfef- 
(Ioni , le  quali  di  loro  ragione  non  fono  foggette  a’dazj, 
o tributi  che  vogliam  dire  , come  quelle  , che  fono 
defluiate  pel  mantenimento  de*  facri  miniflri , e de*  po- 
veri di  Gesù  Criflo  . Perciocché  nella  2.  2.  della  fua 
Somma  Teologica  Q.CLXXXVI11.  Art.  vii,  ine.  otferva 
il  Santo  , che  B^em  pauperum  in  ufus  fuos  convertere 
nefas  putavit  C Chriflus  ) , feilieet  folcendo  tributum  ; 
quia  inter  illos  pauperes  precipue  erant  ejiis  di f apuli  , 
in  quorum  neceflìtates  pecunia  loculorum  Chrifli  ex  pende - 
batur  . Che  fe  Gesù  Criflo  nefas  putavit  di  pagare  il  tri- 
buto , prendendone  il  danaro  da’  loculi  , perchè  quelli 
eran  de’  miniflri  del  vangelo  , e de*  fuoi  poveri  ; farà 
certamente  nefas  , per  più  alta  ragione  , e non  per  pri- 
vilegio umano , fecondo  il  Santo , che  fi  convertano 
le  rendite  deftinate  al  fòflentamento  de*  miniflri , e de* 
poveri  in  altri  ufi  , feilieet  folvendo  tributum  . Non  fo 
poi , onde  fia  provenuto  , che  gli  Avverfarj  mentre  an- 
davano ricercando  qualche  paGfo  nelle  opere  di  S.  Tom- 
mafo  » che  alla  queftione  appartenere  , abbian  potuto 
ripesarne  uno  , che  non  fa  al  cafo  ; poiché  riguarda  i tri- 
buti; e non  fi  fieno  imbattuti  in  tanti  altroché  fpettano  al 

uoflro 
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nofiro  propofito , e ftabilifcono  1.  che  fé  per  donazio- 
ne , o per  teflamento  (1)  fi  lafcino  alla  chiefa  de’  beni  , 
o mobili  ) o immobili  , fe  le  debbono  dare  in  ogni  con- 
to (2)  « 2.  Che  a*  facerdoti  fi  debbono  le  oblazioni , 
e loro  appartiene  tutto  quello , che  vien  offerto  alla 
Chiefa  , non  /blamente  per  impiegarlo  al  culto  divino, e 
per  prevalertene  pel  vitto  loro  (3) , ma  eziandio  per 
difpenfarlo  ; onde  fegue  , che  non  appartenga  alla  po- 
terti focolare  . 3.  Che  certi  beni  ecclefiaftici  poflòno 
eflere  ceduti  all*  ufo  deJ  laici. , ma  ex  difpenfationc 
facerdotum  (4)  . Ed  eccoci  fpediti  dalle  teftimonian- 
ze  de3  Padri  , e de3  fanti  Dottori  della'  chiefa  citate 
dagli  Avverfarj , e principalmente  dal  Ragionatore  9 

T 3 delle 


(i)  2.  2.  f.ixxxvT.  Art.i.  in  c. 
tra’ doveri, pe’ quali  uno  è tenuto  alle 
oblazioni , numera  in  a.  luogo  „ prz- 
r>  cedentem  deputationem , five  pro- 
,5  miflìonem , ficut  cum  aliquis  offèrt 
„ donatione  inter  vivos , vcl  cum  re- 
5,  linquit  in  teftamemto  Ecclefi*  ali- 
55  quam  rem  mobilem , vel  immobi- 
5,  lem  in  pofterum  folvendam,, . 

(a)  In  refp.  ad  I.  argum.  „ a.  mo- 
5,  do  tenentur  homines  , poftquam 
55  eas  (oblationes)  fccerint,  per  depu- 
„ tationem,  five  promiflìonem  . Te- 
,)  nentur  enim  realiter  exhibere , quod 
„ «ft  Ecclefi*  per  modum  deputatio- 
3,  nis  oblatum,, . 

(3)  Ihid.  Art.il.  in  e.  n Oblatio- 
55  nes  , qua  a populo  Deo  exhiben- 
„ tur,  AD  SACERDOTES  PERTI- 


» NENT,  NON  SOLUM  UT  EAS 
„ IN  SUOS  USUS  CONVER- 
,,  TANT , verum  etiam  ut  FIDELI- 
„ TER  EAS  DISPENSENT  , par- 
„ tim  quidem  expendendo  eas  in  iis  » 
,,  qtne  pertinent  ad  cultum  divinum  ; 
,,  partim  vero  in  iis  , qu*  pertinent 
„ ad  proprium  vi&um  ; quia  qui  alta. 
,,  ri  deferviunt  , cum  altari  partici- 
„ pant,  ut  dlcitur  i.  ai  Cor. ir.  par- 
,,  tim  etiam  in  ufus  pauperum  , qui» 
,5  funt  5 quantum  fieri  poteft,  de  re 
,,  bus  Ecclefi*  fuftentandi  : quia  & 
„ Dominus  in  ufus  pauperum  loculos 
„ habebat,,.  Vedi  la  f.185.  art.vTi. 

(4)  lbiti.  in  refp.  ad  Z-arg.  „ Poflim* 
„ in  ufus  laicorum  cedere  ex  difpenfatio- 
,,  ne  Saeerdotum  five  per  modum  dona. 
3,  tionis,five  per  modum  veuditionis  „ » 


cap.  nr. 

Te/h  di 
San  Torma  a - 
fo  appartener 
ti  alla  tallito- 
ne, e contrari 
à * nofirt  Op- 
postoti • 
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delle  quali  abbiamo  dimoftrato  , non  eflervi  nè  pur 
una  > che  fia  da  loro  efattamente  riferita  > e che  punto 
favorifca  la  nuova  loro  opinione . 

$.  XIII. 

rivendo  i Tadri  nelle  opere  loro  , e nc*  ftnodi  sì  provin- 
ciali , che  nazionali  , e generali , a 1 quali  interven- 
nero , efpofto  unanim amente  ciò  , che  fi  dee  tenere  in- 
torno agli  acquifii  , e a’  poffedimenti  delle  cbiefe  » 
non  vi  ha  dubbio  , che  così , come  hati  eglino  prò - 
pofto  , debba  credere , e tenere  chiunque  voglia  ejfere 
riputato  cattolico . 

D Alle  addotte  teftimonianze  evidentemente  fi  fcor- 
ge  , che  i noftri  Padri  CO  sì  nelle  opere  loro 
particolari  , come  anche  negli  Atti , e neJ  Decreti  de* 
Concili  e provinciali  , e nazionali , e anche  generali  , 
di  comun  fentimento  propofero  a tenere  , e difefero  il 
punto  di  dottrina  (2)  comprefo  dipoi  in  poche  parole 
da  Wala  Abate  Corbejenfe  : „ Imperator  , & Rex  Tuo 
s,  mancipatus  fit  officio  , nec  divinis  fe  ingerat , lèd 
,,  ea  tantum  curet , qux  fui  juris  funt  propria  : Epifco- 

j>  Pi 

(0 ,,  Honorificentia?  caufTa  Patres  ap-  (i)  Vedi  il  Voi.  i.  di  qutftx  opera 

,,  pellamuseos,  qui  nos  vel  tempore,  p.  175.  feq.  e p .301.  feq.  e il  Vol.lU 
„ vel  meritis  praeceflrcrunt  „ . S.  Au.  p. 57.  feq.  e p.iqq.feq.  e quello  ftef* 
gufi-  collat.  Cartb.ig.  GeJ ?.  tenie  co-  io  Vol.nl.  p.14.  feq. 

Snition.T.i.  Cone.  edit.  Par.an.  1714. 
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„ pi  vero  , & miniilri  ecclefiarum  , fpeciaiius  , quae 
„ Dei  funt , agant , & ne  fecularibus  fe  immifceant .. 

„ Ad  base  ne  res  ecclefiarum  ( Rex  ) fibi  fuifque 
3,  ufurpet  , quippe  quae  nihil  aliud  fint , quam  pretia 
„ peccatorum  , vota  fidelium  , patrimonia  pauperum  . 

„ Idcirco  , quod  femel  legitime  confecratum  efi  Deo  » 

„ fuis  C c>oè  Dei  ) militibus  } ideft  miniftris  , & pau- 
„ peribus  ad  ufus  militiae  fuae  libere  concedatur.  Habeat 
„ Rex  rempublicam  libere  in  ufus  militi#  fu#  difpen- 
„ fandam  : habeat  & Chrifius  res  ecclefiarum  , quafi 
„ alteram  REMPUBLICAM  omnium  indigentium  , 
n & fibi  fervientium  ufibus  , SUIS  COMMISSAM 
„ MIN1STRIS  F1DELIBUS  . . Si  refpublica  ...  fine 
« fuffragio  rerum  ecclefiarum  fuftinere  non  valet  C «t 
» feculares  homines  reponebant  ) » qu#rendus  efi  modus* 
>*  Se  ordo  cum  SUMMA  RELIGIONE  * quod  id  PER 
i,  PONTIFICES  FIERI  DEBEAT  . . . Epifcopatus 
„ SECUNDUM  CANONICAM  AUCTORITATEM 
„ DENTUR:,,  e non  fieno  i pallori  come  que’facerdoti 
de*  palazzi  „ quos  capellanos  vocant , qui  non  ob  aliud 
,,  ferviunt , nifi  ob  honores  ecclefiarum  , & quaeftus  * 
„ ac  lucri  gratiam  , fine  probatione  magifierii  CO  • » 
Nè  (blamente  propofero  a tenere  i Padri  * che  i beni 
delle  chiefe  fono  di  Criflo  , e talmente  per  diritto  divi- 
no fi  pofleggono,  che  fia  facrilego  chiunque  ( fia  di  qua- 

T 4 lunque 


Mabillon.  Armai.  Bsned.  ad  an. 819-  num.xxvt. 


CAP.  111. 
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sr  „ rz  lunque  dignità  > e potere  fi  voglia)  li  toglie,  edatv- 
cap.  in.  plica  ad  altri  ufi  ; ma  diedero  anche  a divedere  (O» 
che  indipendentemente  dalla  volontà  de*  Sovrani  , la 
Chiefa  abbia  diritto  di  legittimamente  acquifiare  beni 
temporali  ; e che  fé  talvolta  ciò  da5  Sovrani  medefimi  fi 
proibifca  eziandio  per  legge  , fia  tal  legge  eftranea  , e 
non  tenga  ; ficchè  quel  , che  da  effe  Chièfa , anche 
contro  il  divieto  , fi  acquifia  , appartenga  onninamente 
al  di  lei  diritto  . . . . 

Or  chi  fi  è oppofio  a ciò  , che  di  comune  conienti-' 
mento  infognarono  i Padri , in  ogni  tempo  è fiato  dalla 
Chiefa  cattolica  rigettato  (2)  : Imperciocché  non  pro- 
pria auEloritate , fed  antiquorum  Tatrum  judicio  fenten - 
tiam  fuam  corroborare  debet  chi  vuol  edere  riconofciu- 
to  cattolico  , ita  ut  ea  ratione partim  veterum  , partim 
recentiorum  decretis , & fententiis  placita  fua  compro* 
bans  , unam  ecclefue  veritatem  jam  inde  ab  initio  ad 
pnefens  ufque  tempus  Amplici  puntate , invittaque  con- 

flan - 


(0  Vedi  il  Poi,  11.  df  quefla  ope- 
ra  p. 247.  fa%  e il  m.  p'j^  fa 

(1)  De  feguaci  di  Aria  prima  , che 
foflè  flato  celebrato  il  Concilio  Nice- 
”°  14  » fcrifr«  s*  Aleflàndro  Vefcovo  di 
Aleflàndria  nella  lettera  Sinodica  del 
Concilio  tenuto  in  quella  città  IW3n. 
i>  Neminem  volunt  ex  antiquis  patri- 
5>  bus  libi  comparari,neque  illis,  quibus 
„ nos  ab  ineunte  «tate  ufi  fumus  pr*. 


,)  ceptoribus  9 fe  pares  exifiimari  fi-» 
» nunt  ...  fed  fe  folos  fapientes  , 
m & egeflatem  voluntariam  fe£lantes  „ 
(o  volenti  piattono  la  Chiefa  povera  , 
come  lo  vogliono  i noflri  contraditto- 

n ) arbitrante  . O impiatn 

» arrogantiam  ?...  Confentiens  col- 
?»  legarum  ...  & pia  do&rina  eorum 
?»  audaciam  repreffit  &c.  „ Tom. r. 
Conciliar,  edit.  Porr/,  an.171 4.  p,$ 03. 
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ftantia  > & anttoritate  decurrentem  fé  afferere  , docere  , 
& tenere  oflendat  (i)  . A quelle  verità  propofte  da 
Capreolo  Vefcovo  di  Cartagine , i Padri  adunati  nel 
Concilio  generale  Efefino  elclamarono  : «vrou  % iCrtw  a) 
qmxì  • trdnei  . Quelle  fono  di  tutti  le  voci  y 

quefle  cofe  diciamo  tutti  (2)  : Poiché  nos  & pracedentes 
Tatres  f equi  DEBEMVS , qui  auttore  Deo  a facra  il* 
lorum  dottrina  non  difcordamus  (g)  ; lapendo  , che  om* 
nes  orthodoxi  devono  omnia  fufcipere  , & confiteri , qua 
ab  ipfis  predicata  funt  (4)  , e che  fiquis  , fecundum  fan- 
ttos  Tatres,  non  confitetur  proprie , & fecundum  veritatem 
omnia  , qua  tradita  funt  9 & predicata  fantta  catholi - 
c<e  , & apoflolica  Dei  E cele  fi  a (5)  condemnatus  fit  • Re- 
ità pertanto  , che  ogni  cattolico  fi  abbia  ad  attenere  alla 
efpofta  dottrina  de*  fanti  Padri  riguardante  il  diritto  della 
Chiefa  di  acquiftare  5 e di  polfedere  beni  terreni  . Che 
fe  taluno  fi  opporrà  loro  , ei  certamente  farà  peggiore 
di  quegli  eterodofii , che  dimandati , fecondo  il  confi- 

gtio 


(i)  Vedi  !a  Epiftola  di  Capreolo  Ve- 
fcovo di  Cartagine  al  Sinodo  Efefino 
dell’  an.431.  Afiion.i.  Synodi  Ephef. 
p.  1411.  Tom.  eod.  Conciliar. 

(t)  A fi.  I.  Condì.  Ephef.  p.  1411. 
Tom.  eod. 

(3)  S.  Gregor.  Magnai  Epifl.  ad 
tecund.  inclujum  cap  iv.  pag. 501. 
Tom. ni.  Concilior.  edit.  ejufd. 

(4)  Synod.  Lateranen.  fuh  Mart.l. 


Secretar.?,  p^.855.  Tom.  eodem . 

Cs)  Synod.  La  ter.  fui  S.  Martino  I. 
fccrct.v.pag.914.  Videetiam  fecret.iv . 
pag.S/ft.  & Condì.  R0m.nl.  *«.743. 
A fi. ni.  pag.  1940.  & Synod.  To - 
let.xvi.  Tralalcio  molti  (fimi  altri  do* 
cumenti  , eh’  evidentemente  inoltra- 
no y che  non  è da  cattolico  il  non 
il  attenere  alle  unanimi  dottrine  de* 
Santi  Padri . 


CAP.  Ili* 


I 
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»—  — glio  di  Nettario  vefcovo  di  Coftantinopoli , da  Teodo- 

CAP. iii.  fio  il  Grande  , fé  riceveano  gl*  infegnamenti  de*  maefiri 

della  Chiefa  , i quali  avean  vijfuto  prima  della  diviso- 
ne ; noi  negarono  , ma  dijjero  ami , che  molto  gli  ap- 
prezzavano come  loro  precettori  ( i ) &c. 

CO  SoctAt.  ItTf.v.  c.i.  Hip.  Etcì.  KptìitfxiAiìfuy  f xoti  xxrv  *T7— 
pag.iìi.  tdit.  Taur.  « ìi^ctrtu  to'  xù-nùf  *{  tucBny>fni(  Hitòt- 

iùt  Trpo  «ri*  itaupèrsat  *x-  w • x.  T«  X. 

X\W7«  3/ì*tfXICX«0*  > W»  3*  O'j’x 


* * * * » 
* * *■  * 

* * * 
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C A P O I V. 

Delle  leggi  de'  Sovrani  del  fecola  obbiettate 
da'  noflri  contradittori  alla  Cbiefa  . 

Arcellino  » e Fauftino  Preti  dello  fcif- 
ma  Luciferiano  nel  libello  , che  pre- 
fentarono  all*  Imperatore  Teodofio  il 
grande  (1}  rimproverarono  (z)al  cle- 
ro cattolico  , a fine  di  farlo  credere  alieno  dallo  fpi- 
rito  di  Gesù  Cri  Ilo  , traile  altre  cofe  > le  copiofe  fa- 
coltà (3)  terrene , che  pofledea  , e eh’  eflì  dicea.no  di 
confiderare  come  nocevoli  alla  Chiefa  (4)  . Da  non 
diftimile  fpirito fono  attizzati,  e moffi  inoltri  Avver- 
farj , e in  particolar  modo  il  Ragionatore  (5) . Ma  poi- 
ché , come  ben  dice  S.  Gregorio  Magno , i novatori 
fjepe  fanti  am  Ecclefiam , quibus  valent  obtrcftationi- 
bus  lacerare  contendunt , fchiamazzando  , che  illi  curi- 

, ila 

(!)  LÌMI.  Prec.  Marcel  lini  , & „ Habeant  illi  Bafilicas  suro  coru- 
Fauflini  , apuil  Sirmond.  Tom.  i.  „ fcantes  . . . habeant  quoque  porrc- 
Opp.  pag  gio,  etiit.  Parif.  an.1696.  „ ftas  in  longum  poflefliones,,. 

(a)  Iblei.  pag.10,2.  (4)  Pag.  141-  « Utinam  numquaro 

(3)  Viti,  p.134.,,  Suaviora  habue-  „ poffcdilTet  Eccitila,  ut  ipoflolico  mo 
,,  runt  domicilia  , & poflfeffiones  „ . „ re  vivens  fidem  integram  inviolabi- 
Pag.1^9.  „ Quidam  eorum  human»  » liter  poflideret  „ . Pag.159.  Ob 
,,  glori*  , quidam  avariti®  ftudent , « ( polTcfliotics  ) fides  integra  perieli* 

m & inde  eft,  quod  (ibi  invicem  con-  « tata  eft„, 

» cludunt,  ut  ncc  poflèffiones  perdant  Cs)  Confetta,  del  Ragim.pxxnmu 

n £cclefi* , *ec  honores,, . Pag. 359.  fe{. 


CAP.  IV. 


Con  fati* 

fpirito  ricor- 
rano i noflri 
Oppa  litori  all’ 
autorità  feto- 
lare  , e come 
procurino  di 
/ereditare  il 
ceto  tcclefia - 
flit 0. 
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a.  — — ; fìa  temporalia  fuppetmt , quando  per  altro  fìc  et  ter* 

cap.  iv.  rena  giorja  adjumentum  tribuìtur  , ut  per  hoc  multipli - 
ciusetiam  ad  regna  ccdeflia  fubvehatur  (i)  ; tanto  mi 
curerei  de*  rimproveri  di  cofioro  , quanto  w xw&V-w i 
ir  roU  TÌ\t**<n  Pxt?x%m  y fe  non  temedì  y che  non  di- 
fendo a tutti  note  le  loro  mire  , e fìngendo  eglino  zelo 
pe*  Principati  , pofìfa  avvenire  , che  s*  inflnuino  nelle 
corti  y come  pur  troppo  vi  s’indnuarono  alcuni  ne*  fèco- 
li  trapalati  y i quali  or  con  avere  accufata  la  Chiedi 
à*  indiferetezza  > e di  eccedi  va  feverità  nel  corregge- 
re i colpevoli  (2).»  or  con  averne  efagerata  la  pote- 
rà (3)5  or  con  averla  rapprefentata  faftofa  , e fuper- 
ba  , e pregiudiziale  alla  fecolare  , il  cui  patrocinio  im- 
plorarono (4)  quaficchè  , non  per  altro  motivo  , che 
per  la  difefa  de’  diritti  della  fovranità  , fodero  eglino 

1 ' dati 


(l)  Uh.  xxTZi.  Maral . in  Job 
tapini,  pag.y 38.  edit . Pari/,  an. 
*705. 

(a)  S.  Gregor.  tbid.  lib.xvi.  c.v. 
«.9.  p. 503.  & lib.xxv  1.  f.xt.  n.72. 
p$$6. „ Irse  motum  deputant  quìdquid 
j)  a fanfta  Ecclefia  geritur  cenfura 
» difciplinae  : & quia  hnmanae  laudis 
51  appetita  benigni  ftudent  femper  ap- 
51  parere  , nullos  cenfent  diftriftione 
si  feveritatis  corrigendos  ; unde  & a 
>i  bonis  reftoribus  opprimi  asftimant , 
5>  quos  invite»  cernunt  a vitiis  coer- 
51  cere.  „ 

(3)  Jhid.  «.73.  „ Aurore  Domi- 
9u*a  *n  niultis  mundi  partibtis 


i)  fanfta  Ecclefia  culmine  religionig 
51  exerevit  , hanc  ìpfam  temporalem 
51  potentiam  , qua  quidem  bene  uti- 
ii  tur  , obtreftando  in  vitium  elatio- 
5>  nis  infle&unt,,. 

(4)  Ibid.  lib.xxxi.  cap.  xxvirr. 
«.55.  pag.ioix.  Parant  arma(ad- 
51  verfus  ecclefìam  ) de  patrocini»  fe- 
31  cularium  poteftatum  „ e procurano 
33  potcntum  mundi  defenfionibus,  quali 
si  quibufdam  armis  fe  tegere  . Et 
lib.xvi.  pag.516.  „ Non  habentes 
3,  per  fe  poteftatera  perfecutionis , hu. 
33  jus  feculi  potentes  commovent , 
33  eorumque  mentes  . . . quibus  va« 
,3  lent  rerfuafionibus  accendivi. 
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(lati  perfeguitati  dal  clero  , di  gravitimi  danni  furono 
la  funefia  cagione  ; e ammefli  alle  confulte  fub  fpecie 
confai  ondi  , come  pur  oflerva  S.  Gregorio  , cgerunt 
negotinm  feducendi  (i).  E farebbe  certamente  da  tra- 
forato il  non  farne  conto  ; e invece  di  reprimerli , la- 
fciare  , che  di  vantaggio  sy  innoltrino  • Che  (è  non  fem- 
bra  riufcibile  , che  portano  edere  altrimenti  repreflì , 
dobbiamo  almeno  co*  libri  palefare  i loro  paralogifmi , 
le  frodi  loro  , e la  infulfifienza  di  quanto  vanno  il  più 
delle  volte  fuor  di  proposto  ammalTando  contro  i dirit- 
ti della  colomba , vale  a dir  della  Chiefa , e in  tal  guifa 
fcuoprendoli  per  quei , che  fono  , ridurgli  a fegno  , che 
invece  di  edere  d’inciampo  a chicchelfia , fieno  piutto- 
fio  lo  fchemo  di  tutto  il  mondo  . Imperocché 
Virtutis  expers  ver  bis  captans  gloriarti 
lgnotos  fai  Ut , notis  e fi  derifui . 

Or  poiché  abbiam  dimoflrato  , quanto  fieno  eglino  fiati 
infedeli  nel  citare  le  teftimonianze  de’  Padri , e quan- 
to fallaci  nel  dedurre  le  confeguenze  , che  non  (blamente 
non  hanno  connefiione  veruna  colle  medefime  teflimo- 
nianze  , ma  fono  anzi  ad  effe  manifeftamente  contrarie  ; 
veggiam  ora  di  qual  pelo  fieno  in  quello  genere  di 
controverfie  le  Imperiali , e Regie  cofiituzioni , che  ob- 
biettano  alla  Chiefa  ; da  chi  fieno  fiate  pubblicate  ; e 
fe  elle  contengano  le  tante  cofe , che  in  effe  i me- 
defimi  nofiri  contradittori  ritrovano  . 

§.  r. 


CAP.  IV. 


(0  S.Gregor.  ibid.  lib.xx in.  c. i.  £.751. 


CAP.  IV. 


Giudizio 

di'  SS.  Am- 
Irrogio  , Giro, 
limo  , Grego- 
ri»  , e Nicco- 
lò 1.  circo  sì 
Jane  leggi  , 
Di  due  ordi- 
nazioni l’ una 
di  Maurizio  > 
t l'  altra  di 
Foca  Impera- 
tori rigettate 
dallo  flejfo 
San  Gregorio 
Magno . Séti- 
menti  diTco- 
dofto  1.  e di 
Teodofio  li. 
Augnili . 
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§.  I. 

pianto  pojfa  valere  in  quefìo  genere  di  controverse 
V autorità  dì  certe  leggi  Imperiali , e gegie,  fui  le  quali 
Sfondano  gli  ^ ivverfarj . 

I,  A Bbiamo  di  già  dimoftrato  (1),  che  I*  autorità  di 
•*-  giudicare , e di  determinare  > e di  decidere  le 
controverfie  riguardanti  la  religione  , e il  diritto  dato 
dal  Signore  alla  fua  Chiefa,  il  qual  diritto  non  altronde  fi 
può  ritrarre  , che  dalle  lettere  , e tradizioni  divine , non 
ad  altri  è fiata  conceduta  da  Dio  > che  al  comun  di  colo- 
ro , i quali  fono  dallo  Spirito  Santo  coftituiti  pallori , c 
dottori  per  reggere  la  fua  greggia , e fpecial mente  al 
fucceffor  di  S.  Pietro , vale  a dire  al  Romano  Pon- 
tefice . Non  han  eglino  pertanto  una  tale  autorità  i 
Principi  della  terra  . Per  la  qual  cofa  egregiament  e 
al  folito  fuo  fcrilTe  il  Santo  Vefcovo  di  Milano  Am- 
brogio nella  lettera  xxi.  (2)  a Valentiniano  II.  „ Le- 
,,  gein  tuam  ( Imperator  ) nollem  effe  fupra  Dei  le- 
„ gem  . DEI  LEX  TS(f)S  DOCVIT  , J> pID  SEgV^t- 
„ MV1 HOC  LEGES  DOCEI{E  7^021 

,,  TOSSDTyT.  Extorquere  folent  timidis  commutatio- 
„ nem  ; fidem  infpirare  non  poffunt . ,,  E in  vero  come 
poffono  effere  ammefli  per  giudici  di  tali  materie  quegli, 

a’  qua- 

(1)  Nel  Voi. il.  di  quefta  opera  (i)  Afom.io.  pag.  911.  Tom. ili. 
fag.lll.  ftq.  Opp. tilt.  Venete  un.  1751. 


Digitized  by  Googl 


MANI  MORTE  LIB.II.PART.il.  305 
a’ quali  non  è fiata  promefsa  nel  giudicare  1*  affluen- 
za dello  Spirito  Santo  per  non  errare  ; e i quali  più 
volte  nelle  loro  leggi  hanno  ordinato , o conceduto  ciò, 
eh*  è ripugnante  alle  divine  ? Ella  è celebre  la  (èntenza 
di  S.  Girolamo  (1)  : „ Alia:  funt  leges  Caefarum  , alia: 
,,  Chrifti . Aliud  Papinianus  , aliud  Paulus  nofiercla- 
,,  mat . „ A cui  facendo  eco  S.  Gregorio  Magno  nella 
Epiftola  xlv.  del  xi.  (2)  libro  , cosi  fcrive  , parlando 
dello  fcioglimento  del  matrimonio  pennellò  a cagione 
di  certi  infuffiftenti  motivi  dalle  leggi  imperiali  : Scierà 
dum  e/l , quìa  et/t  hoc  humana  concefpt  lex  , 

LlVl'h^A  TI{pHIEE>AT . Lo  ftelìò  Santo  Pontefice 
nella  lettera  ixv.  a Maurizio  Imperatore  (3)  , ragio- 
nando 


(I)  Epifl.ixxxiv.  ad  Octan.  de 
Morte  Fabiola  pag.6%7.  Tom.lv. 
P.  11.  Opp.  edit.  Parif.  an.1706. 

(3)  Al.  lib.ix.  Ep.xxxix.  p. iijo. 
Tom. il.  Opp.  edit.  Parif.  an.  1705. 
Quella  iftedà  lettera  è lodata  da  Nic- 
colò I.  nella  Ep.xxxu.  ad  Epifco- 
pss  iynadl  Sllvancéìenfii  Totn.v. 
Cene.  edit.  Parif.  an.  1714.  p.ì 5J. 
ftq.  dove  „ Imperatorum  leges  pro- 
» ponitis  , dice , cura  conJìet , CON- 
n ST1TUTIONIBUS  MUNDANA- 
« RUM  LEGUM  , ET  IMPE- 
51  RATORUM  non  omnibus  eccle- 
5>  fiafticis  controverfiis  utendura , pise- 
li fertim  cum  inveniuutur  ECCLE- 
5,  SIASTICiE  , ET  CANONICHE 
>1  SANCTIONI  OB V 1ARE , ad  quod 


„ oftendendum  . . . B.  Gregorii  lata 
„ fufficmnt  teftimonia  „ . £ addotto 
il  tefto  del  S.  Papa , (eguc  a fcrivere  : 
,,  Ecce  quemadmodum  imperiali  ju- 
-i  dicio  non  poffunt  ccdefiaftica  iuta 
,,  diflòlvi  &c. 

(3)  Ut.  11L  pag.675.  „ Il  Signor 
Campomancs  l.e.  p. 5.  n.16.  not.  q.  ci 
obbietta  quella  legge  di  Maurizio. 
Ce  la  obbicttano  pure  parecci  altri 
de’ nuovi  politici , avvezzi  ad  attigne- 
re le  dottrine  loro  da’  fonti  de’  nova- 
tori  . Colloro  fembra  che  vogliano, 
che  la  legge  imperiale  fit  fupra  Dei 
Itgem  . S.  Gregorio  efprelTamente  di- 
ce, ch’ella  intendit  coatta  Deum  : e 
nella  Epiftola  Livi,  a Teodoro  medico 
llb. III.  pag.67 8.  „ quam  legem  pri- 
„ mum  , 


CAP.  IV. 
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. nando  della  legge  pubblicata  da  quello  Principe  intorno 
cap. iv.  a*  ibidati  * che  non  avefsero  ad  abbracciare  lo  (lato  mo- 
nadico : 35  quam  conllitutionem  , dice  , ego  fateor  do- 
3, . minis  meis , vehementer  expavi , quia  per  eam  cse- 
33  lorum  via  multis  clauditur , & quod  nunc  ufque  li- 
3,  cuit , ne  liceat  5 prohibetur  ....  Sed  tamen  quia 
„ COTiTKyf  kAVCTORJLM  OMT^VDM  Hl<ATS{Q  i^- 
„ TE^DE^E  CO TI  TV  TIO T^EM  SE^TIO  , do- 
33  minis  tacere  non  polfum  . 

E nel- 


,,  mum  , fìcut  ii  dicunt  , qui  leges 
„ vcteres  novcrunt , Julianusprotulit, 
„ de  quo  fcimus  omnes  , quantum 
3)  Deo  adverfus  fuerit . . - Haec  quia 
„ valde  mihi  dolent , eidem  domino 
a)  fuggeflì  . . Tu  quidem  gloriofe  fili 
„ prò  Chrifto  loquere . Si  auditus  fue- 
risj  lucrum  eft  anim*  praedifli  do- 
3y  mini  ttti , & tu*  : fi  vero  auditus 
3,  non  fueris } lucrum  folummodo  tu* 
3,  fccifti „ . Or  fe  penfan  eglino  , che 
la  legge  del  Principe  non  è Copra  la 
divina  , come  potea  ella  valere  quella 
di  Maurizio , che  inteniebat  centra 
JOeum  , e che  tanto  danno  avca  ap- 
portato all*  Imperatore  fuddctto , che , 
fe  aveflè  perfiftito  a volerne  la  ofler- 
vanza , lucratiti  non  fuijfet  animava 
fuamì  Ma  San  Gregorio  obbedì  alla 
legge  medefima,  perocché  fcrive  : Impe- 
ratori obbedientia  prelui  : le  quali 
parole  fono  dal  Signor  Campomanes 
legnate  con  caratteri  majufcoli  . Gran 


torto  fi  fa  da  quelli  Signori  a S.  Grego- 
rio 3 mentre  fi  rapprefenta  da  eili  pre. 
varicatore  , in  guifa , che  per  non  di- 
fobbedire  all’  Imperatore  , abbia  fatto 
ciò , che  3 fecondo  lui  medcfimo , ten- 
Hebat  cantra  Deum  , e sì  gran  pre- 
giudizio recava  all’  anima  . Il  Santo 
mandò  la  legge  a’  Vefcovi  , come  fi 
ordinava  dal  violento  Imperatore  , ma 
modificata  da  fe  , e ridotta  a fegno, 
che  contraria  non  foffe  alle  divine 
leggi.  Ub.viii.  Epift.v.p. 898  „Le- 
9?  8cm  ♦ quam  piiflunus  Imperator 
3,  dedit  [ fcrive  ai* Metropoliti , c a'  Ve- 
fcovi ] . . . veftr*  fludui  fraternitati 
33  tranfmittcre  3 hoc  maxime  exhor- 
,,  tans  3 quod  hi  3 qui  feculi  aflioni- 
3,  bus  implicati  funt  » in  Clero  eccie- 
33  fi*  proprie  fufcipiendi  non  funt  &c.... 
33  Si  qui  vero  ex  militaribus  numeria 
33  in  monafteriis  converti  fefiinant  3 
„ non  SUNT  TEMERE  SUSCI- 
„ PIENDI  , N1SI  EORUM  VITA 

„ FUE. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.  II.  PART.II. 

E nella  Epiftola  vili,  del  quattordicefimo  libro  , — ■ 

T. II.  VAI.  V circa,  cap.iv. 

„ FUERITSUBTILITER  INQUI-  »,  quidquid  jubet  fkcere , in  ejus  pote- 
„ SITA  , ET  JUXTA  NORMAM  „ (late  eft  ( per  potetti  intende  for- 
„ REGULAREM  DEBENT  IN  za;  poiché  foggi  unge)  „ Nos  tamum- 
„ SUO  HABITU  PER  TR1EN-  „ modo  in  depofirione  talis  viri  ( di 
„ N1UM  PROBARI  , ET  TUNC  ,,  un  Pifcovo  non  atto,perl' infermiti , 

„ MONACHICUM  HABITUM  , „ a governare')  non  faciat  permifceri. 

,,  DEO  AUCTORE,  SUSC1PERE.  „ Quod  vera  ipfe  fecetit , fi  CANO- 
„ QUI  SI  ITA  SUNT  PROBATI,  „ NICUM  EST  , fequimur  ( perché 
„ ATQUE  SUSCEPTI  8tc.  NON  „ coti  portano  i canoni  ) ; fi  vero  ca- 
„ EST  EORUM  CONVERSIO  n nonicum  non  eft,  in  quantum  fine 
„ RENUENDA  ,,  . Ma  S.  Gregorio  „ peccato  noftro  valemus , portamus  „. 
fupone  la  poteflad  reai  para  eflablecer  Vedi  anche  /’  Epifl.xxx.  e xxtv.  del 
ejìai  lefes  , f que  a lot  eeelefiaflicos  lib.v.  elii.xill.  Epij Iv.evi.  Ma  in. 
locala  foto  reprefentar  . Bella  offerva-  tanto , dicono  alcuni  degli  Avvcrfarj , 

«ione  ! Secondo  le  parole  di  quello  Si.  Maurizio  non  rivocò  la  fua  legge  . Ve- 
gnore  , all*  Imperatore  toccava  di  fta-  ramente  fecondo  la  Epiftola  v.  del 
bilire  leggi  contro  Dio , e pregiudica-  lib.v  tu.  p.  899.  di  S.  Gregorio , pare  , 
li  all' animai  eagliecclefiaftici fpetta-  che  il  fuddetto  Imperatore,  l' abbino 
va  folo  di  rapprefentare  . Non  è per  rivocata  , o negletta  . „ Qua  de  re 
altro  un  folo  rapprefentare  il  modifica.  „ etiam  . . . Imperator,  mihi  credi, 
re  le  leggi  imperiali ,‘  anzi  il  rovefciarle  „ te,  omni  modo  placatur  , & liben* 
come  fece  S.  Gregorio  , lo  che  cotta  „ ter  eorum'  converfionem  fufcipit  , 
dal  tetto  di  lui  ora  apportato.  Nè  fi  „ quos  in  rationibus  publicis  implicatos 
può  dire  , che  il  Santo  abbia  ricotto-  ,,  non  effe  cognofcit,, . Ma  quando  non 
fciuto  un  potere  ne’ Sovrani  di  mefco*  T avelie  egli  nè  rivocata,  nè  negletta, 

\arfi  nelle  cofe  ecdefiafliche  , e di  fa-  fi  ha  ella  a credere  valida  una  legge 
k coda  alcuna  non  conforme  a’  ca-  tendente  contro  Dio,  cperniciofa  all’  a- 
noni . Anzi  tenne  egli  tntto  il  contra-  nima  ? Nella  legge  medefima  però  , 
rio,  e fi  dichiarò,  che  mefcolandofene  dice  il  fignor  Campomanes,  fi  proibì* 
eglino  , e ordinando  delle  cofe  non  va  a’foldati  di  farli  monaci  fenza  la 
confhcevoli  a’  canoni , ei  non  approva*  precedente  licenza  imperiale  . Non  è 
va  la  condotta  loro,  ma  la  tollerava , vera  . La  legge  era  aftoluta  , nè  fi 
in  quanto  però  tollerar  fi  potea  fenza  feorgeva  in  etti  nè  pure  T ombra  di 
peccato.  Lib.xl.  Ept/l.iLVli.p.  1136.  tal  condizione  . Vedi  S.  Greg.  I.ll T. 

»»  Quod  piiffuno  Imperatori  placet  , Ep.ixv.  p.675.  T. il.  Opp.  edit.  Pa- 

rif- 
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%o6  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
— c}rca  1»  ordine  dato  da  Foca  Imperatore  intorno  a un  ca- 
cap.  iv.  ‘ ftello  appartenente  alla  Diocefi  di  Corfìi  occupato  dal 
Vefcovo  di  Euria  , dice  a chiare  note , eh’  era  omnino 
illicitum  , omnino  pravum  , omnino  injuflum  , & facris 
valde  canonìbns  inimicum  ; & ideo  ( Imperatori  hujuf- 
modi  pcccatum  temporibus  fuis  introduci  in  ecclefu  pr<eju- 
dicium  non  permuterei  (i) . Lo  lleffo  feri  fiero  parecchi 
altri  Santi , avendo  dato  cosi  a divedere  , che  le  impe- 
riali 

r»y.  «11.1705.  & Ep.ixvT.p-677-fa-  P‘&  della  cautela  di  non  attizzare  a fat 
La  condizione  circa , non  i faldati , ma  pegSio  il  pericolofo  Imperatore  con  pub- 
gli  obbligati  a’conti,  oalle  ragioni  del  blicare  [ fenza  aver  prima  tifato  pru- 
Principe,  o del  fifeo  „ qui  publici*  ra-  denti  infinuazioni  olf cerando  &c.  in 
,,  tionibus  implicati  erant ,,  che  « nullo  orniti  patientia , & dodrina  J la  prò. 
,,  modo  fufeiperentur,  nifi  prius  a ra-  pria  ordinazione  contro  il  di  lui  in- 
,,  tiociniis  publicis  abfotutì  elfent  n ginfto,  malvagio,  e anticanonico  fta- 
fu  polla  non  dall’Imperatore,  ma  da  bilimento  . Bifagna  ben  confettare  » 
S.  Gregorio  . Vedi  la  Ep.v.  lib.v ili.  che  ftieno  molto  male  a caufai  noftri 
pag. 898.  con t radi ttori , non  avendo  a obbiettar- 

(1)  P. 1167-/19.  E pure  anche  quella  ci,  che  famigliami  efempi  . E che? 
lettera  ci  vien  obbietta ta  da’ noftri  con-  Stiman  eglino  , che  i Sovrani  abbia- 
tradittori , come  fe  per  efla  abbia  S.  Gre-  no  diritto  di  fare  coflituzjoni  illecite  , 
gorio  riconofciuto  qualche  diritto  del  prave  , ingiufie  , e contrarie  a' /acri 
Sovrano  negli  affari  ecdefiaftici  ; peroc-  canoni  , e che  quando  le  facciano  > 
che  dice  ivi  S.  Gregorio  di  edere  fta-  debbano  edere  ammette  , ed  efeguite? 
to  riguardato  di  dare  a chiunque  altro  Non  farebbe  egli  ciò  lo  licito,  che  Io- 
li fotte  lafua  fentenza,,  ne  contra  juf-  ftenere  , che  la  poteftà  fia  fiata  data 
„ fionem  dementiifimi  Domini  Impe-  a’  Principi  non  in  adificationem , ma 
„ ratoris , vel  , quod  abfit , in  defpe-  In  deflruUionem  ? Che  fe  un  tal  dirit- 
,,  flum  ipfius  aliquid  tacere  videre-  to  riconofcon  eglino  ne’Sovrani,  noi  ri- 
« mur  „ : quaficchè  quelle  pirole  in-  conobbero  tuttavolta  i noftri  maggiori, 
dichino  qual  cofa  di  più  del  rifpetto , noi  riconobbe  S.  Gregorio  , come  ab. 
che  fi  dee  a' Sovrani,  onde  fiam  tutti  biam  dimoftrato  nella  nota anteceden. 
tenuti  a non  far  cofa  veruna  rii  defpe-  te , e noi  riconofce  veruno , che  punto 
tìum  loro;  e apportino  alcuna  cofa  di  punto  fi  ferva  bene  della  fua  ragione. 
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riali  coftituzioni  non  hanno  tal  forza  , e che  poflponenda 
non  fint  evangelicis > apoflolicis , & canonicis  decrctis  CO» 
come  quelle  , che  provengono  da  chi  non  è (lato  da  Dio 
desinato  a giudicare  del  diritto  della  Chiefa  fpecialmen- 
te  contenuto  nelle  divine  fcritture  , e tradizioni  : nè  ha 
dal  Signore  avuto  la  prometta  di  ettere  , per  non  errare  > 
affittito  dallo  Spirito  Santo  . Ditte  pur  bene  Teodofio  il 
grande  nel  referitto  a Cinedo  riferito  dal  Sirmondo  (2) 
dopo  il  Libello  di  Fauttino  , e di  Marcellino  preti  Luci* 
feriani  : che  non  appartiene  a verun  laico , fia  di  qualun- 
que dignità  fi  voglia , di  giudicare  di  ciò,  che  fi  riferifee 
alla  fede  nottra  ( qual’è  certamente  il  diritto  conceduto 
da  GesùCritto  alla  fua  Chiefa);perciocchè  nomo  utnquam 
tam  profana  mentis  fuit , qui  cum  SEQpI  catbolicos  DO- 
CTORJZS  DEBEBJLT  , $>?ID  SEgpE'bfDVM  SIT , 
DOCTO^IBVS  ITSE  COVJTIT^T ($)  . „ Illicitum 
„ namque  eft  , ferivo  Teodofio  il  minore  , eum  , qui  non 
„ fit  ex  ordine  fandiflimorum  Epifcoporum  , ecclefia- 
),  tticis  intermifeeri  tradatibus  (4)  . ,,  Se  dunque  non 
a*  Sovrani  dei  fecolo  , ma  alla  comunità  de*  Partorì  del- 
le Chiefe  , e fpecialmente  al  Sommo  Pontefice  appara 
tiene  Pinfegnare  , e il  dichiarare  , e il  definire  le  ma- 
terie riguardanti  la  religione , e il  divin  diritto  con- 
tenuto nelle  divine  Scritture  , e Tradizioni  ; e fin  dove 

V 2 un 

(1)  S.  Niccolò  I.  loc.cit . (4)  Ep,  ad  Synod.  Ephe/in.  T.t. 

CO  II  Sirmondo  /.  c.  p.261.  Condì,  p.1346.  tdit.  Pari/,  an.  1714. 

(3)  Preflò  il  Sirmondo  /.  t.  p.iói. 
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3o8  degli  acquisti  delle 

un  tale  diritto  , fecondo  effe  Scritture  , e Tradizioni , fi 
eftenda  : efsendo  le  materie,  delle  quali  trattiamo  , fpet- 
tanti  al  divin  diritto  ; o almeno  cercandoli  , le  ad  elso 
divin  diritto  appartengano  , e comprendane  tra*  privile-' 
gj  conceduti  dal  Signore  alla  fua  Chiefa  ; certo  è , che  le 
difpofizioni , e le  leggi  regie , o imperiali  non  hanno  tal 
pelo , nè  fono  di  tal  valore  , che  conferivano  a decidere 
la  quelìione  , molto  più  fe  contrarie  fono  agl*  inlègna- 
menti  de’Padri.  Ciò  folo  baderebbe  per  rovefeiare  quan- 
to da  certe  leggi  di  alcuni  Sovrani  del  fecoio  procurano 
di  ritrarre  gli  Avverfarj  contro  il  noffro  , o piuttodo  il 
cattolu  o fentimento  fodenuto  generalmente  da’  fedeli  in 
tutti  i fecoli , e da  per  tutto  , non  odanti  le  oppofizio- 
ni  di  alcuni  politici , che  aman  piuttodo  di  feguita- 
re  ciò  , che  trovano  fcritto  ne’  libri  de*  Protedanti  , 
che  attignere  da’  fonti  de’  Padri  , e de’  Concili , e de* 
Sommi  Pontefici  » e delle  Sacre  Lettere  la  purità  della 
dottrina , Tutta  volta  , giacché  vogliono  eglino  provo- 
care alle  mentovate  leggi , vediamo , da  chi  furono 
pubblicate  , e fe  alcuna  cofa  contraria  all’  antica  « c 
comune  , e vera  fentenza  contengano , 


f IL 
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Della  legge  i v.  Tit.  de  E pile.  & Clericis 
del  Codice  Teodofiano  • 


I.  TN  primo  luogo  ci  vien  oppotta  dal  Sig.  Campoma- 
nes  (i)  , dal  Ragionatore  (2)  , e da  qualcun  altro 
la  feguente  legge  di  Cottantino  : ,,  Habeat  unufquifque 
a»  licentiam  fan&iEimo  catholico , venerabilique  con* 
j,  cilio  , decedens  5 bonorum  , quod  optaverit , relin- 
55  quere  . Non  Ent  cafsa  judicia  ejus . Nihil  enim  eft  , 
a,  quod  magis  hominibus  debetur,  quam  ut  fupremse  vo- 
» luntatis  , pottquam  aliud  jam  velie  non  pottunt  , li- 
5>  ber  Et  Eilus , & Iicens  , quod  iterum  non  redit  arbi- 
trium  (3)  . „ Quetta  legge  fu  pubblicata  Panno  321. 
Or  che  ne  ricavano  gli  Avverfarj  (4)  ? Che  fu  conceduta , 
dicon  eglino  , ad  fudditi  dell 9 impero  per  diritto  , e concef- 
fione  imperiale  la  facoltà  di  tettare  a favore  della  Clìiefa> 
facoltà , che  prima  non  aveano,  e che  confeguentemente  ab- 

V 3 hi  ano 


Dall'  aver 
dato  Collanti - 
no  licenza  di 
teftare  a favor 
della  chtefa  , 
tanto  fegue  y 
che  prima  non 
aveffe  quefla 
avuto  la  ca- 
pacità di  ac- 
qutftare  ; quo- 
to dall'  aver 
egli  detto  di 
concedere  lf 
facoltà  a chi- 
unque di  pro- 
fetare la  cri- 
fttana  religio- 
ne, fegue,  che 
prima  ognuna 
non  avea  la 
potefìà  di  pro- 
fetare il  cri- 
fliancjimo . 


(1)  Tratadodela  Regalia  de  Amo * 
tiz.acion.cap. i.  num.^.p.l. 

(a)  Ragionano,  pag. 41.  feq.  della 
tdiz..  di  Venezia  dell'  an.\j66. 

(jf)  Leg.  iv.  Tit.  de  Epifc.  (7  Ec- 
clef.&  Cleric.  lih.xvi.  Cod.  Theodof. 
Tom.vi.  p. 23.  edit.  Lugd.  an.\66$. 
& Cod.  Juflin.  leg.i.  Tit. lì.' de  Sa- 


cro f.  Ecel.  Uh.  1. 

(4)  Ragionatore  £.41.  feq.  del  feto 
Ragionam.  L’  Autore  delle  Oterva - 
Z.ioni  fulla  carta  di  Roma  efpilatore 
degl»  Opufcoli  del  Gi annone  pag.  io. 
Campomanes  /.  e.  num. 5.  p.x.  not.6 . 
e molti  (lìmi  altri , che  per  brevità  fi 
tralasciano . 
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3,0  degli  acquisti  delle 

biavo  quefta  cbiefa  , e quefli  collegi  acquiflata  allora  fo- 
llmente capacità  di  poffedere  beni  temporali  &c. 

Ma  da  quali  efpre flioni  della  riferita  legge  dedu- 
con  eglino  , che  le  chiefe  non  aveflero  prima  il  diritto  , 
o la  facoltà , o la  capacità  legittima  di  acquiftare  ? Dal- 
la parole  , rifpondon  eglino  (Q  , habeat  unufquifqtie  li- 
ccntiam  &c.  Or  bene  , ripiglierò  io , dunque  , ftando  al- 
la dialettica  di  Tua  Signoria  Ragionatrice  , prima  dell’an- 
no 3 1 j.  gli  uomini  non  aveano  avuto  facoltà , capaci- 
tà , diritto  legittimo  di  farli  criftiani , o di  profetare  il 
criftianefimo . Perchè  ? Perchè  Coftantino  fteflò  , nel- 
la legge  riportata  da  Eufebio  nel  Iib.x.  della  ftoria  Ec- 
clefiaftica  (2)  , e da  Lattanzio  nel  libro  delle  Morti 
de*  Perfecutori  (3) , volle  , che  fi  fapeOe  , fe  liberarti , 
atqtie  abfolutam  colenda  religioni s fua  facilitatevi  cbri - 
ftianis  dedìffe . Se  dunque  per  aver  egli  detto  habeat  li- 

cen. 


(0  Ragionatore  Conftrm.  Part.t. 
p.  cxivt. 

(a)  Cap.v.  pag.^iy.  tdit.  Tour. 
t\robè(Xi , itoli  «VoA«\UttfW  *?oj- 
cixi  to'  TlHtS\5»  tir  SXXÌ-M1  #j»i- 
exùxt  to'? 

»«<  . 

(3)  Cap.xi.in.  pag.145.  Tom. ti. 
Opp.  edit.  Parif.  «1.1748.  Nella  leg- 
ge Alemannica  del  Re  Dagoberto  dell’ 
anno  6^0.  num.  1.  Tom.l.  Capitolar. 
Reg.  Frantor.  p.  57.  tdit.  Balutii  fi 


nova  fcritto  : „ fpontanea  voluaute 
„ liceat  Ctiriftiauo  homini  Deo  fer- 
„ vire  8cc.  „ O fta  a vedere  , che 
gli  Avverfarj  pretenderanno,  che  agli 
Alemanni , prima  di  un  tale  anno , non 
Me  Itcito  di  ftrvin  a Dio . Così  por- 
ta la  loro  dialettica  coftituente  , fe- 
condo loro,  il  prefente  fecolo  illumi- 
nato . E non  fi  accorgono  gli  fventu- 

rati,  che  -n  ri  • » «"» « > <rK0~ 
Tof  ìtrrì  • Luca  Evang.  *.xx.  v.3S- 
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rentiam  &c . fegue  , che  prima  non  aveflero  diritto  , o 
capacità  di  acquiflare  le  cbiefis  ; per  aver  anche  detto  fe 
facultatem  chriflìanis  dedìjfe  &c.  fèguirà  , che  non  pri- 
ma gli  uomini  aveflero  facoltà  , o capacità  di  fard  cri- 
fliani  ; e fatti  che  folTero  , non  aveflero  diritto  di 
profetare  la  crifliana  religione  : e le  dall*  habeat  unuf. 
quifque  licentiam  &c.  viene  in  confeguenza > che  la  ca- 
pacità di  acquiflare  ailor  conceduta  fi  pofla  per  diritto 
lecitamente  Icemare  , e anche  torre  dal  Sovrano  (1)  alle 
eh iefè  ; colia  ftefla  logica  dal  facultatem  dediffe  &c.  fi 
conchiuderà  , che  pel  diritto  lecitamente  poflano  i Prin- 
cipi Ibernare  , o torre  la  libertà,  la  capacità  &c.  agli 
uomini  di  feguitare  il  criftianefimo  • Or  chi  è si  anticri- 
fliano  , che  giunga  alla  empietà  di  negare  , che  prima 
dell’anno  3 1 3.  non  aveflero  gli  uomini  e potefià  , e capa- 
cità , e diritto  di  eflere  criftiani , o di  profetare  il  criflia- 
nefimo  ? Chi  ardirà  di  pretendere  , che  una  tale  capacità 
fia  fiata  loro  conceduta  dagl’imperatori , i quali  talvolta 
abbiano  il  diritto  d’ impedirla  , e anche  toglierla  ? 

- IL  Ma  tale  capacità  fi  dee  intendere  > non  della  pote- 
fià libera  , che  fofle  data  agli  uomini  di  abbracciare  ; o 
abbracciato  che  1*  aveflero  , di  feguitare  a profetare  il 
criflianefimo  ; ma  dell’  ordine  dato  a’  miniflri  Imperiali  ’ 
e a*  popoli  idolatri  di  lafciare  > che  ogni  mortale  , ci- 
fra ullam  inquietudinem  , ac  molefliam  (2)  e abbracciaf- 

V4  fe. 


CAP.  IV, 


J taleggi 
Hi  Coftantmt? 
S ' intende  del’ 
poter  con  (ìctt- 

t*ZXa  r c^e 
farebbe  da' pre- 
fetti impedita 
la  efecuzjone 
del  teff  am  tn* 
te . 

\ 


CO  Così  vuole  il  Ragionatore  , e così  pure  pretende  l’ Offervatore  p. io. 
CO  LaSìant.  ihid* 


CAP.  IV. 


Falfa  , che 
prima  la  chic - 
Ja  pntcffc  ac- 
quifere per 
tompre,  a per 
donazioni  fa- 
ter  vivos  , e 
non  in  vigore 
di  te ft amenti. 
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fé  j e pubblicamente  profedafle  la  evangelica  religione?* 
Laonde  la  conceduta  qui  da  Cofentino  non  fu  in  fufenza 
una  facoltà  data  agli  uomini  di  poterli  fare  , e dichiara- 
re , e profetare  criftiani  ; ma  fu  realmente  un  averle- 
gate  le  ingiufte  mani  aJ  Prefetti > e a’  Governatori  delle 
città,  e delle  provincie , e a* popoli  idolatri  di  perfe- 
guitare  la  fede  di  Criflo  fotto  fpecie  di  voler  otfervare 
gl*  iniqui  confulti  del  fenato , e i crudeli  referitti  de* 
trapaflati  Imperatori  . Ottimamente . Or  perchè  non 
fi  ha  egli  parimenti  a dire  , che  P habeat  unufquifque  li - 
centiam  &c.  fi  abbia  a intendere  non  già  del  diritto  con- 
ceduto a*  fedeli  decedentibus  di  lafciare  alle  chiefe  cat- 
toliche ciò , che.  aveder  voluto  ; e alle  chiefe  ftelfe  di 
acquifere  ciò  , che  fede  feto  loro  lafciato  (1)  ( percioc- 
ché , come  fi  è di  fopra  moflrato  colle  leggi  dello  (ledo 
Imperatore  Cofentino,  e gli  uni,  e le  altre  aveano  un  tal 
diritto  3 ma  della  ficurezza  , onde  nè  le  ultime  volontà 
fodero  in  avvenire  violate  dalla  gentilefea  fuperltizione, 
o dall'avarizia , o dal  furor  de*  prefetti  f nè  fodero  in- 
quietate le  chiefe  nell’  impofledarfl  de’  beni , che  a de* 
cedentibus  fodero  loro  flati  lafciati . 

III.  Diranno  forfè  i noflri  contradittori , che  prima  i 
fedeli  poteano  per  donazione  inter  vivos  fòvvenire  le 

chie- 


CO  t'olii.  Ji  que/ia opera  c.il.p.fói.  „ ponenti  hujus  ediéli  non  eara  gene- 
feqq.  Vedi  il  Gotofredo  nel  commcn-  „ falera  fuiffe  , ut  TESTAMENTI 
tur.  fu  quella  legge  $.4.  Notamlum  „ FACTIO  PASSIVA  nunc  prinuun 
t.14.  dov*  offerva  „ caulfarum  prò.  „ ecdefiis  TR IBUERETUR  &e.» 
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chiefe  , ma  che  non  poteano  lafciar  loro  nulla  per  te  (la- 
mento ? Ma  fe  aveano  diritto  i fedeli  di  offerir , e di 
donare  alle  chiefe  , perchè  non  1*  aveano  ad  avere  per 
lafciare  ad  ettedecedentes  ciò , che  aveCTer  voluto  ? Non 
dice  per  avventura  Coflantino  nella  (leda  legge  : T^ihil 
efl , quod  M^fGIS  homìnibus  debeatur  , quam  ut  fupre- 
mx  voi  unt  citi s ( poflquam  aliud  jam  velie  non  pojj’unt  ) 
liber  fit  fiilus  , & licens  , quod  iterum  non  redit , urbi- 
trium  ? Dunque  fe  al  diritto  delle  chiefe  medefime  ap- 
partenea  , fecondo  Collantino  , quel , ch’era  loro  (lato 
offerto  , o donato  ; molto  piu  avrebbe  dovuto  apparte- 
nere al  diritto  di  effe  quel, che  fb(Te  loro  (lato  Iafciato  da* 
decedenti , mentre  nihil  efl  , quod  magis  homìnibus  de - 
beatnr  &c.  E ciò  fia  detto  della  legge  pubblicata  da 
Coflantino  1*  anno  $21.  intorno  alla  qual  legge  fanno  si 
grande  ftrepito  i noflri  contradittori , varie  altre  riflef- 
fioni  de*  quali  fono  (late  da  noi  ampiamente  confutate 
nel  fecondo  capo  di  quello  noftro  fecondo  libro  (1)  . 
Veniamo  alla  celebre  legge  di  Valentiniano  I.  , di 
cui  talmente  fi  abufi  la  nuova  Protellante  (2)  politi- 
ca , 


CO  Voi.  t.  Me-  ì 6t.  fif. 

(x)  1 Centuriatart  dì  Magdeburgo 
Ctntur.iv.p.$o}.  idit.  Bafil.  an.i$So. 
Giacomo  Getofr.  In  Cod.  Thcodof. 
lib.xwi.  I7f.lL  de  Epifc.  Ecclef.  & 
Cleri:.  leg.xx.  0.  tdit.  Lugdun. 
a».  \66%.  Samuele  Bafnag.  Annoi. 
Eolie.  <5  Eccief.  ai  000.370.  o.xi. 


Samuele  Strfkio  Difp.ul.  c.it.  de 
Origin.  & Progrejfu  Secai arir.ationit 
5.1».  p.167.  Tow. ni.  Opp.  edit . 
00.1751.  l'Autore  del  Lilello  fcritto 
in  tedefeo,  1 ftampato  E 00.1753.  coi 
titolo,,  Brevi*  Trattario  de  Jure  Co» 
,,  fari*  io  Ecclefiafticax  porfonas  , Si 
„ bona»  . P.  Paolo  Sar pi  „ Trattato 

delle 


CAP.  IV. 
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- ■ ...  «r“  a CO»  che  fpaccia , mentendo  con  incredibile  franche^- 
gap.  iv#  za , per  iftabilite  in  etfa  legge  parecchie  cofe  , ' le  quali 

nè  manco  per  fogno  pattarono  mai  per  la  mente  a quel  - 
Sovrano  * 


§.  III. 


Della  legge , per  cui  Valentiniano  L vietò  , che  dalle 
Vedove  fi  l afe  i affé , o fi  donaffe  nulla  a quegli  Ecclefia- 
flici  5 e Continenti  > che  fe  privatim  alle  fi  effe  vedove 
adjunxifsent . 


Se  dalla  legge 
di  Valentinia- 
no fegua  , che 
a' Principi  del 
fecolo  /petti  il 
diritto  di  ri- 
/frignerò  , o 
di  torre  alla 
chie/a  la  ca- 
pacità di  ac- 
qui/tare . 


< 

I.  llefta  legge  , eh*  è la  ventèlima  del  titolo 
Ve  de  Epifcopis  y Ecclefiis  , <&  Clericis  del  Codice 
Teodofiano  , fu  pubblicata  1*  anno  370.  a nome  degli 
Imperatori  Valentiniano  I. , Valente  , e Graziano . Noi 
la  riferiremo  intiera  a piè  della  feguente  pagina , affinchè 
ognuno  potta  facilmente  giudicare  » quanto  fia  debole  la 
caufa  degli  Avverfarj , dicendoli  dal  Ragionatore  , etter 

. ; /.  . . . ella 


» delle  materie  Beneficiarie  $.vi.  p.410. 
s,  edit.  Helmflad.  ,,  Fra  Fulgcnrjo 
n Confermaz.  delle  Confiderazioni  del 
,,  Padre  Maeftro  F.  Paolo  8cc.  p.171. 
5,  edit.  Ven.  an.1606.  Pietro  Gian- 
» none  » Della  lloria  di  Napoli  l.i I. 
9)  eap.ult.  $.iv.  p.144.  feq.  edit  Nea- 
93  poli an.  1713. e moltiflfimi altri. 

(i)  Sono  quelli  feguitati  dall’Au- 
tore delle  Q Nervazioni  Culla  carta  di 


Roma  p.li.  /eq.  dal  Ragionatore  Ra- 
gion. p.6 o.e  Con/erm.  del  Ragionar» . 
P.  1.  pag.t, ili.  feqq.  e dall1  Autore 
della  memoria  per  il  ceto  de1  /ecol ari 
di  Mol/etta  , e dal  fignor  Campomanea 
Trat.  de  la  regalia  &e.  e.i.  p.  1.  feq. 
not.g.  in  Comma  da  tutti  gl’impugnato- 
ri  del  diritto  della  ChieCa  di  acqui  dar  $ 
e di  po (ledere . 
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ella  il  più  Splendido  monumento  di  quanti  posano  recar  fi  gr  ■-■■■■■ 
in  favore  della  poteflà  fecolare  fi opra  le  concezioni  fatte  CAP.Ht 
agli  eccle fallici . Leggati  ella  (O  pertanto , e fi  veg- 
ga , fe  polla  quindi  provarti  , che  a’  luoghi  ecclcfiafilici 
fìa  fiata  conceduta  da’  Sovrani  del  fecolo  1*  abilità  di 
poffedere  , e fe , per  ma  cofilante  pratica  tenuta  in  tut- 
ti i Trincipati , i Sovrani  fieffi  abbiano  in  fe  ricono- 
feiuto  il  diritto , e il  potere  di  rivocare  , o di  moderare 
p abilità  fieOfa  , e di  adattarla  alle  refpettive  econo- 
mie de*  proprj  domini  , e dell*  emergenze  , che  inforge- 
vanoy  fecondo  , che  credevano  convenire  appropri  ri - 
fpetti , e al  bene  de*  fudditi  (2)  . 

A dire  il  vero  , egli  è un  prendere  troppo  di  batto 

il 


(i)„  Impp.  Valentinianus*  Valens, 
& Gratianus  &c.  ad  Damafum  Epi- 
,3  feoputn  Urbis  Romae.  Eccleftaftici, 

»?  aut  ex  Ecclefiafticis , vel  qui  Conti- 
ti nentiura  fe  volunt  nomine  nuncu- 
93  pari  3 viduarum  3 ac  pupillarum  do- 
33  mos  non  adeant  ; fed  publicis  exter- 
3,  minentur  judiciis,  fi  pofihac  eos  ad 
„ fines  earum  vel  propinqui  putaverint 
„ deferendos  . Cenfemus  etiam  3 ut 
3,  memorati  nihil  deejusMULlERIS, 
„ cui  fe  PRIVATIM  SUB  PR/ETE» 
„ XTU  RELIGIONE  ADJUNXE- 
3,  RI  NT  , LIBERALITATE  QUA- 
„ CUMQUE,  vel  EXTREMO  JU- 
„ DICIO  POSSINT  ADIPISCI  ,ET 
„ OMNE  INTANTUM  INEFFf- 


33  LICTUM  3 ut  nec  per  fubjeflam 
,3  perfoium  valeant  ALIQUID  VEL 
„ DONATIONE,  vel  TESTAMEN- 
„ TO  percipere . Quia  etiam  fi  forte 
3,  pofi  admonitionem  legis  no  fi  ras  ali- 
„ quid  iifdem  E/E  FEMIN/E  VEL 
„ DONATIONE  , VEL  EXTRE- 
33  MO  JUDICIO  PUTAVERINT 
„ RELINQUENDUM , id  fifeus  ufur- 
,,  pet . Ceterum  fi  earum  qui  volun- 
,,  tate  percipiunt , ad  quarum  fuccef- 
w fionem  , vel  bona  jure  civili  3 vel 
n edi&i  beneficiis  adjuvantur , capiantf 
3,  ut  propinqui  33  . Lefla  in  Eccltf. 
Roma  iv.  Kal.  Augufi.  Valentiniano , 
Valenti  ni.  Augg.  Coff. 

(a)  Ragionatore  Conferm.  Pari.  X • 


„ CAX  SIT,  QUOD  ALICUI  HO-  p.Liv.  e Ragionante  P-S?- 
ti  RUM  AB  H1S  FUERIT  DERE-  0 
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il  cominciamento  di  ma  pratica  fpacciati  per  tenuta 
CAP-  lV‘  tutti  i temP>  le  non  fé  ne  apporta  documento  , 
che  fìa  più  antico  di  quella  legge  . Ella  fu  fcritta  venti 
anni  dopo  la  metà  del  i v.  fecolo  ; laonde  fe  è la  più 
antica  di  quante  fe  ne  poffano  addurre  , non  potrà 
. nel  cafo  dare  motivo  di  iìabilire  nulla  intorno  alla 
pratica  de’  tre  primi  fecoli , e mezzo  , che  la  pre- 
cedettero . 

i quattro  capi  IL  Ma  fìa  pure  fiata  ( i)  > fe  cosi  piace  al  Ragionato- 
%jfaUal'iegRt  re  ’ UDa  tal  leSSe  il  PATTO  piàproflìmo  a’  tempi  non 
”Tp!ai  dic0  di  Coliambo  , ma  anche  di  Adamo  , qual  giova- 
MtaJìT.0  ment0  mai  SU  Può  apportare  ? Ella  i.  non  riguarda  nè 
punto , nè  poco  la  pratica , nè  la  teorica  delle  Miti 
de  luoghi  ecclefiaflici  di  acquifere  , e di  polfedere  , e 
molto  men  la  riguarda  con  quelle  riferve , che  , fognan- 
do , mentova  il  Ragionatore  . z.  Ella  non  difpone  nul- 
la 

(O  II  Ragionatore  nella  Conferì».  „ moderarle  , o fingimento  di  adat - 
P.i.  p.L  iv.  così  fcrive  Lo  feopo  „ tarle  alle  re  fattive  economie  de' prò- 
» mi°  * 9UMdo  alleSai  quella  legge  „ prj  domini  di  tempi,  e delle  emer- 
»,  nel  Ragionamento  , fu  QUESTO  „ , che  inforcano,  fecondo , 

„ SOLO;  dt  provare  con  fatti  incan-  „ che  credeano  convenire  a' propri  ri- 
35  tuffi , e certi , che  le  perni fftoni , e „ fatti , e al  bene  de' Judditi . QUE- 
»,  le  abilità  date  da'  Principi  alle  „ STO  E1  STATO  IL  MIO  VERO 
„ Perfine  , e luoghi  eccler,aflici  , e „ SCOPO,  e per  provare  quella  iden- 
»,  pii  di  poffedere  , PER  UNA  CO-  ,,  tica  alferzion  mia  , che  potete  leg. 

STANTE  PRATICA  TENUTA  „ gere  a carte  59.  del  Ragionamento, 

»,  IN  TUTTI  I TEMPI  , E IN  „ HO  COMINCIATO  DAL  FAT- 
3,  TUTTI  I PRINCIPATI,  FURO-  „ TO  PIU*  PROSSIMO  , CIOÈ’ 

* NO  SEMPRE  CONCESSE  fernet  „ DALLA  LEGGE  DI  VALENTI- 
„ diminuzione  delle  facoltà  loro  di  „ NIANO . „ 

» confermarle  , 0 di  rivocarlet  0 di 
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]a  circa  il  donare,  o il  lafciare  per  teftamento  a’  chierici, 
o a’  monaci  in  generale  , ma  {blamente  a certi  malva- 
gi continenti  , e chierici . 3.  Ella  ftclfa  prova  tutto 
1*  oppoflo  di  quello  , che  i noftri  contradittori  vorreb- 
bero , 4.  I Padri , che  ne  fecero  menzione  , benché 
atteftarono  , ch’ella  non  toccava  punto  gli  acquilìi  del- 
le chiefe , e i chierici , o i monaci , i quali  per  le 
chiefe  medefime  , o pe’  monafteri  acqwiftaflero  ; nien- 
tedimeno , poiché  in  efla  fblo  fi  difpofe  contro  di  certi , i 
quali  benché  truffatori , erano  però  dell*  ordine  degli  ec- 
clefiaftici  , e de*  continenti , moflrarono  di  avere  ragion 
di  lagnarfenc  , e dichiararono  eziandio  di  non  la  cònfide- 
rare , che  come  eftranea  , e di  niun  pefo  , e valore  . 

III.  Veggiamo  , fé  ho  ragione  . Quanto  al  1.  di- 
mando al  Ragionatore  , e al  Sig,  Campomanes  CO  » in 
qual  verfò  della  legge  fi  mentovino  le  chiefe  , e i mo. 
nafterj , e fi  vieti  alle  vedove  , o a qualunque  altro  di 
donare  , o di  lafciare  loro  alcune  cofe  per  tellamento  ? 
Non  altro  ivi  fi  ordina  , fe  non  fe  , ne  viduarum  , vcl 
pupillarim  domos  adeant  gli  ecclefiaflici , e i continen- 
ti i 


CAP.  IV. 


Non  mento- 
vando/! nella 
legge  (teff a U 
chicle  ,11  mo- 
naftcrjy  non  fi 
può  da  ejjd  ri- 
trarre , che  al 
Sovrano  (fet- 
ta il  rifiri- 
gnere  il  dirit. 
to , che  hanno 
in  ciò  le  chie- 
fe mede/ime, e 
imenajter/. 


CO  Apporta  quelli  a favor  fuo  nel 
tap.l.  p.i.  feq.  not.  feq.  il  tello  fe- 
culente di  Francefco  Royes  dal  i.  libro 
delle  HE  unioni  del  diritto  canonico 
Tit.t.  ,,  Adco  profufse  fuerunt  fide- 
» lium  liberalitates  inECCLESIAM, 
5,  ut  fìatim  ab  Imperatoribus  cohi- 


„ bit*  fuerint  . Prhnus  quidem  Va- 
,,  lentinianus  prohibuit,  ne  QUILI- 
„ BET  aerici , vel  Monachi  a viduis 
„ ALIISVE  MULIER1BUS  vel  do. 
„ nationc,  vel  tellamento  aliquid  ac- 
n eipiant  » • 
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- ti  (I)  i e che  quando  avvenga  , che  eglino  o adeant  da 

cap.  iv.  per  > ovvero  vi  fieno  condotti  da’  congiunti  di  effe 
vedove  , o pupille  , ne  fieno  eflerminati , o fia  caccia- 
ti per  la  pubblica  autorità  ; e che  que*  tali  chierici , e 
continenti , i quali  fe  privatim  adjunxerint  (2)  a qualcu- 
na 


(i)  Per  Continenti  s’ intendean  que’ 
tali , che  profedivano  vita  celibe , e pe- 
nitente , ancorché  non  viveflèro  nc’mo- 
naderj . Vedi  S.  Agofiino  lib.v.  cantra 
Faufìum  r.nr.p.145.  Tom. vili.  Opp. 
ed.  Antutrp.  «1.1700.  Tra  quelli , dice 
ilSanto,  multi  {allacci,  ac  perditi  de- 
prtbendtbantur . Vedi  anche  il  fermo- 
neccctiv.  dello  Sedò S.Dottore  c.vitl. 
T.v.  e Salviano  lib.v.  De  Providtn- 
tia  Deip.  58.  ed.R0m.an.i719.  il  quale 
dice  di  varj  di  cofioro,  che  temperatane 
0 conculitu  , ma  non  temperabant  a 
rapina.  Il  terzo  Concilio  di  Cartagine 
dell’ anno  3 97.  Can.xxv.  T.T.  Condì, 
p.tfì.  edit.  Parif.  ann.  1714. ordinò, 
«he  „ Clerici  , vd  continente*  ad  vi- 
,,  duas , vel  virgines , nifi  juflii , vel  per- 
j,  mi  (Tu  Epifcoporum  , ac  Presbytero- 
y,  rum , non  accederent , & hoc  non  fo- 
5)  U ficerent , fed  cum  condericis , vel 
»>  cum  hi* , cum  quibus  Epifcepus  juf- 
» ferii , vel  Presbyter  „ . De’  Canoni 
anche  più  antichi  concernenti  fomiglian- 
ti  materie,  parleremo  nelle  fulfcguenti 


(1)  Or  qnì  fi  pub  domandare  , chi 
fòdero  quelli , i quali  fe  privatim  alle 
vedove  adiungebant  , e a’ quali  fola- 
mente  è vietato  dalla  legge  di  acqui/la. 
re  ciò,  che  da  quelle  donne  foffe  loro 
o donato,  o lafciato.  Dico  a’  quali  fit- 
tamente, perchè  di  quelli  foli,  e non 
di  altri  parla  eda  legge  ; e il  volere  flen- 
dere  a tutti  i chierici  , e i continenti 
quel  , che  la  legge  medefima  ordina 
per  quelli,  è lo  Aedo,  che  volerla  fa- 
re non  da  interprete  della  Aedi  legge  , 
ma  da  legislatore . Non  ognuno , che 
va  a far  vilita  a qualche  vedova  , o 
vergine,  fi  può  dire,  eh’ e»  fefe priva- 
tim adjungat . Il privatila  fefe  ali  cui 
ad jungere  importa  qualche  cola  di  piò , 
come  la  fieda  efpreflione  il  dimofir* . 
Non  vi  è chi  abbia  un  pò  di  tintura 
della  Aoria  Ecclefiafiica  , che  non  fia 
informato  dell'  abufo  introdotto  fino 
quali  da’principi , fi  può  dire , del  tv.  fe- 
coto,  degli  Agapeti,  e Agapete.  Add- 
ii, e Agapeti,  fratelli,  e diletti,  era- 
no chiamati  que' chierici,  o continen- 


annotazioni.  Vedi  A Concilio  Cartag.  ti,  1 quali  lòtto  fpecie  di  pietà  eflén- 
fotto  Grato  l'ann.ìfi.  cap.  ni.  p.6%6.  doli  introdotti  nella  familiarità  di 
rem.  cod.  qualche  vedova  , o vergine  , con  eflè 
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nadi  quelle  femmine,  non  poffano  dalla  liberalità  di  ef- 
fa  acquifere  nulla  o in  dono  , o per  lafcito  ; e che  non 
abbia  valore  alcuno  la  difpofizione  teftamentaria  , o di 
altra  ibrta  , per  cui  da  efla  femmina  fia  deftinata  loro  al- 
cuna cofa  ; e non  abbia  valore  in  guifà  , che  nè  pure 
per  qualunque  interpola  perfòna  fia  loro  lecito  di  perce- 
pirne che  che  fi  voglia  . Or  dove  fono  qui  mentovate  le 
chiefe  , dove  i monafterj  , dove  i luoghi  pii  ? Sogna 
adunque  il  Ragionatore  , o la  fa  piuttofio  da  impoftore , 

allor- 


eoabitavano,  e attendeano  al  governo 
delle  loro  cale . Ciò  fu  vietato  dal  Con* 
cilio  Anettano  l' anno  314.  ranen.xiz. 
al.xv  111.  T.i.  Condl.p.iy&.fcq.,,  Virgi- 
n nes  autem  , qua:  conveniunt  cum  ali- 
» quibus  tamquam  fororibus,feparavi- 
,,  rotis,, . Ciò  peraltro  non  ballò.  Bi- 
fognò  pertanto , che  il  Concilio  Niceno 
l'anno  31 5.  Can.nl.  Tom.  eod.  p.3  13. 
proibilfe  a’chierici  di  coabitare  con  altre 
donne , che  colla  madie , colle  folcile , 
colle  zie,  infomma  con  quelle  perfone, 
delle  quali  non  lì  potrà  fofpcttar  ma- 
le. Non  lì  tolfc  nientedimeno  un  tale 
abufo . Nell’Africa  ran.348.  il  Conci- 
lio Cartaginefe  lòtto  Grato  Can.nl. 
Tom.  eoi.  pag.6%6.  ftabilì  , che  gli 
Agayeti , o lia  diletti  lì  ritiraflero  dagli 
Agaptte,  o lìa  dalle  dilette  loro,  per- 
chè il  diavolo,,  fub  pretextu  caritatìs , 
« & dileftionis  incautas  animas  , vel 
„ ignaras  irretire  confuevitn  : e fu  an- 
che preferitto  » che  nullus,  nullaque 
» deferviens;  fauftimonix  , & virgiai- 


„ tati  in  una  domo  cumextranris  pe- 
,,  nitus  commorari  deberet  „ talché  i| 
contraventore  , fe  era  chierico  3,  ho- 
„ nore  privaretur  „ : fe  laico , tra 'quali 
erano  i continenti,  communione  fepara  . 
retur . Ma  non  da  per  tutto  potè  riu. 
feire  di  (chiamare  un  1)  gran  male  . 
Vedi  S.Epifànio  Hate  fi  xxxviii. , tb'i 
degli  Antidicomarianiti  n.xx.  p.1043. 
tdit.  Petav.  S.  Gregorio  Nazianzeno 
C41m.nl.  v.118.  ftq.  p. J7.  Tom. il. 
Opp.  tdit.  Colon,  ann.  1690.  e S.  Gi- 
rolamo nella  Ep.ixxxix.  ad  Matrem , 
& Piliam  al.xvru.p.731.  [cqq.  tdit. 
Pari/,  ann.1706.  Tom.lv.  P.ll.  Opp. 
Or  io  non  trovo  altri , che  gli  Agapeti,  a’ 
quali  fi  poffa  adattare  il  privatim  fe  ad- 
junxerint . Cosi  pure  penfano  Cri  diano 
Lupo  differì,  de  ftmonia  Mànafltrior. 
C.xtl.  e il  Tillemont.fVt.iDaMa/'.  Att.v. 
T.vn.  A’  continenti  pertanto,  e e'cbierh. 
ti  Agapeti,  e non  ad  altri  fu  vietato  dal- 
la legge  di  acquetare  ciò,  che  fòlle flato 
lafcìato,o  donato  loro  dalle  Caere  vedova. 
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allorché  feri  ve  e (Ter  ella  quella  legge  uno  fplendido  mo- 
numento , onde  fi  provi  , che  le  abilità  de*  LUOGHI 
ECCLESIASTICI  y E TU  di  poffedere  furono  fempre 
concede  fenza  diminuzione  della  facoltà  de’  Principi  di  re- 
vocarle &c.  Sbaglia  eziandio  ilRoyes  citato  pertellimo- 
nio  dal  Sig.  Campomanes , il  quale  dice , che  per  quella 
mede  lima  legge, in  ecclefiam  cohibit <e  fuerint , 
Segue  a preferi  vere  Valentiniano  , che  fe  per 
avventura  , non  oPtante  il  fuo  divieto  , aliquid  iifdem 
continentibus  , & ecccleftaflicis  C qui  fe  privatim  ad  alcuna 
di  effe  vedove  adjunxijfet  ) exdem  f emina  vel  extre - 
mo  judicio  putaverint  relinquendum  , id  fifeus  ufurpet . . 
Non  dice  quel  Sovrano  aliquid  ecclefìec  , vel  monaflcrio 
putaverint  relinquendum  (i)  » ma  iifdem  , cioè  a que* 
tali  chierici , e continenti . Finalmente  dichiara  , che 


ereditino  que*  continenti , e que’  tali  chierici , come  pa- 
renti , fe  ad  earum  fucceffìonem , vel  bona  jure  civili  , 
vel  editili  benefìcio  adjuvcntur . Ognuno  vede  , che  nè 
manco  in  quelle  ultime  parole  della  lleffa  legge  fi  con- 
tien  nulla  , che  riguardi  i monallerj , e i facri  templi . 


itggtM- 
fa  un  dtfpo- 
nc  nulla  in- 
torno agli  ac- 
quila de’  mo- 
naci , t degli 
tcclcfialìici  in 

j’t aerale , ma 
alo  intorno 
•gli  Agogni . 


IV.  Ed  eccoci  al  fecondo  punto , che  mi  era  io  pre- 

fiffo  di  dimollrare  , cioè  , che  la  legge  non  parla  general- 
mente 


(0  Con  tutta  Verità  il  Cardinal  Ba- 
ronio  negli  Annali  ad  an. 370,  n.cxxi. 
olferva , che  per  quella  legge,,  ncque- 
n quam  prohibentur  ECCLESIA 
3,  HiEREDITATES  ACCIPERE  , 
3>  vel  legata , vel  quid  hujulmodi , fed 
33  ecelefuftic*  perfori* ,,  . Ma  quali 


ecdefiaftiche  perfòne?  Quelle , la  con- 
dotta delle  quali  deteila  S.  Paolo  Eg- 
ad  Tttum  cag.i.  & Epifl.x I.  adTi- 
moth.  e. ni.  poiché  genetr alane  do- 
mo:r , pel  turpe  guadagno,  e capiva* 
ductlaat  mulicrculai . 
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mente  de*  chierici , o de*  continenti  , come  tali > va- 
le a dire  , eh*  ella  non  iftabilifce  , che  non  fi  doni  , nè 
fi  laici  nulla  da  qualunque  donna  a qualunque  ecclefìatti- 
co , o continente  ; ma  che  dalle  vedove  fòltanto  , e , fé 
fi  vuole  anche  , dalle  pupille  ( (ebbene  quefte  erano  al- 
tronde impedite  di  donare  , o di  lafciare  alcuna  cofa  a 
chiunque  fi  foffe  ) non  fi  doni , nè  fi  lafci  nulla  a certu- 
ni, che  curri  fe  privatim  eis  mulieribus  adjunxiffent , in- 
vece di  ottenere , ettorcean  piuttotto  1*  eredità  , e le  do- 
nazioni . Ognuno  fa  , che  le  leggi  non  altro  vietano  ; 
che  quel  , ch’efprimono  di  vietare  . Or , come  fi  è ve- 
duto (!)  , nella  legge  > di  cui  trattiamo  , non  fi  mento- 
vano , che  le  vedove  , e le  pupille  (blamente  , e l’inva- 
lidità delle  donazioni  fatte  da  quelle  donne  , e l’eredità 
da  effe  lafciate  a que’  chierici , e a que’  continenti , qui 
eis  privatim  fub  pr&textu  rdigionis  f è adjunxiffent . Non 
altre  donazioni  adunque  , non  altri  lafciti , che  quei  del- 
le vedove  , e , fe  pur  fi  vuole , delle  pupille , fi  dichia- 
rano dalla  legge  inefficaci , e di  niun  valore  , che  non 
ad  altri  fon  fatti  , che  a que’  tali  eccleflaftici  5 e conti- 
nenti , i quali  fotto  pretetto  di  religione  eis  fe  privatim 
adjunxiffent  ; e i quali  non  altri  fi  può  mottrare  che  fode- 
ro 5 che  gli  lAgapeti , come  fi  è dianzi  provato  (2).  A 
torto  pertanto  il  Signor  Campomanes  nel  fuo  trattato 

della  Regalia  dell* ^Amortìzazìone  (3)  fpaccia  indefinita- 
T.II.  TAL  X men- 

C1)  ^^315.  di  queflo  voi.  not. I.  (i)  Not.x.  p. 31S.  di  auefto  voi.  ' 

c r.318.  * (3)  Pag. 3.  ».8.  Nell*  p.x*  numà. 

invc- 


CAp.  IV. 


* 


Digilized  by  Google 


CAP.  IV. 


Affurdi , eh» 
feguono  dal 
modo  di  ra- 
gionare dé'no- 
ftri  Oppofito • 
ri. 
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mente  , che  dall9  abuio  fatto  della  pietà  delle  vedove , e 
di  altre  perfone  divote  dimano  l 9 efferfì  rivocata  A GLI 
ECCLESIASTICI , E Ay  MOLACI  la  capacità  di  ac - 
quijlare . Falfamente  anche  il  Calvinifta  Gotofredo  fe- 
guitato  , più  che  qualunque  Concilio  , dal  Ragionato- 
re (O  > pronunziò  , che  Valentiniano  per  quella  illelfa 
legge  fibidam  impofuerit  agli  acquilli  eccleliallici  » e pe- 
rocché non  erano  ecclefullici  quegli  acquilli , ma  erano 
in  realtà  truffe  fatte  da  certi  feioperati , e impollori , che 
portavano  la  velie  da  continente  « o erano  (lati  inavve- 
dutamente promofli  al  chiericato , e della  femplicitu  del- 
le vedove  fi  abufavano  per  accrefcere  le  private  loro 
fortune . 

V.  Per  verità  5 le  5 come  hanno  incominciato  » vor- 
ranno tirare  innanzi  ad  argumentare  i noltri  Avverfarj  , 
arriveranno  finalmente  a decidere  5 che  pel  precetto  del 
decalogo  non  fnrabcris  » fibula  fuerit  impofit a agli  acqui- 
ci degli  ecclefiaftici , e della  Chiefa  , e di  qualunque 
particolare  5 e di  ogni  repubblica  £2)  • Noi  non  ci  fiatilo 


Invece  di  pupilli  , come  fi  ha  dalla 
fcgqe,  ei  fcrive  pupilli , ficndendo  la 
parola,  colla  mutazione  di  un  e in  un 
»,  a una  più  ampia  fignificazione . 

(1)  Vedi  la  Conferm.  del  Ragio- 
nar». P.x.  pag.56. 

(a)  Imparino  i noftri  Avverfarj  dal 
Binghamo  citato  in  altre  occafioni  , 
ma  non  in  quella  , dal  Ragionatore  , 


perchè  qui  non  gli  andava  afagiuolo, 
imparino,  dilli,  da  quello  fcrittore  * 
che  febben  eretico,  nulla  dimeno  con- 
fefsò  fchiettamente  lib.v,  Orig.  & An- 
tiq.  E cele  f.  cap.  iv.  $vi.  pag.167. 
che  le  leggi  di  Collanti  no  furono  „ con. 
„ firmata,  non  revocata,  ut  quidam 
„ FALSO  arbitrantur  ; e che  alii  non 
„ MINUS  INJURIOSI  in  quofdam 

n »Pf«« 
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mai  dilettati  di  una  fòmigliante  dialettica  . Che  le  ce  ne  — 
dilettammo  > oh  da  quante  leggi  di  ogni  età  potremmo  cap.iv. 
conchiudere  , che  i Monarchi , e i Rapprefentanti  del- 
le repubbliche  P abbiano  più  volte  affibbiata  agli  acqui- 
ci de5  fecolari  (i)  l 


Ma  della  ridicolofa  arte  di  ragionare  de*  noftri  Av- 
verfarj  ila  ciò  detto  di  paleggio  . Frattanto  noi  abbia- 
mo dimoflrato  , che  Valentiniano  non  folamente  non  im- 
pedì i nuovi  acquiih  de*  Monafterj  , e delle  Chiefe  ; ma 
nè  pure  vietò  a chiunque  fi  folle  , e nè  manco  alle  vedo- 


ve 5 di  donare  , o di  lafciare  ciò  , che  avellerò  voluto 
generalmente  agli  ecclefialiici  , e a*  continenti  * 

VI.  Già  mi  afpetto  , che  i nqfìri  OlTervatori , e Ri- 
ffe fiionarj  , e Ragionatori  > e che  fo  io  > fieno  per  ob- 
biettarci  > che  quella  legge  riguardava  certuni , i quali 
benché  malvagi , erano  però  continenti , o dell*  ordine 

X 2 eccle- 


« ipfius  [ Conftantini  ] fucceflòres  funt, 
quando  cos,  TAMQUAM  INJU- 
„ RIOSOS  IN  ECCLESIAM  RE- 
» PR/ESENTANT,  DUM  VIDUIS, 
» ET  PUPILLIS  LEGARE  QUID- 
»,  QUAM  IN  ECCLESIAM  IN- 
« TERDIXERINT„  . p.i6&  „ Qua 
s»  lege  . . . non  probi bentur  mulieres 
55  ipfis  Ecdefiis  aliquid  relinquere,quod 
5>  tamcn  PERPERAM  VIRI  DO- 


„ CLESIASTICORUM  PRAXIM 
,,  SPECTAT  , de  qua  vetufti  eccle- 
n fiaftici  fcriptores  omnes  uno  ore  con- 
„ queruntur,, . 

(i)  Vedi  i Digefli  lii.iv.  Tit.xux. 
de  dftitm.  Empii  , & Penditi  : il 
Codice  di  Giuftiniano  lib.il.  tit.xxi. 
de  Adempì . Legator.  & Translat.  rer. 
Iti. vi,  Tit.xxx I.  de  Acquirenda  , vel 
amitt  onda  b medi  tate . Ma  l&fciamo  i 


anSJSSS. 

no  fu  Jeritta  a 
ìftozji  di  San 
Damafo  , la» 
onde  non  de- 
nota nell'Im- 
peratore dirit- 
to di  formare 
di  propria  au- 
torità forni- 
gitanti  leggi . 


»5  CTI  NONNULLI  PUTARUNT;  noftri  Comradittori  Ziro»  cu 
jj  fed  tifa  TANTUM  ad  corrigeodam  7W  XS « zcf&xXl&Jtn»  • 
J»  mdignam  QUORUMDAM  EC- 
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ecclefiatico  , e che  nientedimeno  convenne  a S.Daraafo 

cap.iv,  di  farla  pubblicare  nella  chiefa  di  Roma . 

Ma  fe  non  altri  , dovea  almeno  quel  noftro  arfjflar- 
co , che  tanto  ci  vanta  la  Tua  perizia  nella  lloria  lettera- 
ria , dovea  , dico  , fapere  , fotenerfl  da  eccellenti  or- 
todofll  (0  fcrittori  ( dal  fentimento  de’  quali  non  hanno 
avuto  il  coraggio  di  allontanarli  alcuni  eziandio  de*  pro- 
fetanti) che  quella  legge  ila  tata  fpedita  da  Valenti- 
niano  a itanza  del  Santo  Pontefice  Damalo  . Quindi 
Giacomo  Gotofredo  Calvinita  , della  cui  autorità  fanno 
i no  tri  oppofitori  grandi  (Timo  conto  , Damafum  , dice  , 
edittum  illud  impetrale  , haud  adeo  abituar»  (2)  : e Sa- 
muello  Bafnagio  pure  Calvinita  confefla  quìdem 

\ verifimilc  , ipfo  Damafo  id  agente  editar»  effe  legern  de - 
/ ìruendce  fordid#  avariti#  clericorum  , monadrorum  • 

La  legge  certamente  fu  indirizzata  a S.  Damafo  , ed  ei 
la  fece  leggere  nelle  chiefe  di  Roma  , come  cota  dal 
titolo  , e dalla  Lotto  feri  z ione  di  elfa  legge  . Le  Collitu- 

xìoni 


CO  Baron.  ad  an.370.  n.cxxxiu, 
Cr  Paranefi  ad  Remp.  Venet.  p.i 4. 
tdit.  Rom. an. 1606.  Anaftaf.  Germon. 
Architi.  Taurin.  /Jfjert.  libere.  Immu- 
ni*. Ecclcfìajìic.  &c.  in  qua  refpon- 
detur  etiam  Peregrino  , Othelio  &e. 
jurium  in  Patavino  Gymnafio  Pro- 
fefforibus  , eap.vt  j.  p.7x.  tdit.  Rom . 
an.1607.  Joh.  Anton.  Bovius  Carmeli- 
ta  Rtfpojia  alle  Confider azioni  del  Pa- 


dre M.  Paolo  da  Perugia  P.'iiì.p.^x. 
edit.  Rom.  an.1606.  AfcaniusTorrius 
Pro  lìbere.  .Ecclef.  Apolog.  p.17.  edit . 
Rom.  an.  1607. Anton.  Merenda  Opufe, 
& GeJÌ.  S.  Damafi  ad  an.370.  P-2-S* 
edit.  Rom.  an- 1754. 

(a)  Inleg.xx.  lib.xvi.Tit.tl.  cod . 
Tbeodof.  p.  50. 

(3)  Annoi.  Polir.  Ecclefiafi.  ad 
tftt.370.  num.xi. 
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ztoni  indirizzate  dagl’imperatori  a’  Vefcovi  , e lette 
nelle  chiefe  , da’ Vefcovi  rtefli  erano  ottenute  (O  . 
San  Damafo  rteifo  , e i Vefcovi  cattolici  di  quel  tempo, 
e de’  fulfeguenti  altresì  più  volte  chiamarono  in  ajuto 
contro  i fediziofi  , e i perturbatori  della  pace  ecclefialti- 
ca  il  braccio  della  fecolar  poterti  , come  fi  prova  dalle 
lettere  del  Concilio  di  Aquileja  indirizzate  agl’  Impera- 
tori Graziano  , Valentiniano  , e Teodofio  (2)  , e dalla 
epirtola  finodica  del  concilio  Romano  tenuto  1*  an- 
no  378.  (3)  e come  pure  è manifeflo  dalle  lettere  di 
S.  Agoflino  , di  S.  Celeftino  , di  S.  Leone  , e di  altri 
Padri , che  lungo  farebbe  a numerare . E per  verità  ef- 
fendofi  proteftato  Valentiniano  I.  in  c auffa  ecclefiaflici 
ordinis  eum  judicare  debere  , qui  nec  munere  impar  fit , 
nec  jitre  dijjìmilis  C4) , non  fembra  , che  da  per  fe  , e di 
Tuo  proprio  muovimento  abbia  voluto  giudicare  in  quel- 
la guifa  di  que’  tali  ecclefiartici , e fpedire  contro  di  effi 

X 3 una 


CO  Cosi  la  lettera  di  Teodofio  il 
minore  ferina  contro  i Neflorianì  fu 
certamente  pubblicata  a iftanza  de’Ve- 
feovi  in  difefa  della  cattolica  religione 
conno  la  temerità  di  que’  novatori , 
e fu  perciò  letta  ó tJ  z’xxXetnV 
mila  chiefa  &c.  Tom.  i.  Cùncilior. 
edit.  Parifien.  an.1714.  pag.1711.  A 
iftanza  pure  di  S.  Atanafìo  fi  dee  fup- 
porrc  ferina  la  lettera  da  Co  (tantino 
alla  chiefa  di  AlefTandria  liferita  da 
Teodoreto  IH.  1.  eap.xxvi.  e xxvii. 
P-S3-  delia  trltz..  di  Turino  dell'  art- 


no  1478.  Per  opera  eziandio  di  alcun; 
Vefcovi  celebri  per  erudizione  , ma 
Novatori,  varie  lettere  furono  fpedite 
da  quell’  Imperatore  , e furono  prefe 
anche  delle  violente  rifoluzioni  , co- 
me rifèrifee  Teodoreto  medefimo  ivi 
capii. xxx ili.  jr.58. 

Ca)  Tom.i.  Conciliar,  p.%37.  feqj. 
edit.  Parif.  1714. 

(})  Ibid.  P i 40.  fai- 
(4)  Apud  S.  Ambrofium  Epifl.xxl. 
num.i.  p.909.  Tom. rii.  edit.  Vent- 
tee  00.1751. 
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— una  sì  fatta  legge . I canoni  contro  i chierici , e i con- 

cap.iv.  . finenti  frequentatori  delle  cafe  delle  vedove  erano  a 
tutti  notiffimi  (*)  ; e da’  Padri  pubblicamente  fi  decla- 
mava contro  de*  chierici  , e de’  continenti  medefimi  , 
e fpecialmente  degli  agapeti  » che  andavano  , per  cosi 
dire  , a caccia  dell'  eredità  (2).  Che  fe  vi  fi  aggiunfero 
le  domande  di  aiuto  fatte  dal  Pontefice  Damalo  al  brac- 
cio fecolare  per  raffrenare  la  infolenza  , e per  torre  gli 
fcandali  cagionati  da  certi  ecclefiaftici  * e da  certi  con- 
tinenti in  un  tempo  , in  cui  per  lo  fcifma  di  Urficino  era 
veflata  la  Chiefa  (3)  Romana  ; qual  maraviglia  , che 
l’Imperatore  non  fine  c auffa  portans  gladium  , abbia  pub- 
blicato quella  legge  (4)  > e abbia  colla  forza  procurato 

di 


(1)  Vedi  foprap.jl8./<f.  not.i. 

(a)  Vedi  (opra  p.  3J  9.  not.  end.  Che 
fe  a cagione  di  quella  legge  celiarono 
gl’  inconvenienti  riguardo  agti  Agapeti 
delle  vedove  , non  celarono  però  nel 
redo,  che  non  era  cfprellò  nella  fteflà 
legge.  Vedanfi  S.  Ambrogio  IH.  1.  de 
Officiis  c.xx.  p.i 8.  Tom.ul.  Opp.& 
ìih.til.  e/ip.ix.  p.  144.  e c.xi.  n. 73. 
^.149.  e S.  Girolamo  Epifì.xcv.al.iv. 
*d  Rufiicum  pag.776.  Tom. iv.  Opp. 
P.il.  & Ep.xcv  111.  ai.xit.  adGau- 
dtntium  p.798. 

(3)  Vedi  la  prefazione  del  Sirmon- 
do  al  libello  di  Fauftino,  e di  Marcel- 
lino Preti  Romani  fautori  di  Urficino, 
e feguaci  dello  fedina  Luciferiano , on- 


de li  fcorge  a qual  eccedo  di  dilòbbe- 
dienza  , ed’  infolenza  pervennero  egli- 
no ; e quanto  ci  vdea  per  reprimere 
i chierici  refrattari  di  quel  tempo  , 
Torti, I.  Opp.  S innondi  p.118.  edit. 
Parif.  an.i6<)6.  Vedi  anche  ilBaronio 
ad  an.j67.n-xtv.ad an.j6S.ad  an. 369. 
« ti.  /r??. 

(4)  Cosi  la  Chiefa  chiamò  in  aiu- 
to il  braccio  fecolare  fpecialmente  con- 
tro gli  Agapeti  fottoTeodofio  il  mino- 
re, e Valentiniano  HI.  Vedi  il  Cod. 
Ciuftinianto  lii.J.  Tit. III.  leg.19. 
Di  altri  ri  corti  fatti  a’  Sovrani  per  re- 
primere gli  eretici,  e i refrattari  , ve- 
di Eufth  A». vii.  H.E.  e.xxx.p.Ji9- 
la  novella  di  Valentiniano  III.  ad  Ae- 

zio 
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di  ottenere  ciò  , che  non  era  alla  Chiefa  riufeito  di  con-  - -- 
feguire  colie  Pontificie  , e colle  finodali  coftituzioni  ; cap.iv. 
affinchè  , come  dicono  S.  Ifidoro  di  Siviglia  , e il  Re 
Childeberto  , ciò  , che  non  potea  ella  confeguire  colle 
ammonizioni  , e co*  precetti  ^ e colla  diiciplina  eccle- 
fiafiica  , rigore  Vrincipum  impleretur  per  difciplina  ter - 
rorem  (0  • Sebbene  deefi  ciò  fare  di  radi  fiimo  > e con 
grandi  fiima  cautela  ; perocché  altrimenti  confequens  erit9 
ut  dum  SE CVL notitiam  ex  omnibus  , qu£  in  ru- 


acquieti  dcìl& 
Chteja . 


■moretti  veni/mt , confulimus , CLERJC01{pM  LIBER? 

-TiATEM  TI{OD^iMVS  (2) . 

• VII.  Ma  permettali  pure  a Fra  Fulgenzio  (3)  , e a 

quanti  mai  fono  di  accordo  con  effo  lui  > che  tal  legge  lia  so- 

Y A fiata  vrano  , tlU 

■/v  4 provereb- 

be nulladìme- 

zio  Conte  tra  le  opere  di  San  Leone  (j)  Coilui  n,!U  fu.  Conforma 
pag.tf.  delP  ediz,  di  Roma  delP  an-  della  Confedera z.-  dt  F.  Paolo  p.  171.  parttga  dtfar 

ao  »7SS.  s.  Szofl.no  Bfiflol.  cere.  MI' M*,  «Hmm.Mrm.UU.  dU 
at.cci.xi.  ad  Cteleflinum.n.ix. p.$9ì-  cc  di  volere  evidentemente  provare  , - AMa. 

Tom. il.  Opp.  edit.  Antuerp.an.1700.  che  tal  legge  non  fra  Hata  fentta  a 
Ci)  Vedi  fopra  la  p.x 09.  feqq.  di  petizion  di  San  Damafo  . Argomenta 
ejueflo  Volume  . egli  pertanto  in  quella  guifa . Se  ta  vo- 

Avito  VienneleE^.txi.  p.105.  lea  quel  Papa  , perchè  non  farla  egli 
7*. li.  Opp.  Tirmond.ed.Par.an.1696 . Hello  ? perchè  ottenerla  dall’  Impera- 
Cito  volentieri  Avito  fcrittore  del  fe-  tore  contro  la  libertà  ecclefialìica  ? 
colo  vi.  si  perchè  ci  vien  oppollo  da-  Bifogna  , che  quello  Rcligiofo  , che 
gli  Avverfarj , come  anche  perchè  in  tanto  fapea  delle  fecolari  cofe  * foflfe 
quello  palio,  che  conduce  al  cafo  no-  ben  ignorante  di  quelle  del  fuo  flato, 
ftro  , nomina  egli  la  libertà  ecclefia-  Chi  gl*  ha  mai  conceduto , che  fra  con- 
ftica,  o de’ chierici,  la  qual  parola  di  trario  alla  libertà  della  Chiefa  il  chia- 
lìlertà  è temerariamente  sfatata  da  mare  in  ajuto  la  potellà  laica  per  la 
Fra  Paolo  come  non  pii»  antica  del  olfervanza  de  canoni  , e dell  evange- 

tredicefimo  fecole  . • “o?  Non  era  poi  neceffàrio , che  S.Da- 

mafo 
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="•"  ~ dritta , non  perchè  1*  abbia  domandata  S.  Damalo,' 
cap.  iv.  ma  perchè  cosi  piacque  a Vaientiniano  : che  ne  potran- 
no eglino  ricavare  a lor  vantaggio  ? Dicefi  per  avventura 
in  effa  legge  , che  l’impedire  i nuovi  acquirti  ecclefiaiìi- 
ci , e il  difporre  de’beni  offerti  aTacri  templi , e a’mona- 
flerj , appartenga  al  diritto  dei  Sovrani  del  fecolo?  Vieta 
ella , che  alcuna  cofa  in  avvenire  palli  alle  mani  morte  , 
vale  a dire  al  dominio  della  Olierai*  Comanda,  che  fieno 
tolte  le  pofleflioni  a’  monafterj , e alle  chiefe  , e fieno 
confidate  , o date  a’  laici , o impiegate  in  altri  ufi  p Or- 
dina qualche  cofa  ripugnante  a’  canoni  ? Nulla  di  ciò  el- 
la llabilifce  * Ella  per  fé  fteffa  non  dilpone  altro  , fé  non 
fè  , che  que  tali  chierici  > e continenti , qui  fe ptivctitn 
adjunxiffent  alle  vedove  , non  potettero  impofselfarfi 
de’ doni  fatti  loro  da  efse  , nè  di  ciò  , ch’elle  avefsero 
loro  laficiato  per  teftamento  ; nel  qual  cafo  fi  potea  dal 
Pontefice  pafsar  fopra  ogni  torto  , che  fiembrafise  lor  fat- 
to anche  in  paragone  di  pedone  di  maggiore  demerito, 
e cedere  a qualunque  diritto  , eh’  eglino  altronde  averi 
fero  potuto  avere  per  1’  acquitfo  di  que’  beni  ; perocché 

rebbe- 

mafo  faretre  da  per  fc  una  limile  leg- 
Re.  Gliene  bacavano  i canoni  de 'Con- 
cili Niceno  , Ancirano  &c.  AJancava- 
Rli  per  altro  la  fona  ; e perciò  , non 
etTendo  obbedito,  credè  di  dover  ricor- 
rere al  braccio  della  poteftà  fecolare. 

A Rgiugne  F.Fulgeneio , elfere  flato  or- 
dinato dall’  Imperatore,  che  la  fuddet- 
“ legge  fofTe  letta  nelle  chiefe  di  Ro. 


ma  . UBa  in  Ecel.  Rome  . II  po. 
ver’uomo  fapea  poco  di  latino.  LeBm 
in  Eccl.  Rome  , vuol  dire  , ch’ella 
fu  letta  nelle  chiefe  di  Roma  , e noti 
già  , che  l’ Imperatore  ordinò , ch’eC 
la  folte  letta , del  qual  ordine  non  vi 
è ni  pure  veftigio  nella  legge,  o al- 
trove . 
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Ebbene  vi  erano  de*  più  immeritevoli  di  efli , a*  quali 
non  fi  era  vietato  il  ricevere  si  fatti  doni , ed  eredità  , 
tuttavolta  non  feguiva  quindi , eh*  elfi  per  la  difobbe- 
dienza  loro  a’  facri  canoni  non  svelsero  meritato  , come 
dice  S.Girolamo,  un  tal  caftigo.  Oltredichè  , fc  , eflendo 
potefiativo  , e non  precettivo  , come  ofserva  S.  Agofti- 
no  (i)  il  diritto  , che  hanno  da  Dio  e i miniftri  di  vivere 
dell’altare , e le  chiefe  di  acquiftare  ciò  , che  viene  loro 
offerto  j quantunque  chi  nega  a’primi  il  dovuto  loro  fii- 
pendio,  e chi  o impedifee  , che  fi  offra  , o fopprime  l’o& 
ferto  alle  feconde,  fia  gravemente  colpevole  preCfo  Dio, 
nientedimeno  e i miniflri  pofiòno , e chi  fòprantende  alle 
chielè  può  pel  maggior  bene,  in  certe  occafioni,  cedere 
al  diritto  medefimo  ; molto  più  potea  cedere  S.Damalò 
a qualunque  diritto  avelsero  potuto  avere  que’trafgrefso- 
ri  de*  canoni, a fine  di  evitare  gli  fcandali,  e gli  fconcerti, 
ch’eglino  cagionavano  nella  congregazion  dc’fedeli.  Che 
le  avelTe  dogmatizato  Valentiniano  , come  dogmatizano 
ora  i noftri  politici f per  politici  intendo  gli  fconvolgitori 
della  vera  criftiana  politica  ) che  al  diritto  del  Sovrano 
laico  appartenga  il  difporre  de’  beni  ecclefiafiici , e il 

vieta» 

(,)  A quello  propoli!»  U citato  San-  ,,  SUO  JURE  CEDERE,,.  Vedi  att. 
to  Dottore  nel  Ub.lT.  de  Con  fin  fa  che  il  Ut.  de  Opere  Monncbor.  cap-vi. 
Evangtliflar.  p. <0.  Tom. III.  Opp.  p. jji.  Tom.vi.  e il  Tomo  I.  di  qut- 
•P.il.  ferivi  : „ Cum  a Dco  aliquid  fia  nofira opera p.j^.  fu/.  S.  Tommaf» 
„ IMPERA  TUR  , nifi  fìat  , inobe-  l.t.fxcvl.  a-r.iv.  in  e.  dice,  chetai. 
,,  dienti*  cuipa  eli  ; cam  nutem  PO-  volta  fi  dee  cedere  al  diritto  proprio 
„ TESTASdatur,  LICET  CUTOUE  ad  vitandum  fcandalum  , vi!  turbar 
» NON  UTI , ET  TAMQUAM  DE  tionem . 


CAP.  IV. 
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— vietare  , che  nulla  più  dagli  ecclefiaftici , e dalle  chiefé 
cap.  iv.  fi  acquifli , e nulla  in  avvenire  fi  offra  loro  ; non  avrebbe 
mai  permefso  S,  Damalo  , che  la  fua  legge  forte  pubbli- 
cata nelle  chiefe  di  Roma.  Ciò  farebbe  fiato  un  offende- 
re non  tanto  la  difciplina  , quanto  la  dottrina  ; e un  pre- 
varicare, pubblicando  la  falliti  contraria  alla  raaflìma  , e 
al  dogma  contenuto  nelle  fiacre  lettere  , e nella  perpetua 
divina  tradizione  . La  dottrina  , la  maflìma  , il  dogma 
contenuto  nelle  divine  fcritture  , e tradizioni  , come  fi  è 
da  noi  finora  coll*  autorità  de*  Libri  fiacri , e colle  tefti- 
monianze  de*  Padri , e de’Concilj  di  ogni  età  comprova- 
to , porta  , che  un  tal  diritto  per  divina  ordinazione  è 
della  Chiefia . In  fatti  la  Chiefia  1*  ha  efercitato  anche 
ne’  tempi  delle  perfecuzioni , non  ofianti  i divieti  de* 
Principi . Errano  pertanto , come  pure  corta  dalle  in- 
frappofie  annotazioni , coloro  , i quali  francamente  ficri- 
vono , che  la  prefente  controverfia  non  appartiene  in 
modo  alcuno  a!  divin  diritto  , nè  ha  punto  che  fare 
colla  maffima  cattolica  appoggiata  alla  divina  revelazio- 

ne  , che  ci  viene  propofta  dalla  Chiefia  (i)  per  mezzo 

della 


(i)  E non  ci  vien  ella  forfè  propofta 
folennemente  da  Sommi  Pontefici,  e 
da  tanti  Concili  celcbeati  in  vari  tem- 
pi, non  foto  Provinciali , e Nazionali, 
ma  eziandio  Generali , con  avere  an- 
che condannate  le  proporzioni  di  alcu- 
ni eretici , che  coftituifcon  ora  qoe’ca- 
pi  di  dottrina,  che  (ottengono  i noftri 
falli  politici,  e appartengono  alla  pre- 
fente  controverfia  ? Vedali  ciò  , che 


abbiamo  fcritto  nel  Volume  I.  di  que- 
lla opera  cap. iv.  numet.l.  pag. jor. 
feq.  e num.t li.  p.  JU.  feq.  e 319. 
ftqq.  e C.v.  «.li.  fcqq.  t Vol.ll. 

Introi.  p.i}.  Or  quello , che  ci  viene 
propello  da1  Pallori  adunati  ne*  Con- 
cili di  varie  regioni  del  mondo  , ed 
anche  Ecumenici  , e da’ Sommi  Pon- 
tefici , non  è forfè  propallo  a tonarli , 
e a difenderli  da’ fedeli? 
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della  Scrittura  , e della  tradizione  : quallcchè  non  vi  ila 

* v 

verun  luogo  delle  facre  Lettere  5 nè  ombra  di  tradizio- 
ne CO  9 che  pofsa  addurli  a propolito  della  quettione  ; e 
falfamente  {ottengono  , eh*  ella  ila  tutta  di  mera  varia- 
bile difciplina  ; e a favor  loro  fpacciano  delle  leggi , co- 
minciando daCottantino  (e)  , e feendendo  a>  fufseguenti 
Imperatori , e altri  Principi  cattolici  > alle  quali  leggi 
negano  , che  abbia  mai  riclamato  la  Chipfa  ($}  • 

Vili.  Dalle  quali  annotazioni  potranno  anche  feor- 


CAP.  iV. 


(1)  Veggano  fe  ve  n’  è qualche  luo- 
go , o fe  ve  ne  fono  parecchi  da  noi 
deferitti  nel  Voi. il.  di  quejìa  opera 
M.  p.^.  feq.  t li.  $.lI.p.25I.  feq. 
e Voi. ni.  e.xxl.  §.i.  feq.  p.v\.feq. 

(2)  Apportin  eglino  una  legge  pub- 
blicata da  Coflantino,  o da’  fufleguen- 
ti  cattolici  Imperatori , i quali  abbia- 
no dogmatizzato  , che  al  diritto  Im- 
periale appartenefle  di  torre  i beni  ec- 
clefiaflici,  e di  dargli  ad  altri,  odidi- 
fporne  fecondo  che  fliraattèro  meglio 
per  lo  bene  dello  flato  , o di  proibire 
alle  Chiefe  di  fare  de’ nuovi  àcquifti, 

0 di  vietare  a’  fudditi  di  lafciare , o di 
donare  alcuna  cofa  a’  monafterj  , e 
a’facri  templi  . 

(3)  Non  ridamò  forfè  la  Chiefa 
fotto  S.Simmaco  Papa  ? Vedi  il  T.  t. 
dt  quella  opera  p.313.  HJon  ridama- 
jono  i Concili  Lateranctt  ecumenici  ? 
Vedi  lo  fletto  Tom.i.  p.^iq.feq.  Non 
ridarò  Martino  V.  intorno  a certi  ca- 


. ; / r ' * . gere 

pi,  che  riguardano  Iaprcfente  contro- 

* * ' ■ * j • • * * 1 • 

verità  ? Non  riclamò  Paolo  V.  ? E pri- 
ma di  Paolo  , e di  Martino  , non  ri- 
clamò Innocenzo  III. , che  nella  let- 
tera 76.  del  lil.xv.  pag.617.  Tom. il. 

t * e " 

edit.  Balut.  fcrivendo  a’  Vefcovi  Car- 
dicenfe*  e Sitoneofe.,  e all’Arcidiaco- 
no Davalicnfc , ditte  efprcttamente , che 
Conflitutio  di  Enrico  Imperatore  di 
Coflantinopoli , per  cui  era  flato  ordi- 
nato ,,  ut  nullus  pottct  de  fuis  pof- 
,,  fettionibus  in  vita  , vel  ultimo  te- 
„ flamcnto  aliquid  ecdettis  clargiri,, 
è ,,  tam  DIVINIS  , quam  humanis 
,,  legibus  inimica?,,  Or  ciò  eh’ è,  fe- 

t 

condo  quel  gran  Pontefice  , DIVINIS 
LEGIBUS  INIMICUM  , non  farà 
nè  pure  per  ombra  mentovato  nelle 
divine  Scritture,  e Tradizioni  ? Non 
apparterrà  punto  al  divin  diritto?  Sarà 
variabile?  Sarà  del  tutto  di  mera  mu- 
tabile difciplina? 


Falfamenté 
fpacciano  i no- 
ftri  contradie - 
tori , che  pre- 
fentemetenon 
Jt  tratti  da' po- 
litici , che  di 
affari  di  efte - 
rior  difciplina 
variabile . Si 
dimanda , che 
cofa  j’ intenda 
per  efterior  di- 
fciplina . Del- 
la parola  di- 
fciplina fi  alu - 
Jarono  i Mon- 
tanifti . 
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gere  i miei  lettori,  quanto  vanamente  fi  lufinghino  1 

cap. ivi.  nofiri  contradittori , che  fi  abbia  loro  facilmente  a conce- 
dere , che  non  di  altro  prefentemente  fi  tratti , che  di 
alcuni  punti  di  difciplina  efteriore  > eh*  è fiata  introdotta» 
confefli  dicono,neIla  Chiefa  molto  dopo  il  iv.fecolo(i), 
e che  può  avere  cominciato  forfè  ne*  tempi  d*  Ifidoro 
Mercatore  (2)  . Oltre  di  che  vorre  i * che  mi  fi  fpiegaOfe 
da  chi  tanto  fi  pregia  di  efser  verfato  ne’  canoni , e 
nella  fioria  della  chiefa  , in  che  mai  confifia  quella  di - 
fciplina  tanto  decantata  da  tanti  fcrittorelli  delfeta  no- 
ftra  , la  qual  difciplina  per  efsere  efteriore , fia  fogge- 
ta , o fi  abbia  a permettere  che  foggetta  fia  alle  di- 
fpofizioni  de’  Principi  ì Io  non  ne  dimando  a calò  „ 
Non  farebbe  già  quefia  la  prima  volta  , che  la  parola 
difciplina  abbia  fervito  come  di  manto  per  ricuoprir 
qualch*  errore  . I Montanini  C3)  fino  dal  fecondo  fecolo 

• * fe 

(1)  E che  ? è fiata  forfè  introdotta  principio  del  vi.  S.  Simmaco  ? Vedi 
dopo  il  iv.  fecolo  la  difciplina  , che  il  Tom.  I.  di  quefta  opera  p.^x^feq. 
i pallori  foprantendano  a’  beni  de’ fa-  Non  vide  nel  iv.  S.  Gregorio  Nazian- 
tri  templi,  e ne  fieno  i difpcnfatori  ? zeno?  Vedi  quello  Pòi. ni.  p-iq.  fe4» 
Che  gli  ordini  de’  Sovrani  deponenti  Non  vide  nel  III.  S. Cipriano?  Vedi 
di  tali  beni  , o proibenti  alla  Chiefa  il  Poi. li.  p.$xp  Non  videro  nel  il. 
di  acquiftare  , non  tengano  ? Vedafi  Tertulliano,  S.  Giullino  Martire  &c.? 
ciò,  che  abbiamo  fcritto  nel  Tom. I.  Vedi  il  Poi. iT.  p.ióq.  feq.  Non  vif- 
r.iv.  e nel  Poi. il.  cap.il.  e iti.  fero  nel  I.  gli  Apolidi  ? Volume  il» 
(a)  Ifidoro  vide  nel  ix.  fecolo . Ma  £.157.  feq. 
abbia,  fe  vogliono  gli  Awerfarj , vif-  (3)  Tertull.  lih.x.de  Jejuniis  c.xt. 
futo  anche  un  fecolo  prima;  non  tenne  Paracletu smulta, que  funt  DI f CU 

per  avventura  il  Sommo  Pontificato  nel  „ PLJJSME  , revelabit . 3)  E IH.  de 

7 • Velando, 
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fé  ne  abufarono  a fine  di  non  efsere  conofciuti  per  que’ 
novatori  , che  in  realtà  erano  . Torno  pertanto  a dire  , 
che  io  vorrei , che  mi  fi  definifse  quella  tal  ejlcrior  di - 
fciplina  . Io  temo  , che  nè  pure  coloro  , i quali  più 
frequentemente  la  mentovano  , ne  abbiano  ancora  for- 
mato la  idea . Che  fe  con  tali  parole  intendono  eglino 
d’ indicare  quanto  è di  vifibile  , o di  cadente  lòtto  i 
fenfi  nella  Chicfa  , eglino  foggetteranno  a Principi  la 
predicazion  del  vangelo  , la  profelfion  della  fede  , i fa- 
cri  libri  , i facramenti  colle  materie  , e le  forme  loro , 
in  lèmma  le  funzioni  più  facrofante  , il  miniftero  , il 
governo  ecclefiallico  , la  Chiefa  medcfima  ; effendo 
quella  , fecondo  il  cattolico  dogma  vifibile  , e non  vi 
elfendo  tra  le  mentovate  funzioni , e cofe  , veruna  , che 
fi  poffaelèrcitare  , o dire  , lènza  che  cada  lòtto  i lenii . 
Or  egli  è da  eretico  il  voler  lòggettare  si  fatte  colè  al 
principato  . Se  poi  per  effe  parole  intendon  eglino  di  li- 
gnificare qualche  altra  colà  , ce  la  indichino,  e allora  la- 
prenio  di  che  fi  tratti , e potremo  categoricamente  ri- 
fpondere . Leggano  frattanto  ciò  , che  abbiamo  fcritto 
nel  c.i.del  2,libro  di  quella  opera/».  12 5.  efeq. , e vedran- 
no fe  i punti  , de’quali  ora  trattano  i noftri  politici , fie- 
no di  quella  ellerior  difciplina  introdotta  ne*  tempi  d’ Ifi- 

doro , 


Velini.  Virginia  ttp.l.  „ Lese  fidei  „ eli  ergo  paradcti  ( Montani  ) ad- 
„ manente  , cererà  iam  DISCOLI-  „ miniftratio,  nifi  tate,  quod  DISCI- 
„ NiE,  & converfationis , admitmnt  „ PLINA  dirigitur,,? 

,>  novitatem  correzioni  s ....  Qua 
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doro  , talché  fé  ne  polla  permettere  la  decisone  , o la 
mutazione  a*  Sovrani  • Torniamo  alia  legge  di  Valenti- 
niano  . Non  {blamente  non  fi  dice  in  elTa  , che  il  diritto 
di  difporre  delle  facoltà  ecclefiaftiche  , o d* impedire  , 
che  la  Chiefa  ne  acquifti  delle  altre  , appartenga  al  Prin- 
cipe laico  ; ma  nè  pure  fi  ordina  di  fatto  , che  le  poQfef- 
fioni  fieno  tolte  alle  cliiefe  , o a*  monafterj , o che  non 
fi  doni , nè  fi  lafci  loro  nulla  in  avvenire  . Ma  che  ? fé  in 
e (fa  fi  ftabilifce  anzi  tutto  il  contrario  di  ciò  , che  vor- 
rebbero i noftri  contradit  tori  ? 

IX.  E 3 quello  il  terzo  punto  , che  mi  era  io  prefùTo 
di  dimollrare . Veggiamo  fe  ne  potrò  riufeire  . Poco 
cale  agli  rtelfi  noftri  contradittori , che  gli  ecclefiaftici 
come  cittadini  privatamente  polfeggano  ; perciocché  in 
tal  cafo  i beni  di  quelli , al  dire  de*  medefimi  noftri  op- 
pofitori  , non  efeono  dal  commercio  degli  uomini , e da 
una  mano  padano  all*  altra  . Ciò  , che  loro  preme  , fi 
è , che  le  facoltà  , e fpecialmente  i fondi  non  fi  acqui- 
ftino  da*  facri  templi , e da*  raonafterj . Or  la  legge  di 
Valentiniano  preicrive  tutto  V oppofto  . Vieta  ella  , che 
da  certi  particolari  o chierici , o continenti  fi  percepita 
qualunque  colà  , che  fia  loro  dalle  vedove  donata  , o 
lafciata  pe*  privati  loro  comodi  ; ma  non  vieta  già  a’mo- 
nafterj  * e alle  chiele  il  polfedere  , o 1*  acquiftare  anche 
fondi , che  da  efse  vedove  , o da  quali  fi  vogliano  altre 
perlòne  fieno  loro  donati , o lafciati  per  teftamento . 
Adunque  la  legge  di  Valentiniano  ricerca  tutto  1*  oppo- 
fto 
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fio  di  ciò  , che  pretendono  i nofiri  Avverfarj . E che  a 
certi  particolari  chierici , e continenti  , ma  non  già  a’ 
monafieri , e alle  chiefe,  abbia  ciò  proibito  Valentiniano, 
coita  dalle  parole  della  ftefsa  di  lui  legge  , per  le  quali 
non  altri  fi  efdudono  dalle  donazioni , e da’  Iafciti  delle 
vedove  , che  que’  tali  continenti , e chierici  , qui  fe 
privai im  a else  vedove  [uh  prxtextu  religionis  adjunxe - 
rint . Dal  che  ancora  fi  fcorge  , che  quel  Sovrano  non 
s’ intromife  a determinar  nulla  intorno  a*  beni  ecclefia- 
ftici  , nè  ordinò  , che  nulla  piò  fi  donaflfe  , o fi  lafciaf. 
fe  , o fi  offerire  alla  Chiefa  ; ma  Iòta  parlò  de*  beni 
fecolarelchi , quali  erano  i beni  di  quelle  vedove,  men* 
tre  poteano  per  eredità  pervenire  a’  fecolari  ; e de’  be- 
ni , che  farebbero  rimali  lècolarefchi , fe  folsero  pafsa- 
ti  alle  mani  di  que*  chierici , e di  que’  continenti  j pe- 
rocché coftoro  non  efsendo  fiati  addetti  a verun  monafie- 
ro , nè  a ' veruna  comunità  religiofa  , poteano  , come 
cittadini  polfidenti  (i)  , dilporre  del  loro,  vendendolo^ 
donandolo  , o lardandolo  a chiunque  fofte  loro  piaciu- 
to . 


(O  S.  Girolamo  nella  Ep.  miv, 
tl.il-  ad  Ntpotian.  p.165.  riprende 
coftoro,  perchè  propriii  ftudebant  di- 
vitti t . E nella  Epiftola  a Ruftico  Mo- 
naco pag.yyì.  dice  di  uno  di  quella 
torta  di  continenti  : „ Vidimus  nu- 
„ per,  & planxiraus  CRUES1  OPES 
,,  unius  morte  deprehenlas  , urbifque 
r>  Ripes  quali  in  ufus  pauperum  con- 
„ gregatas  STIRPI  , ET  POSTE- 


,,  RIS  DERELICTAS  . . . Nec  mi- 
»,  rum  , talcm  & focium  , & magi- 
„ llrum  habuit , qui  egentium  fàmem 
„ SUAS  FEC1T  ESSE  DI  VITIAS,,. 
Conchiude  pertanto  la  Epiflola  lieti*  il 
Santo  , che  perciò  non  deve  Rufiico 
Rare  colla  tua  madre,  ma  dee  entra- 
re in  un  mona  fiero  : „ Volo  ergo  te 
„ & propter  cauflas  , quas  expofui  , 
» non  habitare  cum  nutre  „ . 
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to . Per  la  qual  cola  non  folamente  non  diede  egli  moti- 
vo a veruno  di  penfare  , che  al  Principe  laico  apparten- 
ga il  diritto  di  poter  diminuire  , e torre  alla  Chiefa  l’abi- 
lità di  acqui  Ilare  , e di  pofsedere  ; ma  modrò  eziandio 
di  aver  penfato  diverfamente  , e al  contrario  affatto  di 
quello  , che  fuggerifce  la  moderna  politica  . E come 
potea  egli  penfare  altrimenri , fe  volea  ( fecondo , che 
in  p iù  occafioni  inoltrò  di  volere  ) (tare  agl’  infegnamen- 
ti  de’  dottori  , e de’  maedri  codituiti  dal  Signore  padori 
a reggere  la  fu  a Chiefa  ? . Abbiamo  anche  di  fopra  dimo- 
iato , quali  fieno  dati  in  quedo  genere  i fentimenti  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno  (1)  > anzi  de>  Padri  tuttl  C20  > 
che  fiorirono  ne’ quattro  primi  fecoli  del  cridianefimo  # 
S.  Girolamo  delfo  , dell’  autorità  del  quale  edratta  dalla 
epidola  a Nepoziano  fi  abufano  gli  Avverfarj , nella 
epidola  medefima  riprovando  la  condotta  di  que’* chie- 
rici , e di  que*  continenti  truffatori  de’  beni  delle  facre 
vedove  , che  propriis  fludebant  divitiis  ,,  flt  hasres  ? 
„ dice  , SED  MATER  FILIORUM , ided  gregis  fui 
ECCLESIA  , qus  1LLOS  GENUIT  , NUTRI- 
VIT  , & pavit  (3)  „ : e più  in  giù  „ Amico  quid- 
quam  rapere  furtum  ed  : ECCLESIAM  FRAUDA- 
„ RE  , SACRILEG1UM  EST . E non  è egli  un 
defraudare  la  Chiefa  , 1*  impedire  , eh*  ella  percepifca 
ciò  , che  le  venga  lafciato , o donato  da’  fuoi  fedeli  ? E 

in 

* \ 

(1)  Vedi  queflo  Vol,nl.  p.i%.fcqq.  c.nT.  p.iZ.feqq. 

CO  Vol.ilp.169.feqq.  Voi.  ìl.P.il.  (3)  S.Hiaon.  Epifl.  cit . p.*6i. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.PART.il.  ??7 

in  fatti  , che  ciò  non  forte  impedito  da  Valentiniano  , 
corta  dall’  epirtola  di  S.  Girolamo  a Oceano  per  la  mor- 
te  di  Fabiola  , in  cui  fi  narra  , quanto  contribuì  ella  a* 
monarter;  ( O • Al  che  pure  fi  allude  nella  lettera  a Fu- 
ria de  viduitate  fervanda  (2) , e negli  Epitafj  di  Pao- 
la (3)  , e di  Marcella  (4).  Nè  mi  fi  dica  , che  quando 
furono  fcritte  quefte  lettere  da  S.  Girolamo  (5) , era  di 
già  fiata  da  Teodofio  il  grande  rivocata  la  legge  di  Va- 
lentiniano . Perocché  fe  forte  ella  fiata  tolta  di  mezzo  da 
Teodofio,  ciò  farebbe  avvenuto  Panno  390.  mentre 
queft’ anno  fu  pubblicata  da  Teodofio  fteflò  la  legge  ri- 
putata da  alcuni , fpecialmente  dal  Signor  Campomanes, 
T.Il:  TJl.  Y nvo- 


CO  Ep  iTTlv.  al.rxx.  ad  Ocean. 
Tom. iv.  P.ll.  p.66o.  n Quod  mo- 
„ nafterium  non  illius  opibus  fuften- 
„ tatuiti  eli  > Pcragrabat  infulas,  & to- 
si tum  etrufeum  mare , Volfcomm  pro- 
si vinciam,  & recondito,  curvorum  lit- 
v>  torum  finii* , in  quibusmonachorum 
y>  conflftunt  chori , vel  proprio  torpore, 
5,  vel  tranfmifla  per  viros  fantina  , 
„ ac  fideles,  munificenti*  circumibat,,. 

(a)  Ep.x tvii.  al.x.  p.%^6.  Tom. 
tod.  dove  riprende  coloro  , che  con- 
tro i chierici  , e i monaci  , come  i 
noftri  contradi  ttori , declamano . Vedi 
anche  la  lettera  lxxxiv.  al.lx.  ad 
Salvinarn  p.666. 

CO  Ep.ixxxtr.  pag.671.  „ Omnia 
» illius  regioni*  ( Cypri  ) lullrans  mo- 
„ nafleria  , prout  potuit  , REFRt- 
„ GERIA  SUMPfUUM  FRATR.I- 


„ BUS  DERELIQUIT  „ . Era  eli* 
vedova  . E p.6yy.  „ Quidquid  in  ilio* 
„ ( Monadica  ) contulerat  , in  DO- 
„ MINUM  CONTULISSE  LyETA- 
„ BATUR  . . . Nec  multo  poli  in 
i,  Bethleem  manfura  perpetuo  , an- 
„ gullo  per  triennium  manfit  hofpi- 
„ tiolo , donec  extrueret  cellula*  , & 
„ monalieria  „ . Et  pag.6 81.  ,,  Pofl 
,,  virorum  MONASTER1UM,  quod 
,,  viri*  tradiderat  gubernandum , piu. 
n res  virgines,  quas  ex  diverti*  pro- 
li vinciis  congregarat  , tam  nobiles , 
n quam  medii,  & infimi  generis,  in 
11  tre*  turmas,  mona!! eriaque  divifit ,, . 

(4)  Epifl.x evi.  p. 781. 

(5)  Furono  fcritte  le  dirette  a Ocea- 
no, e a Furia  Pan.400.  L’epitafio  di 
Paola  fu  compollo  l’ an  404.  e quel, 
lo  di  Marcella  l’an.411. 
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- rivocatoria  della  Valentiniane3  . Ma  non  riconobbe? 

cap.  iv.  S.  Girolamo  una  tal  rivocazione  , avendo  egli  parlato  , 
come  di  non  rivocata  , della  legge  di  Valentiniano  nella 
Epillola  a Nepoziano  fcritta  l’anno  394. , o l’anno  395-, 
vale  a dire  quattro  intieri  anni  dopo  la  legge  Teodofiana. 
Nè  ciò  (blamente  fi  fcorge  dalla  tefiimonianze  del  Dot- 
tor MafGmo  , ma  eziandio  dalle  opere  di  altri , e in  ifpe- 
cie  di  S. Ambrogio,  affiorandoci  quelli,  che  perla  men- 
tovata cofi'tuzione  di  Valentiniano,  ea  , qn<e  <vel  donata.  » 
n tei  relitta,  erant  ECCLESIA , non  erant  temerata  (1  ) . 
Che  fé  le  vedove  non  erano  da  Valentiniano  impedite  » 
per  quella  legge, di  donare,  e di  lafciare  alle  chiefe, mol- 
to meno  lo  erano  impediti  gli  altri . Quattro  anni  dopo 
la  pubblicazione  di  efifa  legge,  S.  Ambrogio , fatto  che  fu 

vefco- 


(1)  Epifi.vnxr.  num.xut.p.m. 
Santo  Epifanio  vefcovo  di  Saiamiiu , 
che  fior)  nel  fecolo  IV.  e tanto  fu  ce- 
lebrato da  S.  Girolamo  nell’  Epìtnfio 
di  S.  Paola , S.  Epifanio',  dilli,  ebbe 
da  Olimpiade  facra  vedova  per  la  fua 
chiefa  de’  poderi  xnrWr»  «y fSf 
pojjtjjioni  di  campi . Pallad.  in  vit. 
Chryfofl.  r.xvil.  pag.6%.  Tom.x III. 
Opp.  Cbryfofi.  edit.  Pari],  an.  1738. 
Vedi  il  Tillemont  Artic.  vii.  Pie. 
S.  Epipb.  p.xix.  edit.  Bruxcl.  in  fai. 
Tom.x.  Nè  folo  S. Epifanio,  ma  an- 
che S.  Gregorio  di  NìfTa , e Pietro  pur 
vefcovo  fratelli  di  S.Bafdio  il  Grande, 
e S.  Amfilochio  &c-  come  racconta  ivi 
Palladio.  Nella  vita  dello  DelTaS.  Epi- 


fanio , fcritta  per  altro  parecchi  fecoli 
dopo  la  di  lui  morte,  laqua!  vita  è inferi- 
ta nel  T.  1 1.  delle  opere  del  Santo  mede- 
fimo  p.t  51.  edit.  Parif.an.t6xx.  leggia- 
mo , che  la  vedova  di  Carino  Diacono 
,,  obtulit  „ al  S.  Vefcovo  ,,  omnia  ; 
„ quam  & fecit  diaconilTam  Ecde- 
„ fi*,, . Nè  ciò  è inverifimile,  aven- 
do noi  da  Sozomeno  lib.wll.  Uijior. 
Ecel.  c.xxvir.  pag.  19).  edit.  Taurin. 
00.1747.  ch’„  erat  opulentifTima  ejus 
„ ecdefia  ; multi  enim  ex  variis  or- 
„ bis  partibus,  qui  opes  fuas  in  pio* 
„ ufus  impcnderc  ftudebant  , 8t  SU* 
„ PERSTITES  ejus  ECCLESIA  ea 
„ prarbebant  , & MOR1ENTES  EI- 
„ DEM  REL/NQUEBANT 
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vefcovo  , offri  folennemente  tutti  i Tuoi  fondi  alla  chie- 
fa  di  Milano  , avendone  rifervato  l*  ufòfrutto  alla  fua  fo- 
rella  (O  • Anzi  P°T°  francamente  aderire  > che  per 
la  legge  medefima  non  fu  vietato  nè  pure  alle  matrone 
di  donare  , o di  lafciare  eziandio  a que*  chierici  e a 
que'continenti , che  giravano  per  le  cafe  , a fine  di  frap- 
pare C2)  alcuna  cofa  pe*  lóro  privati  comodi . La  lette- 
ra a Eufiochio  de  Cuflodia  virgìnitatis  fu  fcritta  da  S.  Gi- 
rolamo P anno  383.  vale  a dire  tredici  anni  dopo  la  fie£ 
fa  legge  Valentinianea  , e fette  prima  della  Teodofiana  • 
In  quella  lettera  delcrive  il  Santo  ciò  , che  que*  conti- 
nenti , e chierici  liberamente  in  Roma  faceano  , lo  che 
non  avrebbero  fatto,  per  timore  (3)  della  legge  fuddetta 

- - y 2 di 


(1)  Paulinus  in  Vit . J\  Amfaof. 
n. 38.  p.x  1.  T. iv.  Opp.  edit.  renet.  in 
Append. ,,  Pradia , qux  habebat , re- 
„ fcrvato  ufufru&uario  germana  fna , 
,,  donavit  EcdefiK  , nihil  libi , quod 
„ hic  fuum  diceret , dcrelinquens  ,,  . 
Sono  qui  obbligato  a omettere  gli  al. 
tri  efempli , perchè  altrimenti  troppo 
mi  dovrei  diffondere. 

(a)  S Giro!.  Ep.xvii.p.40.  dopodi 
avere  parlato  di  alcuni  continenti  , e 
fra  quelli  di  un  certo  Sofronio , e di  un 
certo  Antimo,  viene  a chierici,  e così 
fcrive  : „ Quidam  in  hoc  omne  lìu- 
„ dium , vitamque  pofuerunt , ut  M A- 
5,  TRON  A RUM  nomina,  DOMOS, 
n morefque  cognofcant  ; ex  quibus 
a,  unum , qui  hujus  artis  eli  princeps , 
9>  breviter , ftriftimque  defcribam , quo 


,,  facilius  magiaro  cognito , difcipulos 
„ recognofcas . Cum  folefelìinuscxur- 
„ git , falutandi  ei  ordo  difpouitur  &c. 
,,  & pene  ufque  ad  cubicula  dormien- 
,,  tium  lencx  importuuus  ingrcditur, 
,,  Si  pulvillum  viderit  , li  mantile 
„ elegans , li  aliquid  domcftice  fupel- 
„ le£ìilis,  laudat,  miratur  ,attre£lat, 
,,  & fe  his  indigere  conquerens,  non 
„ tam  impetrat , quam  extorquct  „ . 

(})  Il  timore  , che  di  quella  legge 
aveano  i continenti , e i chierici , è in- 
dicato  da  S.  Girolamo  nella  Ep  xxxiv. 
a Nepozjano  p.161.  Laonde  fcrive  a 
propofito  della  legge  medefima  Quali 
yy  majora  fint  Imperatorum  Icita  , 
„ quam  Chrifti;  LEGES  T1MEMUS, 
„ Evangelia  conteranimus,,  ... 


♦ 
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r- —»  rii  cflo  Valentiniano  , fé  ella  l’aveffe  vietato  . Ma  chef 

cap.iv.  fe  non  (blamente  riceveano  eglino  pubblicamente  dalle 
matrone  maritate  , ma  eziandio  dalle  vedove  ? Lo  riek 
fo  Santo  nella  citata  lettera  a Euiloehio , parlando  di 
quelle  , e de’  chierici  ( 0 dice  : „ tantum  vede  mutata» 
„ priftina  non  mutatur  ambitio  , & rubentibus  buccis , 
cutis  farta  diltenditur  , pt  eas  putes  maritos  non 
3,  amififse  » fed  quterere  , . , Clerici  ipfi  » quos  in  ma- 
,,  girierio  efse  oportuerat . . . extenta  manu  , ut  bene- 
„ dicere  eos  putes  velie  , li  nefcias , PRETIA  ACCI- 
» P1UNT  SALUTANDI.  Illa:  interim  , qua:  facerdo- 
„ tes  fuo  viderint  indigere  prxfidio  * eriguntur  in  Luper* 
9}  biam  ; Si  quia  maritorum  expertae  dominatum  vidui- 
j,  tatis  praeferunt  libertatem  , caftae  vocantur , & non- 
i,  nxScc.  >»Ma  di  coltoro  lì  dice,che  riceverono  danari, 
0 altra  roba , e non  già  fondi , Sia  così . Per  altro  la  leg- 
ge non  parla  di  fondi , ma  di  qualunque  cofa  li  doni  , o li 
lafci  a que’tali  chierici,  e continenti , che  fe  viduis  priva- 
tim  adjunxerinti per  la  qual  colà  non  efsendo  Itati  efcluli, 
come  li  fcorge  dalle  riferite  teriimonianze  di  S.  Girola- 
mo , tutti  i chierici , e continenti , che  Lotto  fpecie  di 
pietà  frequentavano  le  cafe  delle  vedove  , dal  ricevere 
pe*  loro  privati  comodi  da  elle  ciò  , eh*  era  loro  dona- 
to , bifogna  ben  confelfare  , che  que*  foli  n’erano  efclu- 
fi,  i quali  non  altrimenti  feprivatim  alle  vedove  rief- 
fe adjunxerant , che  con  abitare  con  effe  (otto  fpecie 

di 

co  Ptgìh 
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di  religione  • Non  fi  vietava  pertanto  da  quella  legge 
alle  chiefe  , a’  monaderj , e anche  a*  privati  eccle Galli- 
ci , e continenti  * eziandio  interelfati  , e frequentanti  le 
cafe  delle  vedove  , di  ricevere  da  effe  ; ma  a1  foli  Aga- 
peti  , e a quelli  per  que*  beni  , eh*  erano  fecolarefchi,, 
e fecolarefchi  , come  d è provato  > farebbero  rimali , le 
da  quelli  fodero  dati  percepiti  * 

X*  Egli  è veridìmo  , che  coftoro  meritavano  di 
edere  cadigati  > e repredi  , acciocché  fe  ne  toglie ffe 
lo  fcandalo  > come  pure  1*  offervò  S.  Girolamo  , e a un 
tal  fine  d dee  credere  che  tal  legge  follìe  ordinata  da  Va- 
lentiniano  ; ma  ella  non  fu  elpreffa  da  chi  là  defe  in  ma- 
niera , che  non  abbia  dato  motivo  di  edere  da*  Padri 
condderata  come  ingiuriofa  al  facerdozio  , e al  mo- 
nachifmo  « Ed  eccoci  al  quarto  punto  * che  ho  io  da 
principio  promeffo  di  dimodrare  * Negano  ciò  i nollri 
oppodtori  * Santo  Ambrogio  , dicon  eglino  , ci  alficura, 
che  non  d trovò  chi  d Iagnaffc  di  quella  legge  , come 
nè  pure  di  altra  dm  ile  dello  deffo  Imperatore  , in  cui 
tra  gli  eccledadici  , che  venivano  efclud  dal  confeguire 
qualunque  cola  dalle  vedove  , d comprendevano  anche 

« 

elpreffamente  i Vefcovi  * Tfotris  * fcrive  S.  Ambrogio, 
privata  fuccefjìonis  emolumenti  recentibus  tegibus  iene - 
gantur  , & nemo  conqueritur  5 e apporta  la  ragione  » 
perchè  nè  i Vefcovi  , nè  verun  altro  tra  gli  eccledadici 
<d  lamentaffe  di  quelle  leggi  : non  enim , prolegue  S.Am- 
brogio  , putamus  injuriam  j quia  difpendium  non  dote . 

Y 3 Vhu$. 
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La  legge 
dt  fàlentinia - 
no  fu  fiefa  iti 
maniera , che 
gtufìamfte  fu 
cofiderata  da * 
Santi  Padri 
Ambrogio  , e 
Girolamo , co» 
me  ingiuriofa 
allo  fiato  ec» 
eie  fio  fi  co  9 « 
anche  come  in » 
giultaiErrane 
portato  il  Ra - 
gionatore  9 t 
gli  altri  9 che 
pretendono  it 
contrario . 
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— - nms . S.  Girolamo  oltre  di  eflferfi  dichiarato  di  non  fi 

cap.  iv.  lagnare  di  sì  fatte  leggi , aggiugne  , eh*  elle  erano  gio- 
vevoli per  lo  ridabilimento  della  difciplina  ecclefiadica  • 
7^ec  de  lege  conqueror , egli  dice  , fed  doleo  cur  me - 
ruerimus  hanc  legem  • 

Si  può  egli  dare  maggiore  sfrontatezza  di  fpacciare 
per  vera  la  falliti  ? E in  primo  luogo  , con  qual  coraggio 
poffon  eglino  dire  , che  non  fi  trovò  chi  o fi  lamentale, 
o modrafle  almeno  di  aver  ragione  di  lamentar/!  di  una 
tal  legge  ? Le  feguenti  parole  di  S.  Ambrogio  non  mo- 
dano per  avventura , ch’ei  avea  giudo  motivo  di  lamen- 
tarfene  ? Scribuntur  te/lamenta  templorum  (ethnicorum) 
miniflris  5 nullus  excipitur  profams  , mllus  ultime  condì - 
tionisy  nullus prodigus  verecundU . SOLI  EX  OM'HJBVS 
CLERICO  COMMV'EfE  CL^ÌVDITVB^  , 

S&O  SOLO  Vpo  OMVJBVS  VOTVM  COMMVVjE 
SUSCITITI  , OFF1CWM  CQMMVtyE  DEFEl {- 
Trulla  legata  ve!  gravìum  VlDV^iEpM , 

L^t  DOV^ATIO  . . . QpOD  S^iCEBpOTlBVS  F*A- 
K1  LEGtAVEBylT  CHBJSTI^lS^  VIDV^F , V%A~ 
LET;  £Z>OD  M17{ISTI{IS  DEI>  V*ALET  (i). 

Chi  è fi  cieco,  che  non  vegga  rappre/èntarfi  quì  dal  Tan- 
to Vefcovo  come  ingiuriofa  al  clero  , e come  anche,  in- 
quanto folamente  rammemora  T ordine  ecclefiadico  , in- 
0 * 

giuda  una  tal  legge  ì Non  fi  dee  per  avventura  riputare 
ingiurio/a  , c ingiuda  quella  ordinazione  , per  cui  a que* 

foli 

(O  xviix.  ad  Palentinianum  Aug,  nuru.x iv.  />.88r. 
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foli  fi  chiuda  il  comun  diritto  , che  foli  commune  votum 
fnfcipiunt , e foli  deferunt  commune  officium  ; e per  cui 
non  eiTendo  efclufi  dall’eredità , e dalle  donazioni  anche 
delle  vedove  criltiane  gli  fcoliumati , i profani , gli  fteffi 
facerdoti  degl’idoli , fol tanto  ne  vengono  efclufi  i chieri- 
ci, e i monaci  , ficchè  fembra  , che  non  alla  colpa  , ma 
officio  multi  a prefcribatur  ? E il  rapprefentare  con  efpref- 
fioni  si  vive  , come  fono  rapprefentate  da  S.  Ambrogio 
si  fatte  cofe , non  è lo  ftefifo  , che  moftrare  di  aver  avuto 
ragion  di  dolerfene  ? Con  qual  franchezza  dunque  gli 
Avverfarj  fi  avanzano  a fcrivere , che  non  fi  trovò 
niuno  , che  indicaOfe  di  aver  ragione  di  lagnarfene  ? Ma 
non  diede  a divedere  di  avere  giullo  motivo  di  farne  de 
i lamenti  S.  Girolamo  . Nò  eh  ? E di  chi  fono  quelle 
parole?  CO  >»  Pudet  dicere,  facerdotes  idolorum,  mimi, 

Y 4 „ &au- 


(1)  Ép.Txxw.  ad  Nepotìan.  p.160. 
Pudet  dicere , fcrive  S. Girolamo,  ma 
non  pudet  già  i noftri  Riformatori  , 
Rifleffionar j , Ragionatori , Oflcrvato- 
li , Sacerdoti  della  natura , che  fi  van- 
tano di  (ottenere  le  parti  del  pubbli- 
co ; non  pudet , torno  a dire , di  ce- 
lebrate quefta  legge  , e di  prendere 
quindi  arguraento  di  maggiormente 
(parlare  degli  ecdcliaftici  , fenza  far 
mai  parola  della  profusone  , e prodi- 
galità eftrema  di  tanti  uomini  del  fe- 
colo  , che  con  pregiudizio  graviflìrao 
delle  famiglie  loro,  de1  poveri,  e della 
repubblica , fcialacquano  in  un  degna- 


te quanto  potrebbe  battare  per  man- 
tenere venti  famiglie  per  un  anno  in- 
tiero , e forfè  anche  per  cinque  ; che 
nelle  mode , e nelle  canterine  [ nulla 
curandott  , che  il  danaro  efea  dallo 
flato]  profondono  migliaia  di  pezze. 
Purché  gli  ccclefiaftici  fieno  opprefiì, 
ficontentan  eglino,  anzi  han  piacere, 
che,,  cantor  non  pellatur  ut  noxius; 
„ che  fidicin*  , & pfaltri*  , & iltiuf- 
„ modi  chorus  diaboli , quafi  mortifera 
„ firenarum  carmina, non  proturbentuc 
„ ex  aedibus,  e che  adhareant  laceri- 
„ bus  matronamm  calami  ftrati  , for- 
„ mofi,  candidi,  & rubicund:  a Tecla 

(J\  Hi  e- 
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?■ — "t?  „ & auriga , & feorta  haereditates  capiunt  ; folis  cleri- 

cap.  iv.  u c\s  9 Se  monachis  hoc  lege  prohibetur  , & prohibetur 
„ non  a perfequutoribus , fed  a principibus  Chriftianis.  ,> 
Non  fon  elleno  di  quel  gran  Maeftro  , e non  indicano 
rammarico  , e dolore  ? Tudeat  i nortri  contradittori , pu- 
dcat , dico , di  non  avere  ravvifato  indizio  di  doglian- 
za in  una  lettera  , in  cui  il  Tanto  autore  , per  aver  vedu- 
to non' già  da*  Neroni  » nè  da*  Domiziani , nè  da*  Deci  > 
nè  da  altri  Principi  gentili  perfecutori  del  nome  crilliano, 
ma  dagli  Ite  (fi  criftiani  Imperatori  j pofpofti  alle  donne  di 
mal  affare,  agl’iftrioni , a*  facerdoti  degl’idoli  i miniftri  di , 
Gesù  Crifto  , talmente  moftra  di  aver  ragion  di  doler- 
fene  y che'  pare  , che  arrivi  fin  al  rimprovero  • Sì , dice 
il  Ragionatore  y alludendo  alle  riferite  parole  del  Dottor 
Màflìmo , gridarono  i chierici  y é i monaci  y e differo  , 
che  i cocchieri , i buffoni , e le  meritrici  erano  capaci  di 
eredità  , e che  a1  foli  chierici , e monaci , non  già  da’ 'Prin- 
cipi perfecutori , ma  day  crifli  ani  venivano  proibitegli  ; 
ma  frattanto  S.  Girolamo  non  lafciò  di  riconofcere  neceffa- 
fia  la  regolazione  (2)  - Riconofco  le  parole  di  Tua  Signo- 
ria 


1 


( S . Hieroti.  Epift.xtvit.  pag.^g.  ) 
j)  & fint  in  conviwiis  phafides  aves  , 
,)  attagen  jonicus , &omnesaves,  qui- 
•9>  bus  amplillima  patrimoni  avolant 
( S.  Hitrort.  Epift. txxxv.  pag.667.  ) 
Quel  , che  loro  eftremamentc  difpia- 
ccy  fi  è 1*  onorarli  da’ fedeli  Dio  colle 
loro  fultanzc  . Quello  fole  è , fecon- 


« < ». 

do  loro  , perniciofo  alle  repubbliche* 
(1)  Ragionarti.  p.6i. 

(1)  Ragionatore  ivi  : „ Gridarono* 
» come  in  prefentc  , i chierici  , e i 
„ monaci,  e diceano  , che  2 cocchie- 
„ ri  &c.  ma  S.  Girolamo  non  per- 
,,  tanto  non  lafciò  di  riconofcere  ne* 
„ celfaria  la  regolazione  „ . E nella 

p.ót. 
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ria  Ragionatrice  ; e quefte  per  l'appunto  maggiormente 
la  convincono  di  aver’  ella,  fè  non  mentito,  almeno  gra- 
vemente erratojne  le  giova  per  ilcufarfcne  il  dilemma(i) 
, noi? 


p.6i  ,,  Il  diritto  di  ferie  fu  ricotto- 
„ fciuto  giufto  , ri  feppero  in  fetti 
,»  dolerli  nè  Santo  Ambrogio,  nèSan- 
„ to  AGOSTINO  „ . Per  isbaglio  ha 
egli  ferirlo , S.  AGOSTINO.  Ei  »o- 
lea  dire  , S.  Girohmo  . Ma  le  paro- 
le, di’ ci  mette  in  bocca  a’ chierici  , 
e a’  monaci  , non  fono  forfè  de’  Santi 
Ambrogio,  e Girolamo  , e non  fono 
fiate  da  loro  ufate  per  efprimere  non 
gli  altrui,  mai  propri  loro  fentimenti? 
Di  chi  è il  pudet  dicere  : mimi  &c.f 
Di  S.  Girolamo  . Di  chi  lo  fcribuntur 
teftameta  templorum  miniftrit  &c.  ì 
{Pedi  l'Opra  lap.i41.di  quefio  volumi). 
Non  fon  elleno  parole  di  S.  Ambro- 
gio? Vi  vnoi  altro  , per  liberarli  dalla 
giuda  accula  di  mala  fede  , che  ri- 
fpondere  : t fleti  la  noftra  una  oppofi- 
Xjone  da  fcolarttto  C Conferm.  p.  taxi. 
P.t.  > thè  non  trova  fodi  regi  otti 
per  rifolvtn  gli  argomenti  deli'  op- 
ponente . ,,  Vi  dirò  , aggiugm  fui 
„ Signoria  Ragionatrici , è vero,  che 
„ le  parole  da  me  riferite  apparifeo- 
„ no  ne’ libri  di  que’due  Santi  dette 
„ come  da  loro,,.  Cosi  egli  rilpoode 
alla  oflervazione  del  fuo  primo  impu- 
gnatole, la  qual  oflervazione  farà  da  lui 
chiamata  oppofizione  da  fcolaretto . Or 
bene  . Se  quelle  parole  appariamo 
ni' Uhi  di  qui' due  Santi,  tome  dit- 


te da  loro  , con  qual  fede  le  ha  egli 
riferite  come  dette  da  altri  , a come 
da  loro  non  approvate? 

(i)„  Vi  replico  (.  fegut  egli  a Scri- 
vere ) che  o que’due  Santi  li  dolfeto 
„ efli  , che  dò  , ch’era  lecito  a’buf- 
» foni  , e alle  meretrid  , e a’  fecef- 
n doti  pagani,  non  era  lecito  a'chie. 
„ rici  ; o che  hanno  colie  propria 
„ parole  voluto  indicare  quello  , che 
„ da’ chierici  , e monaci  li  dicea  al- 
,,  fora  , com’è  cola  non  folamen- 
„ te  probabile  , ma  moralmente  tee. 
„ ta  , che  avranno  latto  „ . Piano. 
Collui  qui  con  inviluppamento  di  pa- 
role procura  d'ingarbugliare  gli  altri, 
eufeir  egli  d’ imbarazzo . Parliam  chia- 
ro. Se  egli  intende  di  dire,  che  que’ 
due  Santi  rapprefentarono  colle  pro- 
prie parole  ciò  , che  da  molti  chieri- 
ci, e monaci  li  vociferava,  e eh’ efli 
due  Santi  non  approvavano  , e che 
tal  cofa  da  non  fedamente  probabile, 
ma  moralmente  certa  ; ci  fenza  dub- 
bio , fe  non  mente  tradendo  la  veritlr 
conofciuta,  erra  almeno  per  ignoran- 
za . S.  Ambrog  o non  da  contraflegno 
veruno  , onde  li  polla  anche  conget- 
turando argumentare  , eh'  ei  ufendo 
quelle  parole,  abbia  efpreffò  l’altrui, 
e non  la  propria  fentenza  . Lo  fteflò 
dico  eli  S.  Girolamo.  S.  Ambrogio  feri- 
te 


CAP.  IV. 
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non  meno  ridicolo!?»  , che  impudente  , e ingiurio!?)  allo 

fletto 


ve  a Valentiniano  II.  e fcrivendo  bre- 
vemente a quell’ Imperatore,  confuta 
le  richiede  degl’  idolatri  , onde  non 
averi  nè  mefticre,  nè  campo,  nè  mo- 
tivo di  efporre  contro  di  quelli  ciò, 
che  gli  feioperati  monaci  , ed  ecclcfia- 
flici  vanamente  andafler  dicendo  , ma 
quel,  che  portava  la  ragione  fondata 
fui  vero . S.  Girolamo  fcrilTe  a Nepo- 
ziano,  e idrucndolo  intorno  alla  vita 
clericale  , e monadica  , gli  mentovò 
la  vergognofa  legge , a cui  diede  occa- 
(ione  la  fcandalofa  vita  di  alcuni  «hie- 
rici,  e continenti,  e fi  modrò  pieno  di 
onta , e dille  : „ pudet  dicere  : fa  on- 
data idolorum  &c.  banditala  ca- 
piunt  : folti  deridi  , <Sr  monachi! 
hoc  lego  probiletur  . Ma  feguitiamo 
a copiare  il  prodigiofo  dilemma  dell’ 
acutirtimo  nodro  Ragionatore  : fe  il 
primo  , egli  dice  ; non  erano  ejji  chie- 
rici, e almeno  S.  Girolamo  anche  mo- 
naco ? Bene  , dunque  io  ho  detto  il 
vero  , che  i chierici  , e monaci  fi  la- 
mentarono , e gridarono . Bella  fcap- 
patoia  in  veto!  Sì  Signore.  Era  chie- 
rico S.  Ambrogio  ; e montico,  e chie- 
rico infieme  S.  Girolamo  ; e H Ragio- 
natore non  avrebbe  mentito,  o erra- 
to, fe  avertè  detto,  il  chierico  S.  Am- 
irogio , e il  chierico,  e monaco  S.  Gi- 
rolamo, non  gii  gridarono , ma  efpo- 
fero  i motivi,  cheaveanodidolerfene: 
Per  altro  avendo  egli  fcritto,  che  i mo- 
naci , e ì chierici  gridarono  , • che 


non  pertanto  S.  Girolamo,  e f.  Am. 
trogio  non  feppero  in  fa  tti  doler ft  , 
modrò  di  efeiut/ere  quedi  due  Santi 
dal  numero  di  que’ monaci,  e di  que’ 
chierici  , onde  cade  a terra  la  di  lui 
confeguenza  : dunque  ho  detto  il  ve- 
ro , che  i chierici  &e.  Deii’  altra 
parre  del  di  lui  dilemma  non  dirò 
nulla  , non  fulfidendo  , che  gli  altri 
chierici , e monaci , e non  i Santi  Am- 
brogio , e Girolamo  fi  lagnartelo  della 
legge . Or  fi  contenti  fua  Signoria  Ra- 
gionatrice, che,  poiché  ci  ha  ella  prò. 
votati  col  fuo  , noi  pure  gli  formia- 
mo un  altro  dilemma.  Giacché  dunque 
ella  non  nega , che  fe  ne  fieno  lagnati 
que’ due  Santi,  noi  argomenteremo  irt 
queda  guifa  : O giudamente  fi  lamen- 
tarono i Santi  medefimi  , o nò  . Se 
giudamente,  con  qual  fronte  il  Ragio- 
natore ha  ofato  di  fcrivere,  non  foto  , 
eh’  era  giada  la  legge  ; ma  eh’  eglino 
ancor  riconobbero  il  diritto  nell’  !m_ 
peratore  di  far  efla  legge  , ni  jep- 
pero  in  fatto  doler  fe  ne  , e che  S.  Gi- 
rolamo  non  lafciò  di  riconofeerne  ne- 
ceffona  la  regolazione  ? Se  poi  fo- 
derò egli  , che  unitamente  cogli  altri 
chierici  , e monaci  per  intende  , e 
ingiudamente  i fuddetti  due  Santi  fe 
ne  lagnarono  , dimoftrerò  il  fuo  mal 
animo  contro  efli  Santi  Dottori  della 
Chiefa  , e confermerò  ciò  , che  piò 
volte  abbiamo  ortèrvato  , profertarfi 
da  lui  maggior  venerazione,  e predarli 
credi- 
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•ile (To  Dottor  Ma  (lìmo,  c a S. Ambrogio  , con  cui  ha  <?re-  _ 
duto  di  potere  in  qualche  modo  nafcondere  il  fuo  sbaglio,  cap.  iv. 

Ma  S.  Girolamo  fi  protefia  di  non  fi  lamentare  di 
Somiglianti  leggi  , che  iiima  necelsarie  par  la  regola- 
zione  , o per  lo  riftabilimento  della  ecclefiaftica  difci- 

piina 


credito  maggiore  agii  fcrittori  Prote- 
ttami , che  a’Santi  Padri  ; e non  ne- 
gando egli , che  tali  furono  i fentimen- 
ti  de  fuddctti  Santi  Dottori  contro 
quella  legge  , quali  erano  flati  quelli 
degli  altri  chierici  , e monaci  , farà 
flrafcinato  in  vigore  de’ fuoi  arzigogoli 
a tacciare  i Santi  medefimi  d’ iniqui- 
tà  , come  quelli,  che  abbiano  gridato 
contro  la  verità , e la  giuftizia  cono- 
fciuta,  c contro  una  legge,  di  cui  non 
feppero  negare  neceffaria  la  regola - 
Zjone . Già  preveggo , eh’  egli  fi  appi- 
glierà alla  feconda  parte  del  noftro  di- 
lemma, e,  fe  gli  farà  fai  tata,  fi  avanzerà 
a maltrattare  quali  difobbedienti  que* 
Padri  , come  altrove  maltrattò  alcu- 
ni Martiri  , e tra  quelli  S.  Lucina  . 
In  fatti  così  egli  fcrive  nella  Conferm. 
J*.i«  p. lxxii.  „ Volete  voi,  che  io 
fia  così  goffo  , che  non  abbia  in- 
„ tefo  quello,  che  dice  il' tetto  lirte- 
5,  rale  di  que’ due  Santi  ? Vi  porterò 
*,  un  efempio  calzante . Sebbene-  liete 
foli  due  o tre  di  voi  quelli  , che 
5?  prefentemente  gridano  con  fcritti 
33  SEDIZIOSI  contro  i provvedimen- 
9,  ti  fa'utari  ufeiti  per  raffrenare  l’ec- 
33  Odio  degli  acqui  ili  ecclefiailici  ; non 
3>  ne  fono  molti,  che  voi  avete  aflTo- 


33  ciati  dell’uno  , e dell’altro  clero, 
33  che  gridano  dietro  di  voi  in  tuono 
33  tale , che  J" tenterà  vincere  pojjent  ? 
33  Bene,  così  avranno  fatto  anche  al- 
»3  lora  . Volete  altro  ? DIETRO  A 
33  QUE’ DUE  SANTI  AVRA’GRI- 
„ DATO  UNA  TURBA  IMMEN- 
33  SA  DI  CHIERICI  , E DI  MO- 
» NACI  DELLA  CITTA’  DI  RO- 
33  ma  , dove  fu  BISOGNO  , che 
„ PARTICOLARMENTE  la  legge  lì 
3)  pubblicaffè  „ . Ecco  intanto  que’ due 
Santi  rapprefentati  per  autori  di  fcrit- 
ti fediziofi  , e per  caporioni  di  una 
turba  di  chierici,  e di  monaci  ingiù- 
ftamente  declamanti  contro  la  legge. 
Ma  chi  foffrirà,  che  fi  lamentino  delia 
fedizione  i Gracchi  ? Collui  fcrive  li- 
belli fediziofi  contro  laChiefa,  e nello 
fletto  tempo  taccia  di  fediziofi  colan- 
ti quelli,  che  Io  confutano.  Ciò  poi, 
eh’  egli  dice  della  turba  de’  chierici , 
e de’ monaci  fpecialmente  di  Roma, 
non  folamente  è da  lui  finto  di  pian- 
ta , non  vi  rifondo  monumento  ve- 
runo, fu  cui  fi  patta  fondare  ; ma  è 
ancora  manifeftamente  contrario  a’  te- 
fti  de’  mentovati  due  Santi  Dottai , 
come  appretto  dimoflrcrcmo . 
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pitti*  : ,»  Hec  de  lege  conqueror , fed  doleo  cur  mente* 

,,  rimm  bone  legem  „ . 

O le  belle  leggi  atte  alla  direzione  > e alla  ripa- 
razione della  difciplina  ecclefiaftica  ! Ci  mancava  que- 
lla , che  una  Dignità  ci  averte  a proporre , fecondo 
S.  Girolamo  , come  necefsaria  pel  mantenimento  , e 
per  la  rillaurazione  della  ecclefiaftica  difciplina  una  leg- 
ge , di  cui  fi  vergognava  di  parlare  S.  Girolamo  . Tudet 
dicere  &c.  Veramente  ella  è propria  pel  riparo  della  di- 
fciplina della  Chiefa  una  coftituzione  , che  permetta  non 
già  a’  minillri  di  Gesù  Cri fio  , ma  alle  donne  di  mal  affa- 
re , a*  commedianti , e a*  Sacerdoti  degl ’ idoli  di  fare  de- 
gli acquifti , e d*  impoflertarfi  anche  de*  beni , che  fie- 
no loro  donati  , o lafciati  dalle  facre  criftiane  vedo- 
ve , per  meglio  efercitarfi  nel  loro  meftiere  . Che 
fe  il  Dottor  Mafiimo  dice  di  non  fi  lamentare  della 
legge  , ma  di  dolerli  , perchè  l’ abbiamo  meritata  ; 
tanto  egli  moftra  con  ciò , eh*  ella  Ila  fiata  buona , e con- 
venevole per  lo  rifloramento  della  difciplina  , quanto 
moflrò  di  avere  (limato  per  la  riforma  de*cofiumi  conve- 
nevole , e lecito  a’  barbari  1*  avere  disfatto  1*  efercito 
imperiale,  allorché  fcrifle , che  pe’noftri  peccati  (1) 
avevamo  ciò  meritato . 

Noi 

(i)  Bp.rm.ai.Xil.  Epitapb.  Ne-  „ FORTES  funt  . Noftris  VITIIS 
potimi,  p.  174.  „ Otim  offcnfum  fen-  „ ROMANUS  SUPER  ATUR  E- 
„ timus,  nec  placarmi,  Dtum.  NO-  „ XERCITUS..  Proh  pudor,  & fto- 
„ STRIS  PECCATIS  BARBARI  „ lidxufquc  ad  increduli tateni  mena-- 
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Noi  frattanto  non  neghiamo  , che  la  cupidigia  di  - — — < 
certi  chierici , e continenti  averte  meritato  di  edere  re-  cap.  iv. 
preda  ; e che  l’aver  eglino  cosi  meritato  , abbia  recato, 
e abbia  dovuto  recare  al  S.  Dottore  grandi  (limo  dispia- 
cimento j ma  neghiamo  bensì , che  quindi  fi  porta  argo- 
mentare , che  , fecondo  S.  Girolamo  , e S.  Ambrogio  , 
il  reprimere  tali  pedone  fpetti  al  diritto  del  Sovrano  ; 
e neghiamo  ancora  , che  abbiano  llimata  eglino  giuda  , 
e non  ingiuriofa  a!  clero  , e al  monachifmo  una  legge  , 
per  cui  fi  permettea  a ogni  pedona  infame  di  acqu  [Ilare, 
e fi  proibiva  a’  foli  ecclefiaftici , da’  quali  votum  com- 
piline fufcipitur . 

''  Perchè  dunque  dice  S.  Girolamo  : nec  de  lege 
conqupror  ? Perchè  aggiugne,  ch’ella  è un  buon  cauterio ? 

Perchè  la  chiama  provida  , (1)  snella  non  era  giuda  , e 
s*era  pubblicata  da  chi  non  avea  diritto  d’intrometterfi  in 
si  fatte  materie?  E fè  pensò  S,  Ambrogio  diverfamente, 
come  fcriffe  , che  niuno  conquerebatur  (2)  » e ch’ei  non 
riputava  ingiuriofa  quella  legge  , perchè  non  ne  dolebat 
difpendium  ? 

Quan- 


ti),, N ec  de  lege  CONQUEROR , 
,,  fcd  doleo  , cur  meruerimus  hanc 
„ legem  . CAUTERIUM  BONUM 
»■>  EST , fed  quo  mihì  vulnus,  ut  in* 
,,  digeam  cauterio?  PROVIDA,  SE* 
„ VERAQUE  legis  cautio  ; & ta, 
„ men  nec  ik  refrenatur  avaritia  „ , 
Ep.xxxìv.  p.i6o.fei,  Tom.w.  P. il. 

CO  « Nobis  etiam  privata  fucccf- 
» fiouis  emolumenta  recentibus  legi. 


,,  bus  denegantur,  & NEMO  CON- 
„ QUERITUR.  Non  enim  PUTA. 
„ MUS  INJURIAM , quiaDISPEN- 
„ DIUM  non  DOLEMUS.,,  Ep.xvnt. 
num.xm.  p. 881.  Il  Ragionatore  fcri- 
ve  DISPEND1UM  NON  HABE- 
MUS  . Cosi  corrompe  egli  le  tefti- 
monianze  de’  Padri  per  ricuoprire  io 
qualche  maniera  il  veleno  de’  Cuoi  ftn- 
timcnti  , e ingannar»  i fnoi  lettori . 
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— Quanto  a S.  Girolamo , non  vi  ha  chi  non  vegga  , 
cap.  iv.  ch’ei  pel  fedo  di  fopra  riferito  pudet  dicere  <&c.  moftrò 
di  avere  giuda  ragione  di  lamentarli  di  quella  legge  . 
Che  fe  foggi unfe  , nec  de  lege  conqueror  , noi  foggi  unfe 
come  accennando , ch’ei  non  avelie  giudo  motivo  di  la- 
mentarcene. Altrimenti  li  farebbe  manifedamen te  contra- 
detto.Poichè  e avrebbe  modrato  di  avere  un  tal  motivo  * 
avendo  detto,  pudet  dicere ; facerdotes  idolorum,mimi  &c. 
hxreditates  capiunt , polis  clericis , & monachis  hoc  lege 
proììibetur  , & prohibetur  . . . a Vrincipibus  chriflianis  : c 
non  avrebbe  modrato  di  avere  ragion  di  lagnarfene  , co- 
me vorrebbero  gli  Avverfarj.  Noi  lòggiunlè  adunque  af- 
folutamente , ma  comparativamente  al  dolore  , che  pro- 
vava per  edere  dato  meritato  un  fomigliante  sfregio  da 
certuni  aggregati  all’ordine  ecclefiadico , o che  proferi- 
vano il  monachifmo.Usò  egli  pertanto, lo  che  fu  benoffer- 
vato  dal  P.Bovio,  una  comparazione , come  quando  dicia- 
mo , non  mi  duole  il  danno  , ma  la  vergogna . V uno  , e 
l’altro  ne  duole , ma  poco  il  primo  rifpetto  al  fecondo  (Q. 
Cosi  per  l’appunto  S.  Ilario  ne!  libro  cantra  Coflanzo  (2)i 
,,  NON  QUEROR  , dice  , quia  caudam  ignoro  ; 
„ fed  tamen  querela  famólà  ed  , JQSSOS  A TE  EPI- 
„ SCOPOSnon  efse , quos  CONDEMNARE  NUL- 

LUS 


(0  Fra  Fa'geniio  nella  Conferma- 
zione delle  Confideraz.’oni  del  P.  M. 
Paolo  di  Peneri*  della  edir • 

Peneta  delP  an.1606.  a’ ingegna  a fbr- 
*a  di  rifleflipacelle , di  confutare  qpe- 


fla  oifervarione  del  Padre  Bovio,  ma 
ognuno  vede , quanto  fia  ella  natura, 
le , e quanto  confacevo'e  alla  ferie  dei 
difcorfo  di  S.  Girolamo . 

(a)  Num.r. 
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„ LUS  AUDEBAT  „ ed  „ etiamnum  in  ecclefiadicis 
„ frontibus  fcriptos  metallica  damnationis  titulos  recen- 
,,  feri.Aded  raecum  Alexandria  tot  concufla  bellis  &c.  « 
Si  ha  egli  a dire  , che  Santo  Hario  non  avefse  giuda  cau- 
li di  dolerli , come  fé  ne  dollèro  altri  , e fra  quefti 
Lucifero  di  Cagliari , per  avere  queil’  Imperatore  fatto 
cacciare  dalle  fedi  loro  , e per  avere  condannati  a*  me- 
talli que*  Vefcovi  cattolici  , cheniunomai  avea  ofato 
di  condannare  ? Nò  certamente  . Che  fi  ha  egli  adunque 
a penfàre  , fe  non  fe  , che  avede  egli  avuto  giudo  mo- 
tivo di  lamentarfene  , come  altri  fe  n*  erano  lamentati , 
ma  non  tanto  , perchè  non  avea  egli  didinta  notizia  del- 
le cagioni  di  si  fatte  condanne  , quanto  dolea  di  vedere 
la  cbiefa  Aleffandrina  agitata  , e oppreffa  > ne  ab  ^itba- 
nafto  Chrìfìus  pnedicaretur . 

XI.  Ma  S.  Girolamo  aggiugne  , che  i chierici , e i 
monaci  aveano  meritato  una  fomigliante  legge  . Or 
niuno  dima  , che  da  alcuno  fi  pofsa  meritare  una 
legge  ingiuda  . E*  queda  una  delle  rifleffioni  di  Fra 
Fulgenzio  degna  di  efsere  inferita  nelle  Conferma- 
zioni di  fua  Signoria  Ragionatrice  . Se  però  può  el- 
la provare  alcuna  cofa  a favore  de’  nodri  contradittori  , 
varrà  eziandio  per  provare  , che  , fecondo  S.  Agodino  » 
nudamente  i tiranni  abbiano  incrudelito  contro  de’  po* 
poli  ; perocché  ofserva  quedo  S.  Dottore  , che ,,  res 
a,  humanae  fuerint  taiibus  dominis  dignK(0»cioè  ine- 
rite- 
ci) Lih.w.  de  Civ.  Dei  cap.xix.  p.icS.  Tom.eii- 


CAP.  IV, 


Confutati  fi  le 
rifléflioni  di 
F-Fulgenzjo, 
per  le  quali 
•’  ingegna  ei 
di  provare  , 
che  la  legge 
di  Falentinia- 
na  fu  giufta 
fecondo  S.  Gi- 
rolamo . 
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ritevoli  di  effere  governate  da  fomiglianti  padroni.  Se- 
cap.iv.  guirà  pure  dalla  ftefsa  riflelfione  , che  Decio  abbia  gia- 
llamente perfeguitati , e vefsati  i crifliani  ; perocché 
molti  di  quelli  aveano  meritato  di  foggiacere  a patimen- 
ti , anche  molto  maggiori , dicendo  Santo  Cipriano  : 
3,  Cumque  nos  peccatis  noltris  PATI  AMPLIUS  ME- 
„ REREMUR  , clementi Ifimus  Dominus  fic  cunéìa 
„ moderatus  eli , ut  hoc  omne  , quod  gellum  eli , ex- 
„ ploratio  potius  , quam  perfecutio  videretur  (O  • 
Verrà  eziandio  in  confeguenza  , che  fia  Hata  giuila  la 
invallone  de'  barbari  nell’  impero  Romano,  giultala  dif- 
fama dell*  efercito  imperiale  fucceduta  verfolafine  de! 
quarto  fecolo  , giufto  il  devallamento  di  tante  provin- 
cie  , poiché  S.  Girolamo  fcrive  , come  fi  è dianzi  of- 
fervato  , peccatis  noflris  barbari  fortes  funt  : noflris  vitiis 
I\pmanus  fnperatus  efi  exercitns  (2)  . Ma  chi  potrà  mai 
inghiottire  afsurdi  sì  groflì  , e si  manifelli  ? 

Nientedimeno  , ripigliano  gli  Avverfarj , S.  Giro- 
lamo riconofce  per  buona  quella  tal  legge  di  Valentinia- 
no  , avendola  egli  appellata  cauterio  buono  , Cauterium 
bonum  efi  &c.  SI  Signore  , buono  non  altrimenti , che 
in  quanto  potè  condurre  a incutere  timore  a quegli  ec- 
clefialìici  avari , e a raffrenare  in  qualche  modo  la 
cupidigia  . Anche  la  perlècuzione  fi  chiama  da  San 
Cipriano  cenfura  , e correzione  , e medicina > e ri- 
medio t lo  che  in  fullanza  vale  lo  ftelso  , che  il 

caute - 

(0  tilr.  de  Lapfit  p.ug.  (1)  Vedi  t»pr*  net.l. 
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cauterio  di  S.  Girolamo . Ma  fu  ella  cenfurx  , medici- 
na t rimedio  (i)  quanto  alle  Tue  fequele,  efsendo  quin- 
di avvenuto  , che  molti  o fi  fieno  ravveduti  de*  lo. 
ro  falli , o abbiano  conofciuto  la  cagione  delle  loro  di- 
fav venture,  e abbiano  avuto  un  forte  (limolo  per  conver- 
tirli ad  Domini  tìmorem : fu  ella,  torno  a dire,  la  perfecu- 
zione  in  un  fènici  tale  cenfura  , correzione  , medicina  &C, 
ma  non  lo  fu  già  per  lè  llelsa  , nè  fu  giuftamente  eccita- 
ta da  Decio , nè  giuflamente  può  efsere  mofsa  da  ve- 
run  altro  . Fu  pure  una  lpecie  di  buon  cauterio  , benché 
non  giulla  , la  invafione  de*  barbari  mentovata  da  S.  Gi- 
rolamo (2)  ; perchè  fe  la  legge  di  Valentiniano  potè 
fervire  per  reprimere  Pavidità  di  certi  chierici  , e con- 
tinenti ; anche  la  irruzione  barbarica  potè  rifvegliare  i 
Romani  dal  letargo  loro , e incitargli  a riflettere  alle  ca- 
gioni delle  loro  difàvventure  , e indurgli  a rimuoverle  . 
Siccome  però  S.  Girolamo  olserva  , che  febbene  la  fud-, 
TAL  TAL  Z detta 


(l)  S.  Cip.  iHd.  „ Si  cladis  cauf- 
,,  fa  cogtiofcitur , & MEDELA  VUL- 
„ NERIS  invenituf  . Dominus  pro- 
„ bari  familiam  fuam  voloit , & quia 
„ traditam  nobis  divinitus  difciplinam 
» paxtonqacorruperat,  JACENTEM 
„ FI  DEM,  & pene  dixerimdormien- 
,,  tera  CENSURA  cadérti,  erexit. 
,,  Cumque  nos  peccati,  nortris  pati 
,i  arnpli.ua  MEREREMUR  &c.  „ E 
poco  dopo:,,  Nos  data:  Jegis,  & ob- 
« fcrvatìonis  immemores  , id  egimus 
,i  per  noftra  peccata , ut  dum  Domini 


,,  mandata  contomfimus,  ad  CORRE- 
„ CTIONEM  DELICTI , & PRO- 
„ BATtONEM  FIDEI  REMEDII9 
„ SEVERIORIBUS  VENIREMUS, 
n Ncc  faltem  fero  converti  ad  DO- 
,,  MINI  TIMOREAt  furpus  , ut 
„ hanc  CORREPTIONEM  NO- 
„ STRAM , PROBATIONEMQUE 
,,  DIVINAM  patientcr  , & fortitet 
„ fubiremus,, . 

(i)  Vedi  fopra  pag .34S.  not.l.  di 
qucjie  Volume, 


CAP.  IV. 
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Falfo,‘  thè 
San  Girolamo 
abbia  Scritto  , 
thè  il  cantra, 
fare  alla  leu- 
g‘  di  Falerni, 
ninna  fo/Jt  un 
tontrafart  al 
Vangelo . 
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derta  legge  fu  cauterio  > non  per  tanto  nec  fìc  re  frenai  a 
e/l  avaritia  ; cosi  aggiugne  , che  quantunque  1*  eccidio 
dell' efercito  imperiale  abbia  dovuto  fervire  di  avvilo 
a’  Romani  per  placare  il  Signore , tuttavolta  „ olim  of- 
,,  fenfum  fentimus,  nec  placamus  Deum ....  & non  in- 
„ telligimusProphetarum  voces,  nec  amputamus  cauC- 
„ fas  morbi , ut  morbus  pari  ter  auferatur  ,, . 

Ma  fegue  a dire  F.FuIgenzio , fè  non  fi  credè  ella  ben 
fatta  da  S.  Girolamo  , come  potè  da  lui  elsere  chiamata 
provida  cauzione  ? Come  l Inquanto  ella  ( ancorché  non 
fatta  bene)  pel  timore  dellaforza  potè  reprimere  l’avari- 
zia. In  un  fenfo  tale  non  meno  provvide , riguardo  a cer- 
tuni , fi  potranno  chiamare  le  leggi , per  le  quali  s’ inti- 
marono le  perfecuzioni , efsendo  eglino  fiati  pel  timore 
del  caftigo  di  Dio  eccitati  a penitenza  (i) . 

XII.  Avverte  però  F.  Fulgenzio  , che  , fecondo  S. Gi- 
rolamo , il  contrafare  alla  legge  di  Valentiniano per  que- 
lla via , era  un  contrafare  a Cri/lo  » e temere  le  leggi  de * 
Principi , e non  il  Vangelo  . E*  quello  un  gruppo  di  fpro- 
pofiti . Dove  mai  dice  il  S.  Dottore  , che  il  contrafare 
a quella  legge  fofse  lo  ftefso  , che  contrafare  a Cbrifto  i 
Ei  dice  , che  que*  tali  avari  chierici  , e continenti  a 


(i)  Vedi  S.  Cipriano  /.  c.  S.  Giro- 
lamo ivi  pag.  174.  S.  Agofl.  Prtefat. 
Enarrat.il.  in  Pf.xxix.  n.6.  p. loj. 
Tom.  iv.  ,,  Unufquifque  malus  apud 
y,  fc  habet  voluntatem  nocendi , ut 
n autem  poffit  noce  re , non  babct  in 
>1  potevate . Ut  velit , jam  reta  eli  ; ut 


n pofTit,  occulta  difpenfatione  PRO- 
„ VIDENTIE  DEI  in  alium  PER-' 
„ M1TOTUR  AD  PtENAM , IN 
„ alium  PERMITTITUR  AD  PRO. 
„ BATIONEM,  in  alium  PERMIT- 
„ TITUR  AD  CORONAM,,. 
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fine  di  percepire  in  effetto  i legati , e V erediti  lafcia- 
te  loro  dalle  vedove  , faceano  apparire  ne*  teihmenti 
come  fedecommifsaria  de*  beni  lafciati  una  terza  pgrfo- 
na , e in  tal  guifa  per  fideicommijfa  legìbus  illudebant . 
Era  quefla  un*  arte  proveniente  dalla  malvagia  cupidi- 
gia tanto  defedata  ne'  facri  Evangeli  . Giuflamente 
pertanto  fcrive  il  Santo  Dottore  , non  già  eh’  egli- 
no contrafacejfero , perocché  non  fi  è egli  di  tal  pa- 
rola , o di  altra  equivalente  fèrvito  in  quefio  pafto , ma 
che  illuderent  alle  leggi , le  quali  per  timore  m offra- 
vano  di  voler  ofservare  , e che  frattanto  foddisfacendo 
all’  avarizia  loro  » fcofso  il  timore  di  Dio  , quaficche 
fieno  maggiori  gli  ordini  de’  Sovrani , che  i comanda- 
menti  di  Gesù  Criflo , in  realtà  difprezzafsero  il  Van- 
gelo . Per  la  qual  cofa  non  pel  contrafare  a quella  tal  leg- 
ge , ma  per  l’avarizia,  da  cui  mofii,  deludendo  la  legge , 
faceano  apparire  ne*  teflamenti  gli  accennati  fedecommif- 
ft , violavano  que*  continenti , e que*  chierici  il  Vangelo 
medefimo  . Ella  è poi  ridicoiofà,  e afsurda  la  Fulgenzia- 
na  ofservazione,  che  il  cotttrafare  alla  legge  pe’fedecom- 
mifli  fofse  un  temere  i "Principi , e non  il  Vangelo.  Peroc- 
ché chi  non  vede  , effere  ciò  lo  fiefso , che  afserire , che 
]1  timore  del  Principe  fia  un  non  temere  le  di  lui  leggi  ? 
Perocché  fe  il  contrafare  alle  di  lui  leggi  è un  temerlo  . 
e dii  contrafà  alle  di  lui  leggi , com*  è da  per  fe  mani- 
fedo  , non  teme  le  di  lui  leggi  ; forza  è , che  il  temere 
eflo  Principe  fia  un  non  temere  le  di  lui  leggi , o al- 
ai 2 meno 


CAP.  IV. 
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p— — meno  conduca  a non  temerle  ; la  qual  cofa  è ridico- 

£AP.iy.  lofa  , e afsurda  . Ma  il  povero  Fra  Fulgenzio  fapea  po- 
co di  logica  , e meno  di  lingua  latina . S.  Girolamo  non 
fcrifse  violare  legem  per  fidei  commina  , efi  leges  ti- 
mer e principum  ; ma  volle  dire  , che  pel  timore  delle 
ieggi  imperiali  inoltravano  que’chierici  > e que’continen- 
ti  di  ofservarle  , e frattanto  , efsendo  avari  , non  avea- 
no  timore  di  deprezzare  il  Vangelo. ,,  Per  fidei  commi£ 
fa  legibus  illudimus  , & quali  majora  fine  Impera- 
torum  feita  , quam  Chrifii , leges  timemus  , evan- 
gelium  contemnimus  . 

Dimando  poi  (fe  non  per  l’avarizia , che  li  rodeva  , e 
Suggeriva  loro  la  maniera  di  vie  più  accumulare>non  vio- 
lando manifèiiamente  , perchè  le  temevano  , ma  delu- 
dendo le  leggi  ) come  mai  pe’  fedecommifli  que*  chieri- 
ci * e que*  continenti  contempferint  Evangelium  ? Son 
eglino  i fedecommilfi  proibiti , o vi  è altra  co  fa  vietata 
da  quella  legge  , che  fia  pur  proibita  negli  Evangeli  ? La 
legge  di  Valentiniano , benché  fatta  a fine  di  raffrenare  la 
cupidigia  , non  preferi  ve  pero  altro  > fe  non  fe  , che  gli 
ecclefiafiici  , e i continenti  viduarum  > & pupillarum 
domos  non  adeant , e che  gli.ecclefiaftici , e que*  conti- 
nenti , qui  feprivatim  adjunxerint  a qualche  vedova  * 
non  confeguifcano  qualunque  cofa  fia  loro  da  eGfa  do- 
nato , o lafciato  . Or  dove  mai  ordina  il  Vangelo  , che 
dalle  vedove  , o da  altre  donne  non  pollano  tali  perfone 
confeguire  doni  > eredità  , e legati  ì Dove  comanda  , 

che 
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che  i facri  miniftri , e i celibi  non  fe  privai im  adjungant 
alle  fleiTe  vedove  , o earum  domos  non  adeant  è Che 
fe  un  tal  comandamento  fi  trovade  ne*  facri  libri  della 
nuova  legge  , non  avrebbe  mai.  Si  Girolamo  tedute  le 
Iodi  di  Malco  Monaco  , che  per  moltifiimi  anni  fino 
alla  eftrema  fila  vecchiaia  avea  fèco  avuta  ih  contuber- 
nio una  donna  , che  avea  avuto  marito  . E che 
Non  leggiamo  noi  per  avventura  predo  S.  Paolo  (2)  % 
si  Numquid  non  habcmus  potefiatem  mulierem  loro- 
rem  circumducendi , ficut  & ceteri  Apofioli  , & 
fratres  Domini , & Cephas  „ ? Al  qual  paflfo  allu*4 
dendo  S.  Agoftino  nel  libro  de  opere  Monacborum  ($) 
feri  ve  , che  „ tìdeles  mulieres  habentes  terrenam  fub- 
fiantiam  ibant  cum  eis  ( cioè  co ’ Santi  apofioli  ) & 
miniftrabant  eis  de  fubfiailtia  fua  ,,  : e alquanto  do- 
po (4)  : ,»  Chrilìus  fe  ipfum  ipfis  propofuit  ad  eiufiieni 
poteflatis  exemplum , cui  fideli  flimac  mulieres  tali* 
neceflaria  de  fuiS  facultatibus  admihidrabant  y> . Do*» 
Hiin  , che  fe  da  fané  potean  loro  fomminidrare  dal- 
le facoltà  loro  il  necedario  , noi  potedero  lafciar  loro  da 
moribonde  ! Vero  è , che  per  gl*  inconvenienti  , che 
dopo  per  l’avarizia  , e per  le  altre  viziofe  pafiìoni  di 
fcerti  facri  miriidri , e continenti  (eguirono  , i Santi  Pa- 
dri ne’  finodi  loro  vietarono  le  familiarità  degli  Agape- 

Zi  ti, 

(1)  Vtto  "MaUhi  pa%.<)\.  Tom. IV.  (j)  Cf9.iv.  p.3^0.  Tom.vl.  Oppi 

JP.ll.  Opp.  tdit.  ejufd.  edit.  Antuerp.  an.xjoQ. 

(i)  Ep.i.  ad  Cor.  c.ix.  v.$.  (4)  Cap.vil.  p.ftti 


=3 
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CAP.  IV. 


Si  fa  vide - 
re,  (he  fecon- 
do S.  Git  ola- 
mo  , la  Unge 

fieli*  .<*  *: 

ientintano  !* 
uvea  a ripur 
tare  ingiufia  • 
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ti , e la  frequenza  degli  ecclefiaftici , e de’  monaci  alfe 
cafe  delle  facre  vergini , e vedove . Ma  la  legge  di 
Valentiniano  non  mentova  nè  punto  , nè  poco  si  fatti 
inconvenienti . Ella  ordina  in  generale  , che  qualunque 
ecclefiafiico  , o continente  , qui  privatimi  fe  a qualche 
vedova  adjunxijfet  , non  averte  a percepire  nè  dono  , 
nè  legato  , nè  eredità  da  erta  laf datagli , Lenza  averne 
eccettuato  veruno  , e nemmeno  quelli , che  per  avven- 
tura , come  Malco  monaco , averterò  con  qualche  vedo- 
va oneftaraente  , e virtuofamente  , ed  efemplari  Alma- 
mente virtuto . Vieta  ella  pertanto  quel , che  non  è vie- 
tato nell’Evangelio . 

XIII.  Finalmente  da  quali  parole  di  S.  Girolamo  de" 
duce  egli  > non  effer  ella  fiata  tenuta  dal  Santo  mede- 
fimo  per  ingiufia  una  tal  legge  ? Da  quelle  per  avventu- 
ra?,, Ettamennec  fic  refrenatur  avaritia . PerUdei 
,,  commifla  legibus  illudimus  , & quali  majora  fint  Im- 
„ peratorum  fcita  , qnam  Chrirti  , Ieges  timemus , 
„ Evangelia  contemnimus  (i)  „ . Adunque  dal  non 
eflere  ella  fiata  bafievole  a reprimere  l*  avarizia  di  que’ 
chierici , e continenti , e dall’  avere  cofioro  avuto  più 
timore  delle  leggi  imperiali  , che  de*  comandamenti 
evangelici , feguirà  , che  fia  ella  fiata  giufia  . Chi  ha 
si  rtravolta  la  mente  , che  porta  quindi  ritrarre  una  tal 
confeguenza  ? Veggiamo  fe  da’  contratteli  dello  fteflò 

Santo 

(O  Ep.xxr.iw  ad  Nepotian.  p.161.  Tom. iv.  Opp.  Part.il.  edìt.  Parif. 
an.ijoó. 
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Santo  ne  pofsa  io  ricavar  la  contraria  . Egli  nel  luogo 
citato , come  abbiamo  di  fòpra  notato  CO»  fcrifse: 
„ Pudet  dicere  : facerdotes  idolorum  , mimi , & au- 
„ riga?  , fcorta  hasreditates  capiunt  5 Polis  clericis  > 
& monachis  hoc  lege  prohibetur  J5  • Dice  qui  S.  Gi- 
rolamo , che  fi  vergogna  di  mentovare  una  sì  fatta 
difuguaglianza  ammefsa  dalla  legge . Or  negli  aggra- 
vi » qualunque  difuguaglianza  è ingiulla  CO  • E mede* 
fimo  Dottor  Ma  (fimo  detefta  come  ingiufta  , per  la  inu- 
guaglianza , la  difpofizione  di  que*  genitori  , che  dava- 
no poco  alia  prole  loro  , che  avea  abbracciato  lo  flato 
religiofo  , per  lafciare  ricca  quella  > che  rimanea  nel  fè- 
colo  , a fine  di  provvedere  al  comodo  maggiore  , c 
anche  al  ludo  delle  loro  cafe  ; e foggiugne  : » Fece- 
„ runt  hoc  multa? , PROH  DOLOR  ! noilri  propofi- 
„ tifemin*  &c.C$)  »»  • Ma  fe  tanto  dolore  cagionava 
in  lui  quella  difugual  diilribuzione  ( e non  1*  avrebbe 
cagionato  $ s*  ella  non  fofse  fiata  da  lui  llimata  ingiulla  ) 
come  non  riprovò  egli  eziandio  per  ingiufta  quella  legge» 
che  a’buffoni , alle  donne  di  mal  affare  5 a>facerdoti  degl 

Z 4 idoli  > 

(1)  Pag.$ tt-feq.  di  e/uefìo  Volume,  „ non  videtur , qu/e  jufla  nonfuent  > 
(2.)  S.  Thom.  1.  2.  q.xcvi.  Art. iv.  „ unde  tales  leges  non  obligant  in  fò- 
in  e,  „ Injuitae  funt  leges ...e*  for-  „ ro  conferenti*  , nifi  forte  propter 
y ma  f puta  cum  inacqualiter  onera  33  vitandum  fcandatum,  vel  twrbatio- 
„ moltitudini  difpcnfantur  , etiamfi  „ nem  ; propter  quod  homo  juri  fuo 
3)  ordinentur  ad  bonum  commune  3 & debet  cedere  33 . 

„ hujufmodi  magis  funt  violentiae  t (3)  Vedi  ia  p.230.  not. I.  di  fUifif 
,,  quam  leges,  ficut  Auguftinus  dicit  Volume . 
n in  libro  de  Libero  arbitrio  ; lex  effe 


CAP.IV, 
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idoli  5 benché  dediti  alla  fuperflizione, benché  avari,  beri* 
chè  pieni  di  altri  vizi  ancora  , benché  empi  , non  vieta- 
va il  ricevere  de*  doni  5 e V ereditare  , ma  il  vietava 
{blamente  a*  chierici  * e a’  continenti  criftiani  s*  Ridu- 
ciamo tutto  quello  di  fcorfo  a un  flllogifmo . La  difpo- 
Hzione  importante  aggravi  con  difuguaglianzaè  ingiufta* 
fecondo  S.  Girolamo  * Or  una  legge  , che  ammette  , 
che  tutti  gli  altri  anche  vizio  lì  , anche  fcelerati , anche 
empi  , come  i buffoni , le  donne  di  mal  affare  , i fa- 
cerdoti  degl’  idoli  , fieno  anche  colmi  di  doni  , e ab- 
biano quanto  fia  loro  Iafciato  da  chiunque  ; ma  ciò  non 
ammette  pe*  foli  miniflri  , e continenti  criftiani  , è una 
difpofizione  importante  aggravio  con  tale  difuguaglian- 
za , che  pudet  di  mentovarla  , come  attefla  lo  flefso 
Santo  Dottore  . Adunque  una  tal  legge  * fecondo  S.  Gi- 
rolamo * è ingiulla.  E ciò  fia  detto  del  Dottor  Maci- 
nio , da*  cui  tedi  non  folamente  non  fi  ricava  , che 
Valentiniano  abbia  avuto  il  diritto  di  fare  di  fua  propria 
autorità  contro  le  chiefe  , e i monafterj , o generalmen- 
te contro  i continenti , e gli  ecclefiallici  quella  legge  ; 
ma  fi  deduce  anzi  , eh’  elfa  legge  non  riguarda  in  conto 
veruno  i monafterj , e le  chiefe  , e nè  pure  gli  eccle- 
fiaflici , e i monaci  , come  tali , ma  folo  certi  ecclefia- 
Ilici,  e certi  continenti  trafgrefsori  de*  canoni  , in  quanto 
coabitanti  colle  facre  vedove,  e di  non  altro  li  priva,  che 
di  percepire  da  elle  vedove  beni  pe'privati  lor  comodi  > 

i quali  beni  ed  erano  fecolarefchi , e fe  da  efTì  fofsero  Ila- 

• 
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ciacquiflati,  rimali  farebbero  fècolarefchi  , perocché 
farebbero  flati  di  libera  loro  difpofizione  . Raccoglici 
eziandio , che  una  tal  legge  ancorché  fcritta  per  buon 
fine  , ancorché  conducente  a reprimere  P avarizia  , an- 
corché infuflanza  quanto  a quegli  ecclefiaflici  ,*e  con- 
tinenti , che  per  le  colpe  loro  P aveano  meritata  , gio- 
vevole 5 era  nientedimeno  giovevole  , e provida , e 
un  buon  cauterio  non  altrimenti , per  mancanza  di  chi 
Pavea  flela , che  un  buon  cauterio  , o rimedio  , e prov- 
vida , e giovevole  medicina  fi  può  chiamare  una  perfe* 
cuzione  , onde  fegua  il  ravvedimento  di  molti  ; peroc- 
ché potea  ella  por  freno  agli  avari  , ma  era  per  altro  in- 
giuriola  all*  ordin  facro  , e al  monachifmo  , e per  1*  ag- 
gravio arrecato  con  difuguaglianza  , era  anche  ingiufla  - 
Torniamo  a S,  Ambrogio. 

XIV.  ,,  Nobis,  fcrive  egli  , private  luccelfionis  emo- 
Iumenta  recentibus  legibus  denegantur,  & nemo  con- 
» queritur  „ e rende  la  ragione  , perchè  nè  Vefcovi,  nè 
alcun  altro  fi  doleffe  di  quelle  leggi.  Si  noti,  dicono,  che 
il  Santo  dice  nobis  , comprendendo  i facri  Pallori,  peroc- 
ché Valentiniano  avea  pubblicata  un*  altra  legge  , eh*  è 
la  22-  del  Tit.il.  del  lib.xvi.  del  Codice  Teodofiano , 
per  cui  ayea  flefa  la  2o.  a*  Vefcovi  , e alle  Ver<ri 
ni  • „ Non  enim  , fegae  S.  Ambrogio  , putamus  in/o-. 
„ riam  , quia  difpendium  non  dolemus  „ . Avreb- 
be fcritto  cosi  , fe  quelle  leggi  avellerò  fatta  ingiu- 
ria 
# 


CAP.  IV. 


Dintoftraft 
éllieno  dal  ve- 
ro, che  Valen- 
tiniano abbia 
fatta  un  altrg 
legge  proiben- 
te a*  Pefcovi 
di  ricevere  do~ 
ni  , o erediti 
delle  vedove. 
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ria  alla  chiefa  fi)  ? Or  io  rifpondo  prima,  quanto 
alle  leggi  di  Valentiniano  , che  la  22.  fu  fcritta  1*  an- 
no 372.  e la  20.  l’anno  370.  Qyefta  fu  indirizzata 
a San  Damafo  , quella  a Paolino  Prefide  del  nuovo 
Epiro. La  22.  è preceduta  da  una  legge  , che  riguar- 
da non  gli  acqui  Ili  de’  chierici  , e de’  continenti , ma  la 
immunità  dalle  curie . La  22.  è concepita  in  quella  guifa . 
lidern  adTaulinum  Trefidem  Epìrì  nova  . E or. 

ma  pracedentis  conflitti  etiam  circa  Epifcoportm  , virgi- 
numque  perfonas  , & circa  alias  , quartini  fiatato  prece- 
denti fatta  complexio  efi  , valeat , ac  porrigatur  . Dat. 
Calend.  Deccmbr.Trcv.  Modcflo , & <Arìntbeo  Coff.  Tal  è 
quella  legge . Ella  non  contiene  una  parola  di  più.Diman- 
do  , da  quali  parole  pollano  prendere  motivo  gli  Avver- 
farj  di  a [ferire,  ch’ella  efcluda  nominatamente  i Vefcovi 
dal  poter  ricevere  in  dono  , o dal  poter  ereditare  alcuna 
cola  dalle  yedove  l Dal  forma  prccedentis  confiditi  ? Ma 


(1)  Cosi  fentono  il  Ragionatore  Ra- 
glan. p. 6 l.feq.  l’ Offervatore , il  fignor 
Campomanes,  ilGiannone,  F.  Paolo, 
F.  Fulgenzio  , e gli  altri  impugnato- 
li del  diritto  della  Chiefa  , confutati 
gagliardamente  da'  noli  ri  , cioè  dal 
Card.  Baronie,  dal  Torri,  dalGermo- 
nio , dal  P.  Bianchi , e da  quanti  fcrif- 
fero  folto  Paolo  V.  e dopo  in  favo- 
re della  giuda  cauta  . In  fatti  come 
■ li  può  egli  dire,  che  non  fia  ella  da- 
ta come  ingiurio!»  all’  ordine  Eccle- 


fiadico  rigettata  da  S.  Ambrogio  quella 
legge,  ch’egli  deflò,  come abbiam  ve- 
duto , rapprefentò  qual  pena  impoda 
all’  uffizio  del  chiericato  ? Vedremo  ap- 
preso, parlando  di  alcune  leggi  della 
Francia , fe  i facri  pallori  piò  volte  di 
qualche  difpofizione  fomigliante  a quel- 
la , che  codoro  vogliono  che  fìa  da- 
ta fatta  da  Valentiniano  , come  di  lefi- 
va  della  ecclefialtica  libertà,  altamente 
fi  lamentarono . 
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chi  ha  detto  agli  Avverlirj , che  pel  precedente  cònfulto  — ■ ■ 
a*  intenda  la  legge  20.  ? Quante  leggi , e quanti  ftatuti  cap.  iv. 
in  due  intieri  anni  potè  aver  pubblicato  Valentiniano  l 
Qual  ragione  pervaderà  mai  , che  alla  legge  20.  per 
1*  appunto  , e non  ad  altro  flatuto  , o confulto  preceden- 
te abbia  voluto  alludere  quel  Sovrano  ? Le  parole  , for- 
ma precedenti!  confulti , e flatuto  precedenti  , indicano 
piuttolìo  un  confulto  di  frefco  , non  due  anni  avanti  Ipe- 
dito  ; e fpedito  colla  direzione  allo  fteflò  Prefide  , e non 
a S. Damalo . Nè  occorre  dire  , aver  voluto  Valentinia- 
no, che  la  legge  indirizzata  a Damalo  valcfife  per  tutto. 

Volle  si  quell*  Imperatore  , eh*  ella  valefle  dapertut- 
to  ; ma  per  indicare  , eh*  ei  lcrivea  di  quella  al  Prefi- 
de dell*  Epiro  , non  fembra  verifimile  , che  baftafle  il  \ 
dire  , forma  precedenti!  confulti , mentre  tra  tanti  coir 
fulti  , 0 Jlatutì , che  in  due  anni  avea  pubblicati  Valem 
tiniano  , non  avrebbe  potuto  diifinguere  il  Prefide  » 
qual  foflfe  per  1 * appunto  quel  precedente  , e quel  prece- 
dente indirizzato  non  a lui  , ma  al  Vefcoyo  di  Roma  . 

Il  Gotofredo  fteflò  , il  quale  , purché  abbia  lognato  » 
che  qualche  legge  pofla  pregiudicare  a*  diritti  eccle- 
llaftici  , fubito  1*  afferra  , e la  commenta  francamente  a 
fuo  modo , il  Gotofredo  fteflò,  torno  a dire,  non  ha  olito 
di  aflòlutamente  aderire  , che  la  22.  abbia  quel  lignifica- 
to . „ Trahitur  , dice  il  Gotofredo  , feu  extenditur  ante- 
,,  riorALlQUA  conftitutio  ad  Epilcoporum  & Virgi" 

>,  numperfonas  hac  Valentiniani  fenioris  conftitutione  : 

' „ Vir- 


v 
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- — . „ Virginum  , inquam  , Dco  dicatarum  » Si  fandiimo- 

cap.  iv.  „ nialium  ; de  quibus  alioquin  fuit  quoque  diluiti  fupra 
„ Tit.xxv.  lib.ix.  Sic.  Quxnam  autem  illa  pnscedens 
i,  conftitutio  eft?  Sane  hac  in  re  OBSCURA  vel  il- 
ì,  lud  faltem  ex  hac  lege  colligere  licet  , ea  lege  de 
clericis , Si  fimiiibus  adum  elle  ,, . E*  vero  poi  » 
ch’egli  exiflimat , intelligi  hic  legem  20.  Supr.  in  qua 
agitar  de  eccleftajiicis  & contìnentibus  . Ma  una  legge  » 
al  dire  dello  Hello  eretico  Gotofredo  , de  re  obfcura  , 
effondente  anteriorem  eonflitutionem , che 

febbene  fi  fiima  da  eflb  Gotofredo  , non  fi  dà  nientedi- 
meno per  fieufo  che  fia  la  20.  , con  qual  (inceriti  fi  può 
addurre  come  legge  di  cofa  chiara  , da  non  metterli  in 
contro.verfia  ? Ma  che  ? fè  S.  Girolamo  non  mentova  al- 
tra, che  una  legge  fu  di  tal  affare  ? 7^ec  de  LEGE  conque - 
ror , fed  doleo  , quod  meruerimus  LEGEM  * 

Trovida  , feveraque  LEGIS  cautio  . Se  S.  Ambrogio  (j  ) 
non  accenna  altri  , che  le  fole  vedove  , dalle  quali  non 
fofse  fiato  lecito  a*  chierici  ( nè  mai  dice  efpreffamentc 
a’  Vefcovi  )di  ereditare  y odi  avere  alcuna  cofa  in  do* 
no  ì 'biella  legata  vel  gravium  VIDVMEpM , nulla 

dona - 


(t)  Ancorché  per  una  fola  legge  fi 
vieti  alcuna  cofa,  fi  fuol  dire,  che  le 
leggi  la  vietano.  Non  è pertanto  ma- 
raviglia , che  S.  Ambrogio  abbia  ferii- 
to  r ccentibut  legibus , per  indicare  ia 
legge  10.  Quindi  i Monaci  di  S.  Mau- 
ro nelle  Annotazioni  alla  /nr.xvul. 


num. tj.  alfe  parole  rccentibul  UgU 
bui,  notano:  „ Volunt  hic  defignari 
„ ab  Ambrofio  Valenriniani  leceva  xx. 
yi  de  Ep'ltopit  Non  altrimenti  pe» 
sò  Samuello  Bafnagio,  benché  Calvi- 
nifia  • Armai.  Ètti.  Polit.  ad  aa-ìjé, 
num.x  1. 


Dìgitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.lt.  PART.il. 
donatio  . . . j Sacerdotibus  funi  legaverit  cbriftiana  - 
yiDV^i , vai  et  ; quod  miniftris  Dei  , non  valct . Delie  CAP.iv. 
vergini  non  parlano  mai  S.  Ambrogio  , e S.  Girolamo  ; 
delie  quali  avrebbero  certamente  parlato  , fé  la  leg-  ‘ 
ge  22.  fpettafle  alle  materie  , delle  quali  fi  difpone  nella 
ventèlima  . Finalmente  Marciano  Imperatore  quante 
leggi  rammemora  intorno  a quello  punto , fcritte  da 
Valentiniano.*  Una  fola  , che  rivoca  > e annulla  , come 
appreso  dimofireremo  . Ma  come'  ayrebb*  egli  mento- 
vata > e rivocata  una  fòla  5 e quella  riguardante  i chie- 
rici > c i continenti  sgapeti  ; e avrebbe  tralafciata 
quell’altra  , ch’elprelfamente  avelTe  toccati  i Vefcovi  ? 

Ella  è dunque  una  improbabil  congettura  , un  fogno  , 
un  non  fapere  ciò  , di  cui  fi  parla  , e quando  fi  fappia  , 
un  voler  ingannare  , il  penfare  , e il  procurare  di  dar  ad 
intender  agli  altri , che  per  la  legge  22.  abbia  fatto 
V alentiniano  la  proibizione  alle  facre  vergini  di  donare  , 
o di  lafciare  per  tefiamento  , e abbia  vietato  a’  Vefco*» 
vi  di  percepire  quel  , che  dalle  vedove  , c dalle  ver- 
gini foflfe  fiato  loro  donato  , o Iafciato . 

.XV.  Dico  fecondo,  elier  verilfimo , che  il  Santo  Ve-  ver  gualca, 
fcovo  fcrifle  , nemo  conqueritur  ; ma  non  perciò  non  di- 
moftrò  di  avere  avuto  giufto  motivo  di  lamentarli  dei-  ^ulnodhbil 
la  ventèlima  legge  di  Valentiniano  , come  di  quella  , Za  dJ™Ug, 
che  pofponeva  i minifiri  dell*  altare  alla  gente  più  vile  , %ano^aUnUm 
e più  federata  del  mondo,  e chiudea  il  diritto  comu- 
ne 
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ne  a chi  per  uffizio  commune  votum  fufcipieb.it . Egli  in- 
torno a ciò  parla  chiaro  nella  Iett.xvm.  come  fi  è ve- 
duto di  fopra  ( i)  • JEgli  icriflfe  quella  lettera  a Valenti- 
niano  li.  per  confutare  le  pretenfioni  de’  minillri  degl» 
idoli  propolle  allo  llelTo  Imperatore  in  un  libello  prefen- 
tato  a nome  di  Simmaco  gentile  Prefetto  di  Roma.  In 
ella  lettera  ei  notò  la  differenza  , che  pattava  tra’  gen- 
tili , e i nollri . Eglino  benché  non  avettero  ombra  di 
ragione  > tuttavolta  talmente  fi  lamentavano  * che  Sa - 
cerdotibus  fuis  miniflris  non  fi  dattero  alimenta  publica  , 
che  bine  un  grande  tumultui  verborum  increpuerit  (2)  . 
Per  l’oppofito  i crifliani , febbene  aveano  giullittìmi  mo- 
tivi indicati  ivi  dal  Santo  , come  fi  è ottervato  , di  do- 
lerli della  legge  fuddetta  , tutta  volta  non  folamente  non 
illrepiiavano , ma  nè  pure  efponeano  , lamentandoli , il 
torto  , che  per  etta  veniva  loro  fatto  : ^ft  contra 
nobis  eticm  privata  fucceffionis  emolumenta  recentibus 
legibus  denegantur , & nemo  conqueritur . Ma  egli  è 
altro  lo  sfogarli  con  fare  delle  doglianze  ; altro  è l’ave- 
re ragione  di  dolerli  della  ingiuria  > e della  ingiufti- 
zia  , e frattanto  folfrirla  tacendo  con  pazienza  . I mi- 
nillri Crifliani , come  ne  alficura  S.  Ambrogio  , fi  atten- 
nero non  al  primo  , ma  a quello  fecondo  partito  . On- 
de anche  fi  feorge  , quanto  falfamente  abbia  dianzi 

fcrit- 

(0  PtR- 34*-  di  quello  volume.  num  li.  eontra  libellum  Symmachi 

(1)  Efift.xnu.  ad  t'alentìnia.  viri  idololatrtt  n.  13.  £.881. 
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fcritto  il  Ragionatore  , che  una  turba  di  chierici  , e 
di  monaci  Ipecialmente  di  Roma  abbia  gridato  contro 
. la  legge  . Egli  è fmentito  da  S.  Ambrogio  , il  quale  a 
chiare  note  attefta , che  nemo  conquerebatur . 

XVI.  .Aggiugne  il  Santo  : ?{on  en'rn  putamus  in - 
jurìam  , quia  difpendium  non  dolemtu  • Ma  che  potrà 
ciò  mai  provare  a favore  ! del  Ragionatore  ? * Forfè 
che  non  averterò  i chierici  giuda  ragion  di  dolerfc- 
ne  ? Dal  tefto  di  S.  Ambrogio  fi  fcorge  , chefe  a*  cit- 
tadini laici  non  fi  può  chiudere  il  diritto  comune  di  per- 
cepire dell*  eredità  , e delle  donazioni , molto  meno 
fi  porta  chiudere  agli  addetti  al  facro  minidero  * poi- 
ché da  quelli  foli  commune  votimi  fufcipitur  , officium 
commiine  defertur  . Or  fe  a*  cittadini  fi  toglie  la  libertà , 
e , fe  venga  a ertere  loro  chiufo  un  tale  diritto  comune  > 
fi  dà  motivo  giudi llimo  di  dolerli  ; perchè  non  fi  ha 
egli  a giudicare  , che  fi  faccia  un  torto  maggiore  agli 
ecclefiaftici  , chiudendo  loro  il  diritto  medelimo  , che  , 
fecondo  Santo  Ambrogio,  appartien  loro  con  più  ragio- 
ne l Che  fe  tal  era  la  ingiuria  fatta  per  erta  legge 
all*  ordine  ecclellafti co  , non  era  però  tanto  da  doler- 
fene  , quanto  lo  farebbe  flato  1*  effere  i chierici  minori 
per  grazia  , che  per  ricchezza  • Per  la  qual  cofa  fog- 
giugne  il  Santo  Vefcovo  , eh*  ei  non  apportava  i mo- 
tivi , che  avea  giudi flìmi  di  dolerli , per  effettivamen- 
te dolerfene  ; ma  per  modrare  di  quali  cofe  , e quanto 

gravi  non  fìlagnafle,  all* oppodo  dei  gentili,  /quali 

di 


q^p.iv. 


Dall * avtr 
ditto  S . Am - 
brogioyche  non 
iftimava  in « 
giuria  ciò,  che 
avea  ordinate 
Valentinianoy 
non  ft  può  de - 
durre  nulla  a 
favore  degli 
Avvcrjarj . 
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S.  Ambrogio 
non  fi  proverà 
mai, che  la  leg- 
ge non  f$a  fia- 
ta ferina  Col- 
tane o contro 
gii  Agaptti . 


2*8  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

di  altre  , febbene  non  appartenenti  punto  al  diritto  loro  i 
tuttavolta  altamente  lagnavanfi . „ Qyod  ego  non  ut 
,,  querar  , fed  ut  feiant , quid  non  querar , compre, 
„ hendi  : malo  enim  nos  pecunia  minores  effe  , quam 
,,  gratia  „ . Quindi  il  P.Gian  Francefco  Bovio  nella  fua 
Ejfpofia  alle  Conftder azioni  di  F,  Taolo  , cosi  fcrive  z 
„ Chi  non  vede  , che  vuol  dire  quello  Santo  ? Non  è 
„ che  non  potè  (fimo  con  ragione  dolerci  , ma  intanto 
„ non  cene  dogliamo  , in  quanto  non  facciam  conto 
„ di  quello  danno  „ . 

' XVII.  Si  opporrà  , che  il  Santo  Dottore  non  riftrigne 
la  legge  ne*  foli  Agapeti  , ma  la  flende  a tutti  gli  eccle- 
liaftici  , e fino  a*  Vefcovi  , poiché  fcrive  : nobis  privata 
f iccefjìonis  emolumento,  recentibus  legibus  denegantur , e> 
nento  conqueritur  . Ridicolofa  oppofìzione  f Quaficchè 
quando  fi  ufa  il  nobis  non  fi  poffa  giullamente  intendere 
non  della  propria  perfona  , nè  di  altrr  del  proprio  grado 
più  fublime  , ma  di  alcuni  , che  febbene  di  grado  infe- 
riore., nientedimeno  al  comune  ordine  appartengono  • 
S.GiroIamo  nella  Epiffola  a Nepoziano  dice , doleo  , quod 
meruerimus  bone  legem  . Or  chi  è si  ffrano  nel  penfare  , 
che  fi  poffa  perfuadere  , che  tra  coloro  , i quali  per  lo 
cattivo  loro  operare  aveano  meritato  quella  legge,  abbia 
numerato  fe  fteffò  quel  Santo  ? o abbia  numerati  i mona- 
ci, cenobiti  de’  quali  altrove  teffe  si  grandi  elogi  ? Santo 
Ambrogio  indicando  ciò, che  riguardava  nella  legge  Por- 
dine  ecclefiaffico  , non  accenna  mai  ch’ella  diftintamen- 

te 
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te  comprende ffe  i Velcovi . Ei  mentiva  folo  i Cbieri-  ■ 

ci  (i)  ; e in  fatti  degli  Ecclefiaflici  fi  fa  menzione  nella  CAp- 
legge  , di  cui  trattiamo , e non  mai  didimamente  de’ 
pallori . Per  altro  quando  nella  lettera  del  Santo  Dot- 
tore vi  fofle  alcuna  elpreffionc  ambigua , o un  pò  forte  * 
onde  parefle  , che  fi  poflfa  argumentare  , che  la  legge 
fia  fiata  più  ampia  (2)  ; che  faftidio  ci  potrebbe  ella 
apportare  i Ce  1*  apporterebbe  per  avventura  , fe  la 
legge  non  efiftefie  . Ma  elidendo  ella  , ed  edendo  chia- 
ra > e non  riguardando  altri , che  quegli  ecclefiadici  » 
e continenti,  i quali  feprivatim  alle  vedove  adjunxif- 
fcnt , perchè  ci  abbiamo  noi  ad  imbarazzare  ? Ella  fa- 
rebbe una  regola  di  critica  inaudita  , e nuova  di  zec- 
ca , e ridicolofa , il  prefcrivere  , che  i monumenti , de* 
quali  fi  tratti , benché  elidenti,  benché  indubitati,  e chia- 
riflimi  per  fè  fiefii  , fi  abbiano  a interpretare  con  altri 
confetti , che  fieno  ambigui  , e vaghi , e ofcuri  , e che 
non  contengano  intieramente  i monumenti  medefimi , 

T^IU  T.II , A a . ma 

CO  Soli  tx  omnibus  citrico  eom-  gl!  noi,  e gli  litri  , che  delle  fole  ve- 
rnine tus  chuditur.  Ef.xvm.  n.14.  dove.  Paria  egli  de’ chierici,  e de’rao- 
p.S 8r.  itaci  in  generale;  e pure  la  legge,  co. 

(2)  In  fatti  S.  Girolamo  parlando  me  fi  è veduto  , non  litri  mona- 
delia  fleffà  legge  di  Valentiniano  , di-  ci , e chierici  efdude  da  ette  eredità  , 
ce  , ch’ella  vieta  a’fuoi  monaci  , e che  i foli  , qui  fe  alle  vedove  ^ri- 
chierici  di  ereditare,  lenza  dire  da  chi.  vatim  adfunxiffent  .Paris  finalmente 
1-aonde  pare,  che  abbia  voluto  dire,  dell’eredità  fole  ; e nientedimeno  nei- 
che  da  veruno  non  poteflero  pcrcc-  la  legge  fi  tratti  eziandio  delle  dona- 
pire  eredità  i monaci  , e i chierici  ; zioni  . Santo  Ambrogio  mentova  folo 
quando  per  altro  la  legge  efprefià-  i chierici  ; laddove  nella  legge  fono 
incute  non  da  altre  eredità  efdude  e eziandio  mentovati  i contiuenti . 
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ma  gli  accennino  per  quella  parte  foltanto  , che  far  po- 

cap.  iv.  tea  per  l’ all'unto  dello  fcrittore  , il  quale  abbia  (limato 
di  dovergli  indicare  . Ma  a’  noltri  Ragionatori , e Of- 
fervatori , purché  poflfano  ingarbugliare  i loro  lettori  , 
poco  premono  le  giuiìe  regole  della  critica  , nè  difpia- 
ce  qualunque  cola  eziandio  patentemente  ripugnante  a! 
fenfo  comune . 

Diranno  però  gli  Avverfarj  : che  la  legge  non  fia 
(lata  fcritta  foltanto  contro  degli  Agapeti , fi  fcorge  evi- 
dentemente dalla  fielfa  epilìola  di  S.  Ambrogio  , in  cui 
leggiamo  : ,,  foli  ex  omnibus  Clerico  commune  jus  clau- 
,,  ditur , a quo  folo  prò  omnibus  votum  commune  fìi- 
„ fcipitur,  officium  commune  defertur.  Nulla  legata 
,,  vel  gravium  viduarum  , nulla  donatio  , ET  UBI 
„ IN  MOR1BUS  CULPA  NON  DEPREHENDI- 
„ TUR  , TAMEN  OFFICIO  MULCTA  PRJE- 
„ SCR1BITUR  „ . 

Noi  per  altro  rifpondiamo  , che  la  legge  era  gene- 
rale contro  tutti  que’  chierici  , e continenti  , qui  fe  pri- 
vativi a qualunque  vedova  adjunxiffent . Or  tra  quefti 
non  vi  potea  edere  per  a vventura  chi  oneftamente  > 
e fantamente  , come  Malco  Monaco  tanto  celebra- 
to da  San  Girolamo  , coabitale  con  qualche  vedova  ** 
Non  e (Tendo  adunque  fiati  eccettuati  dalla  legge  que* 
chierici , che  così  onefiamente  , e piamente  priva - 
tira  ei  fe  mttlien  adjunxiffent , ma  effendo  fiati  anzi  da 
efla  comprefi , e comprefi  in  maniera , che  a*  foli  ec- 

clefia- 
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clefiàflici , e continenti , e non  a*  fecolari  qui  privatim  fe 
alle  vedove  adjunxiffent , non  a*  buffoni , non  alle  per- 
fine di  mal  affare  , non  a*  miniltri  degl’idoli , fi  vieteva 
in  efla  di  percepire  qualunque  cofa  fofse  loro  dalle  ftefse 
vedove  donata  } o lanciata  5 a ragione  potè  feri  vere  San- 
to Ambrogio , fembrargli , che  foli  ex  omnibus  Clerico 
immune  jus  clauditur  , a quo  foto  prò  omnibus  cornmme 
ootum  fufeipitur  . . & ubi  in  moribus  culpa  non  depre- 
benditur  , tamen  officio  mutila  preeferibitur  . Quod  Sa - 
cerdotibus  funi  legaverit  Chrifliana  vi  dna , valet  j quod 
miniflris  Dei , non  valet  (1)  . 

XVIT.  Infta  però  il  Ragionatore  , fofienendo  , che  gli 
ecclefiafiici  1 e i continenti  mentovati  dalla  legge  , vi- 
veano  in  comunità  , laonde  erano  lo  fleffo  , che  quelle , 
che  noi  chiamiamo  mani  morte . Per  ciò  comprovare  , 
quanto  a*  chierici , ei  cita  Niccolò  le  Maifire  licenzia- 
to della  Sorbona  (2)  . Aggiugne  , che  quefla  comuni - 

A a 2 tà 

(r)  Il  Tillemont  nella  Vita  di  San  mune  interpretazione  ; e abbiano  an- 
Damafo  ( Art.v.  Tom.vm.  M»num.  che  provato,  che  da  Valcntiniano  intor- 
lff/?.  Etcì,  p.i6g.  edit.  Brunii,  in  fot.  no  a un  tal  punto  non  fu  pubblicata , 
an.  173».  ) pretende,  che  o per  l’ufo,  che  la  fola  mentovata  io.  legge  . Che 
e la  interpretazione  comune  avea  la  fe  alcuni  interpretarono  quella  legge, 
legge  *0.  di  Valentiniano  aefdudere  come  penfa  il Ti'lemont,  non  farebbe 
generalmente  gli  ecdefiaftici  da  tutte  maraviglia  , che  S.  Ambrosio  abbia 
le  donazioni  , che  loco  poteano  fare  impugnato  i gentili  , fervendoli  della 
le  perfone  pietofe  ; o che  verfo  que’  legge  fecondo  tale  interpretazione,  mal 
tempi  fe  ne  foflc  fatta  qualche  efpref-  fondata  per  altro,  e nulla  confaccvole 
fa  legge  . Ma  noi  abbiamo  veduto  di  alla  legge  mcdefima . 
fopra  p.  340./}.  co’ te/li  di  S. Girolamo,  (a)  In  flit.  aur.  antiq.  Epifcopor- 

noneflèr  vero,  che  tal  folle  allora  la  co-  Principi!,  tii.nl.  cap.'T. 
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Palpi,  che  gli 
tccle/iaftici , e 
i monaci  men- 
tovati dalla 

legge  f off  ero  lo 
ftcffo,che  quel- 
le,che  noi  chia- 
miamo mani 
morte - 
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..  td  dopo  la  pace  della  Chiefa  fu  ojfervata  da  quaji  tutti  i 
cap.  iv.  Vefcovi , e che  S.  Mgojlino  non  fu  il  primo  autore  di  quc- 
fta  difciplina  , mentre  era  ella  vìgente  anco  in  Milana  al 
tempo  di  S.  Mmbrogio  , che  corrifponde  appunto  al  tem- 
po j di  cui  parliamo . Riguardo  poi  a’  monaci , ei  ri- 
corre al  Cardinal  Baronio  , il  quale  feri  ve  (O  » che  la 
Chiefa  Romana  prima  voi  neri t etiam  intra  Vrbana  , & 
in  fuburbiis  cambia  Monachorum  ; e quindi  conclude 
fua  Signoria  Ragionatrice  , che  i monaci  tutti  viveano 
in  comunità  , e co/lituivano  un  corpo , o fia  collegio . 

Bella  maniera  di  decidere  i punti  di  antichità  ! 
Coftui  fe  la  sbriga  cogli  fcrittori  moderni , i quali  » an- 
corché ci  fofsero  contrari  > nientedimeno  non  ci  muove, 
rebbero . Nè  ci  può  egli  dire  , che  i documenti  antichi 
apportati  da  que*  moderni , provano  il  di  lui  afsunto  . 
Quali  fono  que’  documenti  ? La  difciplina  vigente  in 
Milano  a * tempi  di  S.  Mmbrogio  , che  corrifponde  appun- 
to all*  età  , di  cui  parliamo  ? Ma  chi  è si  poco  verfato 
nella  ftoria  , il  quale  non  fappia  che  I*  anno  370.  in  cui 
fu  pubblicata  la  legge  , e fu  il  tempo  , di  cui  parliamo,  > 
Aulsenzio  Ariano  ( fotto  cui  non  vi  era  tal  unione  di 
chierici  ) era  vefeovo  di  Milano  , e non  S.  Ambrogio  ; 
e che  S.  Ambrogio  non  fu  innalzato  al  vefeovato  , che 
Iranno  374.  ? Nulladimeno  come  fi  può  affermare  , che 
anche  dopo  1*  an.  374.  fotto  S,  Ambrogio  tutti  i chierici 
poffedefìfero  in  comune  , fe  egli  nel  1.  libro  de  Offìciis 

Mini- 

CO  Ad  an. 318.  num-TTT. 
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Miniflrorum  comporto  circa  I*  anno  3:;!.  efprettamente  - 

attòrta  , che  alcuni  almeno  de*  Tuoi  chierici  in  proprietà  cap.iv, 
pofiedeano  ( i)  ? Anzi  vuol  egli  , che  il  ritenerli  da*  Sa- 
cerdoti parte  del  loro  patrimonio  per  hon  AGGRAVA- 
RE la  Chiefa,  non  è cofa,che  indichi  imperfezione  (2): 
e ci  fa  fapere,  che  l’ereditàje  le  donazioni  delle  vedove, 
vietate  a certi  chierici , e continenti , non  erano  vietate 
al  comun  della  chiefa  , poiché  ea > qua  Ecclejìa  vel  dona- 
ta, vel  relitta  erant,  non  erant  temerata  (g)  ; ma  a que* 
privati  ecclelìallici  , nobìs  etiam  TI{IV*4T<l&  SVCCES- 
SIOT^JS  emolumenta  recentibus  legibus  denegantur  (4)  . 

Nè  S.  Girolamo  mentova  la  vita  comune  de*  chierici 
di  Roma  , o di  Milano , 0 di  altre  città  d*  Italia . Egli 
ànzi  nella  fletta  epiftola  , in  cui  fa  menzion  della  leg- 
ge , parla  di  Nepoziano  e chierico , e monaco  dimo- 
rante nella  propria  cafa , fe  vivente  a proprie  fpefe  (5). 

Aa’g  Egli 

(ì)  Cap.xxrMt.  Buw.184.  pag. 58.  „ non  mihi  imperfeftus  videtur  „ . 

Tom.ul.  ,,  Qui  (idei  exercet  mili-  Laonde  i monaci  di  S.  Mauro  nota- 
yi  tiam  1 ab  ornai  ufu  negotiationis  ab-  noi  ,,  Ad  Ambrolii  fententiam  Augii- 
„ ftinere deber,  AGELLULI  SUI  con-  „ ftinua  feveritatia  aliquid  adjecit  , 

„ tennis  fruflibus  , SI  HABET  ; fi  „ qui  dericos  omnino  patrimonio  fui 
„ non  halxSt  , ftipendiorara  fuorum  „ fpoiiatos  volebat  communem  viunj 
wfruau„.  „ funul  agere,,. 

(1)  liti.  eap.xxT.  p.  15».  mim.48.  (3)  Epf/i.*viii.  0.15.  p.88». 

„ Si  quis  ECCLESIAM  NOLENS  (4)  tbii.  ».xj.  p.88t. 

„ GRAVARE  in  iàcerdotio  aiìquo  (j)  Epr/I.xxxiv.  p.160.  „ Menta- 
j,  inftitutus  MIN'STERIO  NON  „ lam  tuam  pauperes,  & peregrini  , 

„ TOTUM,  QUOD  HABET , con-  „ & cum  iti»  Chriflus  novetit  „ . 

,,  ferat  in  pauperes;  fed  operetur  cum  Et  pag.163.  , Turpe  eft  ante  FO- 
„ honeiiate,  quamum  officio  fat  eft,  » RES  SACERDOTIS  Cbàfti  . . • 

litio. 
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— Egli  taccia  quegli  ecclefiaftici  , qui  fettantur  opes  ; t 
cap.  iv.  aggiugne  » - ignominia!»  facer  dotimi  effe  preopriis  flude- 
re  diviitiis  (i)  f e tra  quelli  numera  coloro  , de*  quali 
era  in  fenes  , & anus  abfque  libcris  turpe  feryitium  9 e 
foggiugue  , o quanta  apud  Deum  merces , fi  in  preferì - 
’ U pretium  non  fperarent  ì Quanti*  fudoribus  hareditas 
.caffa  expeiitur  ?.  Sicché  non  folamente  vi  erano  , anche 
pochi  anni  dopo  la  pubblicazion  della  legge,  de'riprenfi- 
bili  chierici  , i quali  propriis  fludebant  divitiis  , ma  di 
quegli  eziandio  , la  virtù  de5  quali  era  celebrata  , che 
nelle  proprie  cafe  abitavano  , e trattavano  a proprie 
ipefe  , 'talché  ammettevano  alla  menfa  loro  que*  tali  , 
che  limavano  a proposto  • Oltre  S.  Girolamo  , il  Con- 
.cilio  ni.  di  Cartagine  celebrato  27.  anni  dopo  la  pro- 
mulgazion  della  legge  » ci  afiìcura  , che  allora  pure  i 
chierici  avean  del  proprio  , e poteano  lafciarlo  , fuor- 
chè  a* gentili,  a chi  parea  loro  conveniente  (2) . Or 
come  fi  potea  ciò  comporre  colla  vita  comune  , Ja  qua- 
le non  permettea , che  alcuna  cofa  da*  chierici  fi  polTe- 
deflfe  ? Nè  il  le  Maiftre  licenziato  della  Sorbona , ha 
mai  detto  , che  in  Milano  prima  del  Vefcovato  di  Santo 
Ambrogio  i chierici  non  avellerò  nulla  di  proprio  ; o 
che  dopo  V elezione  dello  fielTo  Santo  al  palloral  mini- 

fiero  , 


,)  liflores  confulum,  & milites  «cu-  (i)  lliti.pag.i6i. 

3,  bare,  judicemque  prò  vinci  ae  meliti*  (a)  Canon  xm.  pag.961.  Tom.x. 
,3  apud  te  prandere  , quara  in  pala-  Contilior.  edit . Pari/.  4/1.1714.  & 
» Canoa. xl ix.  p.968. 
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fiero ,,  gli  ecclefiaftici  tutti  coftituifiero  collegio  , e poli 
ièdefiero  infieme  . Anzi  parlando  egli  della  legge  di  Va- 
Jentiniano  > dice  efpretfamente  > che  non  in  tempia  lata 
eft  ; : fed  in  avaritiam  , & fordes  quorumdam  fub  fpecic 
pietatis  turpijfima  lucra  jeftantium  ( i)  . 

. , Veniamo  a*  continenti . Non  occorre  » che  Tua  Si- 
gnoria Ragionatrice  ci  dia  a rammentare  » citarli  dal 
Baronio  (2)  S.  Agoftino  , che  conti  di  avere  veduto 
in  Roma  de*  monatferj . Ciò  non  fi  mette  da  noi  in  con- 
troverfia . Quel , che  neghiamo , fi  è , che  tutti  i monaci 
abita  fiero  ne*  monafierj  , vivefiero  in  comunità  , e for- 
mafier  collegio  . S.  Girolamo  nella  Epiflola  v.  (3)  a 
Eliodoro  monaco  fcritta  verio  1*  anno  366.  vale  a dire 
intorno  a quattro  anni  prima  della  pubblicazione  delia 
legge  di  Valentiniano , ci  fa  fapere  , eh’ Eliodoro  Ile  fio 
zio  di  Nepoziano  dimorava  nella  fua  cafa  paterna  . 
Di  Nepoziano  pur  monaco  * fcrive  , che  abitava  col 
filo  zio  9 perchè  domi  habebat , unde  difeeret  (4)  . Nel* 

A a 4 la 


(1)  Lib.il . lllufìrat.Saer.  Patrim. 
C. I.  fM39- 

(2)  Adan.^iS.  num.xx Il  Cardinal 
Baronio  dice  , che  in  Roma , e in  Mi- 
lano , e altrove  vi  erano  de’  mona- 
ftcrj  ; ma  non  dice  mai , che  in  Ro- 
ma , e altrove  non  vi  foffer  de’ mo- 
naci , i quali  abitaflTero  nel'e  cafe  lo- 
ro . Ei  parla  de’  monaci , che  viveano 
fuo  arbitrata  , e afpiravano  alle  do- 


nazioni , e all’eredità.  Vedi  gli  An- 
nali di  quel  Porporato  ad  ann.  328. 
num.xxx  1.  e ai  an. 405.  num.v ut. 

(3)  Al.  1.  p.7.»  Quid  fecis  in  PA- 
» TERNA  DOMO  delicate  miles,,? 
Et  £.9.,,  Tu  amplas  porticus,  & io- 
„ genti»  teftorum  fpatia  metiris,  h*- 
„ reditatem  expe&ans  Ceculi  n . 

(4)  E pi  fi. xxxv.  al.  ili.  an.  396, 

pag.ìyo. 


CAP.  IV. 
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~~  la  Epìflola  xxxix.  CO  riprende  una  vergine  giovane  7 
CAP'1  ‘ che  invece  di  dare  col  fuo  fratello  monaco  , coabitava 
con  uno  e -alieno  , e in  fordibus  delicato . Età  coftui  chie- 
rico , mentre  foggiugne  il  Santo  , Quid  aliemm  fervum 
obftdes  ? Quid  MlTfJSTUpM  CHIESTI  famulum  tibi 
facis  ? . . llle  in  Ecclefia  legit , in  te  afpiciunt  univerfi  . 
Nella  Epiftola  xcv.  fcrive  a Ruftico  Monaco  , che  con- 
vivea  colla  propria  madre  : Volo  te  propter  c auffa!  j. 
qua!  fupra  expofuì , tfOTSf  CVM 

TI{E  (2)  • Vorrei  poi  Papere  in  quali  monafterj  abbiano 
vi(Tuto  S.  Paolino  , e Pammachio  , de’ quali  ci  dice 
S.  Girolamo  , che  le  ricchezze  loro  , & feipfos  Domino 
obtulerunt  (3)  ? Pammachio  certamente  reflò  in  Roma  , 
e ivi  in  cafa  Tua  profefsò  la  vita  monadica , talché  quel- 
le porte  , che  prima  falutantìum  turba ! •vomebant , allo- 
ra a miferis  obftderentur  £4)  • Ma  non  occorre,  che 
di  più  ci  diffondiamo  in  un  argomento  si  patente , e si 
noto  a chiunque  abbia  un  pò  di  tintura  di  floria  ec- 
defiaflica  (5)  . Or  fe  tali  erano  molti  monaci  del 

quar- 

V 

l’efefìarca  [ Vedi  S.  AgoRiaolit.de  Geft. 
Pelàg.  c. *1»,  p.  T43.  T.x.  e cap.xix. 
pag.145.  ] che  prima  di  cflère  fcoper- 
to  per  quel,  ch’égli  era,  quantunque 
abitate  in  cafa  particolare,  era  nien- 
tedimeno tenuto  per  fanto  . Vedi  Io 
fteflò  S.  Agoftino  Ut. ni.  de  Pecca - 
ter.  meritit  , & nmiff.  cap.t.  p-VJ. 


00  P*Z'7 31- 

CO  Vedi  p. 771.  & 773. 

(3)  Epifl.xcn.  ad  Julian.  p.751. 

(4)  Epifl.vi.  ad  Pammacb.p.tfij. 

(5)  Anche  nel  quarto  fecoló  vi  era- 
no parecchi  di  quella  fotta  di  mona- 
ci, che  giutlafncnte  polliamo  chiamar 
focolari  . Uno  di  quelli  era  Pelagio 
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quarto  fecolo  e prima  , e dopo  la  pubblicazion  della 
legge,  e tali  ancora  erano  i chierici,  quali  fono  flati, 
da  noi  dianzi  defcritti  ; con  qual  coraggio  potea  aderi- 
re il  Ragionatore  , che  tutti  formavan  collegio  , e ciò  , 
che  acquetavano , cadea  nelle  mani  morte  ? Quel,  che  di- 
cefi di  cadere  nelle  mani  morte  , non  fi  può  lafeiare 
ftirpi  , & fanguini . . Ma  ciò  , che  que*  tali  monaci 
acquetavano  , il  poteano  lafeiare  flirpi , & fanguini , 
come  abbiam  di  fòpra  provato  colle  parole  di  S. Girola- 
mo (i)  . Non  cadea  dunque  ciò , che  tali  monaci  ac- 
qui davano  , nelle  mani  morte  • 

XVIII.  Ma  oderva  fua  Signoria  Ragionatrice,  che  nel- . 
la  coftituzione  di  Valentiniano  non  folamente  fi  legge  ec- 
clejiafìici , ma  eziandio  ex  ecclefìaflicis  , come  fe  diceffe  , 
aggi ugne  egli  , nè  gli  ecclefiaftici  , come  ecclefiaflici  ; 
nè  come  perfone  particolari  del  corpo  degli  ecclefiafiici  ; 
perocché  il  tefio  delle  leggi  Romane  non  i [pende  in  vano 
alcuna  parola . 

Potea  egli  fuggerire  quefia  bizzarra  interpretazio-  « 
ne  al  Gotofredo  . Quelli  non  fu  così  avveduto  , laonde 
(limò  , che  ^ ex  ecclefìaflicis  valefle  lo  (ledo  , che  na+ 
ti  ex  ecclefìaflicis , cioè  liberi  ecclefiaflicorum  ; e cosi 
credè  di  aver  provveduto  al  decoro  delle  Romane  leg- 
gi non  spendenti  in  vano  alcuna  parola  . Ma  fua  Si- 
gnoria Ragionatrice  , che  da  un.  canto  dimoftra  zelo 
sì  grande  per  la  efatezza  delle  fleflfe  leggi , che  vuole  , 

ne 


CAP.  IV. . 


Ridieolofe 
rifiejfwni  del 
Ragionatore 
fulle  parole 
ex  ccdefiarti- 
cis,  tifate  nel* 
la  legge  di  Va- 
leri t intano  , e 
fu  di  un  etiam 
di  Santo  Am* 
brogto , 
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. ne  fla  mifteriofa-  ogni  efprettione  ; dall"  altro  ce  le  rap- 

cap.  iv* } prefenta  monche  > e in  confeguenza  le  avvilifce.  Im- 
perciocché fe  dovette  aggiugnerfi  1*  ex  eccleftafUch 
per  lignificare  il  nè  come  particolari  perfone  del  corpo  ec - 
clejtajlico  ; dovette  pure  dirli  ex  contmentibus , a fine 
di  far  Papere  , che  i continenti  come  perfone  particolari 
non  poteano  percepire  ciò  , che  fotte  donato  loro  dalle 
vedove  , o lafciato  per  tefiamento . Or  non  ifcorgen- 
dott  nella  legge  l’ex  continentibus  , forza  è , che , fecon- 
do il  Ragionatore  > ella  fia  mancante  con  poco  decoro 
delle  Romane  leggi,  Non  è quella  di  Valentiniano  la 
* unica  traile  Imperiali  cofiituzioni , fpecialmente  di  que* 
tempi , in  cui  con  più  frali  fi  denoti  la  fletta  cofa  , 
Lenza  pregiudizio  veruno  della  loro  accuratezza.Nella  il. 

. ..del  Tit.i I.  lib.xvi^dd  Codice  Teodofiano  leggiamo. 
jgtti  divino  cultui  minifteria  religioni  impcndnnt , idefl 
hi , qui  Clerici  appellantur  . Trovi  fua  Signoria  Ragiona- 
trice il  miftero  nella  parola  religionis  > per  cui  ella  ven- 
ga a lignificare  un’altra  cofa  diverfa  dal  cultui  divino  ; e 
moilri  , che  non  lia  flato  baftevole  il  dire  Clerici , e per- 
ciò fia  fiata  necefsaria  , e non  ifpefa  invano  > quella  fila- 
firocca  di  parole  , che  in  fomma  non  lignificano  altro* 
che  Clerici . Nella  legge  v.  dello  fiefso  titolo  troviamo  , 
hac  Janclione  fancimus  : hac  fanfilione , dirà  qualcuno  9 
fembra  fpefo  in  vano  . Spetterà  pertanto  al  Ragionatore* 
per  falvarne  il  decoro  j di  moftrare , qual  mifiero  fia 

nafcofio  nell*  hac , e qual  lignificato  apporti  di  più  la  pa- 
rola 
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fola  fanttio  aggiunta  al  fancimus  * Non  la  finirei  mai , fé 
avelli  a mentovare  tutte  le  Romane  leggi , fpecialmente 
del  iv.  fecolo  , [pendenti  delle  parole  in  vano,  fe  pure  in 
vano  fi  abbiano  a credere  Ipefè  più  parole  ufate  per  chia* 
rezza  maggiore  afagnificare  la  ftefsa  colà  . BaiHn  le  ri- 
ferite all*  acuto  nofiro  Ragionatore  . Veggiamo  , fe  gli 
pofsa  efsere  di  giovamento  maggiore  1*  etiam  di  S#  Am- 
brogio , di  quei  che  gli  fia  fiato  1*  ecclefiafticis  di  Valen- 
tiniano  • » Nobis  ETIAM  , dice  il  Santo  , privata:  fuc- 
,,  ceflionis  emolumenta recentibus  legibus  denegantur,,* 
Vedete  , ripiglia  fua  Signoria  Ragionatrice  , che  dice  ,, 
,,  ETIAM  privata:  fuccefiionis  ,,  perchè  era  cofa  chia- 
ra , che  agli  ecclefiafiici  come  tali , cioè  in  comune  > o 
fi  a fi  a * collegj  fi  riferiva  la  proibizione . 

Ma  la  parola  etiam  a chi  è riferita  da  S.  Ambrogio  ? 
Egli  (i)  rammemora  gli  fchiamazzi  de*  gentili,  i quali 
fi  lamentavano  , che  facerdotibus  fuis  fodero  fottratti 
alimenta  publìca  ; e torto  fòggiugne , at  contra  nobis 
ETLsiM  privata  fucceffionis  emolumenta  recentibus  le- 
gibus denegantur  , & nemo  conqueritur  . Vuole  adunque 
il  Santo  , che  , fe  non  fi  davano  i pubblici  alimenti  a*  fa- 
cerdoti  degl*  idoli , anche  a*  noilri  denegabantur  privata 
fuccefiionis  emolumenta  ; e pure  de*  nortri  nemo  conqtte- 
rebatur  , laddove  degli  idolatri  un  gran  tumulto  verbo- 
rum  increpuit . L*  etiam  pertanto  non  fuppone  , che 
il  divieto,  di  fuccedere  abbia  relazione  a*  collegi  eccle- 

fiartir 

(0  Epifljmib  fi.ij.  /.Mi.  . . 
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Contradizjone 
del  Ragiona- 
tore , il  quale 
ora  pretende  Hi 
effere  riaccor- 
do con  noi  in 
un  punto , in- 
torno al  qua- 
le ci  ha  tem- 
pre ripugnato 
per  lo  papato . 
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fiatici  5 ma  cfprime  fblo  , che  ficcome  a*  facerdoti  degl5 
idoli  non  più  fi  fomminiftravano  i pubblici  alimenti , cosi 
ancóra  a* nofiri  chierici  erano  negate  l’eredità  per  legge 
imperiale  . E in  vero  efprefsamente  attefia  il  Santo  » 
che  per  veruna  legge  non  erant  temerata  , qua  funt 
relitta  ecclefìa . 

‘ XIX.  ‘ Ma  è fuperfluo , aggiugne  il  Ragionatore  , Pad- 
durre  quelle  parole  di  S.  Ambrogio  . Perchè  ? Perché  , 
ripiglia  egli  (0  > in  qiièflo  pam  dy  accordo  , che  colla 
levge  di  Valentiniàno  non  furono  proibiti  nè  i lafciti  , nè 
le  donazioni  fatte  alle  chiefe  , 

Di  accordo  ? È finora  non  ha  egli  detto  che  per 
quella  legge  al  corpo  de 9 collegi , o monafterj  ( giacché  ( 2 } 
anche  i chierici  allora  vive  ano  uniti  in  certe  canoniche  * 
che  a imitazione  de * ritiri  de * Cenobiti  p diceano  monaPerj  ) 
era  vietato  di  ricevere  donazioni  , ed  erediità  dalle  ve. 
dove  Cg)  ? Sì  prefio  fi  è egli  dimenticato  del V etiam  Ani-» 
broftano  tratto  da  lui  forzatamente  a lignificare  ,che  agli 
ecclefiafiici  in  comune  , o pap  a * loro  collegi  p riferiva  la 
proibizione  t Or  il  lafciare  alle  canoniche  , alle  co-* 
muniti , a*  collegi  , non  era  per  avventura  lo  ftefio , 
che  lafciar  alle  chiefe  ? Il  lafciar  alle  chiefe  è forfè  lo 

fieffo 


( i)  Confer.  del  Ragion.  P.lhp.ixii.  tj  , ne’  quali  vtVeflTefg,  tutti  i continen- 
(i)  Ivi  pag. lxiv.  ti,  ficchè  non  ve  ne  foflero  de* viventi 

(3)  Abbiamo  di  già  difnoftrato  ntlla  nella  cafa  paterna  , non  fono  fondi- 
-7.37I.  e fegg.  che  le  canoniche , nelle  te  , che  fulfa  {travolta  immagina2Ìo- 
quali  fodero  collegialmente  uniti  tutti  ne  del  Ragionatore  nulla  ver&to  nel- 
i chierici , e le  fabbriche  de’monafte-  la  Storia  della  Chiefa.  ' 
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ftefso  per  lui , che  lanciare  alle  muraglie  de*  facri  tem- 
pli e non  al  corpo  de’ chierici  pel  mantenimento  lo- 
ro , de’  poveri  , e delle  fabbriche  dedicate  al  divin  cui-» 
to  ì Ma  che  ? s’ egli  ftefso  fi  efprefse  , che  lo  fcopo 
fuo  , quando  allegò  quejla  legge  nel  Bjigionameno , /» 
queflo  folo  , di  provare  con  fatti  inconcufji , e certi , che 
le  permijjìoni , e le  abilità  date  da’  'Principi  alle  perfo- 
„e  , e LUOGHI  ECCLESIASTICI , E TU  di poffe de- 
re , per  ma  coftante  pratica  tenuta  in  tutti  i tempi  , e 
in  tutti  i principati  (i)  furono  fempre  concejfe  fen - 
za  diminuzione  delle  facoltà  loro  di  rivocarle  &c.ì{'2') Co- 
me dunque  egli  contradicendofi  vien  ora  a dire  > che 
fiamo  d’  accordo  C ire. 

XX.  Segue  nulladimeno  fua  Signoria  Ragionatrice  a 
lcrivere  : la  legge  di  Valentiniano  „ modera  la  legge  di 
,,  Coftantino  anteriore  di  foli  quarantanove  anni , e la 
}>  riftrigne  rilpetto  alle  fole  vedove  , e a’  beni  DE» 
„ PUPILLI  (3)  , e la  rivoca  rifpetto  a chierici  , e ai 
„ Monaci  alle  convenienze  , e yifte  fue  proprie  , e 

,1  que- 


(i)  Qaaficehè  la  legge  di  Valenti- 
tliino  fia  Hata  fatta  in  tutti  i tempi, 
t pubblicata  nella  Perita  , e in  tutti 
gli  altri  Regni , e Principati  del  mon- 
do. 

(a)  Conferm.  P. i.  p.Llv.  Apporta 
egli  a fuo  favore  certi  palli  degli  ere- 
tici Gotofredo , e Bingham  , che  ap- 
pretto lui  hanno  pefo  maggiore  , che 
i Padri,  e i Couciij.  Ma  noi  di  tali 


palli  nulla  ci  curiamo  . Sebbene  del 
Bingham,  quanto  in  ciò , ebe  riguar- 
da la  legge  di  Valentiniano  , gli  fìa 
contrario  , fi  è veduto  nella  p.311. 
di  quello  Polum  not.i. 

(3)  La  legge  nomina  le  pupille  , 
e non  i pupilli . Ma  alla  buona  fede 
Ragionatrice  è piaciuto  pe’fuoi  fini  di 
mutare  V»  in  /, 


C4P.  IV. 


Si  formo  un 
Sillogifmn  da 
tutte  le  ofjer- 
vaxjoui  del 
Ragionatore  , 
t fé  gli  nega 
tutto  a ragion 
veduta , e con- 
tro di  lui  an - 
cor  ft  ritorci  - 
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. ■ . » que/lo  non  prova  il  mio  aflunto  ? Signori  dialettici 

cap.  iv.  » fate  il  fillogifmo  in  forma  , e poi  negate  la  confo- 
guenza , fe  vi  dà  1*  animo  „ . 

Si  contenta  di  poco  . Altro  , che  la  confeguenza  » 
ci  ballerebbe  l’animo  di  negare  , fe  dalI’ammaiTamento, 
ch’ei  fa  di  tante  ciarle  , e di  tante  fanfaluche , fe  ne 
potelfe  formare  un  fillogi/mo  . Tentiamo  , fe  ci  po- 
trà riufcir  di  formarlo  . Se  può  effercì  riufcibile  * 
farà  quello  : „ Le  permiflioni  , e le  abilità  date  da* 
„ Principi  alle  perfone , e a*  luoghi  ecclefiailici  di  po£ 
3,  federe  , fi  debbono  credere  concedute  fenza  diminu- 
»»  zione  della  potellà  loro  di  moderarle  , e di  rivocar- 
j,  le  Scc.  te  i Sovrani  concedettero  amplifiime  tali  abili- 
tà  , e di  poi  le  moderarono , o le  rivocarono  . Ma  il 
,,  Sovrano  Collantino  concedè  amplifiime  tali  permif- 
» /ioni  , e abilità  , e il  Sovrano  Valentiniano  dopo 
« /òli  49.  anni  le  riftrinte  rifpetto  alle  vedove  , e 
» a’  pupilli  » e le  rivocò  rifpetto  a*  chierici  » e a*  mo- 
„ naci . Adunque  le  permiflioni , e le  abilità  date  da’So- 
33  vrani  alle  per/òne  , e a*  luoghi  ecclefiailici  di  pofle- 
33  dere  &c.  furono  concedute  lènza  diminuzione  della 
33  poteftà  loro  di  moderarle  » di  rivocarle  &c.  »,  Or  io 
nego  prima  il  fiippoflo  della  maggior  propo  Azione  . Se- 
condo , nego  la  maggiore  . Terzo  , nego  tutte  le  parti 
della  minore  . Nego  quarto  la  con/èguente  propofizio- 
ne  , e dico  , che  s’ ella  punto  valeffe  , fi  dovrebbe  ri- 
torcere contro  fua  Signoria  Ragionatrice  . Ecco  quan- 
te 
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te  cofe  ci  di  l’animo  di  negare  in  quel  lillogifmo  , ch’ei 
volea  formato  dalle  fue  offervazioni  . 

Quanto  alla  maggiore  : in  quella  ei  fuppone  , che 
le  abilità  di  acqui  (lare  , e di  pofledere  beni  temporali  fi 
abbiano  dalla  Chiefa  non  altronde  , che  dalla  conceffio- 
ne  de’  Principi . Or  ciò  fi  è da  noi  dimoftrato  falfo  ne- 
gli antecedenti  capi  di  quello  nollro  fecondo  libro  . Me- 
ritamente pertanto  abbiamo  negato  il  fuppofto  della  Ile  (fa 
maggior  propofizione  . 

Falfa  è ancora  Ja  propofizione  univerfale  , che  fe 
alcuni  Trincipi  abbiano  rivocate , o moderate  le  abiliti 
fuddette  , elle  fi  abbiano  a tenere  per  una  volta  conce- 
dute colle  indicate  rilerve . Ognuno  fa  , ettere  fiate 
non  di  rado  ufate  col  fatto  delle  determinazioni  contra- 
rie a ogni  diritto  . Vi  furono  de’  Sovrani , i quali  conce- 
dettero a’  mariti , che  , ripudiate  le  mogli  loro  , po- 
tettero palTare  ad  altre  nozze  (i);  e alle  mogli  , che, 
lafciati  i lor  mariti , con  altri  fi  accafattero . Or  chi  è , 
che  da  quella  determinazione  poffa  conchiudere , che 
a’  Principi  Ila  fiata  rifervata  la  facoltà  di  moderare  il  di- 
ritto intorno  alla  indittolubilità  del  matrimonio  ? Mille 
altri  efempi  fe  ne  potrebbero  apportare  , che  per  bre- 
vità fi  tralafciano . Di  più  abbiamo  noi  addotte  di  Co* 
pra  £2)  delle  tellimonianze  di  Sovrani , dalle  quali  evi- 

dente- 


(1)  Vedi  S.  Girolamo  Ep.Lxxx\v.  Tom. il.  Off.  p.  1130.  Edit.  Pari/, 
tl.xxx.  ad  Òcean.p.6^%.  e S.  Gregor.  09.1705* 

Ui.xx.  Ep.xiv.  al.  lib.tx.  Ep.xxxix.  (1)  Pag.n6.fejq.di  jueflo  volume . 


CAP.  IV. 
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===__  dentemente  fi  fcorge  , di  aver  eglino  giudicate  tali  ri- 
cap.  iv.  ferve  infuflìllenti , e falfe  . Giuftamente  pertanto  ab- 
bini noi  negata  la  maggior  propofizione  . 

Scendiamo  alla  minore . Ella  ha  due  parti  ; La 
prima,  che  Collantino  (i)  abbia  dato  agli  ecclefiafli- 
ci , e alle  chiefe  la  facoltà  , che  non  aveano  , di 
acquillare  , e di  poflfedere  i beni  , che  folfero  loro 
lafciati  . Tutto  ciò  è flato  di  fopra  C2)  dimoflrato 
falflllìmo.  L’altra  parte  di  efla  minore  proporzio- 
ne è,  che' Valentiniano  rillrinfe  quella  legge  di  Co- 
flantino . E’  quella  pure  ripugnante  al  vero  . Peroc- 
che  Collantino  nella  fua  legge  parlò  si  della  Chie- 
fa  , ma  non  de’ particolari  ecclefiallici  ; e Valentiniano 
non  vietò  mai , che  fi  lafciaflfe  , o fi  donaQTe  alcuna  cofa 
dalle  vedove  alla  Chiefa  <.  ma  proibì  , che  fi  percepire 
da  certi  particolari  eccleliallici , o continenti  quel  > che 
foife  loro  donato  , o lafciato  da  elfe  vedove  • Con  ra- 
gione  adunque  ho  io  negato  le  parti  tutte  della  minore  • 
Relia  la  confeguente  propolizione . S*  ella  fo£ 
fe  vera , feguirebbe  5 che  i Sovrani  abbiano  il  dirit- 
to di  fcemare  , o di  torre  anche  a’  fècolari  le  abili- 
ta di  acquillare  , e di  polfedere  ; Io  che  per  altro  non  fi 
ammette  dal  Ragionatore  . Noi  abbiamo  dalle  Romane 
imperiali  collituzioni , che  qualunque  perfòna  abbia  con 
raggiri  circonvenuto  il  tellatore , fla  privata  di  ogni  di- 
ritto 

(0  Ecge  iv.  habeat  unufquifque  & CUy.  /.xvl.  del  Codice  Teodofiano 
kantiani  &c.  Tit.il.  de  Epifc.  Ecci.  (a)  Pag f.3  io.  e [tgg,  di queflo  voi . 
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ritto  rulla  roba  da  eflb  circonvenuto  iafciatale  per  te- 
flamento  (i) . Adunque  le  dall*  avere  ordinato  Valenti- 
niano  , che  gli  ecclefiaftici  , e i continenti , che  priva- 
tim  fe  adjunxerant  alle  vedove  , non  percepi fiero  ciò 
che  da  effe  venifse  loro  donato  , o lafciato  , fi  ha  da  de- 
durre , che  i Principi  fi  fieno  rifervati , e abbiano  il 
diritto  di  fcemare  , e di  torre  le  abilità  , che  hanno  e 
la  Chiefa  , e gli  ecclefiaftici , di  acquifere  , e di  pof 
federe  beni  temporali  ; anche  dalle  accennate  Romane 
Imperiali  coflituzioni  deponenti , che  da’  fecolari  citta- 
dini raggiratori  non  fi  acquano  1»  eredità  lafciate  Io. 
roda’ raggirati,  dovrà  dedurli , che  a’ Sovrani  appar- 
tenga di  rifirignere  , e di  torre  a’ cittadini  laici  , e alla 
repubblica  le  abilità  di  acquifere  , e di  pofsedere . Che 
fe  ciò  non  fi  ha  onninamente  a concedere  , anche  lecon- 
do  il  Ragionatore  ; dovrà  egli  confelsare , che  abbia  io 
avuto  ragione  di  negare  la  conleguente  propofizione  del 
fillogifmo  formato  dalle  ofscrvazioni  di  lui  Culla  legge 
di  Valentiniano  ; e di  ritorcerla  eziandio  contro  di  lui 
medefimo.  Ha  pertanto  egli  provato  per  efperienza 
quante  parti  di  efso  fillogifmo  ci  ha  dato  l’ animo  di 
ragionevolmente  nepare . 

O 


O)  Dige/Ì.  lib. XXI*.  Tft.vi.  Si 
guit  aliqutm  teflari  prohibutrit  , vel 
toegtrit . Lega  i.  §.j,  fi  plutei  bare- 


dei.  Codie.  Jufìin. lil.vi.  Tit.xxxiv. 
leg.  i. 


T.II.  VAI. 


B b §.  IV. 
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Jìtlla  Ugge 
di  Tcodo[ìo,di 
tui  fi  abu fan» 
gli  Awerfarj. 
Ella  non  ifia- 
lilifct  diritto 
ne'  Sovrani  df 
fcrivere  sì  fat- 
te leggi  . Si 
prova  con  vari 
efempli , e col- 
la ri  vocazio- 
ne della  lìtf- 
fa  legge  fatta 
dal  mede  fimo 
Teodofio , e di 
poi  da  Mar- 
ciano. 
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§.  IV, 


Sulla  legge  xxvii.  di  Teodoftano  il  grande  contenuta  . 
nel  xvu  Lib.  Tic. il.  del  Codice  Teodoftano 

I.  T)  ER  quefta  legge  dell*  anno  3 90.  ordinò  Teodo- 
JL  fio  , che  Diaconi jf a , fi  quando  dicm  obierit , 
nuli  am  ecclefiam  , nullum  clericum  , nullum  pauperem 
fcribat  haredem  CO  • 11  Ragionatore  CO  , il  Sig.  Cam- 
pomanes  (3)  , e parecchi  altri  fe  ne  abufano . Noi  cre- 
diamo , che  fe  ne  abbia  a fare  quel  calò  , che  di  fo- 
mgiianti  leggi  fecero  i noftri  maggiori , e fpecialmente 
S.  Gregorio  Nazianzeno  C4)  . Tali  ftabilimenti  non  pro- 
van  diritto  C$)  . Ordinò  eziandio  quell’imperatore  , che 
una  finagoga  degli  Ebrei  fofse  rifabbricata  a Ipefe  di  un 
Vefcovo  CO  . Comandò , che  certi  Sacerdoti  retrahe- 
rentur  a munere  facro  » & curine  deputarentur  C7) . Con- 

cedet- 


(1)  Soz ometto  fa  menzione  di  que- 
lla legge  nel  fedicclìmo  capo  del  fet- 
timo  libro  della  fua  Storia  Eccltfìa- 
flica , e fiima,  che  la  cagione  di  que- 
fta fu  i'eflere  fiata  violata  in  Chiefa 
non  fo  qual  matroua  da  un  Diacono. 
Legga nfi  fu  di  ciò  ilBaronioadan.390. 
fi. Livi  1.  e il  Tillemont  fit.  S.  Am- 
trof.  Artie.ixvn.  pag.99.  Tom.x. 
Edit.  Scuriti,  in  fot. 

CO  Ragionata,  p.61. 


(3)  Cap.  1.  n.11.  p.  4.  della  Edi t^. 
di  Madrid,  dell'  an.1765.  dove  men- 
tova quefta  legge  , dicendo  , ch’ella 
fu  rivocata,  ma  che  la  rivocazione  fu 
pregiudiziale  alla  chiefa  . Vedi  [opra 
p.m.  di  9utfio  volume  . 

(4)  Vedi  la  p.16.  di  guefto  voi. 

(5)  Vedi  la  p.301.  e fq.  di  guefto  voi. 
(<S)  Vedi  S.  Ambrogio  Ep.xt.  n.6, 

p.  1018.  Tom. ni. 

(7)  S.  Ambrogio  ivi  nvm.xxu- 
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cedette  al  Prefetto  dell’Illirico  di  vendicarli  de*  Tefsa- 
lonicenfi  (i) . Stabili  in  quella  iliefsa  legge  , di  cui  trat- 
tiamo » che  dalle  Diaconelse  non  lì  facefse  veruna  dona- 
zione a qualunque  povero  . Or  chi  è si  alieno  dai  catto- 
licifmo  , che  potta  difendere  , doverli  quindi  ritrarre  , 
che  a*  Sovrani  del  fecolo  appartenga  il  diritto  di  fare 
Umili  difpolizioni  } S.  Ambrogio  detedò  (2)  quella  , che 
riguardava  il  rirtabilimento  della  linagoga  , e fece  si  » 
che  lo  lidio  Imperatore  confeflalTe  di  aver  ecceduto  , 
ed  emendale  il  fatto  C3)  • Innocenzo  I.  riprovò 
1’  edere  ritratti  dal  facro  miniltero  alcuni  Sacerdoti  , 
eh*  erano  dati  prima  curiali , e 1*  edere  dati  obbligati  di 
nuovo  alla  curia  j e il  riprovò,  perchè  ciò  era  lo  defso, 
che  coflringerli  a foprantendere  a*  profani  lpettacoli  in- 
ventati dal  diavolo  (4)  , da’  quali  dovea  riguardarli 
eziandio  qualunque  fecolare  (j) . Che  fe  da  si  fat- 
te ordinazioni  non  li  può  argumentare  diritto  , non 
li  potrà  nè  pur  dedurre  dalla  riferita  legge  . Della 
qual  cofa  ben  predo  li  avvidde  lo  defso  Teodolio  . 
Perocché  rivocò  egli  la  medeliina  legge  il  di  23.  di 
Agodo  dello  defso  anno  390.  , vale  adire  due  meli 

dopo,  ch’ella  fu  pubblicata , e la  rivocò  in  tutte  le 

B b 2 fue 

(1)  Thtodtr.M.v.Hìft.EccI.  t.xvu.  e.iv.  p.76%.  ftq. 

(1)  Ep.xi..ad  Thecdof.n.i.p.ioiS.  (j)  E in  fatti  fe  ne  riguardavano 

(3)  Epift.xit.  »um. 17.  p.xo3<5.  molti  , e perciò  Giuliano  ApolUt» 

(4)  Eplft.il.  adl'ìBtic.  Rotomag.  lib.xll.  Cod.  TbtodoJ.  T.  1.  kg. SO. 
tap.xl.  p.754.  Tem.i.  Epiftol.  Rom.  ordinò,  eh  e Decurione!  , qui  ut  Cbri . 
Pontìf.  idit.  an.  1711.  & Epift.  il.  ftiani  dedicarti  munta  ,rtvo(tntur  „. 

ad  S/nod.  Tolti,  tap.v  1.  pag-7 70.  CT 


CAP.  IV. 


/ 
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fue  parti,  come  dal  confetto  fi  fcorge  (O  , e rivocol- 

— ]a  in  maniera  , che  volle  , ut  de  omnium  chartis , fi 
jam  nota  effet  , auferretur  , neque  quifquam  aut  liti - 
gator  eafibi  utendum  , aut  judex  noffet  exequendum  . Nè 
folamente  dal  comedo  medefimo  è manifedo  , eh’  ella 
del  tutto  fu  cattata  , e annullata  , ma  dal  giudizio  anche 
del  Senato  di  Codantinopoli , e di  Marciano  Augudo  , 
la  cui  Novella  abbiam  voluto  efattamente  riferire  a piè 

della  pagina  (2),  giacché  la  maflima  parte  de’ nodri 

contra- 


(x)  Cod.  Theodof.  Ub.xvi.Tit.il' 
de  Epifcop.  , & Clerie.  & Eecl.  le - 
ge  xxviil*  Il  Sig.  Campomaties  /•  e. 
vuole  , che  con  quella  legge  Teodofio 
jion  folamente  abbia  rivocato  l’ante- 
rior  fua  , ma  eziandio  quella  di  Va- 
lentiniano.  Nega  ciò,  quanto  alla  Va- 
lentinianca  , il  Gotofredo  , e quanto 
all1  anteriore  Teodofiana  dice , ch’ella 
per  la  prefente  Ha  Hata  rivocata  quan- 
to alla  parte  foltanto  proibente  al- 
le diaconelTe  di  trasferire  i loro  beni 
mobili  agli  ecdefiaftici , e alle  chiefe 
per  donazione  inter  vivos  . Ma  erra 
quello  novatore  all1  ingrolfo . IlTille- 
mont  nella  vita  di  Santo  Ambrogio 
jfrtic.txvii.  Tom.x.  delle  Mem.  per 
la  Stor.  Eeel.  p.9 9-  dell*  ediz • di 
Bruxelles, dice, parlando  della  prefen- 
tc  rivocatoria  Collituzionc,  che  proi- 
bendo „ quella  alfolutamente  di  fer- 
„ virfi  giammai  dell’altra  , e di  pro- 
3,  durla  in  giudizio  , dà  affai  forte  mo> 
p tivo  per  credere  , eh1  ei  la  cafeò  af- 


„ folutamente  in  tutte  te  fue  parti  , 

„ benché  la  parte  feconda  fia  fola; 
„ efpre(fa  nella  rivocazione,,. 

( i ) Novell,  de  Teftamentit  Cleri, 
cor.  &c.  in  extremo  Tom. vi.  Cod. 
Theodof.  pag.31.edit.an.i665.  Data 
beo  novella  fuit  an. 455.  Anthemio 
Cof. ,,  Cum  deTellaraento  clariffim* 
„ memori*  Hipati*,  quae  inter  alios 
„ viruui  religiofum  Anatolium  Pref- 
„ byte  rum  in  portione  manifefta  bo- 
,,  norum  fuorum  fcripfit  haeredem  , 
„ AMPLISSIMO  SENATU  ?KJE- 
„ SENTE  TRACTARET  pietas  mea, 
„ 8c  dubium  videretur  , an  ver*  effe 
„ deberent  h*  voluntates  VIDLJA- 
„ RUM,  qu*  tellamento  fuo  aliquid 
„ his  clericis  relinquant , qui  fnb  pr*- 
,,  textu  religioni  hujufmodi  femina- 
„ rum  domos  adeunt  , CUM  LEX 
„ DIV7E  MEMORILE  VALENTI- 
„ NT  ANI  , Valcntis  , & Gratiani  , 
„ ECCLESIASTICOS , VEL  EOS, 
„ QUI  SE  CONTINENT1UM  VO- 
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contradittori  ha  avuto  la  leale  accortezza  di  non  ne  fare 
nè  pur  menzione  . Dalla  qual  Novella  abbiamo , che 
jufla  , & rationabili  panitentia  furono  tolte  di  mezzo  da 
Teodofio  non  folo  quella  , ch’efso  Teodofio  avea  dianzi 
promulgata  , e eh' è la  27.  del  tìt.  il.  del  lib.xv  1.  del 
Codice  Teodofìano , ma  eziandio  la  20.  tanto  dagli  Av- 
verfarj  decantata  di  Valentiniano . Laonde  non  veggo  , 
come  fi  pretenda  , che  elle  pofsano  ftabilire  diritto  , fe 
furono  per  confeflione  e del  Senato  , e di  un  tanto 
Imperatore  , rivocate  con  GWST e ragionevole  pe- 
nitenza. . 

II.  Nè  vale  il  dire  , che  s'clle  furono  rivocate , indi- 
cano negl’  Imperatori , che  le  rivocarono , il  diritto  di 
aver  potuto  farle  rimanere  in  vigore, quando  eglino  avef- 
fero  voluto . Perocché  altrimenti  gl’imperatori , i quali 
rivocarono  gli  editti  o da  efli  una  volta , o dagli  ante- 
cetfori  loro  pubblicati  contro  il  Criftianefimo  , avrebbe- 
ro avuto  il  diritto  di  far  valere  gli  editti  medefimi , 

B b 3 quan- 


„ L.UNT  NOMINE  NUNCUPA- 
„ RI,  NIHIL  QUACUMQUE  LI- 
„ BERALITATE  VIDUARUM  EX- 
,,  TREMO  JUDICIO  PERMIT- 
»,  TAT  ADIPISC!  ; contra  vero  hoc 
»,  D.  M.  Valenriniani , Theodofii , Se 
»,  Arcadii  conflitutio  legeretur;  infpi- 
»>  denti  bus,  8c  arflimantibus  nobis  la- 
»,  toris  animum,  VISUM  EST,  JU- 
•»  STA  , ET  RATIONABILI  POE- 
N TENTIA,  priorum  conftitutio- 
» num  vigorcra  antiquarc  voluiffe . 


„ Nam  cura  in  prima  lege  ( la  io. 
„ di  Valentiniano  ) VIDUARUM 
„ TANTUMMODO  MENTIO  T\- 
„ CTA  SIT , in  fecunda  autem  (cb'i 
„ la  citata  17.  di  Ttodo/io  ) tantum- 
„ modo  mentio  fafla  <it  Diaconi  (la- 
„ rumi  intelligitur,  eam  conftitutio. 
„ nem  (_  la  18.  di  Teodofio')  qux  vi- 
„ duarum,  & iiaconiiTarum  meminit, 
,,  de  lege  utraque  ( rivelandole  ) di- 
„ xifle„. 


CAP.  IV. 


Per  qua!  ne- 
tivo  fieno  Ha . 
te  da  que'So. 
inani  rivocate 
fi  fatte  leggi. 
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. quando  così  fofse  loro  piaciuto  : il  che  non  fi  può  , eh* 
cap.  iv.  empiamente,  difendere.  Oltredichè  , non  eflendo  che 
giufto  ciò  , eh’  è fatto  per  diritto  ; non  veggo  , come 
fi  pofla  rivocare  con  gittfia  penitenza  . Rivocanfi  poi  da* 
Sovrani  le  leggi  contrarie  al  diritto  , non  perchè  abbian 
elle  forza  da  per  fe  lìefle  , nè  perchè  obblighino  ; ma 
perchè  altrimenti  il  timor  della  pena  ne*  fudditti , e le 
violenze  de’  miniilri  de*  Principi  le  manterrebbero  in  ofc 
fervanza  a onta  della  giultizia . E a quello  fine  abbiamo 
a credere  , che  Marciano  , il  quale  riconobbe  la  giujia 
penitenza  in  Teodofio  il  grande , volle  torre  ogni  ambi- 
guità , e ogni  dubbio  , che  nafeer  potefse  a qualcuno 
circa  la  rivocazione  delle  due  mentovate  Coftituzioni  ; 
e rivocandole  di  nuovo  {biennemente  , provvedere  al- 


Falfamtntl 
alcuni  politici 
hanno  ferino., 
che  da' foli  giu* 
rifconfulti  /re- 
no fiate  le  leg- 
gi di  l/alenti- 
niano  , t di 
Teodofio  mef- 
feindifujo. 


la  ficurezza  de’ pii  lafciti  CO  • 

III.  Dal  che  fi  può  eziandio  comprendere , con  qual 
buona  fede  , o con  qual  perizia  della  floria  delle  leggi 
certi  moderni  politici  abbiano  fcritto  , che  da*  foli  Giu- 
ri feon- 


(l)  ìbii.  „ Sed  ne  in  pofleram  , 
,,  vel  ex  prioribus  confìitutionibus  , 
,,  quorum  fecimus  mentionem  , & 
,,  QUAS  NUNC  PRjECIPIO  PE- 
n NITUS  ABROGAR I,  vel  ex  prz- 
,,  fentis  negotii  dubitatone,  aliquid 
„ forte  relinquatur  ambiguum  , fecu. 
„ ritati,  vel  fiduciz  morientium  pro- 
„ videntes  , GENERALI , PERPE- 
„ TUOQUE  VICTURA  HAC  LE- 
,,  GE  SANCIMUS  , ut  live  vidua  , 
„ live  diaconilfa  , live  virgo  Deo  di- 


,,  cata,  vel  fan&imoniaìis  mulier,  (L 
,,  ve  quocumque  alio  nomine  religio/; 
,,  honoris,  vel  dignitatis  femina  nutu 
„ cupetur , tei! amento  , vel  codicillo 
„ fuo  , quod  tamen  alias  omnis  juris 
,,  rat  ione  munitum  fit,  ecdcfiz,  vel 
„ martyrlo  , vel  clerico  , vel  mona- 
,,  cho,  vel  pauperibus  aliquid,  vel  ex 
„ integro , vel  ex  parte  in  quacumque 
,,  re  , vel  fpecie  crediderit  relinquctt- 
„ dum  , id  omnibus  modis  ratum  , 
„ lignatumque  confillat  „ . 


Dìgitized  by  Googl 


MANI  MORTE  LTB.ILPART.il.  391 

nTconfuIti  fieno  fiate  meffe  in  difillo  le  oppofieci  due 
leggi  di  Valentiniano  > e di  Teodofio  ; e che  perciò 
debbano  elleno  edere  mantenute  in  vigore , fpettando 
non  a*  Giurifconfuld  , ma  alle  potefià  fomme  il  rivocare, 
e il  moderare  le  fovrane  coftituzioni . Imperciocché  non 
vi  è chi  non  fappia  , che  Teodofio  , e Marciano  furono 
Sovrani  ; e da’  monumenti , che  adduciamo  , è mani- 
fefto,  che,  quando  ancora  averterò  avuto  il  diritto  di  for- 
mar quelle  leggi,  eglino  fiefiì  le  rivocarono.  Per  la 
qual  cofa  qué* politici  , i quali  vogliono  , che  non  da  al- 
tri , che  da’Giurifconfulti , fieno  fiate  le  leggi  medefime 
abolite  , o non  fanno  ciò  , che  fi  fcrivono  , o procura- 
no d*  ingannare  i loro  lettori  per  arrivare  a qualche  mal- 
viaggio  lor  fine . Nè  ci  oppongan  eglino  , cavillando  al 
{olito  loro  , che  quella  Novella  di  Marciano  non  fu  pub- 
blicata , nè  valfe  apprefso  i poderi  • Perciocché  tal- 
mente fu  ella  promulgata  , e valfe  , che  fu  anche  di  poi 
inferita  nel  codice  di  Giufiiniano  (O  5 e fe  pretendono 

B b 4 egli- 

no Lib.  t.  T/mT.  de  Sacro  fan#.  „ rcliquit , ut  majorem  fummam  red- 
uce/. lege  xiii.  Generali  &c.  Quan-  „ dituum  clerici,  pauperibus  , & mo- 
tunque  non  era  bifogno  di  tal  legge  „ nafteriis  prateiperet  annis  fingulis 
alla  libertà  criftiana  di  onorare  Dio  „ erogandam  „ : e Periferia  nobil  don- 
colle  proprie  fuftanze . In  fatti  non  fo-  na  , come  leggiamo  nel  memoriale 
lamente Proba  matrona,  come  fi  feor-  d’  Ifchirione  Diacono  Aleffandrino  • 
ge  dalla  lettera  xxiil.  di  S.  Celerino  S.  Leone  Magno,  c al  Santo  Concilio 
fcritta  a Tc^ofio  il  minore  antecef-  di  Calcedonia  [ Sfnod.  Calcedonen , 
fore  di  Marciano  [ num.w.  p.  1015.  ‘Tom. ili.  Coiteti» 

Tom  1.  Epiftolar.  Romanor.  Pontif.  edtt.  Parif.  an.  1714-  3 « Pro  *nim* 
edit.  Pari/,  an.ijxi.  n poffefllones  fic  n fua  V7r fj>  'fri  *xu'i*f  4^%** 

„ tefta- 
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eglino  , che  di  effe  non  fu  fatto  conto  da*  poderi , e ché 
perciò  non  fi  abbia  ad  attendere  ; come  dir  fi  fuole  , fi 
daranno  la  zappa  fu*  piedi , e faranno  affretti  ad  approva- 
re ciò  che  difepprovano  , che  ad  altri  ancora , e non 
a’  foli  Sovrani , fpetti  di  torre  , o di  moderare  le  leggi  . 
Notili  qui  di  paffeggio  , che  nella  riferita  Novella  di 
Marciano  non  fi  mentova  , nè  fi  rivoca  altra  coflituzia- 
ne  di  Valentiniano  , che  la  pubblicata  fan.  570.  la  qual 


è la  20.  del  lib.xvi.  tit.if.  del  Codice  Teodofiano  , lo 
che  avea  io  dianzi  promelfo  di  moflrare  a* miei  lettori . 

Della  ofservazione  fatta  più  volte  dal  Ragionatore 
( la  quale  fi  può  pur  adattare  a Marciano  ,ea  Giuftinia- 
no  ) che  avendo  gl*  Imperatori  pubblicate  delle  leggi 
favorevoli  agli  acquilli  ecclefiallici  , moflrarono  di  ave- 
re V autorità  di  ampliare  , e di  riflrignere  le  abilità  della 
Chiefa  , non  dirò  altro  , le  non,  che  non  fi  nega  da  noi  la 
poteflà  a’Sovrani  di  promulgar  leggi,  per  le  quali  vie  più 
fi  promuova  la  offervanza  de’ canoni  : Che  cosi  intefèro 
di  fare  que*  Sovrani  ; laonde  Marciano  nella  legge  xxn. 

infe- 


,,  tcftameirnim  condens  , jufTt  mul- 
„ tam  quantitatem  pecuniarum  prae- 
■>,  (lari  monafteriis  &c.  „ e ciò  anni 
prima  del  ’ anno  451.  laddove  la  No- 
vella hi  pubblicata  l'an.455.  ma  Olim- 
piade ancora  facra  vedova  fotto  gli 
occhi  di  Teodofìo  il  grande  , e (ot- 
to Arcadio  di  lui  figliuolo  „ fanftis 
Amphilochio,  & Gregorio  , ac  Pe- 
,,  tro  fratri  Bafilii  , atquc  Epiphanio 


,,  Cypri  Epifcopo  agrorum  pofleffio- 
„ nes,  & pecunias  dedit  . . . Pratc- 
,,  rea  . . . non  mediocri  ter  refrigera- 
,,  vit  in  omnibus  Antiochum  , Aca- 
,>  cium,&Severianum,atque,  ut  uno 
,,  verbo  dicam , omnes  peregrinantes 
,,  clcricos&c.  „ Pallori.  Vtt.  Chryfofi. 
T.xi  il.  Opp.cjufd.  Cbryfoft.  pag.66. 
edit.  Pari f.  1738. 
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inferita  da  Giuftiniano  nel  cod.  l.i.tit.  de  facrof.  eccl.&  de 
reb.&  Trivil.  ear.  lege  xil.  Trivil.  §.i.  fi  efprime  in  que- 
>,  fta  guifa  : Omnes  pragmaticas  fanétiones  , qus  contra 
„ canones  ecclefiafiicos  interventu  gratis  , vel  ambitio- 
„ nis  eli  cita:  funt , robore  Tuo  , & fìrmitate  vacuatas  e£ 
„ fe  prxcipimus . » E tanto  baffi  circa  la  legge  di  Teo- 
dofio  il  grande  obbiettataci  j non  pel  ben  pubblico  , ma 
forfè  per  fine  Diofcoriano  (i)  da  certi  moderni  politici 
fomiglianti  a coloro  , che  fono  defcritti  da  S.  Maffimo 
yefcoyo  di  Turino  (2). 

• $.  V. 


(1)  Dico  Diofcoriano,  perchè  l’ ere- 
tico Dioftoro  tolfe  le  rendite  desina- 
te da  Peri  Seria  a’  monaSerj , e a’  po- 
veri, e te  dì  Sri  bui  iexrfnto'if  irfi- 
rànotf  ‘Ile  perfine  teatriebe  &e.  Ve- 
di l'Azfonc  Hi.  del  Concilio  di  Cal- 
tedonia  pag.317.  Tom. ti.  de'  Concili 
della  eie.  ediz ■ Vedi  anche  ivi  p. 3jr. 
ciò,  che  Atanalio  Prete  fcrive  nel  li- 
bello prefentato  allo  SeSo  Concilio  in- 
tomo a'iafciti  fatti  da  San  Cirillo  ai 
Vefcovo  di  Aleflàndria  ; e a ciò , che 
ne  fece  Diofcoro. 

(i)  Homilia  de  Avariti*  pag.%*>6. 
tdir.  Veneti  an.  1741.  „ Eadem  in 
» plebe  fide*  , fed  non  in  plebe  eS  ipfa 
largitio  f che  fu  ne' tempi  de'  Te.  Apo. 
,,  Poli].  Nam  PLERIQUE  CHR1- 
„ STJANI  NON  SOI.UM  PRO- 
„ PRIA  NON  DISTRI BUUNT  , 
i,  fed  etiam  diripiunt  aliena  : NON 
,,  SOLUM  , inquarti,  COLLIGEN- 
„ TES  PECUNIAS  SUAS  AD  PE. 

DES  APOSTOLORUM  NON 


„ DEFERUNT , fed  etiam  CON- 
„ FUGIENTES  FRATRES  SUOS 
„ PROTRAHUNT  A PEDIBU9 
„ SACERDOTUM  . Nunc  eS  illudi 
„ tempus  , quod  deferibit  ApoSolua 
„ dicens  : in  novijpmit  diebut  alun- 
„ dalie  iniquità s tnultorum  , & re- 
ti fetgefcet  cariti; . Modo  enim  abuir 
„ dat  avariti*  iniquità!  , qua  ante 
„ largitati!  bonitate  ceflàbat  . . . Tu 
„ non  certe  dividi!  , qui  de  tanto  au- 
„ ro  tuo  majorem  partem  mammona 
„ refcrvas,  QUAM  DOMINO  LAR- 
„ GtARIS  . . . Ananias  ex  eo,  quod 
„ promiferat,  partem  fubtrahit , SA. 
„ CRILEGII  fimo’ , & FRAUDI? 

„ CONDEMNATUR Si  ergo, 

„ fratte* , Ananias  condemnarur.com 
„ non  totum  dederit  , quod  de  fuo 
„ ipfe  promiferat  ; quid  cenfem'is  de 
„ EO  , QUI  NON  VUI.T  RED- 
„ DERE  , QUOD  ALIUS  REPRO. 
„ M1SIT,,? 
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gno pe'Saffoni 
addotta  da' no - 
Jlri  contradit- 
tori  non  fa  al 
cafo . 
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§.  V. 

Della  legge  contro  le  mani  morte  , che  fi  pretende 
fi  abilita  da  Carlo  Magno  • 

I.  T7RA  Paolo , e Fra  Fulgenzio  oppongono  come 
(labilità  pe’  Sattoni  da  Carlo  Magno  una  legge 
contro  gli  acquifli  delle  mani  morte . Il  fonte  , onde  di- 
con  eglino  di  ayer  attinta  una  si  fatta  notizia,  fono  i con- 
figli di  Baldo  (0  - Ma  Baldo  non  rammemora  ivi  nul- 
la , che  appartenga  alla  queflione  . Ei  non  dice  , che 
fia  flato  vietato  da  Carlo  di  piu  donare  , o lafciare  , o 
di  vendere  nulla  a’  monaflerj , o alle  chiefe  ; Io  che 
fpetterebbe  al  noilro  punto  : ei  fol  racconta  * ettere 
flato  ordinato  da  quel  Sovrano  , che  i beni  de’  Saloni 
non  fi  alienattero  in  guifa , che  pattattero  al  potere  , o 
dominio  di  chi  non  fotte  feggetto  al  loro  Principe:  e 
aggiugne  , che  un  sì  fatto  flabilimento  non  (blamen- 
te da’  laici  Sattoni , ma  eziandio  dagli  ecclefiaftici  fia 
flato  pacificamente  offeryato  £2)  . La  qual  cofa  non  ap- 

partie- 


(i)  Con/il.  174*  Ht.g» 

(i)  „ Statuii  , & ordinavit , quod 
„ poflTeffiones , res  , & bona  , quae  ad 
„ aliquem  , cujufcumque  conditionis 
yt  exiftant , jure  fucceflionis  haeredita- 
„ ri z devolvane  , fine  confenfu  ex* 


„ pretto  ex  cauflà  tantum  haefedunt 
,)  fuccedentium  per  quamvis  pedonarti 
„ EXTRA  JUDICIUM  DOMINI , 
„ SUB  CUJUS  JURISD1CT IONE 
„ IPSA  BONA  CONSISTUNT,,. 
Aggiugne,  che,,  a tempore  converfio- 

» ni# 
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jpartfefte  al  notiro  iftituto  , non  cercando  noi  qui , fé 
poflfa  giutiamente  il  Sovrano  comandare  , che  la  ro- 
ba de*  Tuoi  fudditi  non  patii  a foreftieri  ; e fe  co*  lai- 
ci potiano  unirti  gli  eccletiatiici  a otiervare  un  tal  co- 
mando . 

IL  Non  erano  i contiglieri  di  Carlo  Magno  fomiglian- 
ti  a’noftri  nuovi  politici , nè  venne  mai  in  penderò  a quel 
Sovrano  d*  impedire  gli  acquitii  eccletiatiici , per  avan- 
taggiare i fecolarefchi . Egli  ne’luoi  capitolari  fi  efpretie 
più  volte  di  confiderare  i fondi , e le  altre  facoltà  delle 
chiefe  quaivoti  de' fedeli  sprezzi  de*  peccati , e patrimoni 
de'poveri,  fecondo  la  tradizione  dé*SS.Tadri ; e ti  protetiò 
non  folo  di  avere  itabilito  di  confervarli  , ma  di  defide- 
rare  ancora  di  accrefcergli  ; e ti  dichiarò  di  volere , che 
neqne  fitis  , ncque  filiorum  & Deo  difpenfante  , fucceffo - 
rum  fuorum  temporibus  , nullam  penitus  divifìonem  , aut 
jafturamti')  paterentur  ; e riconobbe  , che  omnia  , qux 
Domino  offeruntur , procul  dubio  & confecrantur  ; e che 
a quibufcumque  ultro  offeruntur  , Domino  indubitanter 
confecrantur  , & ad  jus  pertinent  Saccrdotum  ; e che  , 
quia  Chrifttts , & Eccl  efia  una  per  fona  efl  9 qucecum- 

que 


„ nis  prxdi&a*  gentis(  JaKonum  )per  nel  riferite  con  efattezza  le  antiche 
n Carolum  fàft*  , ( una  tal  legge  fu  ) leggi , non  fo  , quanto  mai  polla  va- 
„ tam  1NTER  CLERICOS  , AC  lere. 

„ ETIAM  LAICOS  PACIFICE  DI-  CO  Capitular.  incerti  anni  cap.uL 
CTARUM  PARTIUM  INCOM-  p.  510.  Tom.i.  edìt.  Parif.  B a lutti  • 
„ MUTABILITEROBSERVATA^  Vedi  anche  U ctp. IV. 

Così  Baldo  , la  cui  autorità  per  altro 
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Da  altre  leg- 
gi diquclflm - 
per  a t or  e fi  di - 
rnoftra  tutto 
P oppofo  di 
ciò  , cA’  effe 
pretendono . 
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que  ecclefue  funt , Crlfli  flint,  e che  quxcumque  ab  Ec- 
cap.  ìv.  clefia  ejus  qtiocumque  COMMENTO  alitnantur  flve 
alienando  ,fìve  minorando  > Chriflo  facriJegamente  tolltm- 
iur  , qui  efl  rex  regum  , & Domìnus  dominantium  (O  : 
e preferire  a*  fuoi  fucceflòri , & conteflatus  efl , che  non 
toglieflero , nè  diminuiflero  nulla  che  appartenere  alle 
chiefe , nec  •volentibus  talia  facere  confentirent , SED 
ADjUTORES,  ATQUE  SUBLIMATORES  ECCLE- 
SIARllM  , ET  CUNCTORUM  SERVORLIM  DEI 
PRO  VlRIBUS  EXISTERENTre  ficredè  tenuto  a /la- 
re a’decreti  del  Concilio  Romano  celebrato  Lotto  S.Sim- 
maco  , e agli  editti  de*  Santi  Padri  (2)  : e giuda  i cano- 
ni del  Concilio  di  Auvergne  del  vi.fecolo  detedò  chiun- 
que fraudaverit , 0 fupprejferit  ciò  , che  dalla  pietà 
de*  fedeli  è lafciato , o donato  a luoghi  pii  (3):  e am* 
mife  volentieri  la  richieda, in  cui  fi  e/primevano  i popoli 
a lui  foggetti  in  queda  guifa  (4)  : „ Scimus  res  eccfefia: 
,,  Deo  effe  facratas  , . . quapropter  , fi  quis  eas  ab  ec- 
4»  clefiis  aufert , procul  dubio  facrilegium  committit . . 

„ Qui  fi- 

(1)  ivi  cap.  xi  t.  Vedi  anche  il  bill  ( fecondo  il  Concilio  Arverncnfe  ce- 
(jp.jni.  feqq.  e il  Concilio  Trosle-  lebrato  l' anno  535.  cap.v.  pag.  181.) 
)ano  cop.lv.  pag  514.  ( Tom.vi.  Con - T. ili.  Condì,  ivi  cap. iv. 
cilior.  tdit.  PariJ.  ari. 1714.  ) . Si  con-  (3)  Nello  Hello  Capitolar t cap.iv. 

fronti  eziandio  ciò,  che  abbiamo  fcrit-  Vedi  il  Conc.  Arvtm.  cap.xtv.  e il  Ca- 
to  di  l'opra  pag.l  16.  di  qutfìo  volum.  pitolar.  Aqulfgrart.  dell1  an. 803.  e.lll. 
not.3.  & 4.  * pag.117.  «or.  I.  fcqq.  p. 379. 

■Àìr  pag.ii g.  nat.i.feqq.  f4)  Nella  concelTione  "della  perizio. 

• (a)  Nello  fletto  capitolare  cap.i.  nc  del  popolo  ivi  pag.406.  & 40S. 
pag-tt-  & cap.il.  pag.  ^16.  e e.ul.  Vedi  anche  il  Capitolare  dello  fteflTa 
pag- 5*S-  Vedi  anche  ciò,  ch’egli  Ha-  anno  803.  cap. il.  pag.^10.  Jtq.  ’ 
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Quifquis  noftrum  fuas  res  ecclelue  tradit , Domino 
3,  Deo  illas  offert , ac  dedicat  : „ e non  fi  fognò  mai 
di  punto  intaccare  la  piena  libertà  de*  Tuoi  fudditi  di  do- 
nare , o di  Iafciare  ciò  , che  foffe  loro  piaciuto  de1  beni 
loro  3 a*  monafierj  , e alle  chiefe  (i  ) , anzi  egli  medefi- 
mo  accrebbe  le  ricchezze  delle  fuddette  chiefe  , e mo- 
nafierj CO  • 

III.  Che  fe  egli  vide  nafcere  in  qualche  luogo  de! 
Tuo  Impero  degl’inconvenienti  intorno  a3  nuovi  acquici 
di  certe  perfone  addette  alla  Chiefa  , fi  contenne  pura- 
mente ne’  limiti  di  avvertirle  ; ma  non  fi  avanzò  a far- 

• > 

ne  contro  degli  fiabilimenti  ($) , e , le  gli  avelie  ftimad 
necelfarj , gli  avrebbe  fatti  fare  da’  Vefcovi  giuda  il  te- 
nore de’  fiacri  canoni  (4) . §.  VI. 

CO  Vedi  il  Capitolare  vili,  dell'  vertito , non  trattiamo  qui  dell’obbK- 
«n.803.  yag.406.  feqq.  Tom.i.  Capi - go  del  tributo  , la  qual  cofa  è di  utt 
tolar.delPann.j<)<\.  e.xxxix.  pag.169.  altra  ifpezione  , potendoli  dare,  che.  , 
gli  Annali  Benedettini  del  P.  Mabil-  vi  fieno  de’ beni  dedicati  a Dio,  e che 
lon  an  791.  num.xxix.  feqq".  Tom. I.  per  varie  condizioni  fieno  tributar)  ( Ve-  " 
pag.663.  della  edt'Z'  di  Lucca  . Tra-  di  la  lett.  d* Innoe.III.  lil.x tir.,  c 
lafcio  gli  altri  monumenti , per  non  ciò  , che  abbiamo  fcritto  in  quello 
diffondermi  piò  del  dovere  , e molto  voi.  p.  103.  e feq.')  Noi  trattiamo  dei 
più  volentieri  li  tralafcio , non  negan-  diritto  &c.  di  vietare  gli  acquifti  eccle- 
dofi  ciò  da  molti  de’  nollri  Awcrfar) , fiali ici,  e cerchiamo  fe  competa  a’Prin- 
e fpecialmentc  dal  Sig.  Campomancs , cip!  un  tal  diritto  . 
il  quale  per  altro  dice  eap.t il.  n.3.  (i)  Vedi  il  Breviar.  de 1 Tefori  di 

Pa8‘ 44*  del  fuo  Trattato  della  Rega-  Carlo  Magno  , e della  difpofizione  , 
lia  , che  tali  conceflìoni , o donazio-  eh' et  ne  fece.  Ivi  487. 
ni  &c.  aveano  a efiere  raffermate  dal  (3)  Capitular.ll.  an.Su.  c.iv.  feq. 
Sovrano,  altrimenti  paflavano  i fondi  p.480. 

alle  mani  morte  coll’ obbligo  del  tribù-  (4)  vi.  Capitular.  cap.  371* 
to.  Ma  noi  , come  ho  più  volte  av-  pag.990.  Il  Signor  Campomanes 
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Se  negli  flati 
di  Carlo  Ma- 
gno nacquero 
degl 1 inconve- 
nienti intorno 
agli  e cele  fia- 
tici , ci  non 
fi  avanzi  a 
farne  contro 
da  per  fe  de- 
gli fiabilimo • 
ti . 
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Leggi  iiì  R a- 
mano  1. impe- 
ratore non  con- 
fiderete ni  pu- 
re da'  nnftti 
lontra  di  Neri  - 
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§.  V L 

Delle  livelle  dì  Bimano  I. , di  T^icefero  Foca , 
di  Emanuello  Comneno  Imperatori . 

I.  T}  Ornano  I.  Imperatore  circa  l’anno  961.  ordi- 
•CV  nò  , che  fe  qualcuno  , avendo  determinato  di 
abbracciare  lo  flato  monaftico , volefse  offerire  qualche 


tap.il.  n.59.  p.t 4.  oflèrva:  „ Che  i 
„ Capitolari  de’  Re  di  Francia  furo- 
,,  no  un  effetto  di  pura  autorità  di 
s,  Carlo  Magno  , e de’  fuccelfori  di 
„ lui  , perchè  Leone  IV.  nell’  an- 
,,  no  84Ó.  fecondo  che  terrificano  Ivo- 
,,  ne  Carnotenfe  , e il  Monaco  Gra- 
„ ziano  , fi  offerì  , che  per  quello  , 
„ che  a lui  fpertava  « ei  gli  avrebbe 
,v  fatti  inviolabilmente  ofTervare  ,,  . 
Li  cita  Graziano  Difi.lo.  colle  An- 
notazioni della  Correzione  Romana , 
t note  del  Boehmero  fcrittor  Lutera- 
no, e fegue  a pronunziare  , che  così 
fece  Leone  „ imitando  il  fuo  prede- 
„ ceffore  S.  Damalo  , che  pubblicò 
,,  nella  (anta  Romana  Chiefa  la  leg- 
„ ge  , che  proibiva  agli  ecclefiailici 
5>  gli  acqui  fi  i>  e l’ eredità  Ma  egli 
in  primo  luogo  erra  intorno  a S.  Da- 
malo , non  avendo  quelli  fatto  mai 
leggere  verun  ordine  imperiale  vietan- 
te gli  acquifti  agli  cecie ftajli ci  in  ge- 
nerale C vedi  la  p-llo.  fi . di  iueflo  ve- 


fuo 

lume ).  ».  Non  fo  con  qual  coraggio 
abbia  il  Signor  Campomanes  citato  a 
fuo  favore  Graziano  , mentre  quelli 
pone  per  titolo  del  capo  i.  della  ftef- 
fa  difiinzione  ; ConRitutioncs  Princi- 
pum  Confiitutionikut  ecclefèafiicit  non 
proeminone  , fed  tlfcquuntur  : E del 
tep. ni.  In  ecclefiafiicit  caufjit  regia 
volutiti!  facerdotilus  efl posponendo . 
E del  e.  iv.  Decreti i Romano-rum  Pon- 
tificar» Conflitutiontsàc'  Principi  con- 
raire  non  poffunt.  Dico  de’ Principi, 
perchè  il  Boehmero  medefimo  citato 
dall’  Awetfario  nella  nota  <58.  p.16. 
avverte,  che  apte  legitur  nella  prima- 
Correzzione  Romana  ConfUtutionet 
Principum  ; e perchè  il  capo , a cui  Gra- 
ziano prefifiè  un  tal  titolo  , non  veggo 
di  quali  altre  coftituzioni  fi  poffa  inten- 
dere, del  qual  capo  l’Autore  fu  Adria- 
no I.  efièndo  il  capo  ftdfo  il  xxzlx. 
di  quegli  ftatuti , che  quel  Papa  verfo 
l’anno  783.  regnante  Carlo  Magno 
fcriffe  a Ingilramno  C Tarn. III.  Con- 
ciliar. 
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Tuo  fondo  al  monaftero , fi  contentale  di  offerirne  il  rr. 

prez.  cap.  ìv. 

tìlior.  p.ìeóft.  tdit.  Pari!'.  30.1714.)  „ fuerit,  fciatis  eunt  prò  certo  mrtu 
ed  è il  feguente  : Conftitutiones  con-  „ dacem  Vorrà  forfè  il  Sig.  Campo. 
tra  Camma  , & Decreta  Prafalum  manes,  che  i predeceflbri  di  Lotario  Im- 
Romanorum , vel  bonof  mores , nul-  peratorc  fieno  Itati  Pontefici?  Noncre- 
lius  funt  momenti:  e fi  noti , che  lo  do,  ch’ei  ci  polla  trovare  de’predecef- 
flatuto  medefimo  fi  legge  nel  vii.  li-  fori  di  Lotario  altri,  che  s' ititi tolafie- 
Iro  de'  Capitolari  de' Re  di  Francia  ro  Pontifica  Miximi , che  de’ gentili, 
r.cccxivr.  p.1099.  Ma  cosi  avviene  o di  quelli,  a’  quali  da’ gentili  fi  at- 
a’  uoflri  politici  . Tacciono  le  molte,  tribuiva  il  gentilefeo  Mafiimo  Pontili, 
le  chiare  , le  evidenti  teflimonianze  , cato  . Ivone  legge , De  capitali s , <i r 
c fi  attaccano  a qualcuna  o dubbia , o proceptit  Imperi  ahlus  ve  ferir  , NO- 
duramente,  e intricatamente  efpreflTa , STRORVMQUE  ET!  AM  pONTf- 
e fu  di  quella  formano  de’  fiftemi,  F1CUM  PRìEDECESSORUM&c.  e 
e nientedimeno  fi  fpacciano  per  anti-  nella  Panormia  : NOSTRIS  , NO. 
probabiliili . 3.  La  lettera  di  Leone  IV.  STRORUMQUE  PONTIFtCUM, 
non  fi  trova , e febbene  alcuni  brani  & PRAEDECESSORUM . Quelle  le- 
di effa  fono  riferiti  da  Graziano,  e da  zioni  fimo  molto  piti  tollerabili  della  * 
qualchedun  altro,  fono  però  fcorrctti.  Grazianea.  Perchè  dunque  lafciarque- 
Nientcdimeno  viene  ella  citata  dai  Si-  He  mentovate  anche  nella  edizione  Bo- 
gnor  Campomanes;  e fe  ne  fifla  fran-  chmerianap.  18.  e appigliarli  a quella? 
cernente  la  data  nell’anno  844.  non  Perchè  quella  febbene  manifefiamente 
ottante  , che  nella  Boebmeriana  edi-  feorretta,  gli  è fembrata  atta  a com- 
zione  , di  cui  ei  fi  prevalfe  , fi  leg-  provare,  che que’ Capitolari , e decre- 
ga  circa  an.867.  Ne' Codici  di  Gra-  ti  fieno  flati  fatti  coll’autorità  de’ foli 
ziano  fi  rifisrifee  in  quella  guila  il  te-  Imperatori . Anzi  fi  avanza  egli  a ci- 
fto,  fu  cui  fi  fonda  il  fuddetto Signore,  tare  Ivone  a fuo  favore,  quando  per. 
j,  De  capitulis  , vel  praeoeptis  Impe-  altro  i tedi  d’ Ivonr,  come  fi  è veda- 
„ rialibus  vellris,  veftrorumqne  Pon-  to,  rovefeiano  il  di  lui  vano  fentimen- 
9,  tificum  praedcccflòrum , irrefragabi-  to  . Di  più  Ivone  nella  lettera  171- 
„ licer  cuflodiendis,  Se  confcrvandis , p.71.  della  edtz.-  di  Parigi  dell'  an- 
„ quantum  valuimus, & valeamus Chri-  no  1647.  efpreffamente  dice,  che  coll’ 

,,  fio  propitio,  & nunc,  & in  aevum  autorità  efpifcopale  furono  collimiti 
9,  nos  confervaturos  modis  omnibus  que’ Capitolari,  che  riguardano  gli  af- 
9,  profitemur  : & fi  fortalfe  quilibet  fari  ecdelìaftici  ; lo  che  maggiormen- 
j>  aliter  vobis  dixerit  , vel  difìurus  te  fi  conferma  co’  Capitolari  mede!!. 

mi 
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prezzo  , potendo  cosi  edere  più  utile  al  luogo  pio  , e 
a’  bifognofi;  e verfo  l’anno  962.  in  un’altra  Tua  Novella 
prefcrirte  , che  niun  patrizio  , o pretore  , o vefcovo, 
o abate  o pel  Principe  , o per  la  Chi'efa  , o pel  Mona- 
fiero  ardile  di  fuccedere  in  tutto  , o in  parte  , per  com- 
pra , o per  eredità,  ne’predj , e in  altri  fondi  (1)  . Non 


mi  dell'an. 779.  p.  193.  dell'an. 794. 
c.tp.vi.  fi.165.  dell ' anno  799.  p 517. 
dell  ' 99.801 . p.  3 57.  dell'an. 803  .p  379. 
dell'  anno  incerto  p. 519.  e con  altri, 
thc  per  brevità  fi  tralafciano  . Nè  al- 
trimenti potea  fcrivere  , dando  alle 
lite  maffìme  , Leone  IV.  nella  cui  let- 
tera 1.  ai  Epifcopos  Britanni e e.  1. 
I Tom.v.  Conciliar,  p.i.  eiit.  Parif. 
09.1714.  leggiamo:,,  Quis  extra  epi- 
„ feopos  promulgator  effe  quiveritCa- 
,,  nonicarum  fententiarura  »?  e nel 
tap.v I.  p. 3.  Jeq.„  De  libellis,  &com- 
,,  mcntariis  aliorum  non  convenitali- 
„ quem  indicare  , & fanfiorum  Con. 
,,  cilioram  Canone:  relinquerc  , vcl 
5,  decretalium  rcgulas  , id  ed  qua:  ha- 
» bentur  apud  nos  fimul  cum  illis  in 

„ canone & cum  illis  regulz 

„ Praefulum  Romanorum  ....  Idi 
» omninofunt,  perquos  judicant  epi- 
,,  feopi  . . . Quamobrcm  luculentius  , 
,,  & maena  voce  pronunciare  non  ti- 
3,  nieo,  quia  qui  illa,  qua  diximus.  San  - 
„ florum  Patrum  datuta  , qua:  apud 
„ nos  canones  prattitulantur , five  fit 
» epifeopus,  five  clericus , five  laicus , 
,,  non  indifferenter  acceperit , ipfe  fe 
„ convinci!  nec  catholicam  , & apo- 


vedo 

dolicam  fidem  . . . retinere  „ . Prodi- 
giofo  cattolico  pertanto  fi  modra  co- 
lui , il  quale  foftenga  , che  colt’  auto- 
rità de’ Sovrani  del  fecolo  fieno  dati 
promulgati  que’  capitolari  , ne’  quali 
fi  / comunica , fi  depone  dal  grado  ee- 
clefiaflico  , e fi  preferive  a’  Vcfcovt- 
quel  , che  debbono  iufegnart  . Vedi  i 
Capitolari  dell' 09.789.  feqq.  pag. lij. 
& r.Lxxx.  p.  140.  dell'  99.800.  c.iL 
p-li<f.  dell'anno  803.  cap.viz.  p. 3S1. 
dell' 99.813.  r. xvil.  p. 504.  d'incerto 
annocap.il.  p.514.  dell’  an. 814.  e.ivm 
v.  ix.  xiri.  p. 52S.  feqq.  Ma  che  ? 
fe  il  tedo  di  Leone  non  fa  al  cafo  ? 
Perocché  non  altro  fi  può  quindi  pro- 
vare , fe  non  fe , che  Papa  Leone  in- 
vece del  diritto  civile  Romano , abbia 
fatto  feguitare  da’ popoli  a fe  foggetti 
nelle  caufe  civili  i Capitolari  de’  Re  di 
Francia  . Vedi  l’Annotazione  de* cor- 
rettori Romani  p.  18.  della  citata  edi- 
zione Boehmeriana,  di  cui  dice  di  va- 
lerli il  Signor  Campomancs. 

CO  Novell.  Rom.  lmp.  n.x.  apud 
Leunclav.  Jur.  Crac.  Rom.  lib.  No- 
vellar p.  157.  [eqq.  <?  p.1 59.  feqq. 
edit.  Francoford.  99.1598. 
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tedo  però  , che  i nofiri  contradittori  fi  fieno  mai  fonda- 
ti su  di  sì  fatte  Novelle  . Ciò  farà  avvenuta  , o perchè 
non  ne  hanno  avuto  cognizione  » o perchè  hanno  pre- 
veduto , che  farebbefi  loro  rilpofio  , che  Romano  vif- 
fe  nel  fecolo  il  più  barbaro  , che  mai  fia  fiato  , e fu 
inoltre  fcifmatico  , e fpergiuro  , e fuperbo  , e violento , 
c perciò  non  è degno  di  edere  paragonato  a Carlo  Ma- 
gno ; e che  le  coftituzioni  di  lui  non  furono  confiderate 
per  nulla  ; onde  Niceforo  Foca  peggior  di  lui  credè  di 
doverne  fare  delle  altre  . 

II.  Niceforo  tenne  1* impero  greco  dall*  anno  96$. 
all*  anno  969.  Egli  pubblicò  una  cofiìtuzione  > per  cui 
vietò  di  aflegnare  nuovi  fondi  a9  monafterj  , agli  ofpe- 
dali , a*  vefcovati  , e alle  facre  metropoli  (0 . Di  que- 
lla fanno  grandi  (fimo  conto  , dopo  il  Wan-Efpen  £2)  , 
Fra  Fulgenzio  , e parecchi  altri  politici  » che  tralafcio 
TM.  VAI,  C c di 
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Della  legge  di 
Niceforo  Foca 
rigettata  per- 
chè feriti.!  da 
un  uomo , che 
fi  facea  giuo- 
co della  reli- 
gione , perchè 
controdata  da' 
Vefcovi , e per- 
chè rivocata 
da'  di  lui  file - 
cejjori . 


(t)  ApudLeunciav.  l.iì.Jur.  Crac.  „ piofum  emtiones  , & fi  quid  tale 
Ront.p.113.  t»Sancimus,utquicumque  n fuerit  . Quofdam  arceri  jubemus  , 
9Ì  Monafteria , Xenones , & Gcrocomia  ,,  ne  manfioncs  novas , aut  Xenones  , 
»,  conltituere  voluerint , eorum  potius  ,,  aut  Gerocomia  faciant , adeo  ut  ab 
»,  rationem  habeant  , qu*  a longo  „ hoc  tempore  , quod  initium  eft  in- 
3,  tempore  jam  faftafuerunt,  nec  cis  „ di&ionisvu. , nomini  permifliun  fit 
3,  fundos , aut  loca  donent , vel  aedi-  • „ agros , nec  loca  , nec  villas  ad  Mor. 

fida  ftruant  ; quippe  fufficiunt  ea  , „ nafteria  , vel  Gerocomia  , vel  Xe- 
9>  quae  jam  ante  fafta  funt  : fed  eorum  „ nones  quocumque  modo  , nec  ad 
»,  bonorum  curam  gerant , quae  jam-  ,,  metropoles  , vel  Epifcopatus  tranf- 
3>  dudum  pofiìdent;  loca  feilieet  prò-  „ mittere.  Nihii  enim  hoc,  nihil  cis 
3,  pria  fecularibus  vendsntes  , & eo-  ,,  expedit  ,,  . 

»,  rum  pretio  reftaurantes  asdificia  prò  (2)  Jur.Eccl.  Univ.  p.u  Tit.xxxix* 
9)  bobus  , atque  gregibus  , & manci-  ani.  ».ia. 
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402  degli  acquisti  delle 

di  nominare , non  eflendomi  io  prefitto  di  feri  vere  la 
lloria  di  coftoro , ma  d’  impugnarne  i fentimenti,  il  Ra- 
gionatore (0  ) e l’Autore  delle  Memorie  pel  ceto  de- 
fecoliri  di  Molfetta  (2)  : e molto  più  (limò  il  Ragio- 
natore medefimo  di  doverla  apprezzare  . perchè  la  vi- 
de celebrata  da  Niceta  Coniate , il  quale  nel  ramme- 
morarla chiama  Niceforo  fortijjimo , eprudentiftmo  Im- 
peratore (O  • 

Ma  non  ottanti  gli  elogi  del  Coniate  , e di  quanti 

altri 


CO  'Ragionarti.  pag.6$.  Conferiti. 
P.il.  p.ix. 

(1)  §.nl.  p.*$.  del?  eiix..  del? an- 
no 1767.  Tutte  le  ftranezze,  e i para- 
logifmi  di  collui  riguardanti  le  leggi  di 
Valentiniano , e di  Teodolio  ,fono  da 
/ noi  flati  confutati  ne1  paragrafi  antece- 
denti v.Qra  non  potendo  elTò  nega- 
re 5 che  la  legge  di  Foca  fi»  dal  fuccef- 
fore  di  lui  Bafilio  Porfirogenito  rivoca- 
ta  come  perniciofa  alla  chiefa , e alla 
repubblica , sfata  il  favio  fucceflore  per 
follenere  il  malfatto  dall’ antecedore , 
cosi  Scrivendo  : „ Il  Porfirogenito  facen- 
M do  da  fecretario  di  gabinetto  di  fua 
„ divina  Maellà,  e interpretando  gli 
3)  arcani  divini,  dilTe,  che  quella  leg- 
3,  ge  era  fiata  la  caufa  di  tutti  i difailri 
,3  dell’impero  Greco  E’  quella  la  foli- 
ta  maniera  di  ufeire  d' imbarazzo  u fa- 
ta da’noftri  fcrittorelli  feudopolitici,  e 
perciò  realmente  capitali  nemici  del 
pubblico  bene.  Lo  ftefiò  fa  il  Ragio- 
natore nella  il.  Parte  della  fua  Con - 


fermazj one  p.'LmvJ.  dove  fparla  del 
gran  Card.  Baronie  , il  quale  per  altro 
nulla  di  piò  dice  delle  vittorie  di  Teo- 
dorico  di  ciò,  che  difle  S.  Agoftino 
nel  lib.v.  de  Civ.  Dei  cap.xvui.  feq . 
p.io^.feq.  Come  quelli  politici,  così  « 
Gentili  non  ficcano  conto  degli  avvili 
de’noftriSS.  Apologifti,  i quali  diceaa 
loro , che  dalla  giufia  vendetta  di  Dio, 
per  le  perfecuzioni  molle  contro  la 
pietà  criftiana , grandini  mi  danni  pro- 
venivano alla  repubblica  . Vedi  S.  Ci- 
priano Iti.  ad  Demetrian,  p.187.  edit. 
Oxon.  Se  la  rife  Balacio  degli  avverti- 
menti di  S.  Antonio  , ma  ne  pagò  la 
pena  . Vedi  S.  Atanafio  Pit.  Anton . 
Tom.  1.  P.il.  n.S6.  feq.  p.8%9.  edit, 
Parif.  an.169%.  Vedi  anche  la  vita  di 

S.  Ambrogio  fcritta  da  Paolino  p.x. 

T.  iv.  Opp.  Ambr.edit.  Pènda  an.17  51. 
e,  quel  eh’ è piò,  leggi  il  libro  Sacro 
dell’  E cc le  fi  a fi  i co  cap.v.  ver /II.  feqq. 

(3)  Vediti  Ragionatore  Ragionam. 

p.6s. 
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altri  fomiglianti  a lui  (1)  poflòno  citare  gli  Avverfarj , — ■■■ 
dico,  doverli  riprovare  quella  cofiituzione  , i.come  cap.iv. 
pubblicata  in  un  fecolo  bujo  da  un  uomo  barbaro,  e mal- 
vagio , e che  fi  facea  giuoco  della  religione  criiliana  , 

2.  come  quella  , che  fu  contradetta  da’Vefcovi , 3.  per- 
chè deteftata  , e rivocata  come  malvagia  dagli  fleflì  So- 
vrani di  lui  fuccefsori  nell’  impero . Qyanto  al  1. , bell* 
efèmpio  in  vero  ci  allegano  i noftri  oppofitori . Bifògna 
che  quelli  eroi  del  fecolo,  com*  eflì  dicono  , illuminato, 
fieno  di  parere  , che  Niceforo  abbia  vilfuto  ne*  tempi  di 
luce  , e fia  fiato  l’efèmplare  dei  Sovrani  per  la  probità , 
per  lo  fapere  , e pel  defiderio  di  promuovere  criftiana- 
mente  il  bene  della  repubblica  . E pure  ville  egli  nel  fe- 
colo x.  eh’  è numerato  tra’  più  ofeuri , e tenebro!!  fino 
dagli  fiefli  noitri  Avverfarj,  poco  ricordevoli  di  ciò,  che 
hanno  fcritto  in  altre  occafioni  ; e fu  barbaro , indocile , 
e rozzo  (2)  , e collo  /pergiuro,  e con  delle  altre  fcelera- 
tezze  arrivò  a occupare  l’impero  (g)  ; e quindi  fiabill , 
che  niuno  fenza  1*  ordine  imperiale  fofse  creato  ve- 

C c 2 feovo  , 

(1)  Non  era  nulla  migliore  il  Co-  citerò  qui  i Centuria  tori  di  Magdebur. 
aliate  di  quel  che  fia  flato  in  quelli  no-  go , i quali  Centur.x.  e.xn.  p. 715.  trite. 

Uri  tempi  lo Strychio  Proiettante . Ve-  «0.1567-,,  Fuit  , dicono  , Nicephoru* 
di  il  trattato  di  lui  intitolato  de  Orig.  „ militar;;  homo , magisarmis  traflan- 
Secularif*t.&c.  Difp.nl.  f. il.  „ dis,  quam  legibus,  & parie  artibus 

(2)  Luitprand.  Lcgatìon.  apud  Ma.  ,,  deditus . Incredibili  avaritia  arfit , & 
ratar.  p. 479.  & 485.  Tom. li.  Seri-  n aucupia  pecuniarura  invenit,  ncque 
ptor.  rerum  ltaliear.  Per  dare  nel  ge-  „ erubuit  vitiare  monetam  &c. ,, 
nio  al  Ragionatore  , che  (lima  più  i prò-  (3)  Liutprand.  Legat.  apud  Mura- 
teflanti , che  qualunque  Santo  Padre , tor.  l 'Uri. 
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■— (covo  , affinchè  , morto  che  ne  foflfe  qualcuno  , potef- 

cap.iv.  ie  egli  faftituirgli  qualche  Tuo  familiare  , o amico  , il 
quale  , fpendendo  poco  , coftituifife  lui  padrone  del  re- 
tto del  1*  entrate  del  yefcovato  . Nè  ciò  fece  egli  fola- 
mente  , ma  tentò  anche  di  far  valere  una  legge  , per 
cui  aveva  pretefo  , che  a’  faldati  morti  in  guerra  fodera 
dati  gli  onori  dovuti  a*  Santi  Martiri C i)  ( lo  che  certa- 
mente fu  un  voler  far  giuoco  della  religione  ) e combat- 
tè il  pubblico  bene  (2)  . 

Che  tal  legge  poi  fia  fiata  contradetta  da'  Vefco. 
vi , e fpecialmente  da  Polieutto  Patriarca  , cotta  dalle 

teftimonianze  di  Glica  (a),  di  Georgio  Cedreno  (4) , 

di 


(l)  Ctdren.  Compendi.  WJÌ.  6 58. 
tdit.  Pan f.  an.  1647.  Parte  il. 

(a)  Perocché  (offrì , che  i Cuoi  fal- 
dati commettere ro  atroci  delitti  ; fi 
«filettò  , che  depredati  follerò  i beni 
de' fiidditi  si  plebei,  che  nobili , e an- 
che di  coloro,  che  l* aveano  portato 
all’ impero  j commife  intollerabili  ra- 
pine ; tolfe  i falar)  fino'  a’  tuoi  Se- 
ttatori fatto  pretefto  , che  avea  bifo- 
gno  di  danaro  per  la  guerra  ; in  Com- 
ma attrivit  rempullicam  . Cedren.  il. 
Glfc.ìt  Annoi.  P.iv.  p.306.  feq.  edit. 
Parif.  an.1660.  Zonaras  lil.rvi.  An- 
noi. p.ì.00.  feq.  TeiB.lI.  edit.  Parif. 
an.1687. 

(j)  Ibtd.p. 308.  dove  racconta,  che 
Tiimifce  non  fu  coronato  da  Polieut- 


to  , fe  non  fe  dopo  , ch’ei  lacerò  la 
novella , o il  temo,  ór  ivi 

t?<  «xKòwt-45  0 <pier.it  fflare  , 
che  Poca  avea  flalilito  per  confusone 
della  cbiefa  . Non  fi  ha , che  Tiiml- 
fee  abbia  fu  ciò  fcritto  alcuna  legge . 

(4)  hoc.  e.  Racconta  quelli , che  il 
Patriarca  volle  Itetffetylunu  che  FOS- 
SE STRAPPATO  il  tomo  , che  per 
confondere  le  cofe  tecle/ia/licbe  ó h- 
nrupcfo c AVEA  STABILI- 

TO NICEFORO  , e che  apportato 
che  fu  il  tomo,  fufirappato,  e fu  re- 
fiituita  tJ  èrr\rm<f  t!  vfo-nfx  i 
ALLA  CGIESA  LA  PRI- 
MIERA LIBERTA'.  Altri  Vefcovi  an- 
cora refiftettero  aNiceforo,  i quali  da 
lui  furono  efiliati , ma  furono  dì  poi  ri- 

tòta- 
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di  Giovanni  Zonara  (1)  , e di  parecchi  al  tri  idonei  , che 
per  brevità  tralafciamo  di  nominare  . 

Finalmente  > che  i fuccefsori  di  Foca  abbiano  de- 
fedata , e rivocata  la  Novella  medefima  * coda  dalle 
arrecate  tedimonianze  , nelle  quali  fi  tratta  di  Tzimifce; 
e dalla  novella  di  Bafilio  Porfìrogenito  data  alla  luce  il 
mefe  di  Aprile  dell’anno  987»  e riferita  da  Teodoro  Bai-» 
famone  celebre  commentatore  de’  canoni  , la  qual  No- 
vella fi  può  leggere  nella  infrappoda  annotazione  (2)  * 

Cc  3 Per 


chiamati  daTzimifce  fu  conceduto, 
fcrive  Cedreno  /.  c.  „ a’  perfeguitati  da 
„ Niceforo,  di  ritornare,  eprincipal- 
» mente  roi<;  «p '%/tptvro/  A’ PON- 
„ TEFICI  , per  non  aver  quelli  vo- 
j>  luto  vrroyfx^/cu  SOTTOSCRI- 
» VERE  al  tomo,  che  da  lui  ( cioè 
„ da  Niceforo  ) era  flato  pubblicato 
„ in  ifpogliamento,  e contumelia  deU 
„ la  Chiefa,,. 

(1)  Jbid.  p. 308.  ,,  Il  Patriarca  do- 
„ mandò  , che  il  Tomo  , di  cui  ab» 
» biamo  fatto  menzione , hxftxy*»ou 
n FOSSE  STRAPPATO  „ e , che 
„ Tzimifce,prefo  rèv  rosAct  ini*  xo- 

il  torno  ivi  AR- 
RECATOGLI , lo  flrappò . 

(1)  Theodor.  Bai fam.  Commentar» 
in  con»  1.  P feudo  Synodi  vili,  apud 
Bevereg.  Tom. i.  P anditi ar.  Canon . 
P'333*  *dit.  Qxon,  ati.ióji.  Hanc  no - 


veli  am , dice , Porpbyrogennetttt  Do- 
minai Baftlius  novvi  fua  novella  m en- 
fi Aprili  inditi. 1.  an.  ( mundi  ) 6495» 
emiffa  fuflulit  , que  & h*c  exprejfa 
contine!  Imperium  noflrum , quod 
„ a Deo  profcélum  efl . . . legem  de 
„ Dei  ecclcfiia  , & fanflis  domibus  « 
„ vel  potius  contra  ecclefìas,  & fan£laa 
„ domos  a D.  Nicephoro  , qui  impe- 
„ rio  exce  flit,  conditasi  aÀ'Hxt  , xaÀ 

» t /'£*»  nrxfòìTUì  y «viVfleU 
„ xxxwr  , xcù  '«5  èinrjiAeuxrif 
„ ‘IWU'Tl 9f  XVXTfO'J rie  , XCM 

„ <rsus  PR  PENTIUM  MALO- 
j,  RUM  CAUSSAM  , ET  RADL. 
„ CEM  FUISSE,  ET  UNIVERSA- 

„ LIS  HUJUS  SUBVERSIONIS  , 
„ ET  CONFUSIONIS , ET  QUJ£ 
„ ad  injuriam  Se  contumeliam  non 
„ folum  ecclefiarum  , & fanftarum 
,,  domorum  , fed  etiam  Dei  ipfìus  fa- 

ji 
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Per  la  qual  cofa  gli  ftefii  Centuriatori  di  Magdeburgó  * 
febbene  nemici  capitali  del  cattolicifmo  , furono  tutta- 
volta  dalla  forza  della  verità  corretti  a numerare  tra* 
facrilegj  di  Niceforo  Foca  , eum  adibus , & locis  Deo 
dicatis  annuos  redditns  immimiffe  , & VpVO  ££- 
CHETO  , ne  immobilibus  bonis  ecclefue  ampliarentur  , 
caviffe  CO  • 

Ma  Niceta  Coniate  (2)  approva  il  rinnuovamento 
fatto  da  Emmanuello  Comneno  dell*  antiquata  legge  di 
Niceforo  ($) . Mirabil  cofa  ! Al  vedere  , richiede  l’arte 
critica  de’  noftri  politici  , che  a tutti  gli  dorici  di  quella 
età, a*  Vefcovi , a Bafilio  Imperatore , a*  Padri , a’finodi 
fi  abbia  ad  anteporre  un  fecolare,  fcifmatico,e  contradi- 
cente  agli  ftefii  Tuoi  principi  , qual  era  Niceta . Egli  non 
vuole  in  conto  veruno , che  il  Sovrano  fi  mefcoli  in 
ciò , che  alla  dottrina , e al  divin  diritto  , e agli  affari 
ecclefiaftici  appartiene  , e riprende  Emmanuello  , per- 
chè osò  d*  intrometterli  in  si  fatte  cofe  ; e poi  non  fo- 

lamen- 

55  ftafit,  intellexiflèt,  & maxime  cum  „ deinceps  infirma  , & irrita  PER- 
,,  id  epya  opere  ( o piuttofto  expe-  f>  MANEAT  ,5 . 

3j  riendo  ) comperifTet  ( ex  quo  enim  (1)  Ccntur.x.  cap.v I.  373 ■ tdif. 

‘a#  haec  Iex  obfervata  eft,  NIHIL  BO-  Bafil.  an.1567. 

„ NI  PENITUS  oTto\Jv  Xpvifrof  (2)  E’  questi  citato  non  (blamente 
,,  in  hodiernum  ufque  diem  vitae  no-  da  F.  Fulgenzio,  ma  eziandio  dal  Mar- 
„ ftra  occurrit  , fed  contra  nullum  fili  . Vedi  il  Grctfero  lih.t.  Con  fi  rie- 
ri penitus  calamitatis  genus  defui t ) ratton.vi\.p.$'ì<$-  ed.  Ratifh.  an.\~l6~ 
5,  per  prefentem  auream  bullam  buie  Tom.v ir.  £/>/>. 

5,  fcripto  annexam  ftatuit , ut  lex  prae-  (5)  In  Emman.  Comn.  /.vii.  o.W. 
* ditta  ab  hoc  prefetti  die  ceffet  , & p.  135.  edit.  Pari/,  an.  1647. 


\ 
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/amente  non  fi  oppone  al  riftabilimento  di  una  tal  legge  , 
ma  ardifce  eziandio  di  dame  favorevole  giudizio  egli 
ficfso , febbene  laico  (1)  , e imperito  del  divin  diritto , 
e ben  informato  dell’  avarizia  , dell*  avverfione  dal  pub- 
blico bene  , e dell*  ufo  malvagio  di  Emmanuello  di  mal- 
menare le  provincie  dell*  impero  per  arricchire  chi  non 
potea  eflere  di  giovamento  veruno  alla  repubblica  (2)  • 
Ma  di  Niceta  fi  è detto  a balla nza  . 

C c 4 III.  Qyan- 


(1)  Parlando  Niceta  nel  Iib.  mede- 
lìmo  num.v. />.  136. della  prefunzione, 
e della  empietà  di  Emmanuello  Impe- 
ratore : * Plerique  Rimanorum  Impe- 
s,  ratorum,  et  die».,  imperare,  aurum 
»,  Sedare,  communi  bus  velati  privatis 
„ uri  , eaque  fuo  arbitrata  , quibus 
,,  volunt,  donare  non  contenti,  nifi 
„ fapientes  , forma  diis , heroibus  fi- 
„ miles,  & ut  Salomon  divini  tusedo- 
„ fti  , & doftores  divin  itatis  , & nor- 
,,  m*  refbflimse , Se  divinarum  deni- 
»,  que , humanarumque  rerum  interprc- 
,,  tes  verilTimi  habeantur  , mjuriam 
„ libi  deri  cenfent  : unde  dt , ut  cum 
,,  audaciores  , qui  nova  dogmata  in 
,,  ecclefiam  introducunt  , coercere  , 
,,  aut  id  munus  iis  , qui  theologiz 
„ feientiam  prodtcntur,  mandare  de- 
„ berent , ipd  dogmatum  auflores , Se 
„ borum  arbitri , ne  difeeptatores  exi- 
„ dant , faepe  autem  & punitore*  fint 
»,  eorum , qui  ipds  non  confonant  „ . 
Tali  d vorrebbero  i Sovrani  da  parec- 
chi de’noftri  falli  politici.  Scende  Ni- 


ceta al  particolare, e accufa  Emmanuello 
[/>.  139.]  perchè  Pontifica , i quali  non 
acconfentivano  a' decreti  pubblicati  da 
lui  in  materia  di  dottrina  ,,  conviciis 
,,  infeftabatur  , & homines  omnium 
„ dultiffimos  appellabat  „ tra’ quali 
decreti  , ch’ei  avea  propodi  , fuapte 
,,  aumentate  , Se  aulicorum  erudito- 
„ rum  , quos  tempori  fervire  norat  » 
,,  miniderio  ( Nieet.  ih.  p.  140.)  dn  an- 
che,, Mahometi  delirium  defendebatur» 
„ & fuperiores  Imperatore*  taxaban- 
„ tur,,  (p.  140.)  come  fonerà  da’no- 
dri  dUlì  politici  tacciati  i Collant  ini, 
i Teodosi  , i Marciate  , i Carli  Ma- 
gni, ed  efaltati  dno  alle  delle  i Dio- 
cleziani,  i Giuliani,  i Nicefori,  &c. à 
quali  politici , fe  non  ifparlano  de’  pre- 
denti Sovrani , non  ifparlano  noa  gii 
perchè  quedi  diano  loro  nel  genio  , 
ma  perchè  vivono , e incuton  loro  ti- 
more . Ma  di  ciò  fi  parlerà  appreflb 
piò  di  propodto. 

(1)  ìbié.  num. iv.p.135.  Emmanuel 
„ dipendi*  milliaria  in  dfeum  tam- 
„ quam 
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Le  leggi 
di  Manuel  Co - 
ramno  furono 
contrafiate , e 
alla  fine  rivo - 
care  Ha  Alef- 
fio  di  lui  fi • 
gliuolo . 
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III.  Quanto  a Emmanucllo  , dico  , ch’ei  pubblicò  sS 
di  un  tal  affare  due  Novelle,  la  1.  nel  mefe  di  Settembre 
Indizione v 11.  per  cui  „ (1)  Definiit , ne  ullis,  qui  immo- 
„ bilium  donationem  ab  Imperatore  accepiffent  , vel 
,,  acciperent , alio  transferre  quocumque  modo  , nifi 
„ adperfonas  fenatorii  ordinis  , yel  numeri  militaris  , 
„ liceret  ; fin  autem  aliter  faftum  efset , immobilia  ad 
„ publicum  redirent:„La  2.  chiamata  mediatrice  della, 
prima  (2)  , onde  vanamente  penfarono  alcuni , che  la 
prima  fia  fiata  rivocata  per  la  feconda  ; la  feconda  , di- 
co , fu  data  alla  luce  l’anno  1 148. , e fu  alquanto  più 
mite  dell’  altra  , non  per  amore  della  pietà  , ma  pel  ti- 
more , che  non  s’inafpriffero  gli  animi  de’  fudditi  in  un 
tempo  , in  cui  Ruggiero  Re  di  Sicilia  aveagli  preparato 
contro  una  poderofa  flotta  . Per  efsa  feconda  Coftituzio- 
ne  afiicurò  egli  a*  monafieri  , e alle  chiefe  i fondi , de* 
quali  eran  elleno  di  già  in  pofsefso  , ma  non  annullò  la 
"parte  della  prima  , per  cui  venivano  loro  vietati  i nuovi 
acquifti  (3).  A ragione  pertanto  fcrifse  Teodoro  Balfa- 
• mone  , che  la  feconda  contenea  quafi  lo  fteffo  , che  la 

prima  ; e a ragione  fu  contradetto  e all’  una  , e all’  al- 
tra , 


n quam  iti  ciftertiam  coegit  „ é fece 
sì»  che,»  militesenervarentur,  8cma- 
, »,  ximum  pecunia!  flumen  in  ignavos 
»,  ventres  effunderetur  , & Roman* 
i»,  provinci*  male  traftarentur  „ . 

(1)  Theodor.  Bai fam.  Commentar. 

• ad  can. i.  Pfeudo-Synodi  vili.  Con- 

\ 


flantiriop.  I.  c. 

(1)  Vedi  il  Baron.  ad  artn.  il 4?. 
tium.xL  11. 

(3)  EViferita  quella  novella  dal  Leun- 
clavio  Jur.  G*£r.  Rom.  IH No- 
vellar. Imper.p,  149.  feq.  edit*  Frane* 
ford,  ari.  15  96, 
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tra  , talché  non  furono  elleno  di  lunga  durata  , efsendo  == 
fiate  rivocate  da  Ale  filo  Comneno  figliuolo  dello  ftefso  CAP.  W. 

Emmanuello  CO  • 


§.  VII. 


Degli  flabilimenti  di  Enrico  Imperatore  di  Coflantinopolt 
intorno  a'  fondi  da  non  ejfere  lafciati , donati , 0 'ven- 
duti a'  luoghi  pii 


j.  x TErfo  l’anno  1209.  Enrico  Imperatore  diCo- 
V ftantinopoli  ordinò  : „ Ne  quis  de  pofseffioni- 
„ bus  fuis  in  vita  fua  conferret , vel  in  extremo  articu- 
„ lo  conderet  Ecclefiis  tefiamentum  (2)  . » Ne  ricla- 
maron  i Prelati  , e fpecialmente  gli  Arcivefcovi  di 
quell’impero  (5)  e ne  fecero  ricorfo  al  Sommo  Ponte- 
fice Innocenzo  III.  Se  ne  dole  pertanto  coll’  Impera- 
tore 


La  Co fliiuzi fi- 
ne di  Enrico. 
Imperatore  di 
Coflantinopoli 
fa  combattuta 

da' Prelati  del- 
le Chic  fa,  e ri- 
gettata da  ln- 

nocenz>o  H\- 
come  contraila 
al  divin  di- 
ritta . 


(0  » Q-u*  5n'^em  l&Kita  T**1 

,,  fteriorem  filli  ejus  D.  Alexii  aurea 
„ bull*  definitionem  menfe  Decem- 
„ bri  1.  indift.  an.ddjl.  ( ciò*  l’an- 
„ no  diCrifto  n8)0«ditam  fublata 
„ funi  „ . Balfam.  iHd. 

(»)  Innoc.III.  /.XIII.  Ep.Kvm. 
ad  Henric.  Imp  p.^6x.  Tom.tl.tdie. 
Belili-  & lib.xv.  EpiU.ixtvt.  p-6 18. 

(j-)  Innoc.ltI.  /iì.xIii.Ep.xcvttt. 
ed  Henne.  Ima.  p. 46*. ,,  Gravm  Ve- 
ti nerabifium  F rat  rum  nollrorum  Ar- 
ti chiepifcoporam , & diteflomm  alio- 


„ tuirt  filiorum  Pralatorum  Imperi! 
1,  tui  recepimus  queftionem  , quod 
„ tu  , & Barone*  tui  in  eorum  inhi- 
„ baifli  graviflimum  detti men rum  &c. 
„ Cum  ig:tur  ex  inhibitionehujufmo- 
,,  di  & ecclefiarum  difpendium  , & 
„ INH1BENTIUM  1NTERTTUS 
„ pmcuretur,  excellentiam  tuam  mo- 
li nemus  attenti  us,  fc  hortamur,  qua- 
„ tenus  hui  ifmodi  PRAVAM  TNHT- 
„ B1TIONEM  & tu  ipfe  re'axes  , «a 
„ a tuis  Baronibus  6cias  potevate  tifai 
„ tradita  relaxari  „ . 
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- — — tore  fuddetto  il  Santo  Padre  (i) . Ne  fcrifse  eziandio  a* 
cap.  iv.  Pallori  della  Chiefa  colli tuiti  in  quelle  regioni  (2)  , e 
fece  vedere  , efser  egli  un  si  fatto  ftabilimento  non  fò- 
lamente  contrario  alle  determinazioni  de’  cattolici  pre- 
cedenti Imperatori  (3)  » ma  eziandio  alle  divine  leg- 
gi (4)  , e perciò  invalido  ; ond’  ei  coll*  autorità  Apo- 
flotica  il  dichiarò  nullo  (5) . Dalle  accennate  lettere 
evidentemente  fi  feorge  1.  che  » fecondo  quel  grande 
Pontefice  peritiffimo  delle  umane , e delle  divine  leg- 
gi , i Sovrani  cattolici  fin  a quell*  età  non  fi  erano 
mai  avanzati  a fare  difpofizioni  fomiglianti  a quelle  di 
Enrico , c che  anzi  le  ordinazioni  loro  erano  fiate  con- 
trarie alla  nuova  coftituzione  di  quel  Principe  4 2.  Che 

col 


(1)  Circi  i Baroni  delP  Impero  vedi 
il /.sin.  dello  fletto  Pontefice  Ep. ex. 
P-tf  5- 

(a)  Innoctll1  lil.xx.  Ep.xlli.  & 
lib.xv.  E/>.lmvii.  p.6iS. 

(3)  Ub.xx.  pag.iw 

„ Cum  a Cattolici!  Imperatoribus 
„ fuerit  conflitutum , ficut  legalcs  cdo* 
„ cent  fanti  iones  , ut  quilibet  ecde- 
n fiis , & piis  Iocis  legare  libere  va- 
si lcat  bona  fua  , ferenitatem  tuant 
,,  rogamus  attentili!,  & monemus,  & 
„ exhortamur  in  Domino  , quatenus 
„ fi  milircs , vel  alii  pofleffiones  fuas 
» ecdefiis  legare  voluerint  , nullate. 
,1  nus  impedias,  vel  tcipfumopponas, 
n fed  eai  faltem  cum  onere  fuo  ipfis 
>i  legare  permittas  libere,  ac  quiete,,. 
Vedi  la  Epift.x in.  exiv.  e xv.  ivi. 


(4)  Ltb.xv.  Ep.txxvt.  p.6ì$.  fef. 
„ Ad  noflram  noveriti!  audientiant 
„ perveniife , quod  carittimus  filius  no- 
„ iter  Henr.  Confi.  Imperat.  illuftr. 
„ conftitutionem  cum  fuis  baronibu* 
» edidit , quae  vergi t in  periculum  ani* 
„ marum , & efi  contraria  prorfus  ec- 
„ clefiafticaa  libertari  , videlicet  , ut 
„ nullus  poffit  de  fuis  potteffìonibus 
„ in  vita  , vel  ultimo  tefiamento  ec- 
„ defiis  elargiri  . Cum  igitur  confti- 
„ tutio  hujufmodi  tam  DIVTN1S  , 
„ quamhumanisSIT  LEGIBUS  INI- 
,,  MICA,  dilezioni  veline  per  Apo. 
„ ftolica  fcripta  mandarmi! , quatenus 
,,  ipfam  aucloritate  noftra  decernatia 
,,  frivnlam  , & inanem  , & penitus 
,,  non  fervandam  „ . 

(5)  Vedi  la  nota  antecedente. 
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col  configlio  non  de’  facri  Pallori,  ma  de*  Baroni  delPim- 
pero  (i)  , a'  quali  non  appartiene  il  giudicare  fin  dove  fi 
flenda  ildivin  diritto,  fu  (labilità  la  cofiituzione  fuddetta 
da  Enrico  ; e che  vi  reclamarono  i Prelati , e gli  Arcive- 
fcovi  coftituiti  dal  Signore  a governare  in  quelle  regioni 
le  chiefe  , e a indirizzare  i popoli  alla  verirà  , e alla 
giufiizia  ; e per  ingiuila  , e dannofa  riprovarono  la  me- 
desima cofiituzione  ; e che  la  Santa  Romana  Chiefa 
Madre  , e Maefira  di  tutte  le  altre  dichiarò  elsa  cofiitu. 
zione  contraria  al  divin  diritto  divinis  legibus  inimicam  • 
li.  Lo  fiefso  Imperatore  permife  a*  Tuoi  Baroni  d'in\' 
pofsefsarfi  de*  beni  ecclefiaftici , e di  ritenerli  ; per  la 
qual  cofa  (e  ne  rifentl  Innocenzio  , e fcriflfegli , giuda  la 
dottrina  , e la  tradizione  de*  Padri  „ ad  ecclefiaftica  bo- 
„ na  manus  extendere  non  deberes . . nec  gravare  de- 
„ bes  ecclefias  , quarum  credis  minifirorum  precibus 
„ fie<5li  Chrifium  , ut  te  ab  hofiium  gravaminibus  tuea- 
,,  tur  (2),,;  e ordinò  eziandio  agli  Arcivefcovi  Tebano, 
e Neopatrenfe  ,,  ut  detentores  eofdem  ad  refiitutionem 
5,  integram  detentorum  cum  fat  isfadlione  perceptorum 
3,  frudluum  , competenti  monitione  prasmifia  , per  cen- 

„ furam 


CAP.  IV. 


Per  avere  pei- 
meffo  Enrico  , 
che  i Juoi  Ba- 
roni s1  impof- 
Maffero  de ’ 
beni  ecclefiaftt- 
(i , e li  tifine f- 
fero , fu  ripre- 
fo  dal  Ponte- 
fice , e i Ba- 
roni fiejfi  fu- 
rono obbligati 
alla  refittu- 
zjonc . 


(1)  Bi fogna  bette,  che  quel  Sovra-  „ 
no  ne  aveffe  prefo  l’ cfempio  dagli  » 
fcifmatici  Niceforo,  ed  Emmanuello,  „ 
il  quale , al  dir  di  Niceta  Coniate  [ In 
Eman.  lib.v  11.  n.6.  p.1^9.  fuapte 


autori  tate  , & aulicorunt  erudito* 
rum,  quos  tempori  fervi  re  noverat, 
minifterio  decretum  propofuit,,. 
(x)  Lib.x Hi.  Ep. c*  ad  Henricunt 
Intp.  p. afii* 


i 
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CAP.  IV. 

InJuJJifìenti 
difiinzjoncet - 
le  del  Signor 
Campomanes 6 
e del  Ramos 
tra  le  leggi  di 
Foca , ai  Ma - 
nuello , En- 

r/Vo , e quelle^ 
thè  ora  da'  po- 
litici fi  procu- 
rano . Le  ne- 
ve//* dì  Nice- 
foro  i di  Ma - 
nuello  , e di 
Enrico  fi  di - 
moftrano  men 
gravofe  alla 
Chtefa  dell e 
■procurate  da' 
nuovi  politici • 
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iy  furam  ecclefiafticam  , ficut  juftum  erat  , appellatio- 
„ ne  remota  , compellerent  (0  • » 

III.  Ma  qui  il  Sig.  Campomanes  (2)  fèguitando  il  Ra- 
mos  (3)  noto  giurifconfulto  , diftingue  tra  leggi  , e leg- 
gi . Ei  vuole  > che  le  pubblicate  da  Niceforo  , da  Em- 
manuello  Comneno  , e da  Enrico  impediflfero  a*  luoghi 
pii , in  odio  della  Chiefa  > ogni  acquilo  , e perciò  non 
valeflero  ; ma  che  abbiano  a valere  quelle  , che  prefèn- 
temente  fi  procurano  da’ politici  , per  edere  elleno  at- 
te 9 a cagione  di  certi  temperamenti  , a promovere  il 

J?en  comune  , e la  indennizazione  della  repubblica  • 

* 

Io  però  non  vedo  con  qual  fondamento  il  Ramos 
abbia  potuto  fare  una  fomigliante  diftinzione  . Il  Sig« 
Campomanes  non  fa  verun  conto  di  parecchi  giurifcon- 
fulti  , e teologi  anche  della  fua  nazione  , perocché  9 
com3  egli  s3  immagina  , mancano  d*  intelligenza  , e di 
lettura  de3  fonti  C4) . Or  il  Ramos  citando  le  leggi  di 
Foca  &c.  e fofidicandoci  fopra  con  arbitrarie  diftinzion- 

celle , 


(0  tih.xin.  Ep.xcìt.  p.tfi. 

(a)  Tratado  de  la  regalia  de  Amor- 
tizjicion  c.  1 1.  «.7*.  p.  41. 

(3)  Francifc.  Ramos  de  Mancano 
ad  leges Juliam  , & Papiam  lih. rii. 
cap.x lv.  num.v il.  p.3 91.  feq.  apud 
Meberm an. Tom.v.  Thefauri  juris  Ci- 
vili s , (’sr  Canonici  edit.  tìag£  Comit. 
an.  1752.  Quell’  uomo  per  altro  erudito, 
xhe  inviluppa  al  folito  degli  altri  , che 
impugnano  i diritti  ecdefiaftici , e tron- 


cando i tedi’,  dà  utt  altro  afpetto  alle 
materie , delle  quali  tratta  ; iti  quel  ctt* 
pitolo  n 1 .feq.  moftra  di  efTerfi  dimenti- 
cato di  ciò , che  avea  fcritto  circa  l’auto 
rità ecclefiaflica  lih. il.  c.xlvii.  n.xt. 
feqq.  p.  175.  Ma  del  Ramos  non  oc- 
corre, che  di  piò  parliamo  , perocché 
avendo  noi  confutati  gli  altrui , abbia.- 
mo  nello  fteflo  tempo  dimoftrata  Da 
infuffiilenea  de' di  lui  argumenti. 

(4)  Campom.  ivi  n.68.  £.41.  ; 
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celle  , mofira  di  non  averle  mai  lette  nel  loro  fonte  . 
E in  vero  , febbene  furono  Niceforo  , ed  Emmanuello 
avari , fpergiuri , fcifmatici  ; non  pertanto  in  quelle 
loro  Novelle  non  {blamente  non  diedero  fegno  veruno 
di  odio  , e di  malevolenza  contro  I*  ordine  ecclefiafiico, 
ma  fi  protefiarono  anzi  di  averle  promulgate  per  quel 
bene  maggiore  della  Chiefa  , e della  Repubblica  , che 
ora  , fecondo  il  Ragionatore  , il  Signor  Campomanes  , e 
il  Ramos  , è il  coftitutivo  della  giuftizia , e della  validità 
de*  fuggenti  da  loro  nuovi  ftabilimenti . Niceforo  nella 
fua  Novella  cita  quelle  fieffe  tefiimonianze  del  fanto 
Vangelo  , delle  quali  fi  abufano  il  Ragionatore  medefi- 
rao  , e vari  altri  moderni  politici,  vale  a dire  : che  è (1) 
difficile  al  ricco  l ’ingreffo  al  regno  de*  cieli  : che  il  Signor 
noftro  Gesù  Cri  ilo  ordinò  a’fuoi  difcepoii  di  non  portare 
baffone,  di  non  aver  due  tonache  , e di  non  penfare  al  di 
venturo.  Compiagne  eziandio  egli , cosi  per  l’appunto, 
come  porta  la  nuova  politica  , i grandi  acquifli , i qua- 
li divertano  dal  fine  loro  gli  ecdefiailici  , efsendo  per 
efli  motivi  di  mondane  follecitudini.  Ofserya  che  l’Apo- 
lfolo  S.  Paolo  vifse  col  lavoro  delle  proprie  mani  , e 
ijifegnò , che  , babentes  alimentai  & qtiibus  tegamnr , bis 
contenti  ftmus . Provoca  all’  antica  apoilolica  difciplina , 
e fi  lagna  , che  non  fi  faccia  conto , da  chi  abbraccia  lo 
fiato  monadico,  del  configlio  di  vender  tutto , e di  dar- 
ne il  prezzo  a’  poveri . Dice  , efser  ella  fiata  ragio- 
ne voi 

(0  JpuA  Ltunclav.  Kb. ij.  Jur.  Gr*c.  Rom.  p.U 4> 
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- ne  voi  colà  , che  fi  abbia  voluto  fabbricare  de*  monafieri 
cap. iv.  in  quell’  età  , in  cui  erano  rari  , ma  efser  ornai  quefii  di 
numero  crefciuti  a difmifura  . Ognuno  vede  , che  que- 
fti  fono  i motivi , pe’ quali  i nofiri  zelanti  recenti  Ragio- 
natori , e Trattatali  , e Ofservatori , {limano  , che  da* 
Sovrani  giufiamente  fi  polsa  , e fi  debba  mettere  argine 
a*  nuovi  acquifti  de*  monafterj , e delle  chieiè  . Tiriamo 
innanzi  a efaminare  la  legge  di  Niceforo . Vedremo 
che  in  efsa  egli  talmente  fi  efprelse  , che  apparve  alsai 
piu  de*  mentovati  fcrittori  pietofò  . Aggiugne  adunque 
Niceforo  , di  aver  egli  determinaro  di  opporli  all’  ambi- 
zione , e di  non  aver  egli  davanti  agli  occhi , che  Dio . 
Efser  egli  pertanto  venuto  a quelli  termini  per  Iddio  , e 
per  non  dicadere  dalla  divina  rimunerazione  . Coman- 
darli adunque  da  lui  , che  in  avvenire  coloro  , i quali 
abbiano  prefo  il  partito  di  abbracciare  l’ illituto  religio- 
fo  , vendano  le  facoltà  loro  , e le  diftribuifcan  a*  pove- 
ri (0 . Ordinarli , che  non  fi  fondino  de’  nuovi  mona- 
fterj;ma  non, che  non  fi  rifabbrichino  i di  già  fondati  (t). 
Anzi  defiderar  egli  , che  j bis  manus  admoveantur  . Efor- 
tar  egli  coloro, i quali  vogliano  lafciare  a luoghi  religio- 
fi  , che  prendano  la  cura  de’  più  necelfitofi  , non  dando 
campi,  nè  cale  ( poiché  baftan  loro  (3)  que*  beni , de* 

quali 

(0  Ciò  non  fi  permette  da  alcuni  fieno  fopprefli . 

Boftri  politici.  (3)  Non  dice,  che  fi  tolgano  loro, 

(1)  A quello  pure  fono  contrari  al-  fe  pajano  piò  che  fu/ficienti  . Ciò  ri- 
ami de’noftri  oppofitori , anzi  voglio-  ferbò  egli  alia  futura  politica  Ragiona- 
00  > thè  gran  parte  di  elfi  monafterj  trice . 
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■quali  fono  in  pofleflò  ) ma  fomminiftrando  loro  da  poter 
comprare  de’  fervi , de’  buoi , delle  greggie  , e de* 
giumenti  (1).  Vietarli  da  lui  le  donazioni  de’  fondi 
a*  luoghi  pii , perocché  una  volta  , che  quelli  le  ne  im- 
pofleffino  , i fondi  medelimi  diventano  inalienabili  fe- 
condo le  leggi  , onde  nafconodegl’  inconvenienti  (2)  . 
Comandarli  pertanto  da  lui , che  di  li  innanzi  non  Ha 

lecito 


CO  Quertoi  troppo,  fecondo  la  nuo- 
va politica. 

(a)  £’  quella  una  delie  ragioni  po- 
litiche , onde  da'  noflri  oppofìtori  lì 
deduce  la  utilità , e il  valore  delle  leg- 
gi di  amortizazione . Campomanes  ivi 
Proleg.  p.  tv.  foli  iene,  che  ladifcipli- 
na  ecdedailica  flette  ne’  Limiti  del  ret. 
to,  e lodevole  , finché  Aleflàndro  III. 
acciocché  non  ritnanelTe  indotato  il  cle- 
ro, proibì  nel  Concilio  Lacerancnfe  l’an- 
no 1179.  in  avvenire  le  alienazioni  del- 
le decime  . Aggiugne  , che  furono  pa- 
rimente proibite  le  alienazioni  de’ 
fondi , che  per  giudi  titoli  {blfcro  ri- 
cadati alle  chiefe  ( Tit.  de  Rei.  Etti, 
alienarti,  vel  non  } non  già  per  odio 
dello  dato  fecolare,  in  cui  pregiudizio 
ridondavano  sì  fatte  proibizioni  , ma 
per  ofièrvare  le  doti  delle  cbiefe  . Dice 
di  piìk , che  la  giudizia  intrinfeca  di  que- 
lle proibizioni  fece  si , che  foia’  ella  ri- 
guardata come  giuda  da’  fecolari . E al- 
quanto dopo,  none,  fcriveegli,  da  ma- 
ravigliarli , che  i Re  verfo  que’  tempi 
abbiano  ilabilite  delle  fomiglianti  leggi 


per  prefervare , come  dotazion  propria , 
i beni  ne’  lor  vaflalli  : „ Così  fono  eoe* 
„ tanee  le  leggi  di  amortizazione  alle 
„ canoniche  proibizioni  „ . Mi  feofi 
quedo  Signore  . Io  non  veggo  in  que* 
do  difeorfo  di  lui  , che  un  perpetuo 
non  ordinario  sbaglio  in  materia  di 
iloria  de’  canoni,  e delle  leggi . i.  Egli 
fuppone , che  Aleflandro  III.  abbia  il 
primo  fatte  le  mentovate  proibizioni  ; 
p pare  S.  Leon  Magno  fino  dall'ano 
no  447.  nella  Ep.xvll.  ad  u ti  ver. 
Epifc.  per  Siciliani  conflitutos  p.%6. 
Ed.  Rom.  an.  1755.  „ fine  exceptione 
„ decrerat  , ut  ne  quis  Epifcopua  de 
,,  eccidi*  fuar  rebus  audeat , quidquant 
n vel  donare  , vel  commutare  , vcl 
>,  vendere  , nifi  forte  ita  aliquid  ho* 
„ rum  faciat , ut  meliora  profpiciat  „ . 
Vedi  Graziano  xlt.  4.1 1.  eap.  fin* 
exceptione.  Né  ci  fi  ricorra  alla  fcap* 
patoia  delle  caufe  perdute  di  dire , eh’ 
eifa  lettera  è foppoda . Le  inette  ra- 
gioni del  Quefnello  fu  di  tal  materia 
fono  date  egregiamente  confutate  non 
folo  dal  P.  Cacciali  nel  monito  alla 

ilella 
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lecito  a veruno  di  lafciare  » o di  donare  fondi  a*  mona- 

fterj , 


(teda  lette»  , ma  eziandio  da’ Sacer- 
doti Ballerini  uomini  dottiffìmi  nell’ 
Ammonizione,  e nelle  note  alla  fleffa 
tetterà  T-v.  Opp.  S.  Leon.  p.716.  e/tit. 
tenete  an.  175J.  e dallo  ftcflo  Tille- 
mont  Tom. xi  Mon.  Hifl.  Ecclcfiafl. 
in  Pit.  S.  Leon,  not.x.  p. 894.  eiiit. 
Patir.  Dopo  S.  Leone  fu  da  S.  Ilaro 
Papa  fullo  fteflò  punto  (atto  un  decre- 
to , come  fi  fcorge  dalla  Epifl.v m. 
ai  Epifc.  diverfar.  Provinciar.  Gali, 
ttp.v.  Tom.v.  pag  1043.  eiit.  Parif 
Lattei.  In feguito  Leone,  eAntemio 
Imperatori  l’anno  470.  conformemen- 
te a’ mentovati  pontifici  ftabilimenti 
promulgarono  la  legge  ziv.  Juhemus 
Tit.tX  de  faer.Ecel.tr  de  reb.&  Privil. 
tar.lik.t.  Coi.  /u/iin. Tanto  è fallo , 
die  le  leggi  di  amor  trazione  fieno  fiate 
coetanee  a al  fatte  proibizioni . Nè  al- 
trimenti fiabill  Simmaco  Papa  ne’ prin- 
cipi del  vi.  fecolo  in  Deeret.  ad  Ca- 
lar. Epifc.  Arelat.  c.l.&il.  Tom.il. 
Conciliar,  eiit.  Parif.  an.  1714.  p.  938. 
e ne’  Sinodi  Romani  an.  501.  eap.v. 
p. 979.  rei.  Tom.  eoi.  e di  poi  Giufii- 
niano  Imperatore  Autbent.  de  non 
alienand.  aut  permut.  $.  ficut  autem 
Tit.i.Novtll.nt.  c.xti.  &§  quia 
vero  Tit.  1.  {tu  Novell.vli.  etp.xi. 
c altrove  ; e fuccefiivamente  Carlo  Ma- 
gno Capitolar,  anno  803.  pag.  379. 
Tom.  1.  tHie.  Balutii  . Parif  Con 
qual  ragione  adunque  il  Signor  Cam- 
poraanes  nomina  Ai  diandro  III.  co- 


me il  primo,  ehe  l’art.1179.  abbia  fat- 
ta  nel  Concilio  di  Laterano  una  fimi, 
le  proibizione  ? a.  Se  indirettamen. 
te  anche  ella  proibizione  era  pregiu- 
diziale a’fecolari  , come  Leone  , e 
Giufiiniano,  e Carlo  Magno  Impera- 
tori, l’accortezza , e la  prudenza  de’ qua. 
li  era  in  quello  genere  (ingoiare,  non 
fe  ne  avvidero  , nè  altri  Sovrani  arri- 
varono ad  accorgertene  prima  de’  bru- 
ti , piuttofto  che  Principi , Romano  , 
e Niceforo  Foca  , i quali  videro  nel 
decimo  tenebrofiffimo  fecolo  ? 3.  In 
qual  guifa  Leone  , e Giufiiniano  , e 
Carlo  poteano  fare,  e i fufTeguenti Ce- 
fali, e Regi  poteano  riguardare  come 
giufia  una  proibizione  ridondante  in 
pregiudizio  de’  laici  loro  fudditi  ? 4.  Con 
qual  difinvoltura  aderifce  il  Sig.  Cam- 
pomanes , che  le  legji  di  amirtizaz io- 
ne fieno  coetanee  delle  canoniche  proi- 
bizioni delle  alienazioni  de’ fondi  ec- 
defiaftici  ? Ne  indichi  una  di  alcun 
Sovrano  CATTOLICO , non  dico  de’ 
tempi  di  S.  Leon  Magno  , nè  di  San 
Ilaro  , nè  di  S.  Simmaco,  ma  al  meri 
più  antica  delt’an.  tata. . Che  fe  non 
la  può  indicare,  come  in  fotti  non  pò- 
tri  mai  indicarne  una  non  ifiiracchia- 
ta  , indubitata  , certa  ; potea  fare  a 
meno  di  darci  per  coetanee  delle  proi- 
bizioni di  non  alienare  gli  fiabili  ec- 
cleliaftici , le  leggi , che  non  comincia- 
rono a edere  pubblicate  nè  pure  do- 
po 30.  anni  dopo  la  morte  di  Aleflàn- 

dro 
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fterj  > agli  ofpcdali , a1  vefcovati  &c.  e anche  alle  me- 
tropoli  • Avvertirli  però  da  lui  medefimo  , che  , fé  vi  1V. 

fieno  delle  cafe  religiofe  , o monafterj , che  per  la  mala 
amminiftrazione  non  abbian  fondi  > ea  non  impedien - 
tur  , quo  minus  ex  Imperatori  fententia  , & approbatior 
ne  j ibi  comparent , quantum  fatis  efl  . Proteftarfi  egli  an- 
cora , tantum  abejfe  , che  da  lui  impediantur  i monaci  a 
cellis  , & lauri  in  loci  deferti  extruendis , purché  com~ 
plexu  fuo  terminentur  ab  fe  , ut  etiam  in 
TOT  WS  ea  res  ponatur . Chi  è de*  nuovi  politici , che 
flimi  i doverli  permettere  tanto  alle  cafe  religiofe  ? E 
pure  avea  egli  preveduto,  futurum,ut  egli  PLERISQUE 
MOLESTA  GRAVI AQU£  DICERE  VIDERETUR* 
Soggiunfe  però  , avendola  fatta  da  precurfore  • alla  re- 
cente politica  , di  non  fe  ne  curar?  ; perocché  fi  lufin- 
gava  , che  gli  uomini  intendenti , e avvezzi  non  a re- 
care nella  confiderazione  della  fuperficie  , ma  a pene- 
trare nel  piu  profondo  delle  cofe  ( ecco  le  frali  de*  fac- 
centeili  de*  noftri  tempi  , che  pretendono  di  aver  pene- 
trato nel  midollo  delle  queftioni , quando  non  qe  hanno 
confiderata  nè  pure  la  corteccia  ) avrebbero  confefTato  , 
ipfum  non  folum  expedientia  , fed  etiam  utilia  tam  fe - 
cundum  Deum  viventibus  , quam  7?  coltra  toti  comr 
jnuni  cioè  reipublicó  , prQtuliffe . 

T.II.T.Il , . Dd  Non 

droIII.  PoflTo  poi  giuftamente  efiggere  Concilio  generale  rapprcfentJtfttc  tutta 
da  un  cattolico  un  pò  piò  di  rifpetto  la  Chiefa. 
per  un  Pontefice  Mattano,  e per  un 
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Non  è mia  colpa  1*  efsermi  tanto  diffido  ne!  riferir 
quella  coftituzione  . Ella  fi  deve  tutta  attribuire  alle 
fottigliezze  degli  Avverfarj  ,e  alle  cavillole  lorodiftin- 
zioni . Frattanto  gli  sfido  a trovarmi  in  effa  una  efpre£ 
fione  » una  particella , un  jota  , onde  fi  fcorga  Pallio  , 
che  fpaccian  eglino  , di  Niceforo  contro  la  Chiefa . Chi 
non  vede , ederella  in  paragone  di  quelle,  ch’eglino 
giornalmente  van  fuggerendo, moderati (Orna  ? E pure  fe 
diam  loro  retta  , quelle  fono  lodevoli , fono  valide  , fo- 
no giovevoli , e quella  fi  ha  a riputare  degna  di  vitupe- 
ro , invalida  , perniciofa  alla  repubblica  . Nientedime- 
no fon  eglino  coloro , i quali  fi  vantano  di  avere  fonda- 
tamente ftudiate  quelle  materie  (i)  . 

Ciò  , che  finora  fi  è detto  della  Coftituzion  di  Ni- 
ceforo , fi  dee  dir  anche  delle  Novelle  di  Emmanuello 
Comneno  , e fpeciaimente  della  feconda  . 

Ma  fia  pur  vero  , che  per  edere  fiati  que*  due  Impe- 
ratori nemici  del  nome  cattolico  , abbiano  nodrito  negli 
animi  loro  dell’odio  contro  le  chiele;  chi  potrà  accufare 
di  una  tal  reità  Enrico  Imperatore  di  Coftantinopoli , per 
quindi  argumentare  , eh’  ei  modo  dall*  aftio  abbia  vieta- 
to alle  cafe  religiofe  i nuovi  acquifti  ? Egli  non  fece  al- 
tro , come  abbiamo  veduto  , che  pubblicare  tale  , qual 
è riferita  da  Innocenzo  III.  quella  legge  di  amortizazio- 
ne  , e permettere  , che  alcuni  de*  fuoi  Baroni  s*  im- 

padro- 

(0  Vedi  il  Cimpomanes  e.I.  0.71.  ptrial  da  twtmunittr.  du  Cingi  P-U 
P- 17-  e il  libro  intitolato  Ex  amen  Im-  pag.l. 
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padronififero  di  certi  beni  ecclefiaftici , e li  ritencflfero  , 
e per  quello  folo  fu  ammonito  , e riprelò . A che  va 
dunque  il  Ramos  inventando  in  Enrico  odj , e malevo* 
lenze,  delle  quali  non  vi  è nè  pur  ombra  nella  lettera 
di  quel  Pontefice  ? 


§.  Vili. 

Di  una  CoflitHzione  di  Federico  II.  Imperatore. 

I.  \ Ntonio  Genovefi  nel  lib.u  cap.xu  del  fuo  Trat- 
tato  De  jure  , & officìis{  i ) mentova  la  legge  di 
Federigo  II.  , per  cui  fu  vietato  , che  i monaci , e i fa- 
cerdoti  percepiifero  in  avvenire  delegati  di  beni  llabili  ; 
ordinando  , eh*  elfi  beni  infra  il  termine  di  due  giorni  li 
vendefsero  , altrimenti  fi  confifcaflero . Ella  è pur  quel- 
la legge  citata  da  parecchi  altri , che , per  non  dilungarci 
troppo,  tralafciamo di  nominare.  Veggiamo  quanto  me- 
riti ella  di  elfere  confiderata  . In  primo  luogo  per  fape- 
re  di  qual  tempra  ella  fia  , balla  averne  deferitto  il  pro- 
mulgatore  . Gli  fiorici  di  quell’  età  ne  formarono  giufio 
il  carattere . I Sommi  Pontefici  ne  rapprefentarono  l’ia- 
gratitudine  (2)  , la  mala  fede  , i raggiri , le  calun- 

D d 2 nie 

(t)  §.xt.  pag. T04.  tilt.  Neapol.  „ gnta , immobìiium,  juflitque  in  biduo 
01.1765.  „ Fridericus  It.  Imperator  „ vendi,  alias  filco  addifturus  „ . 

,,  vetuit  Monachos , & Sacerdote?  ac-  (1)  Gregorio  lx.  nella  lettera,  che 
„ cipere  ultra  pofse  teftamenta,  8c  le.  fcriflè  alio  fteffo  Federigo,  ed  è riferi- 
to 


CAP.  IV. 


Della  eoflitu. 
Xjoned'  Fede- 
rigo  li.  Impt - 
rotore  rivoca . 
ta  da  lui  me. 
defime , e da' 
Re  di  lui  Juc- 
ttjfori  . 
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— — nic  CO  > le  fceleratezze  , e Podio  contro  la  vera  Chie. 
cap.  iv.  fa 


t»  tradotta  in  uno  de’  volumi  intitolati 
Velici*  Erudì torum  , feu  Pcterum 
Jlnecdotorum  opufculorum  collcttarteli: 
Job . Lamius  collegit , illuflravìtì  edi- 
dit  Fiorenti * 1737.  il  qual  volume 
contiene  le  Fite  de*  Pontefici  ferine 
da  Fra  Leone  da  Orvieto  p.157.  „Tu 
5,  ti  poni  nome  di  divozione , quando 
9,  tu  ti  sforzi  di  recare  in  dubbio  i be- 
3,  nefizj  della  madre  Ecclefia  , altre- 
sì ficome  fe  per  involvipiento  d’uno 
yy  fi  potefie  celare  quello,  eh* è faputo 
„ da  molti ...  E certo  quella  maniera 
s,  di  feonofeenza , che  niega  i benefizi 
3,  ricevuti , fuole  ben  dare  alcuno  turba- 
3,  mento  ; ma  quella  contiene  angu- 
9,  flic  di  fmifurato  dolore  , la  quale 
3,  profuma  nel  bene  male , e nelPamo- 
3,  re  odio ,, . 

(1)  Greg.JX.  ivi  „ Nelle  tue  let- 
3,  tere  tu  reputavi  allo  ftudio  della 
3,  madre  Chicfa  , e alle  fatiche  della 
M tutrice  ciò,  che  tu  eri:  e ora,  che 
3,  tu  ti  muti?  Donde  è nata  cosi  fu- 
,,  bitana  , così  diverfa  prefunzione  ? 
5,  Certo  , che  la  tua  conferenza  fi 
9,  accordava  colle  molte  lettere  , che 
3,  tu  mandavi  ; concioffiachè  poi  non 
3,  fia  venuta  niuna  cagione  di  nuo- 
3,  vo  fapcre , nè  fapere  di  nuova  ca- 
3,  gione  ; perchè  s’impugna  CALUN- 
»,  NIOSAMENTE  contrario , che  la 
3,  femp  ice  verità  non  folliene  . Ma 
3,  fe  quelle  tali  lettere  non  erano  ac- 
3)  cordanti  alla  tua  credenza , peqfi 


„ il  tuo  fapere  , che  di  ciò  fi  debba 
„ credere  , o fperare  ? Sono  dunque 
„ quelli  i fervigj,  che  tu  PROMET- 
„ TEVI  ALLA  CHIESA  DI  DIO  , 
„ fe  bifogno  vernile ?.  . . Quante,  e 
„ come  grandi  fatiche  ha  perduto  la 
,,  Chiela,  fe  il  mal  figliuolo,  ch’ella 
„ avea  piantato,  e coltivato  con  tan- 
,,  ta  follecitudine , fi  converte  in  anu- 
,,  rezza  di  vite  campeftra?  . . . Ecco 
„ la  compcnfazione , che  ne  rende  la 
„ reale  altezza  „.  P.161.  „ Certo  il. 
„ tuo  trovamento  fi  dovea  ben  tacere 
,,  contro  alla  Chiefa,  imperocché  co. 
„ lui , che  rieda , e NEGA  LA  VE- 
„ RITA’  DELLE  COSE  MANIFE^ 
„ STE  , RITIENE  MENO  FEDE 
„ NELLE  COSE  CELATE,,  P.Ì63. 
„ Entrarti  nell’altrui  opere  mietendo 
„ quello  , che  tu  non  feminarti  , e 
f,  raccogliendo  ciò  , che  tu  non  fpar- 
„ gefti  . . . Ma  per  quelli , e altri  be- 
„ nefizj  ne  rifpondi  tu  di  cotal  gui- 
„ derdone  , che  dì  , che  noi  meno- 
,,  mammo  nelle  noftre  Coftituzioni  la 
,,  ragione  , la  quale  i Re  di  Sicilia  fo- 
,,  giiona  avere  per  ulànza  nell’elea 
„ ?ìoni  de’ Prelati  . Ma  fe  tu  avelli 
„ con  follecita  mano  rivedute  , e ri- 
„ volte  le  fcritture  tue  , e della  tua 
,,  madre , e vederti  bene  le  coftituzio- 
,,  ni  de’ SS.  Padri  , non  mcolpererti 
„ la  Chiefa  intorno  alla  defenfione 
„ della  ecclefiaftica  libertà  , perciò 
3,  concioffiachè  non  debbe  altrui  bi*. 


i 


Digilizsd  by  Google 


MANI  MORTE  LlB.ILPART.il.  42i 
là  di  Gesù  Criflo  . In  fecondo  luogo  portiamo  dire  , che 
avendo  Federigo  rivocate  tutte  le  leggi  (i)  da  fe  pub- 
blicate contro  la  ecclefiaftica  libertà,  con  giuft  a peniten- 
za abbia  rivocato  ancora  querta . Terzo  diciamo  , eh* 
efprertamente  fu  eflfa  coftituzione  rigettata  dal  Re  Carlo 
d’Angiò  pieto/iflìmo  Principe  , la  cui  legge  è llata  dal 


j i 

„ limare  della  giuftizia  colui , il  qua- 
» le  contende  della  mala  ufanza . Di- 
„ celli  ancora  , che  oltre  alla  forma 
» comunemente  ufata,  noi  fenza  tuo 
„ configlio  abbiamo  mefll  Prelati  in 
» alquante  chicfe  nel  Regno  vacate . 
» Ma  chcnte  fia  quella  forma  non 
» fappiamo  , fe  *non  che  troppo  fa- 
» rebbe  sformata  , fe  il  giudizio  dell’ 
,,  Apollo! ica  Sedia  pendette  dal  tuo 
,,  arbitrio  . Ma  pertanto  non  è di 
„ noflra  intenzione  di  promuovere 
„ perfonafufpctta,  purché  tu  non  ap- 
,,  ponga  maggiore  fufpicione , che  l’or- 
i)  dine  della  ragione  non  patifea . Do- 
,,  po  tutto  ciò  non  volemmo  noi  la- 
feiare  V Arcivefcovo  di  Taranto,  il 
„ quale  ettendo  apprettò  di  te  in  al- 
9,  tezza  di  grazia,  fubitamente  il  bat- 
„ tedi  in  profondo  di  malevolenza  . . 
„ e cacciato  lui  dalla  fedia  , e tol- 
9,  togli  le  fue  poffeflìoni  , e contro 
9,  Dio , e contro  a ragione , feguendo 
„ tuo  arbitrio,  di  già  l’hai  punito... 
„ In  quella  maniera , e in  molte  al- 
» tre  percuoti  tu  le  colonne  della  San- 
9,  ta  Chieda  , quando  1’  afprezza  del 
9,  tuo  gravamento  fi  flende  nelle  per- 
. ,,  fone  de’  Prelati , e ne’  gradi , e ne- 


D d 5 Re 

„ gli  ordini  de’ chierici  , e quali  vo- 
,,  lcndo  cuoprire , ed  emendare  gli  al. 
“,,  trui  difetti , vai  dicendo  la  negligen- 
,,  za  de’  Prelati  ,,  . Vedi  ciò , che  fc- 
guc  ; e il  Concilio  I.  Ecumenico  di  Lio- 
ne , ne’  cui  atti  fi  deferivono  gli  (per- 
giuri di  Federigo  Qp.3S1.feq.  T.vii.' 

/ 

Ed.  Par.  an.171 4.)  Ma  i noftri  con- 
tradittori  contro  ogni  ragione  non  fan- 
no conto  veruno  delle  pubbliche  irre- 
fragabili teftimor.iatize , e foto  a’ detti 
di  qualche  fcrittorello  da  nulla , appaf- 
fionato,  e venduto  , e di  malvagia  fe- 
de, contro  ogni  regola  dell’arte  criti- 
ca fi  attengono . 

CO  Conftitut.poft ieg.iiJ.i.Tit.it* 
De  SaeiofanB.  Eccl.cod.Juftin.Ed . 
Lt'pf.  an.  1735.,,  Calla,  & irrita  elTe 
denunciari  per  totani  Italiani  pròe- 
9,  cipìmus  omnia  flatuta  , & conflfe- 
9,  tudines  contra  libertatem  ecdefia, 
„ eiufque  perfonas  indu&as  AD  VER- 
„ SUS  CANONICAS  , ET  IMPE- 
,,  RIALES  fanfliones  , & ea  de  Ca- 
9,  pitularibus  penitus  aboleri  mandat 
„ nova  conllitutio  : & de  cetero  fiml- 
„ lia  attentata  ipfo  jure  nulla  effe  de- 
„ ccrnit.  Si  quid  contra  fiat,  peen*, 
9,  quatilatutae  funt,  imminebunt  &c.,«, 
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- Re  Ferdinando  inferita  ( i)  in  una  fua  prammatica  cofti- 
cÀp.iv.  tuzione  pel  regno  di  Napoli . Come  dunque  fi  ha  ella  i 
rammentar  una  legge  fatta  da  un  tal  Imperatore  , e , co- 
me nulla  , riprovata  in  generale  cogli  altri  fiatuti  contrari 
alla  libertà  della  Chiefa  , e di  poi  in  particolare  tenuta  in 
effetto  per  nulla  da*  Re  fucceflòri  ì Vi  vuole  k fronte 
di  chi  fi  pregia  del  facerdozio  della  natura  , per  ricor- 
rere a fienili  monumenti . 


Ci)  Gian  Francefco  de  Ponte  Mar- 
chete  di  Morcone  una  volta  Reagente 
nel  fupremo  Configlio  d’ Italia  predo 
il  Re  Cattolico,  e dipoi  Collaterale  De- 
cano nel  Regno  di  Napoli  , nel  fuo 
Rcfponfum  Juris  Rampato  i’  an.lóoj. 
p.103.  fiobbictta  la  legge  di  Federigo, 
e p.104.  rifponde  I.  col  d 'Afflitto, eh’ 
ella  non  valca  , per  non  aver  potuto 
farla  l’Imperatore, efléndo ella  contraria 
alla  libertà  della  Chiefa.  a.  Dice,  eh’ 
ella  tutta  è Hata  corretta  , o rivocata 
da  Carlo  II.  pel  capo  che  incomincia  : 
„ Item  flatuimus  ,quod  polTefliones  „ 
il  qual  capitolo  elide  tra’,,  Capit.  del 
„ Regno  nella  Rubrica  de  Privil.  & 
j;  Immunit.  Ecci.  „ dove  benché  non 


li  fàccia  efpreffà  menzione  della  colU- 
tuzioae  di  Federigo,  fi  Rabilifcc  però 
tutto  il  contrario  di  quel , eh’  ella  con- 
tenea.3.  Che  quello  capit.  di  Carlo  il. 
fu  confermato  da  Papa  Onorio  IV.  per 
la  Bolla  inferita  nella  Prammatica  del 
Regno  pubblicata  dal  Re  Ferdinando  I, 
fan.  146  9.  le  quali  cofefono  tutte  in- 
ferite, e Rampate  nel  corpo  del  dirit- 
to , e delle  coRituzioni  del  Regno  di 
Napoli . I noflri  politici  [ che  lodano 
i Re  viventi  per  paura  , ma  laceran- 
do i morti , moRrano  qual  animo  ab- 
biano  eziandio  contro  de’  viventi  me- 
defimi  ] fparlano  contro  de’  Re  Angioi- 
ni . Ma  la  memoria  di  queRi  farà  tur- 
tavolta  in  benedizione . 


1 


§.  IX. 
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§.  IX. 

Di  alcune  leggi  della  Francia  obbiettateci 
da*  noflri  contradittori  • 

I.  T L Signor  Campomanes  ne!  n.i.  della  pag. 44.  del 
JL  fuo  trattato  de  la  Regalia  de  amortizacion  appor- 
ta un  tetto  del  Royes , il  quale  {ottiene  , che  i lamenti 
dei  Re  (1)  Chilperico  contro  gli  acquifti  ecclefiaftici  Tu- 
bi to  apportarono  il  temperamento  (2)  nella  Francia  , 
che  non  fi  donafsero , nè  fi  lafciattero  beni  immobili 
alle  chiefe  fenza  il  regio  permiflivo  precetto  ; e per 
ciò  provare  5 fi  vale  dell*  efempio  di  Floro  Vifconte 
d’Angiò  , il  quale  domandò , e ottene  di  poter  dona- 
re i Tuoi  beni  al  Monattero  Giannafolienfe  . 

Ma  de*  lamenti  di  Chilperico  abbiamo  altrove  par- 
lato , come  anche  della  difapprovazione  . che  ne  mo- 

D d 4 ttrò 


(0  Vedi  la  p.173.  feq.  di  quefto  voi. 
(a)  „ De  iis  jam  conquerituretiain 
„ Chilpericus  Rex  Galli*  apud  Grae- 
,,  gorium  Turonenfem,,  l.vi.cap.46. 
a,  & in  ea  ftatim  habitum  ed  illud 

» 

„ temperamentum , ut  res  immobile?, 
,,  ptita  ardes  , aut  atjri  , Eccidi®  do- 
3,  nari  , aut  lelinqui  non  poflfent  abf- 
j,  que  prsecepto  Regio,  quod  illud  per- 
3,  mittat  . . . Plorus  Vicecomes  An- 
n degavenfis  fub  S.  Mauro  agens  hoc 
j,  petiit , & obtinuit , ut  bona  Tua  Me* 


„ nafterio  Glannafolienfi  hodie  San-. 
„ fìi  Mauri  ad  Ligerim  donare  poflet* 
3,  ut  ed  in  vita  S. Mauri,,  cap. lui. 
,,  Innumera  funt  alia  hujufmodi  im- 
„ munitatum  cxemnla  , in  quartini 
„ formulis  , & veteribus  chartis  firn* 
,,  datores,  aut  praelati  curant  diligeti- 
3,  ter  , leges  ilias  a Principibus  adhi* 
„ beri , ut  eccidi® , & monafteria  un- 
yt  dequaque  accipere , & acquirere  pof- 
, 3 fent  dona  fiddium  &c. 


CAP.  IV. 


Sogni  del  Si- 
gnor  Campo - 
mane*  , e del 
Royes  circa  no 
fo  quali  tem - 
per  am  enti  {he 
diconfi  da  lo - 
ro  prefi  nella 
Francia  con- 
tro degli  ac- 
quici ecclefia - 
jiici  ne' tempi 
del  Re  Cbit- 
Perico . 


424  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
■ (Irò  S.  Gregorio  Turonefe . Mi  maraviglio  per  altro , co* 
6AP.iV.  qiq  i noftri  fcrittori  del  fecolo  illuminato  ricorrano  all’au- 
torità di  quel  S,  Vefcovo  , con  arte  mirabile  fòpprimen- 
done  le  doglianze  • Ma  veniamo  al  punto  del  tempera- 
mento vantato  dal  Royes . Dimando , in  qual  monumen- 
to abbia  quelli  letto  , che  flatim  folle  (lato  fatto  nella 

Francia  Io  llabilimento  , che  i fondi  non  ri  potelTero  , 

■’  ' c ? r 

Lenza  il  reale  precetto  di  permilUone  donare  , nè  lafciar 
alle  ohiefe  ? Obbiettafi  dal  Royes  il  fatto  di  Floro . Mi 

* TvT  / u i ri  ' * ~ j. 

quello  avvenne  non  nel  regno  di  Chilperico  , ma  ne* luo- 
ghi foggetti  a Teodoberto  Re  dell*AulÌrafia  , non  già 
flatim  dopo  i lamenti  di  elfo  Chilperico  , ma  alcuni  anni 
prima  CO*  Egli  è poi  fallò,  fai  ri  (fimo , che  Florus 
petierit , & obtirmerit  a J\ege  , ut  bona  fua  monafle - 
rio  &c.  donare  poffet , ut  efl  in  vita  S.  Mauri  capitili*  E 
per  verità  , come  potea  Floro  domandare  , ut  bona  fua 
„ donare  pojfet , fe  di  già  ea  tradiderat  al  monaftero  , co* 
me  colla  dal  citato  luogo  (2)  della  vita  di  S.Mauro  ? Ma 

Floro 


(1)  Ciò  avvenne  rton  dopo  l’an.547. 
Vedi  gli  Annali  Benedettini  del  P.Ma- 
billon  Tom.  1.  ad  an.wj.  num.xx ix. 
Teodobcrta  tnorì  l’anno  548.  Vedi  la 
nota  alla  Pità  di  S. Ma uxo  cap. lui. 
jTom.i.  degli  Atti  de1* Santi  dell'  Or- 
dine di  S. Benedetto  p.193.  della  edi 
di  Parigi  dell'  an.1668.  Chilpcricb  co- 
* linciò  a’  regnare  1’  anno  $6i.  Vedi 
'SiGreg.di  Tour s Iti. iv.  Hi/},  c.xxti. 
il  quale  nel  lib.vi.  cap.x ivi.  p.3 24. 
feq,  della  edi 3^.  di  Parigi  dtll'an.1699. 


parla  delle  lagnanze  di  Chilperico  me- 
defimo . 

(1)  » Florus  acceflit  ad  Regem  , 
„ C Thcodobertum  ) , ut  prxceptum 
n te già»  dignitatis  facere  juberet , quod 
,1  ipfe  de  propriis  rebus , quas  loco  illi 
,,  tradiderat,  fcribere  rogaret,,.  P.173. 
Tom.  1.  AÓlor.  SS.  Ord.  S.  Benedi- 
gli Fundum  dederat  , dice  il  Pa- 
dre Mabillori  nell’ indicato  luogo  degli 
Annali  Benedettini . 
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Floro  chiedette  al  Re  ut  praceptum  regi#  digrtitatis  fa - 
cere  juberet , a fine  di  fcrivere  il  teftamento  de  propriis • CAP.  iv. 
rebus  , quas  loco  illi  tradiderat . E che  ì Ricavali  per 
avventura  da  una  tal  petizione  , che  fofie  proibito  nella 
Francia  il  donare  , o il  lafciare  a*  monafierj  , e a*  facri 
tempii  > lenza  averne  prima  ottenuta  la  reai  permi filo- 
ne j o licenza  ? Bifogna  ben  efiere  digiuno  affatto  de- 
gli ufi  , e della  fioria  di  que’  tempi , per  non  Papere  > che 
sì  fatti  precetti  non  erano  , che  teftificazioni  della  reale 
tutela  CO  • Somiglianti  precetti  , o privilegi  conceduti  a 
monarterj , e a varie  chiefe  da*  Vefcovi , e da*  Sommi 
Pontefici  (2)  anche  a petizione  de’Re  di  Francia  > fi  leg- 
gono nelle  raccolte  de*  Concili  5 negli  Annali  Benedet- 
tini , e in  più  collezioni  di  diplomi  &c.  Troviamo  pure 
predo  Marculfo  delle  formule  * dalle  quali  fi  argomenta, 
che  i Sovrani  della  Francia  confermavano  all*  uomo  ,0 
fia  cittadino  privato  ciò , eh*  ei  pofiedea  - Or  chi  mai 

potrà 


(t)  Vedi  il  Tom  affinò  Part.ixl.  de 
Ant.  Ectl.  Di  lei  pi.  lib.\.  de  Benef. 
cap.xxxv.  «.vii.  £.118.  della  ediz. 
di  Lione  dell*  an.  1705. 

. (l)  Vedi S. Gregorio  Magno  tib.xiiu 
Epifl.vlxi.  p.ixxi.  e ivi  PAnriot.v  1. 
de' Monaci  Maurini  Tom.  iT.  della 
ediz..  di  Parigi  dell'  an.1705.  Giov.vl. 
Annoi.  Bencdi(l.  T.J.  in  Append. 
«.xvi  li  feq.  S.  Anemondo  Ardvefc.  di 
Lione  ivinumyx\x.  Bertefrido  Vefcovo 
d’Amiens  Tom. ili.  de*  Conc.  p.  io  io. 
dell*  ediz.  di  Parigi  dell*  anno  1714. 


Girolamo  Bignon  nelle  Annotazioni 
al  1.  IH.  di  Marculfo  cap.  1.  p.  877. 
Tom. il.  de*  Capitolari  de* Re  di  Pvanr 
da  della  ediz.  del  Baluzio  dice  , che 
le  immunità  accordate  alla  Chiefa  da 
Clodoveo  , e da’  fulfeguenti  Sovrani 
della  Francia  non  erant  aliena  ab 
amortizotiont . Ciò  egli  potrà  per  av- 
ventura provare  de’ predi  fi  (cali,  e de* 
feudi  dati  alle  Chiefe,  e a’Monafterj, 
ma  non  degli  altri  fondi  . Vedali  ivi 
ciò , eh’  egli  feriva  intorno  a*  predj  fi- 
fcali . 1 


CAP.  IV. 


E Tempi  dì 
amortizazjo - 
ne  del  xll.Je- 
coh  dati  da 
alcuni  Signori 
Baronali  del 
regno  di  Fro- 
da , ma  dete- 
flati  da  altri  , 
e non  condu- 
centi a I noflro 
propoftto . 
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potrà  quindi  ritrarre  , eflere  flato  in  que*  regni  ordinato, 
che  non  fi  donaflfe  , nè  fi  lafciaOfe  nulla  a’  luoghi  religio- 
fi  lènza  il  precetto  di  conce  filone  de*  Ve  (covi , e de*  Pa- 
pi ; o che  fenza  tal  precetto  di  conferma  i privati  non 
pofiedefsero  ? Qyanti  documenti  abbiamo  noi  di  lafciti,  e 
di  donazioni  fatte  a’  luoghi  pii , non  fblo  lenza  menzione 
di  dipendenza  veruna  dagli  ordini  fi)  , e dalle  conceflio- 
ni  reali , ma  dimoftranti  anzi  la  piena  evangelica  libertà 
di  ognuno  (2)  di  poter , lafciando  , e donando  , bonor ti- 
re Deum  de  fua  fubftantia  .z 

li.  Ma  noi  abbiamo (3)  degli  efempj  di  Amortizazio- 
ne  dati  fino  da’  Signori  Baronali  poco  innanzi , o verfo 
la  metà  del  xu.  fecolo  , come  corta  da  una  conce  fiione 
del  Vifconte  di  Chaftcaudun  fatta  alla  Badia  di  Tiron 
l’an.  1 ! 59.  per  polsedere  beni  ftabili  (4)  • 

Il  Vifconte  primieramente  non  dice  > che  la  licen- 
za di  amorti zazione  riguardo  a’  foli  Baroni  forte  nuova  , 

ma 


(1)  Vedi  il  P.  Tomaffino  ivin.vir. 

(»)  Si  vegga  3 monumento  di  do- 
tazione fetta  al  moiuilero  de’  Prati  da 
S.  Germano  Vefcovo  di  Parigi  pretto  il 
AlaMI.T.t. Annoi. Bened.in  Appcnd. 
«.ix.  e la  donazione  fetta  l’anno  vii. 
di  Tcodorico  Re  al  Monaftero  Motta- 
«citte  Ivi  «.xv.  dove  fi  legge:  „ Ego 
„ Nizezius , & uror  mea  Ermintrudis, 
n oportet  nobis  , ut  cum  Deus  IN 
„ MANU  NOSTRA  POSUIT,  SE- 
„ CUNDUM  EVANGELICAM  LE- 
„ CTIONEM , RERUM  D1SPEN- 


» SATIONEM  , exinde  per  Dei  in- 
„ troitum  feceremus  , & ut  ad  noe 
fiat  Dorainus,  ficut  in  fuo  dignatus 
» c/l  Evangelio  dicerc  : t'ode  vende 
„ omnia  &c.  & ideo  dono  ego  8tc.  „ 
E il  teftamento  di  Vigilio  Vefcovo  al 
Monaftero  di  Monache  extra  portarci 
Autljffiodorenfem  : ivi  n.xxiv. 

(3)  Campoman.  Ivi  p-44- ««.4. 

(4)  Appretto  il  Choppin  De  legib- 
Andium  Municipalibui l.l.  r.xxxvlf. 
p.  joj.  idèi.  Pari/,  an.1611. 
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ffla  il  dice  riguardo  a chiunque  rn  generale  , com’è  ma- 
niferto  dalle  ragioni  , chJ  ei  ne  adduce  . 2.  Detefta  le  CAP* lv' 
amortizazioni  ( la  qual  cofa  dal  Signor  Campomanes  è 
ftata gentilmente  pafsata  fotto  filenzio),e  ci  fa  conofce- 
re  , che  appena  nato  quell’  abufo  piuttofto  , che  ftabili- 
mento  , o legge  ( perchè  di  ftabilimento  , e di  legge  ei 
non  parla  ) fu  dagli  uomini  dabbene  » qual  egli  era , ri- 
provato (1)  . 3.  Non  dice  di  concedetegli  al  monaftero 
Tironenfe  di  pofsedere  que’  fondi , mentre  fuppone  , 
che  li  potea  pofsedere  coll’  amortizazione , cioè  paganr 
do  la  terza  parte  (2)  , o piu*  omeno,  del  prezzo  del 
fondo  , affinché  pofsederli  potefse  liberamente  ; ma  di- 
ce bensì , che  condonava  al  monaftero  medefimo  qua- 
lunque cofa,  che,  pel  nuovo  abufo, avefse  dovuto  pagare 
per  l’ amortizazione  de*  fondi  (3) , che  avefse  acquifta- 
to  , o fofse  per  acquiftare  in  avvenire  . Adunque  per 
una  tale  amortizazione  non  erano  afsolutamente  proibi- 
ti alle  chiefe  , e a*  monafterj  gli  acquifti  di  beni  ftabili  , 
ma  li  volea  fblo , che  tali  acquifti  non  fi  facefsero  fenza 

paga- 
ci) ,,  Cura  « MODERNORUM  & inf.  Latinit.  ad  ».  Admorttr.itio’ 

,,  ufo,  qui  non  permittuut Eccidi»  ei  (3)  Adraortizavimus  eis,  &nunc... 

,,  largita  fine  amortizatione  tenere  , „ regredì ..  admortizamus  quidquid  ... 

,,  MUNDI  SEMPER  CRESCEN-  ,,  acquifiverunt,  & acqui rent  in  polle. 

» TE  MAL'TIA  , PLURA  DA*  „ rum  prò  k , fuoque  Monafterio  , 

„ MNA,ET  INFESTATIONES  EC-  ,,  vel  membrit  dono,  emtione,  elee. 

>,  CLESIIS  INFERANTUR  , PER  „ mnfyna , vel  alio  quo  vis  modo  in, 

» QVJE  CULTUS  DIVINUS  MI-  „ «cfubterris,  Scdominiis  noftris  . .. 

»>  NUITUR  , RELIGIO  DECRE-  „ & sequitamus  eis  quazeumque  recha. 

„ SCIT  &c.  „ „ ta , venditiones  & c.  „ 

CO  Vedi  il  Ducange  Glajfar.  med. 

t 
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Il  Tig.  Cam - 
pomtnes  cita 
malamente  un 
referitto  di  A- 
lejfandro  JF.  e 
inalamele  pur 
lo  interpreta . 
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pagare  un  tanto  * 4.  L*  efempio  del  Vifconte  è dì  2d; 
anni  anteriore  al  decreto  del  Concilio  Lateranefe  cele- 
brato fotto  Aleffandro  III.  Come  dunque,  fé  quello 
efempio  ha  da  valere  per  fi  (far  j’epoca  delle  amortiza- 
2Ìoni , pretende  il  Signor  Campomanes  , eh*  elfo  decre- 
to di  proibizione  delle  alienazioni  de*  fondi  ecclefiaftici 
diede  motivo  alle  amortizazioni  medefime  , ficchè  que- 
lle fieno  fiate  coetanee  di  effa  proibizione  ? Non  è egli 
quello  un  contradirfi  manifeftamente  , e un  ifcrivere 
lenza  efame  , e fenza  riflellione  ? 

III.  Avverte  di  poi  il  Sig.  Campomanes  (O  , che 
dell’abufo  de*  Signori  Baronali  di  Francia  tratta  Alefc 
fandro  IV.  nel  capo  \efcripto  §.  Sane  intelleximns , de 
Immunità  Ecdef.  in  vi.  riprovando , che  1 particolari 
uf afferò  tale  facoltà  . E’  quello  autore  quel  defso  , che 
nella  fiefsa  opera  (2)  taccia  varj  moderni  fcrittori , qua- 
ficchè  manchino  de  letwra  en  los  originai es . Ma  in 
quali  originales  del  fello  delle  Decretali , anzi  di  tutto 
il  diritto  Canonico  , ha  egli  trovato  il  cap . referipto , va- 
le a dire  il  capo  , che  incomincia  colla  parola  referipto* 
Tenga  egli  por  originai  la  edizione  Boehmeriana  , ch’ei 
cita  come  un  fello  particolare , e pregevole  quanto  qua^- 
junque  altro , la  volga , e rivolga  tutta , e la  corr- 
fideri  bene  , c ne  indichi  , fe  gli  balla  l’animo  , un  tal 
capo  . Ma  a quel , che  feorgo  , ciò  non  gli  potrà  mai 
jiufeire  • Bifogna  , ditegli  ne  abbia  otros , divertì  affatto 

da* 

l • * « « i 

(I)  Cap.i\\.  p.43.  n.6.  (*)  Cap.il.  ^.41.  «.66. 
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da’  comunemente  riputati  originale s . In  fatti  1*  originai 
fuo  è flato  il  trattato  di  Monfieur  Choppin  intitolato  de 
Domanio  Tranciti.  Quefto autor  franzefe  nel  lib.i.di  effo 
trattato  c.xm.n.6.p.  164.  feri  (Te:  ,,  Dominicani  hanc  po- 
„ teflatem  improbafte  Alexander  IV.videturfquiGalIo- 
„ rum  Rege  Ludovico IX.  prxerat  chriftiana:  reipubli- 
„ ex)  RESCRIPTO  I.  DE  IMMllNITATE  EC- 
„ CLESIARUM  „ . Ecco  pertanto  , quali  fieno  los  ori- 
ginala del  Signor  Campomanes  . Ognuno  però  qui  vede, 
che  le  parole  referipto  primo  indicano  il  capo  1.  del 
titolo  de  Immunit.  Ecclef.  Ma  il  Signor  Campomanes , 
che  non  manca  de  letura  en  los  originala  , ha  comandato 
contro  tutto  il  Lazio , che  le  parole  referipto  primo  , non 
lignifichino  più  il  1.  referitto , ma  el  cap.refcripto  , cioè 
il  capo,  la  cui  prima  parola  fia  referipto ; febbene  il  capo, 
di  cui  ragiona  il  Choppin  , e di  cui  pure  tratta  ivi , fenza 
averlo  peraltro  mai  letto  , il  Signor  Campomanes  , che 
no  f alta  de  letura  en  los  originala , è il  cap .^uia  non- 
nulli (0  • Or  nel  §.  Sane  intellcximus  di  quefto  capo  , 
non  difle  già  Alcflandro  , che  ciò  a*  foli  Baroni , ma 
generalmente  a chiunque  ha  dominio  , e giurifdizion 
temporale  non  fia  lecito  (2) . Che  fe  non  fece  egli 

men- 
ti) vi.  Decretai,  /.il I.  Tit.rt ni.  „ ip&s  ecclelias  , vel  perfonas  ad  di- 
De  Immunit.  Eccl.  c.X.  „ ftrahendum  , aut  alienandum,  aut 

(»)  „ Deeernimus  NON  LICERE  „ «tra  manum  fuam  ponendum  a«- 
« prarfatis  Scabinis  , & iis,  QUI  IN  „ quifita  jam  , vel  quas  deinceps  ac. 
m EIS  JURISDICTIONEM  TEM-  ,,  quirent,  aliquatenus  coartare». 

» PORALEM  OBTINENT  Scc.  ... 


CAP.  IV. 
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Quando , e da 
chi  fieno  flati 
introdotti  nel- 
la Pianeta  gli 
impedimenti 
pubblici  agli 
acqutfti  delle 
eajereligiofi . 
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menzione  de’  Sovrani , non  la  fece , perchè  quel  man- 
camento era  non  di  S.  Luigi  allora  regnante  inFrancia  , 
non  avendo  quelli  ordinato  nulla  intorno  a un  tal  affare  , 
ma  dc’miniftri , o de’particolari , o de’  fubordinati  Agno- 
ri  del  regno . 

IV.  Ma  torniamo  al  punto  noftro,  e veggiamo  quan- 
do abbiano  cominciato  a introdurli  nella  Francia  gl’  im- 
pedimenti pubblici  a*  nuovi  acquilli  delle  calè  religiolè. 
Verfo  l’anno  mccxi.  ricorlè  al  Papa  Innocenzo  III.  l’Ar- 
civcfcovo  di  Rouen  contro  i giuftizieri  del  Re  Filippo 
Augulto  , i quali  non  permetteano  » che  gl’  infermi  di- 
fponelsero  de’  beni  loro  a favor  della  Chiefa  • Scriffe 
pertanto  a quel  Monarca  l’accennato  Pontefice, che  que* 
giuftizieri  (i)  pofiponentes  penitus  zelum  Dei  prapedie- 
bant  laicos  egritudine  laborantes  , ne  de  terris  fuis  , <vel 
hareditatibus , aliquid  in  eleemofynam  alimi  largirentur  , 
five  prò  animar  um  fu  armi  fai  ut  e , fecundum  ecclefìaflicam 
fanttionem  , vel  conderent  tefìamentum  exinde  in  ultima 
•voi untate , imponente  illis  pofi  obitum  crimen  ufurarum  . . 
ut  prxtexta  criminis  . . . decedentium  bona  fifeo  regio  in 
detrimentum  }uris  ecclefiaflici  applicarentur  . Aggiunfegli 
Quia  igitur  non  decet , te  bujufmodi  fuflinere  , cum  HOC 
VEflfiAT  77^_  DEBfiGATlOJfEM  ECCLESIASTI « 
CoAl  LIBEflTATIS , ferenitatem  regi  am  rogamus  , & 
mone  mas  , quatenus  exequutores  prxfatos  taliter  ab  bttj  tif- 
ino di  temeritate, tradita  tibì  poteJìate,compefcas , quod  mo- 
dera- 

CO  Lib.xve.  Epifl. cxxxi.  pag.^67.  Toma I. 
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deramine  regio  HaJEC  DETEST^fJ^D^i  EXTO^SIO  ■— — - 
EXTIB>TETV\.  Fu  ciò,  come  offerva  Criftiano  Lu-  cap.  iv. 
po(i) , exordium  manus  mortuce  . Ordinò  pure  Innocen- 
za all*  Abate  di  S.  Vittore  (2)  di  ammonire  il  Re  intor- 
no a un  affare  di  tanto  pefo  , e d*  indurlo  con  prudenza 
a fecondare  le  pontificie  efortazioni  . Che  fc  quel  So» 
vrano  avefse  {labilità  legge  generale  nel  fuo  regno  proi- 
bente le  traslazioni  de’  fondi  per  qualunque  titolo  alle 
mani  morte  , come  dice  il  Signor  Campomanes  (3)  pre- 
tenderli da  certuni , gli  fi  farebbe  oppofto  Innocenzo , 
come  fi  oppofe  a Enrico  Imperatore  di  Coflantinopo- 
li  C4)*Nè  fi  ha  , che  i fuccefsori  di  Filippo  fino  a S.  Lu- 
dovico 


(1)  De  Simon.  MonafUr.  eap.xtv. 
p.yg.  Tom.xl.  Opp.  edit.  lentia. 

(1)  Vedi  il  Tomai,  delle  lettere 
flnnocAll.  della  edi*..  del  Balano 
p.567. 

(3)  Cap.  ni.  h.xi.  p.q6. 

(4)  L’anno  iw8.  S.  Luigi  nello  as- 
tuto, che  pubblicò  prò  libertatibus  Etcì. 
Gallicana  , e indirizzò  a’ cittadini  di 
Narbona , ordinò  * de  magno  rum , & 
,,  paudcntum  confilio  , quod  ecdefiz, 
„ & viri  ecdefiaftici  in  terris  condì  tu- 
„ ti  przdiftic  L1BERTATIBUS , ET 
„ 1MMUNITATIBUSUTANTUR, 
„ QUIBUS  UTITUR  ECCLESIA 
„ GALLICANA  , & eis  piene  gau- 
,,  deant  fecundum  confuetudinem  Ec- 
„ clefia  mcraoratz „ . n.l.  Tom.vil. 
Conti!,  p,  175.  edit.  an.  T714.  Quali 


fodero  quede  liberti  , fi  raccoglie  dal 
Concilio  di  Tolofa  dell’anno  feguen- 
te  1119.  il  qual  Concilio  preferiffè  , 
che  per  qualunque  cola  ereditata  da 
chierici  non  fi  efigedè  nulla  , fe 
l’ ereditò  non  folTedi  qualche  podèflìo- 
ne  feudale  , o cenfuale  , cap.x ix.  e 
tap.xxx ix.  Tom.  eod.  p.  179.  e dal 
Concilio  di  Angers  dell’an.iiòp.  cep.l. 
Tom.  eod.  p.6tfp.  dove  fi  legge  : „ In- 
„ telleximus  , quod  QUIDAM  DO- 
„ MINI  TEMPORALES  . . . inhi- 
„ bent  fubditia  fuis  ...  in  grave  prz- 
„ judicium  ecdefiz  , A PERICU- 
,,  LUM  animarum , ne  iidem  fubditt 
„ de  rebus  , quas  tenent  ab  iifdem 
„ eleemofyn*  , legati  , aut  donatio- 
„ nis  , vel  alterius  licitar  alienationis 
,,  tttuio  transferant  aliquid  in  eccle- 

» Sa*» 
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dovico  abbiano  mai  prelb  la  rifoluzione  di  promulga- 
re  fomiglianti  colìituzioni . Anzi  S.  Ludovico  mede- 
fimo  fu  celebrato  con  alte  Iodi  da  Alefsandro  IV. , pe- 
rocché erafi  moilrato  in  co  nfervationc  liberi atis  ecclefia - 

fliccc 


„ fias  , vel  alia  pia  loca  : id  pratfentis 
„ aufìoritate  Concilii  de  cetero  fieri 
„ prohibemus  „ • Erafi  quello  abufo  in- 
trodotto , come  fi  feorge  da  quello  capi- 
tolo, da  certi  miniftri,  ma  non  dal  So- 
vrano. Altrimenti  non  fi  rapprefente- 
rebbe  dal  Sinodo  qnal  cofa  fatta  a qui- 
iufdam . Abbiamo  alcuni  efempi  quo - 
rum  darri  dominorum  . Umberto  Signo- 
re di  Bellojoco  , e il  figliuolo  di  lui 
Guiccardo  ne  fomminillrano  uno  dell’ 
an.  1133.  [Vedi  Luca d’Achery  Spicileg. 
T.\x.p.i%\.  feq.  ed.  Par.  an.i66q.~\  Si- 
fogna  , che  gli  llatuti  di  que’  Signori  non 
fofifero  pervenuti  alla  notizia  di  Gre- 
gorio IX.  perocché  non  avrebbe  egli 
pmclTò  di  opporli  loro , come  realmen- 
te fi  oppofe  a Federigo  il.  che  fomi- 
g'ianti  violenze  ufava  nel  Regno  ( Re- 
gefi.  I. ix.  Ep.cccxcvm.  apud  Ray- 
nald.  ad  <717.1239.  n.xvi.  & Ep.cci.ir. 
ì.x.  apudeund.  ibid.  num.xv in.  feq.  ) 
Nè  altrimenti  avrebbe  fatto  Inno- 
cenzo IV.  il  qnale  l’anno  1147.  fcrif- 
fe  graviftìme  lettere  contro  alcuni  Si- 
gnori della  Francia  , i quali  fi  erano 
uniti  con  Federigo  II.  nc’fentimenti, 
e aveano  determinato  d’ impadronirli 
dc’beni  della  Chiefa,  e diceauo  [come  di- 
cono alcuni  prefentemente  ) di  voler  ri- 
durre gli  ecclefiaftici  ad  flatum  eccle- 
fì*  primitive  , acciocché  in  eontem- 


platione  vlventer , ( Iaicis  ) acììvam 
vitam  ducentibus  oftenderent  mir am- 
ia , que  dudum  a feculo  recejftrunt 
( Matth.  Parif.  Hift.  Angl.  ad  an- 
num  1247.  p. 483.  ed.  an.1644.  ) in  una 
delle  quali  lettere  ei  li  riprende,  peroc- 
ché abbandonati  gli  efetnpli  de’ loro 
progenitori  , che  Ecclefiam  non  folum 
deferì farunt  f verum  etiam  (fT  ampli a- 
runt  divitiis ...,  cantra  eamdem  ce- 
cie fi  am  nove  , ac  prorfut  infoi  ite 
adinventionis  genere  machinarentur 
( Apud  Raynald.  adan.114,7.  «i.xlix. 
feqq.  & n. mi.  feq.  ) Lo  fteflò  Pon- 
tefice ( Apud  Raynald.  ad  an.  1254. 
n.jcxll.  feq.  ) ci  aftìcura,  eflerfi  pro- 
teftato  San  Luigi , che  Juir  affètti  bus 
„ erat  votivum , ut  libertatis  Eccidi» 
„ favor,  8c  ecdefiarum  , ac  perfona- 
,,  rum  ecdcfiafticarumtranquillitas,  & 
„ integritas  jurium  inconcufta  ferva- 
„ rentur , fpmperquc  in  regno  vige- 
„ rcnt , & fi  talia  circa  praemifta  com- 
„ raittercntur  interdum  a fuis  officia- 
„ libus , & balivis , nequaquam , poft- 
,,  quam  ad  fui  perferrentur  notitiam, 
„ regalis  fullinere  poftet  srquitas  in. 
,,  correda ,,  . La  qual  libertà  intorno 
a1  nuovi  acquifti  è indicata  dal  Concia 
lio  di  Alby  dcll’au.1254.  cap.xxx ir. 
p.464.  Tom. vii.  Concili  or. 
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Jliae  ftrenuus  , in  ecclefiarum  , aliorurnque piorum  locorum  - 
confiruttione  benevolus  , & in  eorum  dot  at  ione  ac  di-  cap.  iv. 
tationc  , largifluus  ( i ) . E in  vero  quel  Santo  Monarca 
nel  vi.  articolo  della  fua  celebre  prammatica  fanaione 

s,  laudavit , approbavit , & confirmavit  libertates  , 

,,  franchifias  , immunitates  , prerogaci  vas  &c.per  indi- 
,}  re  recordationis  Erancorum  Reges  prede  ce  (Tores  luos 

&Tucccffive  per  fé  ipfuraEcclefiis,Monalteriisjatque 
>,  locis  piis  , religiofis  conceCfas  &c.  , e diilride  preci- 
Si  piendo  mandavit  univerfis  juiliciariis  &c.prefentibus, 

t,  & futuris  . . quatenus  omnia  , & lingula  predica . , 

„ cullodirent  Sic.  (2)  „ . Traile  libertà  quivi  mento" 
vate  non  vi  ha  dubbio  che  debba  edere  numerata  quel- 
la , che  fi  rammemora  da’  Padri  del  Concilio  Coprinia- 
cenfe  celebrato  in  que’  tempi , nel  cap.xxv  11,  dove  in  ge- 
nerali fono  ri  prefi  tutti  coloro  , qui  contra  libertatem  ec- 
clefue  exiJlunfyC  quindi  fi  avyifano  della  fcomunica  quel* 
li  , che  oblationes , legata , luminaria , & alia  bona  , 
qu<£  ex  pia  confideratione  fieri , duri , aut  offerri  confine - 
veruni  ad  honorem  Dei , & fialutem  anìmarum  , deviati:  » 
falfia  fiuggefilione  reprimati,  & diffierunt  confilio  , anxilio  > 
fatto  fino  , vel  favore  , & caujfia  avariti a retinent  (3)  * 

TJI,  Tyll.  E e V.  Pre- 


CO  Rcgeft.  Ep.crmrrt.  Hi. ni.  traiti  dei  lihrttr.-  de  P Eglife  Caltic. 
apud  Raynatd.  adan.ll^S.  nura.xvt.  edit.  Pari/.  an. 171$.  p.^. 

& ad  an.1161.  n.xvlll.  C3)  Tom, vii.  Cane.  p. 478.  edit. 

CO  Pretto  Pietro  Pithoa  Tom.  il.  #11.1714. 
du  Commentaire  de  M.  da  Puf  [ut  la 
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CAP.  IV. 

Diranno  ino - 
firt  contradit - 
tori  s che  le  di - 
fvoftzjoni  di 
S.  Luigi , e di 
altri  Sovra- 
ni della  Fran- 
cia fieno  fiate 
prodotte  dalla 
ignoranza  di 
que'fecoli.Ma 
la  faccenda  no 
và  così . Dal- 
le barbarie  an- 
zi de'  fecoli 
■provennero  le 
eofiituzioni  di 
Foca  &c.  falle 
quali  i mede- 
fimi  no fìri  Av- 
v rfarj  fanno 
fondamento  • 


434  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
V.  Preveggo  già  la  rifpofla  * che  fono  per  darci  i no*, 
ftri  contradittori , Diranno  , che  cosi  portavano  que’  fe- 
coli ignoranti , e facinorofi  . Quelli  fono  i begli  epiteti  > 
co*  quali  onoran  eglino  non  tanto  i tempi  , quanto  le  per- 
fone  più  favie  , e religiofe  de’  fecoli  trapalati . Ma  io 
rifpondo  loro  , che  la  virtù  , e la  fantità  di  S,  Luigi  fa- 
rà celebrata  fempre  da  pertutto  , nè  vi  farà  età  mai , la 
qual  taccia  le  di  lui  lodi . Circa  que*  fecoli  , rilpondo , 
che  quanto  più  furono  barbari , tanto  maggiormente  cosi 
portarono  > come  da*  noftri  contradittori  fi  defidera  , e fi 
procura  » che  porti  il  prefente  • In  fatti  onde  fi  han  elle- 
no a ripetere  le  origini  delle  difpofizioni  > ch’eglino  co- 
tanto promuovono  > che  predo  i Greci  , da  Romano  > da 
Niceforo  Foca  , da  Manuello  Paleologo  ; e prefso  i La- 


tini da  non  fi  fa  quali  Signori , e di  poi  da  Enrico  Impe- 
ratore di  Coftantinopoli  5 i primi  de*  quali  vilTero  > co- 
me fi  è vedutoceli ’ignorantiffimo  , e facinorofo  fecola  x, 
c i fecondi  nel  xu.  e xm.  pure  tenebrofi  > ma  forfè  me- 
no di  quel  * che  fia  il  nofiro  3 in  cui  non  fi  legge , che  fu- 
perfìcial mente  , e libercoletti  pieni  d*  ignoranza  » e di 
menzogne  ; c non  fi  fiudia  nulla,  e tuttavolta  fi pretende 
di  faper  molto  ? 

- Affai  di  più  avrei  a dire  intorno  alle  leggi  della 
Francia  5 ma  » per  non  dilungarmi  troppo  , fono  afiretto  a 
tralafciarne  parte  , e a riferbarrai  i’efame  dcll’altre  al 
terzo  libro , riguardando  elle  alcuni  punti , che  ivi  ho  de- 
termi- 
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terminato  d’illuftrare  » Frattanto  dall’efpofto  finora  ognu- 
no potrà  agevolmente  argomentare  , con  qual  fede , e 
con  qual  diligenza  fi  fieno  applicati  i nofiri  contradifori 
a trattare  di  quefle  materie  . Difsero  pur  bene  gli  Audi- 
tori della  Sacra  Ruota  Romana  neil’Atferzione,  che  pub- 
blicarono fu  di  tale  argumento:gli  impugnatori  del  diritto 
ecclefiaftico  arripimt  incerta  , cum  ccrtiora  , immo  cer- 
tifjima  adducete  e converfo  potuerint , cioè  , innumeras  re • 
gni  Francia  confiìtutiones  ad  favorem  ecHefiarum  editas  , 
quibus  & confimela  magnifìcentifjìm a ecclefi#  in  foto  re- 
gno , dr  ampli fjimh  redditibui , dr  luculentijjimis  prcedlis 
ditata  fuerint , & clero  amplifjìma  immunitas  ubique 
conceda  (t) . 


§.  IX. 

Di  alcune  leggi  antiche  delle  Spagne , falle  quali  - 
i nofiri  contradittori  fanno  grande  fondamento  . 

I.  T L Signor  Campomanes  per  dilporre  gli  animi  de' 
Tuoi  alle  nuove  opinioni  circa  il  diritto  , che  ha 
la  chiefa  di  acquifere  beni  temporali , sJ  ingegna  di  per- 
fuadcr  loro,  che  da  altri,  e non  dalla  chiefa  di  Roma,  ab- 

E e 2 bia 


CO  Afftrt.  Etcì.  hhert.  p.y  1.  tilt,  la  JuJlici  Jecvliere  pai  Mi.  Nicola t 
Rom.  ann.160%.  Vedi  le  Traiti  Ha  Pttit-pitd.  A Parif.  1705.  il.  Partii 
Droit , Or  dei  prerogativa  Hts  Buie-  Cbap.i.  feqq.  p-7S-  J*qi- 
fiefìiquet  Hans  . I'  aiminiflration  Hi 


\ 


CAP.  IV. 


Il  Signor 
Campomanes 
Ho  vai  [opere 
che  fin  da  prin- 
cipio li  chic/t 
Hi  Spagna  ri- 
correvano al- 
la Santa  Se- 
de per  ciò  che 
riguardava  la 
dottrina , e la 
dtfciplina  et- 
clefiajlica. 
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— • bia  apprefa  la  fua  nazione  la  dottrina  , e la  difciplina  ec- 

cap.  ìv.  clefiaitica  , e perciò  a quelli , e non  a quella  fi  debba  la 
nazione  medefima  attenere  (i)  . Ei  fe  non  finlè  d’ igno- 
rare , bifogna  bene  che  ignori  i monumenti  riguardanti 
la  ftoria  delle  chiefe  di  Spagna . Legga  egli  la  lettera 
del  S.Martire Cipriano  fqritta  Panno  254.  alle  chiefe  Le- 
gionenfe  , e Afturicenfe  (2)  . Legga  Pepiftola  i,  di  Siri- 
ciò  Papa  indirizzata  Pan.585.  a Imerio  Vefcovo  di  Tar- 
ragona  C3)  > e confefserà  , quando  voglia  trattare  con 
buona  fede  , che  i Pallori  delle  chiefe  Spagnuole  fino 
dall*  età  più  vetulle  ricorrevano  (4)  alla  S.  Sede  , ne  ri- 
cercavano le  iftruziqni , e le  correzioni  (5)  , e a*  decreti 

di 

.>• . • 

(1)  Cap. ni.  num.i.  feq.  pag. 45.  (j)  Numer.r.  p.6x 4.  Tom.i.  Ep. 

Non  vogliam  noi  derogar  nulla  alla  Roq 1.  Pont.  ti.  Par.  an.vjti. 
inclita  gente  , di  cui  egli  parla  in  quel  (4)  Siricioiv» Direfta  ad  decetTo. 
luogo  ; ma  diciamo  bensì , che  cican-  ,,  rem  no  (tram  Damafum  fraterni  tatis 
dotte  egli  la  dottrina  contro  quel  che  » tuta  relatio  ine  in  fede  ipfius  cpnfti- 
*’  infegna  dalla  Santa  Sede  , la  oppone  „ tutum  . . . invenit  . . . Confults- 
in  fuftanza  alla  Santa  Sede  medefima;  ,,  tieni  tu*  refponfum  competens  non 
e fu  di  un  tal  fuppofto  ( che  per  altro  „ negamus  . . . Portamus  onera  om- 
fi  nega,  come  alieno  da' decreti  de’ Si-  „ nium,  qui  gravantur  , quin  imm» 
nodi  dell’  indicata  gente  unifòrmifli-  ,,  haec  portar  in  nobis  B.  Petrus  Apo- 
mi  alle  malfate  della  chiefa  Roma-  „ ilolus,  qui  nos  in  omnibus,  ut  con- 
ila ) pretende,  che  la  fentenza  di  cffa  „ fidimus,  adminiftrationis  fuse  p rote- 
gente  abbia  aeflere  come  il  modello  di  „ git,  & tuetur  hzredesn. 
quelle  , che  debba  fegultar  la  Spagnuo-  (5)  Ivi  cap.il.  p.6vj.  ,,  Haftcnus 
la  : e lì  lagna  di  certi  fuoi  concittadi-  „ erratum  in  hac  parte  ( nella  re- 
ti , che  declamano  contro  l’ iftruzio-  „ giont  i'  Imerio  circa  il  tempo  dell' 
«e,  che  viene  da’ libri  degli  ftranieri , „ amminijlrarione  del  Batttfimo  ) 
e chi  fa  di  quali  libri  «gli  parla.  „ fufficiat  . Nunc  przfatam  regolarti 

(a)  E^.txvli.  a/.Lxv III.  p.173.  „ omnes  teneant  Sacerdotes,  qui  no- 
ti.  Oxon.  an. 1681.  t p.  173.  dove  ci-  „ lunt  ab  Apoflolicz  Pettae  . . . fola- 
ta il  decreto  del  Santo  Papa  Cornelio.  „ ditate  divelli,,, 
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Hi  lei  fi  rimettevano  in  materia  si  di  dottrina  , che  di 
difciplina , come  le  membra  al  loro  capo  ( i)  . Compren- 
derà anche  dall*  Epiftola  d*  Innocenzo  I.  (2)  fcritta  l’an- 
no 404.,  che  i zelanti  Vefcovi  della  cattolica  nazione 
Spagnuola  ad  Sederti  ’poflolicam  commeabant  , per  ri- 
mediare agli  fconcerti  nati  per  avventura  nelle  loro 
Provincie  : e dalle  lettere  di  Zofimo  (3)  , di  S.  Leone 
il  grande  (4) , de*  Prelati  Spagnuoli  a S.  Paro  Papa  (j)  ; 
c d’  Ilaro  a’  Prelati  medefimi  (6)  , di  Simplicio  a Ze- 
none di  Siviglia  (7) , di  Ormifda  a Giovanni  di  Tarra- 
gona  (8)  , e a tutti  i Vefcovi  di  que’  regni  (9)  » di  Vi- 

Ee  3 gilio 


(O  Ivi  namtr.rTT.  p.6tf.  „ Ex- 
tf,  plicuimus  . . . univerfa  ...  & ad 
„ fingulaj  cauffas,  dequibus ...  ad  Ro- 
y,  matiam  Ecdefiam , utpote  AD  CA- 
„ PUT  TU!  CORPOR1S , re  tubili , 
„ fufficienti*  ....  rrfponfe  reddidi- 
,,  mus  . . . Hate . . . confulta  in  om- 
„ nium  coepifcoporum  noftrorum  per- 
„ ferri  farias  notionem , A non  folum 
n eorum  , qui  in  tua  funt  Diteceli 
„ conftituti  , fed  etiam  ad  univerfos 
„ Carthaginenfes  , ac  B attico*  „ Lufi- 
„ tanos  , atque  Gallecios  : & quam- 
* quam  STA  TUTA  SEDIS  APO- 
» STOI.IC/E , vel  canonum  venera- 
,,  bilia  definita  NULLI  SACERDO- 
„ TUM  DOMINI  IGNORARE 
„ SIT  LIBERUM  ....  tamen  prò 
,,  antiquitate  tni  Sacerdoti  dilezioni 
>1  tu*  effe  admodum  poterit  glorio- 
si fum,  li  ea,  quz  ad  te  fcripta  funt, 
,,  per  unauìmitatis  tu*  follicitudinem 


„ in  unhferforum  fratram  noli ro fum 
„ notitiam  perfèrantur,  quatepusqu» 
„ • nobis . . . funt  falubriter  conllitu- 
„ ta,  intemerata  permaneant , & om- 
,,  nibus  in  pofierum  excufationibua 
„ aditus  . . . obftruatur. 

(i)  Ep. ni.  n.x.  Tom.eod.  p.763. 
tnum.lll.fei.  p.76%.  feqq. 

G)  Epift.lv.  ivi  P-95S- 

(45  Epift.xv.  ad  Thuribium  Alluri, 
cenfem  p.6\.  feq.  tdit.  Rom.  «>1.1755. 

(5)  Ep. x.  Ttrrac.  Prov.Epifcopor . 
ad  Hilar . Papam  Tom.  iv.  Conciliar, 
f. iojj.  tdit.  Pari f.  an.1671. 

(6)  Ep.ll.  t.I.  feqq.  ibid.  p.l C35. 
& Epift.lH.  p.  1037. 

(7)  Apud  Aguir.  Tarn. li.  Concll. 
Hlfp.  p.i}i.  134.  td.  Rom.  an.1694. 

(8)  Epi/ I.xxiv.  tbid.p.  1463. 

(9)  EpiJ ì.xxvi.  pag.1466.  ftq.  & 
Ep.  il.  pijjf.1301. 


CAP.  IV. 
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- ■ ■ gilio  a Profuturo  Vefcovo  di  Braga  (i)  , e dagli  Atti 

cap.  il.  del  Concilio  Bracarenfe  dell’ an.  y6f.  £2)  conofcerà  , 
come  in  ciò , che  riguarda  la  dottrina  , e i coltomi , e la 
difciplina  ecciefiaftica  , da’  Sacerdoti  di  quella  nazione 
agli  ammaertramenti  de’Sommi  Pontefici  fi  predava  filia- 
le obbedienza  , e fommiflione  . 

conwitoHuf-  Dal  qual  Concilio  (3)  , e dagli  altri  accennati 

^ìu’lntuk?  monument‘  dee  pure  apprendere  il  nuovo  dogmatica 
e perpetui  [an-  Pereira  , quanto  fiali  egli  difcollato  , e abbia  procu- 

te  y « VCfi  r 

majfime  dei-  rato  di  far  difcofiare  i Tuoi  concittadini  dalle  vere  , e 

le  chiefe  Spa - . 

znuoiejtqua-  priufte  , e fante  maffime  de*  lor  maggiori . Per  la  ve- 

//  muffirne  rt-  0 03 

guardano  ji*  rità  delle  quali  mallìme  , e per  dimofirare  , quanto 
s.  Sede  intor-  avean  elleno  gettate  profonde  le  radicici  in  quelle  catto- 
fpett ami  aiu  liche  regioni , non  abbiamo  noi  mefiiere  di  far  mutare 

dottrina  ,e  al*  ^ «... 

la  difciplina,  patria  a veruno  degli  antichi  fcrittori  , nè  di  trasfor- 

e la  fommtl-  r . . . . 

/ione,  eolie-  mare  Pelufio  in  Siviglia,  o I’ Egitto  in  Betica  , nè  di 

d lenza  a de-  ... 

creti  delia  me-  fare  S1 , che  un  Egizio  divenuto  Spagnuolo  viva  200. 

delima  Santa  ° . * ° 

Stde.  anni  dopo  che  ha  celiato  di  vivere  . La  virtù,  di  ope- 
rare fomiglianti  geografiche  , cronologiche , e ifiori- 
. che 


(0  Apud  Aguir.  Tom.  eoi. 

(1)  Tom. ni.  Concil.  eiit.  Pan f. 
an.1714.  p. 347.  e p.ì 50. 

(3)  T.ul.  Conc.  ed.  Par.  un. 1714. 
P-347-  n Cujus  ( Beatiflimi  Papa:  ur- 
li bis  Romae  Leonis  , qui  quadragefi- 
,,  mus  fere  extitit  Apertoli  Petri  fuc- 
,1  ceffòr  ) PR/ECEPTO  Tarraconen- 
i>  fes,  & Carthaginenfcs  Epifcopi  Lu- 
j,  fitani  quoque,  & Bercici  fàflo  inter 


11  fe  concilio  &c.  „ E cià  intorno  al- 
la dottrina  . Quanto  poi  alla  difcipli- 
na , vedi  quel  che  ivi  p. jjo,  fi  trova 
regiftrato  „ circa  inftru&ienem  apici 
» ipfos  Epifcopos  „ Aportolicar  Sedis, . . 
„ qua:  [ infiruflio , e audacie  ac  ] ad 
„ INTERROGATIONEM  . . . Pro- 
,,  futuri  [ Ep.Bracharenlìs  ] ab  ipfa  Bea- 
ciffimi  Petri  cathedra  direna  eft  „ . 
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ihe  maraviglie  è tutta  propria  di  quegli  fpiriti  , che  ===== 
fpacciandofi  per  idudiofi  , e verfati  en  los  origina - CAP.  iv. 
les  , s’immaginano  di  efsere  le  faci  del  fecolo  illuminato. 

Noi  ci  contenteremo  dell’  ordinario , e naturale  corfo 
delle  mondane  cofe  , e lafciando  , che  ogni  fcrittore  Ha 
di  quel  paefe  , in  cui  nacque  > e di  quel  tempo  , in  cui 
fiori , apporteremo  i tedi  di  S.  Liciniano  di  Cartagena , 
e del  vero  S.  Ifidoro  di  Siviglia  » e di  altri  Vefcovi  del- 
le Spagne  ; da’  quali  tedi  comprenderanno  i miei  lettori , 
poterli  da  noi  con  tutta  verità  » e giudizia  ufurpare  per 
la  nodra  caufa  quelle  parole  , che  il  Signor  Campoma- 
nes  , citando  fuor  di  propofito  Iddoro  il  Pelufiota  pel  Si- 
vigliano,  ufurpò  per  la  fua  (0  s „ Una  irrefragabile  tedi- 
. , monianza  di  queda  codante  comune  dottrina  ci  lafciò 
„ Santo  Ilidoro  Arcivefcovo  di  Siviglia  Dottore  celebra- 
„ tiffimo  in  tutte  le  chiefe  del  mondo  ,,  e alquanto  do- 
po (2)  » e balla  per  comprovare , che  la  Chiefa  di 
„ Spagna , i fuoi  Concili , e i Tuoi  Dottori  non  credet- 
?)  tero  giammai  diverfamente  >1  • Or.  S.  Ifidoro  > che  fu 
il  primo  a fottofcrivere  gli  Atti  del  Concilio  iv.  di  Tole- 
do , nè  {blamente  egli , ma  gli  altri  V efcovi  ancora , 
che  a quel  Sinodo  plenario  delle  Spagne  intervennero  » 
attedarono  , che  nelle  materie  anche  di  mera  difciplina, 
qual  era  quella  , fe  nel  battefimo  trina  immerfio  , vel 
fimplex  facienda  fit  , fi  avea  a dare  a’  decreti  della  Santa 
Apodolica  Sede  ; e cosi  feguitare  non  la  loro  , ma  la  pa- 

E e 4 terna 

(1)  Campom.  l.e.  n.33.  (»)  Ivi  ^.10.  ».|J. 
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terna  illituzione  : M Quid  a nobis  in  hac  diverfitate  fi- 

cap.iv.  „ niendum  fit  , <A~POSTOLlCoSE  SEDIS  I7^F0I\ME- 
„ MV\  DECISETI S , X0K  KOSTE^M,  SED  TM' 
„ TEUXyiM  lyjTITVTlQ'HEM  (i)  SE&pET^r 
TES  „ . Liciniano  di  Cartagena  ricorfe  a S.  Grego- 
rio Magno  , e fcrifsegli  (2)  : „ Ecce  OBEDIET^DDM 
„ eli  TEJECETTIS  TDIS  „ „ I Vefcovi  delia  Pro- 
vincia di  Tarragona  circa  1’  anno  465'.  fi  dichiararono 
nella  lettera  indirizzata  a Ilaro  Papa  (5)  , che  „ ETSI 
„ 2^07^  EXTMBJLT  neceflkas  ECCLE SI  MS Ti CosE 
11  DlSClVLlT^E  j expetendum  revera  nobis  fuerat 
„ illud  TBjyiLEGWM  SEDIS  VESTR^E , quo  SD. 
„ SCEVTIS  HEGXI  CLsAVIBDS  poli  refurreftioneni 
j,  Salvatoris  per  totum  orbetn  Beati  (fimi  Petri  fingula- 
» ris  prasdicatio  univerforum  illuminationi  proipexit , 
,i  cujus  Vicoli  TBjTsfCIVMTDS  , SICDT  EMI - 
u 7^ET  , ita  METDET^DDS  eli  MB  0 MINIBUS  » 

3 ì ET  MMMT^DDS  ( 4).  Proinde  2\(0,y  DEDM  77^ 
„ ^0525  TETyjTDS  MD0F{M7^TES  (?)  , cui  fine 
1,  querela  fervitis,  MD  FIDEM  BJECDI^IMDS  MVO- 

» STO- 

■ f r r,  - gj ìrfV r ‘u'tif  /■. 

CO  Cantine  vi.  row.nr.  Conci!,  han.  dcfenfor.  t Unterò  in  Hifpaniam 
p.581.  edit . PariJ.  an.  1714.  p.i2jo.  fcj. 

(2)  La  lettera  di  Liciniano  ila  liv.  (3)  Tom.  iv.  Oneri/.  edit.  Pan f. 

del  lib.il.  ne’  regiftri  di  S.  Gregorio  Latici  an.1671.  p.iojf. 

Magno  p.610.  Tom. IL  O^p.  #</«>.  (4)  Non  pcnfa  così  il  Pereira  , e 

417.1705.  Vedi  anche  la  lettera  di  San  e perciò  procura , che  dafuoi  rtee  ami- 
leandro  di  Siviglia  a S.  Gregorio  ivi  tur,  nec  metuitur. 
lib.i.  Er.xLixi.f7.sji.  e le  Epiftole  (5)  Ciò  farà  un  idolatria  pel  Pe- 
di eflo  S. Gregorio  xtv.  xlvi.  ad  Jo - reira. 
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/,  STOL1CO  OT{E  LMDDMTMM  (1),  inde  BJZSTOT^- 
„ SM  i&'sEKEVJES,  VT^DE  VJHIL  EÌ^Of^E, 
„ nihil  Tl^yESVMTTIOVE  , SED  TOVJIFICM- 
„ LI  TOT  DM  DELIBE^ATIOVJ.  (2)  PB^ECITI- 
„ TDft„.  Dimandano  quindi  fu  di  un  punto  riguardan- 
te la  difciplina  intorno  alla  ordinazione  di  un  Vefcovo 
fatta  da  Silvano  Calaguritano  fenza  richieda  veruna  del 
popolo  , e così  fcrivono  „ . Humilitatem  nortram  q Sil- 
,,  vanus  ) ad  hoc  ufque  perduxit , ut  * . . . SED1S 
„ VESTIR  DVJCDM  RJiMEDIDM  FLMGITE - 
„ MDS  (3) . Hic  • - . poftponens  Patrum  regulas  , & 
„ VESTByM  IVJTITDTM  DES'PICIE'bfS  ( 4),  nul- 
,,  lis  petentibus  populis , epifcopum  ordina vit  « . . Qus- 
,,  fumiis  SEDEM  PESTHyfM  , DT  gplù  SDVEE^ 
„ HMC  TMFJE  OBSEUVMEJ  VELIT1S  , MTO- 
„ ST0LIC1S  MFFMTIBDS  l'FfST^pMMDI^  (5) 

» qua* 


(1)  Oibò , dirà  il  Pereira,  che  tan- 
to ricufa  di  acconfentirc  alla  Romana 
dottrina  , che  non  vuole  infino , che 
gli  fi  citino  Scrittori  Italiani  , e nè 
pure  Spagnuoli  , che  mai  fieno  fiati 
in  Roma. 

(1)  Tutto  il  contrario  infegna  il  Pe- 
reira . 

(3)  Nè  pure  ciò  fi  ammette  dal 
Pereira . Non  fi  avea  ( fe  fi  vuole  fia- 
te alle  di  lui  maflime  ) ad  afpettare 
tal  rimedio  dalla  Sede  Apoftolica  , ef- 
fendo  il  rimediarvi , fecondo  lui , tutto 
appartenente  a’  Vefcovi , che  -nelle  dio- 


cefi , e nelle  Provincie  loro  hanno  au- 
torità a Abiura,  e indipendente. 

(4)  Non  acconfente  a’PadriTarta- 
conefi  il  Pereira  . Egli  in  quello  la 
tien  da  Silvano  a 

(j)  E che?  Non  vi  era  allora,  dirà  ti 
Pereira , qualche  Prete , che  pereirizzaf- 
fe,  e la  facete  da  iftruttore  di  que’ Ve- 
fcovi , fenza  eh’  eglino  ftimafiiro  di 
dover  cercare  quid  vtllrt  il  Papa  , e 
chiedeffero  di  edite  ifiruiti  aflatfhit 
Aprtflal itti  > Ma  nò  certamente  , nOrt 
vi  era  ; e fe  ve  ne  foffe  fiato  qualcuno, 
farebbe  flato  da  que’  Padri  trattato  , 

soma 
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„ quatenus  ^iUCTOHJT^TE  veftra  SDB'bfJXI , quid 
„ oporteat  de  ordinatore  , & de  ordinato  fieri , intel- 
„ ligere  , Deoadjuvante  , poffimus  „ . Che  fé  vo/efli- 
mo  fcorrere  tutti  i monumenti  delle  chiefe  di  Spagna  , 
ficorgeremmo  , che  non  fidamente  allora , ma  in  tutti  an- 
che i fecoli  fiufseguenti,  non  altri  furono  i fientimenti  loro 
si  intorno  alla  dottrina  , che  alla  difciplina  , e che  perciò 
ricorfiero  fempre  alla  Sede  Apoftolica  per  fèntirne  gli 
oracoli , e dentiti  , che  gli  ebbero  , religiofiflimamente 
gli  oflervarono , perfiuafè  che  1*  ofsequio  , e la  pron- 
ta obbedienza  predata  alla  cattedra  del  Principe  degli 
Apofioli , ridondafise  in  gloria  , e ficurezza  dell*  inclita 
loro  Nazione  (i) . 

III.  Ma  torniamo  al  nollro  popofito  . Il  Sig.  Campo- 
manes  (2)  per  dimofirare , che  la  legge  proibitiva  di  ul- 
teriori acquifli  delle  mani  morte  di  fondi  fecolari  non  è 
nuova  , ma  anzi  conforme  alle  primitive  difpofizioni  del- 
la Spagna  , ne  apporta  alcune  riguardanti  i dipartimenti 
de’  terreni  fatte  da’ Re  Wifigoti  ; e perchè  egli  tutto  ve- 
de 

come  fu  Silvano  trattato  dal  Vefcovo  an.  1694.  ) di  Carlo  Magno  a Elipan- 
di  Saragoza,  il  quale  viene  lodato  da-  do  ( ivi  p.  ni.  ) e la  lettera  di  Gio- 
gli  flefli  Padri  di  quel  Sinodo,,  fiqui-  vanni  Vili,  al  Re  Adelfonfo  ( ivi 
,,  dem  cunétis  in  vicinia  epifcopis,  ne  p.  154.  ) e gli  Arti  del  Concilio  di  Ovie- 
„ fe  fchifmatico  adjungerent,  contra-  do  dell’au.87J.  (»v»p.iJ5.)e  laEpi- 
„ dixit . Itola  di  Stefano  VI.  diretta  a’  VefcovI 

(1)  Vedi  la  Epillola  di  Adriano  I.  di  Urgel  , e di  Girona  1’  anno  887. 
a’ Vefcovi  delle  Spagne,  e de’ Vefcovi  e il  documento  riguardante  L’  uffizio 
della  Italia  a’medefimi,  predò  l’Aguir-  delle  Chiefe  Spagnuole  ( ivi  p.  174.  ) 
re  ( Tom.nl.  Conc.  Hifpan.  p.91.  approvato  nel  fecolo  x.  dalla  S.  R.  C. 
& P-9J.  ftqq.  e p.xoi.  Ed.  Rom.  (1)  Cap.xv ili.  $.1.  p. lW. 
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de  en  los  originales , ci  avvifa  di  averle  rifcontrate  non  - " 
già  nel  tefto  latino  (i) , eh*  è realmenre  il  primigenio  , QA?' iV* 
ma  nella  interpretazione  calìigliana  fecondo  un  mano- 
scritto del  dodicefimo  Secolo  , ch’ei  tiene  per  più  corretto 
della  edizione  di  ^Alfonfo  di  Villadiego  . Dopo  di  avere 
egli  apportate  s 1 fatte  leggi , oflerva  , che  alcune  delle 
Xerre  conquidale  da*  Goti,  furono  adeguate  alle  chiefe 
per  dote  , oltre  quelle  , ch’efle  chiefe  dianzi  aveano  , 
ma  ch’elle  rimafero  foggette  a*  tributi , inclufevi  ezian- 
dio le  terre  afiegnate  alle  cattedrali , come  fpiega , al 

dire 


(l)  Ecco  la  legge  in  latino  : l.x. 
Tit.z.  de  Divifione  , & Terris  ad 
placitum  datit  . Lege  vili,  p.985. 
T.IlI.  Hifp.  iUufirat*  ed.  Fra  neo  fot. 
an.ióoó.  „ Divifio  inter  Gothum,&  Ro- 
,»  manura  fafla  de  portionc  terrarum  , 
,,  five  fìlvarum  , nulla  ratione  turbe- 
»,  tur , fi  tainen  probatur  celebrata  di- 
,,  vifio  ; nec  de  duabus  partibus  Gothi 
,,  aliquid  libi  Rsmanus  praefumat,  aut 
,,  vendicet , aut  de  terra  Romani  Go- 
,j  thus  libi  aliquid  audeat  ufurpare  , 
,,  aut  vendicare,  nifi  quod  de  noftra 
,,  forfitanei  fuerit  largitate  donatimi  ; 
„ fed  quod  a parentibus  , vel  vicinis 
,,  divtfom  eli  , pofieritas  immutare 
,»  non  tentet  ,,  . Ognuno  vede  , che 
una  tal  legge  non  appartien  punto  al 
noftro  ifiituto  . Si  confronti  poi  colla 
verfion  Calìigliana , di  cui  fi  ferve  il  Si- 
gnor Campomancs  ( no t.  a.  p.  187.  ) 
e chiaramente  fi  comprenderà  , non 
efier  ella  si  efatta , come  egli  preten- 
de. L’altra  legge  è la  fedicefima  del- 


lo ftelfo  titolo  P.9S6.  „ Judices  fingtt. 
,,  larum  civitatum,  villici,  acque prsr. 
» pofiti , tertias  Romanorum  ab  illis  , 
„ qui  occupatas  tenent,  auferant  , & 
„ Romanis  fua  exaflione  fine  aliqtia 
„ dilationc  reftituant  , ut  nihil  fifco 
„ debeat  deperire,  fi  tamen  eos  quin- 
»,  quaginta  annorum  numerus  non  ex- 
,,  dulèrit ,,  • Il  Sig.  Campomancs  bi. 
fogna,  che  fupponga , che  qui  pe’  Ro- 
ti mani  s’  intendano  gli  ccciefiaftici  , 
e la  chiefa  ; altrimenti  non  veggo  qual 
forra  podi  egli  fare  fu  quella  legge  , 
•e  fpecialmente  folle  parole  di  e(Ta , ut 
nihil  fifco  deptreat , che  nella  foa  ver- 
fion Calìigliana  fono  malamente  tra- 
dotte , e da  lui  apportate  con  lettere 
majufcole , fu’  et  Rof  no  pieeda  nuda 
da  fu  derecha  ,,  che  il  Re  non  perda 
„ nulla  del  fuo  diritto  „ . Per  verità 
non  è ella  pili  letterale  quella  verdo- 
ne, di  quel  ch’ella  fia  atta  al  noltro 
propolito. 
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dire  di  lui , chiaramente  il  Re  Flavio  Egica  nella  Sua 
cap.  ìv.  cedola  reale  diretta  al  fedicefimo  finodo  di  Toledo 
dell*  anno  693. 

Ma  egli  cosi  facendo  falta  a piè  pari  fuor  di  que- 
stione . Noi  qui  non  andiamo  inveftigando  , nè  fi  è pro- 
pollo egli  a difcutere  j fe  i fondi , pafiando  alle  mani 
morte  , pallino  co’  loro  peli  . Quel  ch’egli  , e noi  cer- 
chiamo , è , fe  la  proibizione  della  traslazione  de’ fondi 
alle  mani  morte  non  fia  nuova  * e fia  conforme  alle  an- 
tiche leggi  ; e quando  Io  fia  , fe  provi  diritto  di  farie  nei 
Principe  . Or  fe  le  teftè  riferite  leggi  provatfero  , che 
co’  pefi  loro  i fondi  fi  trasferilfero  alle  mani  morte  9 
importerebbero  il  pefo  si , ma  ammetterebbero  , non 
efcluderebbero  , una  si  fatta  traslazione  . Lo  che  viepiù 
fi  può  dimofirare  colle  Wifigotiche  cofiituzioni  . Re- 
caredo  , che  pervenne  al  regno  100-  anni  prima  di 
Egica  , moftrò  di  elfere  fiato  sì  lontano  dal  penfàre 
di  poter  egli  proibire  a*  fuoi  fudditi  di  offerire  ciò  , 
che  aveflero  fiimato  opportuno  a’  facri  templi  > che 
anzi  credè  di  edere  tenuto  a raffermare  le  offerte  da 
elfi  fatte  colla  irrevocabile  perennità  delle  leggi . Si 
,5  famulorum  meritis  ( così  egli  nella  lege  1.  Tit.ude 
„ ecclepafl.  reb.  lib.  v.  ) 'JVSTE  C0MTELL1MV R. 
„ DEBITA  COMTETSJJ.ABJE  L^CB^A  AfERCE- 
3,  DIS  , GgjìTSlTO  COVIOSWS  VT{0  RE- 

„ MEDIIS , lA'ìsQMsABfpM  DIVITS[IS  CVLTIBVS 
» ET  TERRETE  DEBEMVS  1MTE1SIDET{E  9 

3,  ET, 


^ j 
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£ ET  IMTE'FJS^f  LEGVM  SOLIDIT^iTE  SEI (- 
„ VMI{E  ? Qyapropter  quascumque  res  fan&is  Dei  Ba- 
5,  filicis  aut  C per  ) Principum  , aut  per  ^VOBJJM^VE 
99  FIDELIVM  COGTS^TIOW^ES  COLLMTe^E  \E- 
„ T>EBSIV'HTV\  , VOTIVE  9 ac  perfonaliter  TF{0 
„ CEBJTO  CET^SEMVS  1BJ{EV0 CIBILI  MODO 
„ LEGVM  z&TEB^ÌlTMTE  FlI^MET^TV^Q i). 
Nè  ci  opponga  fua  Signoria  , che  intanto  avea  a ciò  con-* 
difcefo  quel  Principe  , perchè  erano  allora  facili  le  alie- 
nazioni de5  fondi  ecclefiaftici . Tale  facoltà  fu  , fecondo 
i canoni  , nello  flefso  tempo  vietata  per  la  terza  legge 
del  medefimo  titolo  , Io  che  fi  comprova  pure  colla  iv. 
che  , per  non  diffondermi  di  vantaggio  * fono  obbligato 
a tralafc i are. 

Inol- 


(i)  Il  Signor  Campomanes  attribui- 
sce quefta  legge  a Recefvinto , che  co- 
minciò a regnare  1’  an.649.  Per  altro 
nel  titolo  dell*  efemplare  latino  , di 
cui  ci  ferviamo,  lì  legge  Rcds.  che  in- 
dica Recaredo , il  quale  fu  falutato  Re 
1’ anno  58*.  Nella  verfione  Caftigliana 
tanto  Rimata  dallo  Aedo  Signor  Cam- 
pomanes il  riferito  tcfto  dalle  parole 
quapfopter  quacumque  &c.  in  giti,è  tra- 
dotto in  quefta  maniera  : ,,  Por  ende 
9,  eftablecemos  (di  quello tflablccemos 
STABILIAMO  non  vi  è nè  pure 
veftigto  nel  latino  ) ,,  que  todas  las 
9,  cofas , que  fueren  dadas  a las  Eigle- 
9,  fias  por  los  Principes  , o por  otros 
9,  ficles  de  Dios  , que  fean  fiempre  fu- 


„ madas  en  fu  juro  de  la  Eiglelia 
Ognuno  vede  come  lìa  troncato  , gua- 
ito , mal  tradotto  quello  paragrafo  dal 
latino;  e pure  tal  veriìone  ha  da  va- 
lere , e ha  da  edere  Rimata , fecondo 
il  Signor  Campomancs,  perchè  conte- 
nuta in  un  codice  del  xi  1.  fecolo , fe 
pur  è vero.  Vi  fa  egli  poi  di  fopra  i 
fuoi  almanacchi,  e offerva,  che  dalla 
legge  non  lì  diftinguc,  fe  le  donazioni 
in  edà  mentovate  fieno  ftate  di  fondi . 
Bifogna  eh’  ei  creda , che  i fondi  non 
fiano co/è,  onde  fi  polfa  dire,  che  non 
fi  comprendano  nelle  parole  QU/E- 
CUMQUE  RES  „ todas  las  cofas  „ 
le  quali  parole  non  efcludono  nulla  t 
che  fi  a cofa* 


v 
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Inoltre  dal  fedo  Concilio  Toletano  dell*  anno 
tenuto  fotto  il  Re  Chintilano  , apprendiamo,  che  la  pofc 
fefiìon  della  Chiefa  appartiene  al  divin  diritto  (i);  e 
che  tanta  fia  1*  autorità  de’  facri  pallori  , che  ad 
e IH  appartenga  di  provvedere  alla  indennità , e alla 
fermezza  , e alla  permanenza  di  quel  , che  la  Chiefa 
polfiede  , o farà  per  acquidare  ; e di  comandare  , che 
per  niun  cafo  fe  le  polla  levare  in  qualunque  tempo  (2). 
Ma  il  Signor  Campomanes  , che  cita  la  cedola  reale  al 
fedicefimo  Concilio  Toletano  , palla  lotto  alto  filenzio  i 
riferiti  canoni  del  fello  , come  anche  il  decreto  dell*  ot- 
tavo , onde  fi  può  feorgere  a chi  , fecondo  la  fentenza 
de*  Vefcovi  delle  Spagne  di  quell*  età  , appartenga  di 
decidere  intorno  alle  polle  filoni  (3)  ; e gli  fiabilimenti 
del  nono  , da*  quali  coda  , che  a*  Padori  ecclefiaftici 
fpetta  il  difporre  , e il  determinare  de*  beni , e dell'ere- 
. dità  delle  chiefe  (4)  ; e le  ordinazioni  del  xn.  dell’  an- 
u \ . / .J:  • no 

(1)  Can.v.p.60 4.  Tom. ni.  Condì.  ,,  Ecdcfiis Dei  aPrincipibus  jufte  con- 
tdit.Parif.  an.  1714.  „ Quifqnis  Cle-  ,,  ceflafunt,  velfucrint,  velcujufcum- 
r>  ricorum  , vcl  aliarum  quarumlibet  ,,  que  altcrius  perfonae  quocumque  ti- 
„ perfonarum  quaecumque  in  ufura  „ tulo  illis  non  injufte  coliata  funt  , 
„ perceperit , debet  utiliter  laborare,  ,,  ve!  cxtitcrint , ita  in  earum  jure  per- 
si ut  ncc  rcs  DIVTNI  JUR.IS  videa-  ,,  fiftere  firma  jubemus , ut  evelli  quo- 
» tur  aliqua  occafione  negligi , & fub-  ,,  cumque  cafu,  vel  tempore  nudate- 
,,  fidium  ab  Ecclefia  , cui  deferviunt , „ nus  poffint  „ . 

3>  percipere  poflint  clerici,,.  (3)  ìbid.  p.96%. 

(2)  Can.xv.  „ jEquum  eft  maxi-  (4)  Canon.  1.  feq.  ibid.p .973.  feqq. 
„ me , ut  rebus  Ecclefiarum  Dei  adbi-  Vedi  anche  il  Conc.  Emetti tenfe  deli* 
n bcatur  a nobis  providentia  opportu-  an  666.  can.x ili.  xiv.  xxi.  p.l 003. 
3,  na , adco  ut  quaecumque . . . rerum  e 1006. 
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no  68 1 . Cotto  il  Re  Ervigio  , le  quali  dimoftrano  , che 
majorum  inflitutionibus  contraire  , & Santtorum  Tatrum 
decreta  convellere  non  Ha  altro  , che  vìnculum  focietatìs 
Chrifli  abrumpere  , & ufurpatx  prafumptionis  licentia 
flatum  totius  ecclefta  diffipare  ; e che  perciò  avendo  ob- 
bedito Stefano  Vefcovo  Emeritenfe  al  Re  Vamba  , che 
avea  comandato  uno  fmembramento  di  parte  di  una  dio- 
cefi  ( che  non  più  era  contrario  a*  decreti  de’  Santi  Pa- 
dri , e a’  canoni , di  quel  che  fi  a ciò  , di  cui  trattiamo  ) 
abbia  fatto  malamente  , poiché  C^T^OTSllC^i  lTSfSTl- 
TDTIO  id  fieri  omnimoda  ratione  refellit  ; laonde  abbia 
dovuto  profìratuSi  e medicamine  TB^CETTl  del  Ano- 
do ftbi  dari  veniam petere  ; e abbiano  i Padri  creduto  di 
dover  prò  tam  infoienti  diflurbationis  licentia  , quid  de 
hac  re  haberent  canonum  infìituta  , perlegere  ; e bis  for- 
tiffmis  regulis  effettum  pii  operis  apponete  ; e de  cetero 
generale  ediclum  ponere  , eh  e fi  quis  contra  hxc  apoflolica 
jujfa,  bue  canonum  interdica  venire  conatus  fuerit,  fit  in 
(onfpettu  omnipotentis  Dei  anathema  (i) , 

Veniamo  alla  cedola  del  Re  Egica  diretta  aJ  Padri 
del  Concilio  xvi.  di  Toledo  1*  30,693,  E*  vero  , che  in 
eCfa  il  Re  propone , che  dal  Sinodo  fteflò  fi  ordini , che 
nemoEpifcoporum  prò  regiis  inquifitionibus  exhibendis  pa- 
rocbialium  Ecclejtarum  jura  contingat  ; fed  de  pradiisfita. 
rum  fedium  regio  culmini  f 'olita  perquifìtione  obfequia  de- 

ferat 

(O  Cfln.iv,  p.  1710,  ftq.  Vedi  anche  il  cflfl.lx.  itti  «li.  Cone.  Tolti,  ivi 
#.1743.  ftq. 
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ferat  (i)  $ ma  è anche,  vero,  che  que*  VeTcovi  non 

cap.  iv.  Stabilirono  nulla  circa  le  mentovate  inquifizioni  , o ele- 
zioni regie  da*  poderi  delle  cattedrali , e Tolo  dittero  , 
che  fecundum  ariti  quorum  canonwm  in  flit  ut  a (2)  tertias 
fibi  debitas  mufquifque  epifcopus  ajjequi  fi  voluerit , facul - 
tas  illi  omnimoda  erit  ; ita  videlicet  , ut  citra  ipfas  ter- 
tias , nullus  Epifcoporum  quidpiam  prò  regìis  inquifitio - 
ni  bus  a parocbianis  ecclefiis  exigat , nibilque  de  prxdiis 
ipfarum  eeclefiarum  cuiquam  ali  quid  cauffa  fiipendii  dare 
prxfumat  (3)  : Nè  T aver  tralafci  ato  eglino  di  ordinar 
nulla  intorno  all*  efazioni  de’  predi  delle  loro  fedi  , offe- 
fe  quel  Sovrano  ; anzi  molerò  egli  di  e (Terne  rimafo  Tod- 
disfattittìmo  . Oltredichè  in  efsa  cedola  reale  non  fi  Ipe- 
cifica  di  qual  Torta  fieno  fiati  que’  predi  > a cagione  de* 
quali  fi  aveano  a rendere  le  folite  perquifizioni  alla  reai 
eminenza  . Poteano  ettere  fifcali , ed  ettendo  tali  pattare 
co’pefi  loro  al  dominio  delle  chiefe.  Finiamola  però  : noi 
qui , torno  a replicare  , non  trattiam  de’tributi  (4)  , Ma 

Te 

(O  Tom. ni.  Con,c.  ed.  Pari  fieri,  nes  , benché  fenza  conclufione  . Egli 
en.  1714.  p.iySy.  nella  p.  188.  num.%.  feq.  offcrva,  che 

- C1)  Condì.  Tarraconen.  an.516.  ,,  praecipiente  Sifenatido  regc  „ fu  dal 

canon.vm.  p.  1041.  Tom. il.  Conc.  Concilio iv.  di  Toledo {can. 47.  T.nT. 
t d.ejufd.  & Conc.  Tolet.iv.  an.633.  Conc.pag. 589.  edit.  Parif.an.  1714..) 
r. xxx m.  ^.587.  Tom. ni.  ftabilito,,  ut  omnes  ingenui  clerici  prò 

(3)  IL  p.\yy6.  „ officio  religionis  ab  omni  publica 

(4)  Come  anche  non  trattiamo,  fe  ,,  indizione  haberentur  immunes  „ . 
i chierici,,  ab  omni  publica  indizione  Ma  dal,,  praecipiente  regeSifenando,, 
5,  habeantur  immunes,,  fulla  qual  co-  non  potrà  ricavare  nulla  di  più  intor- 
ba fa  lunga  diceria  il  Sig.  Campoma-  no  al  rcal  diritto  di  obbligare  i chie- 
rici 
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Se  il  Sovrano , dirà  egli , potea  da’  pred; , e da’  fervi 
TAL  TU.  F f Alcali 


rici  a’pefi  pubblici,  di  quel  che  ricavar 
poffa  dal  fnecipit  del  Re  Recaredo 
(Conc.uI.To/.  Can.x iv.  p.afii.T.tod.) 
che  il  Principe  abbia  diritto  di  conce- 
dere a’ Giudei  di  avere  delle  concubine, 
c delle  concubine  ctifliane  ; o che  dalla 
liberalità  reale  abbian  ottenuto  i cri- 
ni ani,  che  le  figliuole  loro  non  li  pro- 
ilituilfero  a que’ perfidi.  Era  maffìma 
de’  Vefcovi  della  Spagna  di  aver  egli- 
no autorità  di  redarguire,  e di  correg- 
gere i giudici  Regi  , qualora  quelli  fi 
avanzavano  ad  aggravare  qualcuno;  e 
di  ricorrere  alia  Reai  forza , fe  non  fi 
folle  fatto  conto  delle  loro  ammoni- 
zioni ( Coutil.  Toltt.iv.  Can.xxx il. 
p. 587.  ) . Era , fecondo  gli  ftefli  Vefco- 
vi, un  attentato,  aufus  , il  voler  obbli- 
gare non  folamente  i chierici  , ma 
eziandio  i fervi  loro  , a’ pubblici  peli, 
e funzioni  ( Can.xxi.  Con.  1 il.  Tolti, 
p. 484.  ) laonde  privaron  eglino  della 
comunione  ecdefiafiica  qualunque  fi 
fofie,,  Judicem,  & Aélorem;,  qui  Cle- 
„ ricum,  aut  fervum  Clerici , vel  Ec- 
„ defiz  in  publicis,  ac  privatis  nego- 
»,  tiis  occupare  vellet  ( Ititi.  ) . Non 
riconofceatio  eglino  pertanto  derivata 
dall’  autorità  Reale  come  da  fonte  una 
tal  libertà  de’  Chierici , e de’  loro  fervi , 
ma  la  teneano  come  dovuta  loro  , e 
perciò  riputavano  un  attentato  il  con- 
travenirle ; e /limavano  di  dovere 
affienare  i contraventori  colla  cenfura 
ecdefiaftjca  , e di  ricorrere  contro  di 


elfi  al  braccio  fecolare  , quando  non 
fe  ne  fodero  ravveduti . E in  vero , fe 
credean  eglino,  che  nò  pure  da’Vefco- 
vi  poteano  edere  i Monaci  obbligati 
alle  opere  fervili , per  e (fere  quelli  illu- 
llre  porzione  di  Crillo  ( Sfnod.  To- 
lti-tv.  Cai». u.)  come  avrebbero  am- 
meffo,  che  ciò  fi  potelfe  fare  dalla  po- 
teflà  laica  contro  de’chierici , de’quali  è 
il  grado  molto  più  fublime  del  monadico 
non  clericale  nella  crilliana  repubblica? 
Or  che  fi  ha  egli  a dire , fe  non , che  il 
precipitine  non  per  altro  fine  fu  ufato 
da’ Padri,  che  per  tenere  a fieno  i giu- 
dici , e gli  attori  fuddetti?  Falfo  è poi, 
che  prima  dell'  anno  £33.  fotto  i Re 
Wiffìgoti  i Chierici  anche  d’ ingenue 
famiglie  folfero  foggettì  a’pefi  pubblici . 
Fino  dafl’an.  389.  il  Concìlio  ili.  di  Tot. 
ledo , che  fii  il  primo  celebrato  dopo  la 
converfione  di  Recardo  , e della  na- 
zionWifigota  al  cattolicilmo , era  ciò 
flato  vietato  fotto  pena  di  reputazione 
dalla  comunion  della  Chielh . Che  fe 
Silenando  volle  l’  anno  633.  che  ciò 
dal  Sinodo  iv.  intorno  a’ chierici  inge- 
nui fi  riltabilifiè  „ bifogna  , che  abbi» 
riconofciuta  l'autorità  ne'la  Chiefa  di 
fare  tali  fiabilimenti . Silenando  regnò 
dopo  Suintila  uomo  „ qui  propria  fee- 
„ lera  metuens,  feipfnm  regno  priva- 
„ vit  » ( Coite,  iv.  Tolte.  Canon. lxxv. 
p. 595.  Tom.  tod.  nf.  ) Non  è per- 
tanto da  maravigliarli  , che  fotto  un 
tal  principe,  il  quale  pet  io.  anni  ti- 
ranne*. 
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— fifcali  donati  alla  Chiefa  efiggere  de*  tributi , e (e  po- 
cap.iv.  tea  impedire  , che  i beni  de’ fervi  fifcali  palTafiero  al 
dominio  della  medefima  Chiefa;  ficchè  per  potergli  ella 
ritenere  con  ficurezza  , quando  le  fodero  fiati  offerti , 
era  di  mefiiere  , che  fe  ne  fotte  cercata  la  permiflione 
dal  Principe  , lo  eh?  era  una  fpecie  di  amortizazione  ; 
qual  ragione  ofierà  mai , eh*  egli  non  abbia  anche  avuto 
il  diritto  di  ordinare  generalmente,  che  da  chiunque  non 
fi  donatte  , nè  fi  lafciafse  alcun  fondo  a’  monafierj  , e 

i 

a ’ facri  templi  ? 

Rifpondo  , che  , fuppofio  , come  foftien  l’Avver- 
fario , che  i Padri  de’ Concili  Toletani  abbiano  rico- 
nofeiutò  fu  de’  fervi  del  fifeo  ordinati  chierici  il  dirit- 


to regio  di  efiggere  i tributi  perfonali  ; e pofio  ancora 
quanto  ei  dice  de*  predi , e de’  beni  de’  fervi  fifcali  ; 
turtavolta  non  ne  verrebbe  ciò , eh*  ei  pretende  , in 

confe- 


tarmeggiò  quella  nazione , i giudici , e 
gli  attori  fi  avanzaftero  a fottoporre 
a’pcfi  fuddetti  i chierici  anche  ingenui , 
non  ottante,  che  fino  dall’anno  58 1- 
5,  jubente  Domino  Rccarcdo  rege 
„ PRj'ECEPISSET  Sacerdotale CON- 
„ CILIUM,,  che  nè  pure,,  Clericos 
„ ex  familia  fifei  ullus  auderet  a prin- 
„ cipe  donatos  expetere  &c.  Sed  reddi- 
„ to  C fecondo  le  convenzioni  ) capitis 
„ fui  tributo,  ecclcfiae  Dei , cui  ettènt 
„ alligati,  ufquc  dum  viverent,  regu- 
„ lariter  adminiftrarcnt  ( Condì. ili. 
Tol.can.v in.  p.480.  ) . Degli  Sconcer- 


ti nati  in  Ifpagna  fino  dal  prneipìo 
del  v.  fecolo  per  la  ordinazione  de’chie- 
rici  addetti  alla  curia,  vedali  S.Jnnoc.  1. 
Eptfl.xx HI.  ad  Synod.  Tolet.  c.  iv. 
Tom. I,  Condì,  edit.  Pari/,  an.1714, 
p.1010.  Dell’autorità  che  ha  la  Chiefa 
di  ordinarli  , legganfi  San  Girolamo 
in  Epift.  ad  Philern.  pag. 449*  fcqq. 
Tom. iv.  P.  1.  edit.  Pari f.  an.ijoó. 
S.  Gian  Grifoftomo  Homil.il.  in  Ep. 
ad  Philern.  num.l.  pag.j 80.  Tom.xf* 
edit.  Parif.  a/1.1734.  c S.  Tommafo 
in  Ep.  ad  Philern.  led.l.  p.6$8.  edit , 
Lugd.  an.1689. 
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confeguenza  . Ognuno  può  difporre  , come  crede  me-  — - 
glio  , della  Tua  roba  , e offerendola  alla  Chiefa , la  può  cap.  iv. 
offerire  con  quelle  condizioni , che  più  gli  aggradano . Il 
fifeo  regio , e i fervi , e i predi  fìfcali  fono  del  Re  , e del 
fifco:e  al  Re, e al  fifeo  propriamente  apparteneala  roba, 
che  i fervi  fieffi  aveano  . Poteanfi  adunque  dare  i predi, 
e i fervi  fìfcali  alla  chiefa  con  imporre  loro  que*  peli , 
che  il  Re  avefse  filmati  convenevoli  ; e potea  il  Sovra- 
no negare  , che  la  roba  del  fifeo  , e i fervi  altresì , co- 
me quelli , che  a lui  apparteneano  , pa(Ta(Tero  alle  ma- 
ni di  chiunque  fi  fofse  ; onde  affinchè  e i fervi  fieffi  , e 
i predi  offerti  alla  Chiefa , e dalla  Chiefa  accettati  fòt-  . 
to  certe  condizioni , a e(fa  Chiefa  rimanefsero  con  ficu- 
rezza  , non  è da  maravigliarfi  , che  dal  Principe  fe  ne 
chiedefTe  la  conceflìone  • Per  la  qual  colà,  delle  chiefè 
fidamente  fabbricate  da’  fervi  del  fifeo , e de*  beni , 
co*  quali  dagli  fieffi  fervi  fìfcali  eran  elleno  fiate  per  av- 
ventura arricchite  , fcriffero  i Padri  del  m.  Concilio  di  . 

Toledo  (i)  , che  fe  ne  procurafTe  dal  Vefcovo  la  reai 

F f 2 con- 


CO  Can.xv.  p. 481.  Tom. ni.  Cotte, 
tdit.e/ufd . Nè  ci  Aia  a dire  l’Avverfa- 
rio,  che  quelli  fervi  fìfcali  fi  conofco- 
no  nel  diritto  civile  col  nome  di  coloni, 
e di  vafialli  , fecondo  che  giudica  il 
P.  Catalano  nelle  note  a quello  canone . 
Campoman.  p.  190.  n.16.  IIP. Cata- 
lano x.  non  dice  , che  i fervi  fifea- 
U fi  conofcano  nel  jus  civile  con  que* 


nomi,  mentre  ei  non  fa  ivi  del  jus  me- 
defimo  veruna  menzione  . Che  fe  nel 
corpo  del  civil  diritto  fi  nominano  i 
Coloni , e talvolta  fi  poflòno  prendere 
pe’fervi  del  fifeo,  tutta  volta  non  fo  on- 
de mai  abbia  raccapezzato  PAvverfa rio, 
che  ivi  pure  fi  mentovino  i VASSAL- 
LI . 1.  Non  dice  il  P.  Catalano  così 
affolutamcnte , che  i fervi  fìfcali  fi  tro- 

vino 
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conferma  . Sicché  pe*  beni  , de’  quali  ogni  cittadino  > 
eifendone  proprietario  > avefse  voluto  far  dono  , o la- 
fcito  alla  Chiefa  , non  vi  era  bifogno  della  reale  permifc 
fione  , o conferma.  Ed  eccovi  atterrate  le  rifleflìoni  , 
o gli  almanacchi  piuttofto  fatti  dal  Signor  Campomancs 
fu’  tedi  delle  leggi  de’  Re  Wifigoti , e fu*  canoni  delle 
Spagne  • 

Ma  fe  le  chiefe  erano  capaci  di  acquirtare  , non 
Io  erano  almeno  le  monafteriali  (i)  , come  fi  raccoglie 
dal  Choppino  (2)  . Sogna  il  Sig.Campomanes  . II  Chop- 
pino  nel  luogo  da  lui  citato  fcrive  : ,,  imrao  & Wifigo* 
thorum  lege  rata  funt , quaecumque  fan&is  Dei  Ba- 
filicis  data  proponantur  „ . Dove  fi  nominan  qui 
le  chiefe  parrochiali  , e cattedrali  in  modo  , che  fe 

n’efclu- 


vino  appellati  anche  coloni , e vaflalli, 
ma  che  „ QUIDAM  ex  iis  fupradiéìis 
fifealìbus  fervis  ditti  funt  vaffalli  , 
y,  coloni , vel  homines  fifcalini  „ . 3. 
lettere  flati  chiamati  coloni  i fervi 
fifcali,  non  prova,  ch’eglino  non  fof- 
fero  di  condizione  fervile . ,,  Servi  ma- 
9,  nentes  in  colonis  ,,  fi  mentovano 
nella  Donar.-  alla  chiefa  di  Salisbur- 
go c.  1.  Nel  capitolare  xxxvi.  di  Carlo 
Calvo  c.xx.p.1%1.  Tom.  il.  capitular. 
reg.  Francor . colono , c fervd  fi  pren- 
dono per  lo  fletto , e fi  oppongono  agli 
«omini  di  libera  condizione  . Quindi 
S.  Remigio  nel  fuo  teftamento  pretto 
Tlodoardo  lib.i.Hifl.  Remenf.  f.xvm. 
donò  la  libertà  ad  alcuni  COLONI 
del|a  Chiefa  &c.  Quanto  al  retto  ag- 


giunto ivi  dal  Padre  Catalano  intorno 
a’ fervi,  che  intanto  fabbricavano  de’ 
templi  , e fi  dotavano  colla  povertà 
de’  loro  acquifti , perchè  eflendo  colta, 
vatori  delle  campagne  , erano  lontani 
dalle  altre  chiefe  , dico  , eh’ è tutto 
ideale , e fi  pretende  fondato  folo  fopra 
di  un  efempio  , che  non  è a propofito , 
ed  è prefo  dalle  memorie  de’  prindpj 
del  iv.  fecolo  della  Chiefa  [ Vedi  Ho- 
feb.  lib.  de  Martyrib.  Paléfìinis  c.xuL 
p. 383.  Hifìor.  Ecclef.  edit.  Taurin- 
an.iy+6.]  quando  il  canone,  di  cui  fi 
ragiona,  è dell’an.89.  del  fecolo  fedo. 

(1)  Campom.  p.iyi.  n.xj. 

(a)  De  Doman.  Frane.  Li. Tit. xw. 
num,  ix. 
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n’efcludanc  le  monaili riali  ? Mail  Anodo  di  Barcellona  

dell’anno  540.  (i)  preferi  ve  de  Monachi* , quod  Synodus  cap.  iv. 
Chalcedonenfìs  conflituit . E bene  i Dove  il  Concilio  di 
Calcedonia  ordinò  mai , o riconobbe  ne*  Sovrani  il  di- 
ritto di  ordinare  , che  non  fi  donino  , nè  fi  lafcino  fon- 
di a*  monafieri  ? De’  monaci  fi  parla  folo  ne’  cano- 
ni ih.  vi.  vii.  vili,  xxiii.  e xxiv.  (2) di  quello  concilio  ; 
e in  quelli  canoni  tutti  non  vi  è nè  pur  ombra  di  tal  ri- 
conofcimento  , o di  tal  ordinazione  : anzi  dicendoli  in 
elfi  , che  fi  confervino  a’  monafterj  to  Tpinixgm 
■Bfxypxm  [c  cofe  appartenenti  a efjì , fi  argumenta  appun- 
to , che  i monafteri  medefimi  follerò  capaci  di  donazio- 
ni di  beni  temporali . 

Bifogna  ben  , che  quell*  uomo  diffidi  molto  della 
Tua  cauli , e perciò  fi  vada  appiccando , come  dir  fi  fuo- 
le  , a’  rafoj  (3)  . Frattanto  ci  coltrigne  a perdere  il  tem- 

F f 3 po 


CO  Can.x.p.179.  Tom. lì.  Conci!. 
Htfpan.edit.  Ram.  011.1694. 

(1)  P0g.601.f19q.  Tom. il.  Coni, 
edit.  Porif.  un. 1714. 

(3)  Die*  anche  nella  p. 193.  n.30. 
che  non  piti  di  un  monailero  vi  po- 
tei edere  in  una  diaceli  nella  Spa- 
gna . Lo  prova  col  Concilio  ni.  di 
Toledo  , il  quale  permife,  che  il  Ve- 
feovo  nella  fua  dicceli  poda  ergere  un 
SOLO  MONASTERO  , converten- 
do in  tifo  alcuna  delle  chiefe  par- 
rocchiali . Ei  1.  non  la  vuol  capire  . 
Qui  nen  fi  tutta  di  ciò  # che  polla 


determinar  un  Concilio  ; fi  tratta  , fe 
abbia  diritto  un  Sovrano  di  proibire 
i nuovi  acquifti  alle  mani  morte  . 
».  Egli  malmena  il  canone  xv.  del 
Concilio  ni.  di  Toledo  ( Tom. ni. 
Carie,  p.480.  ) . Il  canone  latino  è que- 
llo : „ Si  Epifcopus  unam  de  pano- 
„ chianis  ecdefiis  Tuia  monalieriunt 
,,  dicare  voluerit , ut  in  ea  monacho- 
„ rum  regulariter  congregalo  vivat  » 
„ hoc  de  confenfu  concili!  fui  habeat 
„ licentiam  faciendi  ; qui  etiamli  de 
„ rebus  ecdefi*  prò  eorum  fubflantia 
„ aiiquid  , quod  detrimentum  ecde- 

„ fui 
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e a e (Te  re , diffondendoci  » nojofl 
\ , 

a no- 


feq.  del  fettimo  dell' anno  6qS.  e dal 
„ . Dote  fi  legge  ce». ili.  p.g 79.  del  decimo  dell’  an- 
fu  Aioce'i  erigir  no  656.  dal  qual  canone  fi  feorge  an- 
? Il  cora  , che  varj  di  que’ monade r)  eran 


„ fi*  non  exibent  , eidem  loco  dona- 
,,  verit  , fit  ftabile 
qui  il  putia  en 
UN  SOLO  MONA  STER  IO  „ 
concilio,  come  fi  feorge  da  chi  punto 
punto  intende  il  latino  , non  vieta  , 
dilli , che  dal  Vefcovo  , e da  chiunque 
fi  pollano  fondare  quanti  monafterj  fi 
vogliono  colle  facoltà  proprie  in  una 
dioccfi  ; Colo  dice , che  fe  il  Vefcovo 
vuol  convertire  una  delle  fue  chiefe 
parrocchiali  in  monafiero  , e gli  do- 
nerà prò  monaeborum  fulfìantia  qual- 
che cofa  delle  robe  della  Chiefa  , che 
non  apporti  detrimento  , fia  ciò  , eh’ 
egli  avrà  fatto  , ftabile . S.  Fruttuofo 
{ebbene  nè  Vefcovo  ancora  , nè  paro- 
co  , fondò  il  monafteio  d’ Alcali , fuif- 
qui  facultatibus  ìmpenft  dìtavit . Ve- 
di il  Mabiilon  lib.x ni.  Annoi,  vd 
«n.464.  ri. xxxv.  Or  qui  veda  il  Cam. 
pomanes , s’erano  allora  capaci  le  chie- 
fe monafteriali  di  donazioni  . La  fa- 
cilità di  fondare  monafterj  nella  Spa- 
gna da  chiunque  fi  folle,  fi  feorge  dal- 
la regola  piò  diffida  di  S.  Ftuttuofo 
cap.i.  e il.  p.108.  feqq.  Che  molti 
monafterj  fodero  nella  Betica , fi  racco- 
glie dal  Concilio  il.  di  Siviglia  dell’an- 
110619.  fan.  lo.  p.561.  T.11I.  Concìl. 
«dir.  Pari/,  an.  1714.  Che  molti  pur 
fodero  nella  Provincia  Toletana,  fi  ar- 
gumenta  da’ canoni  xxxv.  p.  586*  li. 
e lui.  pag. 589.  del  Concilio  iv.  di 
Toledo  dtll’an.633.  e dal  cao.v.  p.611. 


si  ricchi,  che  alcuni  Vcfcovi  per  pro- 
curare eommoda  lucra  fonguine  fili 
propinqui s , a’  monafieri  medefimi  fia- 
tucrcnt  coftoro  in  pralatos . Vedi  an- 
che ciò , che  fcrive  de’  Monafterj  fon- 
dati nell’Afturia,  e nella  Gallizia  , e 
altrove  da  S.  Fruttuofo  il  Mabiilon 
(,  lib.x  HI.  Annoi.  BentA.  od  «0.647. 
n.l . feq.") . Obbiettafi  nientedimeno  dal 
Signor  Cam  pomanes  il  Concilio  ix.  di 
Toledo  celebrato  l’ an.ósj.  , che  nel 
funeri. v.  ( Tom.  eod.  ni.  Concilior. 
p. 574.  ) determinò  la  quota  di  dota- 
zione pe*  monafterj  . Ricopiamone  il 
canone  : „ Quifquis  Epifcoporum  in 
„ parochia  fua  monafierium  conftruc- 
,,  re  forte  voluerit  , & hoc  EX  RE. 
„ BUS  ECCLESIA  , CUI  PRAESI- 
„ DET  DOTARE  DECREVERIT , 
,,  non  amplius  ibidem  , quam  quin- 
„ quagefimam  partem , dare  debebit  „ . 
E un  pò  dopo . ,,  Ecciefiam  vero , qu* 
„ monafticis  non  informabitur  regu- 
„ lis  , aut  quam  prò  fuis  munificar* 
„ voluerit  fepulturis  , non  amplius  , 
,,  quam  centefimam  partem  cenfusec- 
,,  deli*, cui  pnefidet , ibidem  conferì* 
,,  licebit , ea  tamen  cautela  fervuta  t 
„ ut  unam  tantummodo , qu*  placue- 
„ rit  , ex  his  duabus  remunerandam 
„ aOitmac,,.  La  quota,  di  cui  qui  fi 
ragia- 
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a’  nortri  lettori . Non  Marò  io  adunqne  a confutare  ciò 
ch'egli  aggiugne  intorno  a monaflerj > eh  erano»  al  pare- 
re  di  lui , come  tanti  ritiri  de’chierici  rei  di  qualche  gra- 
ve colpa  per  fare  penitenza  ; e ch’erano  (oggetti  a'  Ve- 
feovi  ; e che  in  efll  non  vi  erano  de'  foggetti  déftinati  a 
infegnare  ; perocché  era  vi  a quefto  fine  un  Semina- 
rio chiamato  conclave  (1)  » del  cui  governo  era  incarica- 
to un  Sacerdote  attempato  » e dotto  » e timorato  di 
Dio . Tralafcio  eziandio  ciò  , eh’  egli  armeggia  circa 

F f 4 i mo- 


notona , era  ex  rebus  ecdefte , a cui  pre- 
fedea  il  Vefcovo  ■ Dunque  il  Concilio 
non  vietò  , che  il  Vefcovo  , o altri 
potettero  de’  beni  propri  dotare  piò  mo- 
nafterj  ; altrimenti  per  avere  anche  fif- 
fato  quel  Concilio  la  quota  di  rimu- 
nerazione e cenfu  ecdefte  per  la  chie- 
fa  » qua  monaflicif  non  effet  infor- 
mando inJUtutis  , fi  avrebbe  a con- 
chiudere » che  una  fola  chiefa  fotte  in 
ogni  diocefi , qua  monafiids  non  infor. 
maretur  infUtuds  ; la  qual  cofa  ognu- 
no vede  quanto  fia  ftrana  a pe tifare > 
e ridicolofa. 

(1)  Cita  egli  perciò  i Canoni  xxiv. 
c xxv.  del  tv.  Concilio  di  Toledo 
(Tom.eod.  ni.  p.$84.)  Qui  egli  di- 
moftra  al  folito  il  fuo  valore  netta  lin 
gua  latina.  Nel  Canone  xxv.  fi  legge, 
che  ,,  fi  qui  in  clero  puberes  , aut 
„ adolefcentes  exiftunt , omnes  in  uno 
„ conclavi  atrii  commorentur  „ . Or 
chi  è,  pretto  cui  le  parole»  clerici  in 
»,  uno  conclavi  atrii  commorentur  » 
figntfichino  che  i f hierici  dimorino  in 


un  feminario  > che  [i  chiama  con- 
clave ? Bifògna  ben  che  il  Sig.  Cam- 
pomanes  s’ immagini , che  i monafte- 
rj  pure  fi  chiamafléro  conclavi , leggen- 
doli netta  regola  detta  la  feconda  di 
S.  FruttuoCo  cap.xv.p.  115.  che  fiorì  iti 
quell’  ifte!To  fccolo,  in  cui  fu  tenuto  il 
Concilio  iv.  di  Toledo  „ fed  nec  in 
„ eodem  CONCLAVI , vel  tetto  (rno- 
,,  pachi  cum  fororibus  ) manere  com- 
» muniter  queant  » . Chiunque  fa  me- 
diocriflimamente  il  latino  , intende  , 
che  l’i'i»  uno  conclavi  non  indica  un 
luogo,  a cui  fotte  appropriata  l’appel- 
lazion  di  conclave,  ma,  come  dice  Fe- 
llo, qualunque  di  quegti  edifizj  fotto  lo 
ftettb  tetto , que  una  davi  dauduntur . 
Nel  canone  poi  non  fi  dice , che  1 Sa- 
cerdoti dovettero  apprendere  la  fetenza 
dette  facre  lettere  dal  Prete  fopranten- 
dente  de’  giovani  chierici  ; ma  che  do. 
veliero  leggere  , e meditare  le  divine 
fcritture , e i canoni . Non  vedo  per- 
tanto , qual  cofa  ne  polla  ricavare  il 
Signor  Campomanes  a fuo  favore . 
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i monaci , che  potean  tettare  ; e circa  il  non  edere  alle-1 
cap.  iv.  no  dalla  difciplina  della  Spagna , che  gli  ecclefiaftici 
portano  difporre  delle  facoltà  da  loro  acquiftate  , per  lo 
qual  fine  ei  cita  il  quarto  canone  del  nono  concilio  diTo- 
iedo  ; e circa  federe  fiata  in  quei  tempi  vietata  a’ chie- 
rici ogni  fpecie  di  negoziazione , e di  commercio  , c 
molto  più  a*  monaci , com’è  manifetto  dal  Concilio  di 
Tarragona  dell*  anno  516. , perocché  tutte  quelle  fono 
fpampanate  , che  non  montan  un  fico  , e non  hanno  con- 
neflìone  veruna  col  nottro  punto  . E pure  quello  Autore 
cosi  poco  efàtto  nel  riferire  i tetti  altrui  , cosi  negligen- 
te nel  confultare  i fonti , cosi  poco  verfato  nelle  lingue» 
e nel  arte  di  ragionare  , fi  prende  la  libertà  di  farla  da 
precettore  a’  più  celebri  » e illuttri  giurifconfulti  , e ca- 
nonifli  della  fua  nazione  ; e di  riprenderli  come  uomini 
da  nulla  , o poco  verfati  nelle  leggi  , e nella  difciplina 
ecclefiaftica  . Il  Dottor  Montalvo  , per  lui , era  di  po- 
ca puntualità  > ed  efattezza  nelle  antiche  leggi  del  re- 
gno . Diego  Perez  Gloflatore  delle  leggi  dell’  Ordina- 
mento fegul  le  vettigie  del  Montalvo  , e citò  patti  » che 
non  fanno  al  cafo . Il  Dottor  Alfonfo  da  Azevedo  dovea 
avere  riguardo  al  Driedone . Altri  , eh*  ei  non  nomina  , 
e fono  , portò  dire  , quali  innumerabili  > fi  lafciarono 
trarre  dall*  efteriore  autorità  di  limili  Glottatori . Alcuni 

pochi  per  lui  fi  hanno  ad  alcolrare  •.  E pure  ei  vuol  ap- 

* 

parire  probab il  ioritta  . Per  altro  al  fuo  probabiliorifmo 
di  nuova  foggia  fa  pelò  il  P.  Luigi  Molina . Luigi  Ma- 

scia 
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xia  è uno  di  quelli , le  opinioni  de’  quali  badano  , fe. 
condo  lui , a lollevare  lo  fpirito  de’  pufillanimi , come 
quegli  , che  afferma  ejfere  valide  quefle  leggi  per  le 
fi  effe  ragioni , che  fono  citate  „ de  los  Tadres  Suarez  ; 
„ y Molina  . ,,  Ma  finiamola  una  volta  . Già  non  vi  è 
chi  non  vegga  , quanto  fieno  aliene  dallo  fcopo  noliro 
le  leggi  , che  dagli  Avverfurj  nofiri  fi  apportano  . Che 
lè  ne  apportan  eglino  alcune  appartenenti  alla  quedione  > 
elle  , come  fi  è di  (òpra  dimodrato  (i)  , non  proveranno 
mei , che  al  Principe  laico  competette  , o competa  il 
diritto  di  dabilirle  . Sebbene  oltre  quella  diTeodofio, 
che  per  altro  fu  da  lui  medefimo  jufla  panitentia  rivoca- 
ta  , non  ne  poiTono  addurre  nè  pure  una  fatta  da  un  So- 
vrano cattolico  prima  del  xm.  fecolo  , cb’è  tra*  feco- 
li  barbari  numerato  dagli  dedì  nolìri  conyadittori . Nè 
ciò  io  dico  , perchè  dimi  doverfi  fare  conto  maggiore 
delle  vecchie  leggi  , che  delle  nuove  ; o perchè  creda, 
che  i Sovrani  anticamente  avellerò  autorità  maggiore  di 
quel  j che  abbiano  prefentemente . Stimerà  per  avven- 
tura cosi  lo  fcrittore  di  certe  lettere  teologiche  critiche 
llampate  fei  anni  fa  in  Venezia  , che  non  crede  di  do- 
vere fare  gran  cafò  di  un  finodo , perchè  non  antico  , 
come  quello  , che  fu  celebrato  nel  vii.  fecolo  * quafic- 
chè  dir  fi  potta  fenza  errore  , e fenza  fconvolgere  i prin- 
cipi del  cattolicilmo  , che  i finodi  più  recenti  fieno  di 
autorità  minore  de’  più  antichi  ; o che  Gesù  Crido  ab- 
bia 

CO  Pag.JOi.  ftq. 
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bia  promeflò  ( ciò , eh*  è ripugnante  alle  divine  Iette- 

cap.iv.  re , e tradizioni  ) di  aflìfiere  a*  più  vetufti  , e non 
a*  moderni  ; e ne  vada  collo  feorrere  de*  tempi  fee- 
mando  I*  afliftenza  in  ragion  duplicata  delle  diftanze  . 
Noi  apprezziamo  tanto  le  nuove  , quanto  le  antiche  leg- 
gi de*  Principi  j e tanta  autorità  riconofciamo  ne*  So- 
vrani viventi , quanta  doveano  riconofcere  i no  Uri  mag- 
giori ne’  Regnanti  de’  loro  tempi  ; ma  diciamo  bensì  , 
chele  dalle  collituzioni  delle  poterti  laiche  fi  avelie  a 
fidare  la  tradizione  riguardante  il  diritto  loro  intorno  al 
potere  difporre  degli  acquici , e de’  pofiedimenti  ec- 
clefiaftici , una  tradizione  tale  farebbe  troppo  recente  * 
poiché  non  fòrpaCfercbbe  il  barbaro  tredicefimo  fecolo  ; 
e non  fi  potrebbe  ammettere  in  verno  conto , e (Tendo 
fiata  lempre  contraftata  > e rigettata  dalla  poteftà  fpiri  - 
tuale,  a cuilpetta,  come  fi  è dianzi  provato  (r)  > il 
giudicare  di  si  fatte  materie  . 

(1)  Tom. li.  P. il,  di  qutfla  opera  pag.301.  feq. 


» 4 * * * 
* * * » 
* * 4- 
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§.  XI. 


Dello  [pirite  nemico  non  meno  de ’ Principati , che  della 
Religione  , con  cui  certuni , e [penalmente  il  Genovefi , 
hanno  [critto  [u  di  quefle  materie  . 

I.  A Vendo  noi  (ottenuta  la  caufa  della  Chiefa,  po£ 
fiamo  veracemente  dire  di  avere  infieme  dife- 
fa  quella  de'Principati . Cum  enim  ecclefi*  caujfam  , tum 
regni  vefiri  agimus , & [alutis  , fcriflfe  S.  Leóne  il  gran- 
de a Teodotto  II.  Imperatore  (i) . Siamo  fedeli , e fe- 
deli minittri  di  Gesù  Critto  , laonde  fecondo  gl*  in- 
fegnamenti  di  lui , e) (fendo  piijjimamente  , e giuftifii 
mamente  affetti  *ver[o  Dio  > e il  Regno . . . , preghiamo 
certamente  pel  principato , acciocché  il  figliuolo  al  pa- 
dre , com*  è giufliffimo , [ucceda  nel  regno  , e che  il 
principato  fi  accrefca , e fi  aumenti  ([2)  ; e ofservia- 
mo  le  leggi , non  come  coloro  , che  in  pubblico  le  loda- 
no , e , quando  non  tteno  Tentiti , o veduti  , le  traigredi- 

feono 


(0  Ep.xtl.  pag.  181.  Ed.  Ront. 
tn.vjK. 

(1)  Così  Atenagora  Legat.  prò  e bri - 
ftianis  ad  Marc.  Aurei.  Antonia.  & 
L.  Aurei.  Commod.  num.l.  mh; 

ct  X(^T'rTct^0<'  • . • • euVe/BsV'jtt'm 
^fXKHIXtVOt  ntfoi  tì  t»  0«or  , 


•tir  ....  £<*<nXeJoer , ttb- 

p l ix.tr  . . r . ÉU^cWPx 

/jrae  iraTs  us*  *7raepo6  iraerpcc  xoctk? 
td  hx.oucTV.'nr  }txltyv\Ti  T*r  flx* 
, «vfivn»  xai  sictùtov 
xcu  « «Vx*!  • * * Ac • 
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— - fcono  , e le  deprezzano  ; come  quelli  , che  fap- 
cap.iv.  } piamo,  non  vi  edere  cofa  veruna  nafcotfa  a Dio  , ii 
quale  vuole  , che  fia  lealmente  oflervato  ciò  , che  Lenza 
offefa  della  pietà  , e delia  religione  vien  ordinato  dalle 
poterti  più  fublimi  ; e ne  intima  a’trafgreflòri  tormenti  e 
grandi  , e fempiterni  ( i) . Efsendo  pertanto  quelli  i no- 
rtri  rtncerirtìmi , e veracemente  criliiani  fentimenti , de- 
aeriamo , che  le  poterti  laiche , affinchè  fieno  prò-' 
fperate  , non  irtendano  le  mani  fu  gli  altari , nè  tocchi- 
no il  fantuario  , nè  difpongano  delle  cofe  offerte  a 
Dio  (2)  , nè  pregiudichino  alla  libertà  della  madre  loro, 
qual  è la  Chiefa  ; nè  afcoltin  coloro  , che  affettano  di 
apparire  amanti , e difenfòri  della  reale  autorità  > quando 
in  realtà  non  ne  fono  , che  i nemici , e gl*  impugnato- 
ri. 


(1)  Vedi  Tertulliano  Apologetici  co- 
pit.xLv. 

(z)  Monfignor  di  Pontac  Vefcovo 
di  Bazas  nella  Rimoilraoza  recitata  a 
nome  dell’  adunanza  del  Clero  di  Fran- 
cia l’anno  1579.  in  prefenza  del  Re 
Enrico  III.  Tom.xii.  des  A Sics  du 
ClcYgé  p.y.  de  la  edit.  de  l'ari.  1740. 
„ Noi  fiamo  ben  certi,  oSire,  dice , 
» che  voi  non  ignorate  i caflighi,  a’ 
3,  quali  per  fomiglianti  peccati  foggiac- 
33  quero  Eliodoro  , Antioco  , Dioclc- 
3,  ziano  , Giuliano  l’ Apoflata , e in- 
3>  finiti  altri , per  tacere  le  fiorie  do- 

mediche  : da’  quali  efempi  la  Maeflà 
3»  voftra  , quando  vi  voglia  fondata- 
si mente  penfare  , potrà  fàcilmente 


,3  conofcere  l’affezione  , e la  fedeltà 
,,  di  coloro  , che  vi  danno  si  fatti 
,,  configli  ; i quali  fi  rapportan  di 
„ tutto  punto  a quello,  che  fn  dato 
,,  da  un  fuo  fegretario  all’ Imperatot 
„ Federigo  ; il  qual  fegretario , effóndo 
„ flato  offèfo  dal  detto  Imperatore 
„ per  la  perdita  di  un  occhio , come  fu 
3,  rimeffò  da  lui  ingrazia,  non  cefsò. 
„ finché  non  gli  perfuafe  di  metter  le 
,,  mani  fu  beni  ecclefiaftici , e dipoi  ef- 
„ fendo  flato  interrogato , perchè  avef- 
„ fe  dato  un  configlio  si  perniciofo, 
,,  fi  vantò , che  ciò  avea  egli  fatto , pet 
,,  vendicarli  di  lui,  e affinchè  Dio  lo 
„ diflruggeffe , come  in  fatti  ben  pr** 
„ fio  dopo  avvenne  ,3 . 
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ri  . Altre  volte  per  avere  i Sovrani  condifcefo  a*  prò- 
getti  di  fimil  gente  , e ricufato  di  dare  a*  fuggerimenti  cap.  iv. 
de*  facerdoti  del  Signore  , fi  vide  offefa  la  Maeftà  Re- 
gia , e meda  in  confufione  la  repubblica . Moltiflìmi 
ne  fono  gli  efempi . Noi  ne  apporteremo  qualcuno  , 
premendoci  di  edere  brevi . Abbiamo  di  fòpra  defcritti 
i configli  dati  dal  Santo  Abate  Wala  all*  Imperatore  Lu-  • 
dovico  Pio  CO- Or  che  ne  feguìPRacconta  Pafcafio  Rad- 
berto  fcrittore  illuftre  del  ix.  fecolo  , che  non  fi  rimediò 
al  male  per  gli  ofiacoli  podi  a confulibus  , i quali  „ quia 
3>  noluerunt  recipere  fpiritum  veritatis  ad  correptionem, 

3»  receperunt  fpiritum  erroris  ad  vertiginem  „ . Ag- 
giugne  : „ Hinc  jam  rarus , qui  Regibus  fidem  exhi- 
3,  beat,  nullus  patria,  aut  civibus  qui  re&econfulat... 

3,  populus  Imperialibus  non  fuffragatur  officiis  ; audio- 
3,  ritas  non  viget  Praelatorum  , quia  Imperialis , & Re- 
3,  gum  deperiit  (2)  „ . Peggiori  , e piu  funedi  ad  altre 
nazioni  furono  i difordini  (3)  feguiti  dall*  avere  qual- 
che 

0)  Vedi  la  p.  194.  feq.  di  quejlo  „ privileges  de  1’  Eglife  , ont  iU  fa- 
volume . „ vorifcz  de  bons,  & héureux  fuccez . 

(a)  Predò  il  Mabillon  ad  an. 819.  „ Ainfi  tous  ceux  qui  fe  font  vouLu 
nu m .xxvi.  Annoi.  Benedici.  n emparer  & aggrandir  da  patri- 

(3)  Vedi  la  rifpofta  del  Clero  di  „ moine  de  l’Eglife,  & du  bien  con. 

Francia  fcritta  da  Monfignor  d’ Efpi-  „ facré  a Dieu , ou  les  molefter  en  fcs 
nac  Arcivefcovo  di  Lione  al  Signor  Pre-  ,,  droits  , privileges  , & imrtiunitez, 
fidente  di  Bellievre  fotto  Enrico  III.  „ ont  fenti  la  main  rigoureufe  , & 

T'om. xii.  degli  Atti  del  Clero  di  Fran-  ,,  vengcrelTe  de  Dieu  s’  etendre  def- 
cxa.p.6^.  feq.  della  ediz..  dell'  an.  1740.  fus  eux  „ . Si  legga  anche  la  Rimo- 
55  LesPrinces  protefteurs  dcsbiens,  & ftranza  di  Monfignor  d’Angennes  Ve- 

fcovc 
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che  Principe  adottato  le  propofizioni  di  certuni  riputati 
da  lui  non  alieni  dalla  vera  credenza  , e addetti  alla  co- 
rona , quando  non  ad  altro  in  realtà  le  mire  di  cotforo 
tendeano , che  a rovefciare  la  religione , e a fondare 
colle  rovine  di  quella  la  indipendenza  dal  principato. 
Sappiamo  le  origini , e i progredì  dello  fconvolgiraento 
del  cattolicifmo  , e fucce divamente  del  Principato  in 
Inghilterra.  Il  Cranmer  , il  Croni  yel,  e gli  aderenti  loro» 
i quali  aveano  ideato  di  cancellare  dalle  menti  de*  loro 
concittadini  la  cattolica  fede , acuì  di  già  e dì  aveano 
rinunziato,  finfero  di  volerla  mantener  illibata (0  nello 
flelso  tempo  , che  ne  procuravano  la  diftruzione  . Co- 
sì circonvennero  eglino  Enrico  Vili.  (2)  . Ammifero  il 
facramento  della  penitenza  , la  prelènza  reale  di  N.  S. 
Gesù  Crifto  nell’  eucariftia  , il  culto  delle  imagini  C3)  : 
promodero  la  celebrazion  delle  mede  (4)  : approvava- 
no 1*  ufo  di  offerire  il  facrifizio  per  la  liberazione  del- 
le anime  (5)  penanti  de  i defonti . Frattanto  avendo 
rapprefentato  la  Chiefa , come  non  avente  vero  potere , 

e co- 


fcovodi  Noyon  recitate  V*an.ij8j.  ivi 
p.l  15.  fcq.  e quella  di Monfignar  l’An- 
gelier  Vefcovo  di  Brieuc  ddio  fteflo  anno 
ivi  p.117.  jtqq.  e p.  137.  Jeqq.  140. 
fcq. 

(1)  Vedi  il  Boftiiet  lib.v il.  delle 
Varia?',  n.ix.  fcqq.  e fl.xxiv.  feqq. 
noni  .xxxv.  feqq. 

(a)  „ Le  malheureuiPrince,  qui  ne 
,>  ffcavoit  rien  de  ce  liaifons  , ni  de 


„ cesdeffeins,  felioit  lui  meme  infen. 
„ fiblement  avec  Ics  ennemis  de  la  foi... 
* & par  leurs  trames  fecretes , il  ter- 
,,  voit  fans  y penfer  au  deflein  de  la 
n istruire  „.  Boffìiet /.vii.  delle  Va- 
riazioni &c.  «.vili. 

(j)  Num.rxiv.  feqq. 

(4)  Num.xv  11. 

(5)  Num. xxvill. 
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e comando  (0  5 e per  1*  oppofito  la  poterti  civile  co- 
me l’unica  proveniente  da  Dio  ; Aggettarono  l’ autorità 
Ecclefiartica  alla  Reale  (2)  . II  Cromvel  coftituito  Vice- 
gerente del  Re  fu  degli  affari  ecclefiaftici  , incominciò 
le  fue  vifite  , onde  feguì  la  fopprefGone  de’  monafterj  > 
prima  de’  piccoli , e poi  de’  grandi  , de’  quali  il  Re  fui 
fuppofto  , che  i beni  loro  al  Sovrano  appaitene  (fero  , 
fe  ne  appropriò  le  rendite  ($)  , non  oftanti  i clamori 
non  Alo  de’  cattolici  > ma  eziandio  de’  fallì  riforma - 
ti , contro  tal  facrilcga  depredazione  delle  facoltà  con - 
/ aerate  a Dio  (4)  » Sottoporta  nel  regno  l’ autorità  della 
Chiefa  alla  Regia  , ancorché  il  Re  , e i Tuoi  minirtri  fi 
protertaflero  di  non  eflerfi  dipartiti  da’dogmi  della  catto- 
lica fede  , e fi  mortraflero  zelanti  difenAri  della  dottri- 
na de’  Sacramenti , e devoti  del  facrifizio  dell’  altare  > 
nientedimeno , come  ben  offerva  Monfignor  BofliietC$)> 
,,  ogni  Arta  di  errori  s’ introduQero  inAnfibilmente  in 
„ Inghilterra , e i popoli  non  fapeano  più  a che  attener- 

>>  fi  » 


(1)  Num.x lui.  Je  n’ftt  pas  be- 
,,  foin  de  rejetter  cc  prodige  de  do- 
„ tirine  tant  refuté  par  Calvin  , & 
,,  par  tous  ies  autres  Proteftans,  puifquC 
„ Monfieur  Bournet  en  rougit  lui-me- 
„ me  pour  Cranmér  „ dice  Monfignor 
BoJJuet  ivi. 

(a)  Num.xt n. 

(3)  Num.x ix.  e xxxi. 

(4)  Num.xix.  „ Ces  vifìtes  furent 
„ fuivies  de  la  fupprefllon  des  Mona- 
ci ftéres  , dont  le  Roi  s’appropria  le 


revenu  . On  cria  dans  la  rcfbrme» 
„ come  dans  i’Eglife,  contre  certe  &- 
„ crilege  depredation  des  bicns  confai 
„ crez  a Dieu  ; mais  au  carattere  de 
n vengeance,que  la  reformation  Angli- 
„ cane  avoit  déja  dans  commencement, 
„ il  y fallut  joindre  celiti  d’  une  li 
j,  honteufe  avarice  , & ce  fot  un  des 
,,  premiers  fruits  de  la  prtmauté  deHen- 
ri,  qui  fe  fu  chef  de  TEglife  pour 
„ la  pillcr  avec  titre,,. 

(5)  Ivi  n.  tauri. 
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_ „ fi  , quando  videro , eh'  era  vilipefa  ia  cattedra  di 
cap. iv.  „ S.  Pietro,  onde  fapevafi  che  la  fede  era  venuta 
„ in  quella  grand*  Ifola  „ . Cosi  pervennero  a poco  a 
poco  i miferedenti  configlieri  al  fine  loro  , e a tal  par- 
tito ridudero  il  cattolicifmo  , che  gli  eccitarono  contro 
1*  odio  pubblico  della  lor  nazione  (i)  ; laonde  fi  credet- 
tero di  edere  arrivati  al  punto  di  rivoltarli  contro  il  loro 
legittimo  Principe  (2)  . Che  fe  per  allora  non  potè  ciò 
loro  riuicire  , riufeì  tuttavolta  a’  poderi , ne*  quali  avea- 
no  eglino  trasfu  la  la  loro  dottrina  , ficchè  non  /blamen- 
te , come  aveano  eglino  ftefli  facrificata  la  potette  della 
Chiefa , a quella  del  Principe  , cosi  pofeia  fu  facrificata 
1»  autorità  del  Principe  alla  volubilità  , e alla  infolenza 
de*  popoli  ; ma  fi  vide  anche  condannato  uno  de*  loro 
Re  a edere  fu  di  un  palco  ferale  privato  di  vita  . 

Scitene  non  II.  Veniamo  a noi . Appena  comparvero  i libri  de’no- 
3KJE&  Uri  nuovi  antiecclefiaftici  politici  alla  pubblica  luce , che 
mJerU, Tanno  que’  minuti  filolofi  , che  fi  arrogano  la  denominazione  di 
gnare  l'auto-  / piriti  forti,  ne  fecero  de’  gran  trionfi  . Ognuno  fa  quali 
ni*;  non  perciò  fentimenti  nodrifeano  co  doro  intorno  al  governo  fpecial- 
^beahunl^ón  mente  monarchico  . Nè  dico  già  io , che  tutti  i moderni 
a ["?ve™°iHr  impugnatori  de’  diritti  (3) , ch’eglino  chiamano preteji , 

un, at  fine.  della 

(O  Nutn.x cui.  xctv.  xav.  Clero  medeltmo  p.489.  dell*  Ed.  di 

. (1)  Num.xctx.  Parigi  dell'anno  17 40.  „ effere  ftata 

(3)  Il  Clero  di  Francia  rapprefentò  ,,  tolta  alla  Chiefa  la  fua  immunità , 
l’an.1639.  il  dì  10.  di  Aprile  al  Re  „ avvilita  la  fua  dignità  fpirituale  , e 
Luigi XIII.  Tom.xtl.  degli  Atti  del  „ ufurpata  dagli  uffiziali  della  giufti- 

« w 
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della  Chiefa  , fieno  con  effi  di  accordo  , e abbiano  di- 
rette le  trame  loro  alla  indipendenza  • Non  dubito  , 
che  alcuni  fi  fieno  indotti  a feri  vere  per  una  certa  leg- 
gerezza di  comparire  begli  ingegni  nell*  atto  rteflò  , che 
dovettero  palefare  la  loro  ignoranza  (1)  5 altri  perla 
fperanza  di  accrefcere  per  una  tal  via  le  loro  fortu- 
ne > avendo  pofpofto  all*  interefle  loro,  temporale  la  loro 
religione  , e la  eterna  loro  falvezza  (2)  ; altri  anche  per 


TAI.  TAL 

3,  zia  fccolare , ad  eflTa , a cui  il  cielo 
3,  ha  dato  i!  potere  di  affolvere  da’ 
peccati , ridotta  alla  necelTità  di  fog- 
„ giacere  al  tribunale , che  proceda  i 
3,  criminali.  . . . Sembra  , che  i ne- 
„ mici  della  Chiefa  veglino  per  fu- 
3,  fcitarc  le  antiche  perfecuzioni  . . • 
33  Provenire  ciò  da  coloro  , che  tra- 
5,  fportati  troppo  dal  zelo  temporale , 
9>  f e fono  lontani  dal  fangue  3 che 
93  gl’  infedeli  verfarono  , . . . non  fi 
3,  attengono  intieramente  dalla  vio- 
9,  lenza , . . e benché  fotto  il  regno 
3,  di  un  sì  rcligiofo  Monarca  3 tut- 
3,  tavolta  nè  hanno  difficoltà  d’ in- 
3,  traprendere  fu’ diritti  della  Chiefa; 
3,  nè  fi  fanno  fcrupolo  di  torre  agliec- 
3,  clefiaftici  i lor  PRIVILEGJ  , e i 
3,  LORO  BENI  „ . Vedi  anche  la 
/>-49S*  e Rimoftranze  del  Clero  me- 
defimo  del  dì  30.  Aprile  dell’an.i^i. 
ivi  p.501.  e di  30.  Luglio  dell * an- 
no 16^6.  ivi  p.565.  feq.  e di  x».  Lu- 
glio dell' an.1650.  ivi  & c. 

(1)  Vedi  la  feguente  Annotazione  • 


G g zelo 

(1)  Il  Clero  fuddetto  nella  Rimo- 
ttranza  de'  30.  Luglio  dell'  an.i6$6.- 
così  parlò  alla  Regina  Reggente 
madre  del  Gran  Luigi  XI Pi  33  A noi 
„ batta  di  rettificarvi  in  quetta  adu- 
3,  nanza  i penfieri,  che  noi  abbiamo 
„ fu  di  quello  punto,  e di  moftrarvel» 
„ cogli  effètti,  che  fono  perawentur* 
3,  fuperiori  alle  nottre  forze  , ma  che 
,,  fono  certamente  affai  al  di  fotto 
,,  della  noftra  affezione;  e fe  non  fof- 
3,  fero  quelli  i noftri  fentimenti,  non 
,3  faremmo  noi  degni  di  comporre  il 
,3  principal  corpo  del  voftro  Reame. 
„ Ma  noi  SAREMMO  PREVART- 
„ CATORI  DELLA  CAUSA  DE 
„ DIO  , DELLA  DIGNITÀ’  DEL 
,3  NOSTRO  CARATTERE , DEL- 
„ LA  ECCLESIASTICA  LIBER- 
,,  TA’  , fe  non  vi  diceffimo  , CHE 
„ LA  CHIESA  NON  E*  TRIBU- 
„ TARI  A ; che  la  fola  volontà  fu» 
3,  deve  effere  la  SOLA  REGOLA 
3,  DE’ SUOI  DONATIVI; CHE  LE 
„ IMMUNITÀ’ SUE  SONO  COSI* 


11 
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zelo  del  principato,  a cui  per  altro , lènza  avvedetene, 
realmente  allora  fi  oppongono  , quando  abbagliati  dall* 
apparenza  delle  ragioni  a primo  afpetto  filarchice  , fi  In- 
fingano di  potergli  effere  di  giovamento  (i) . Ma  non 


„ ANTICHE  , CONT  E’  ANTICO 
„ IL  CRISTIANESIMO  ; che  I 
» Cuoi  PRIVILEGJ  hanno  penetrato 
„ TUTTI  I SECOLI  , che  gli  han 
„ rifpettati,  che  fono  flati  riabiliti , e 
„ continuati  da  tutte  le  leggi  Reali, Im- 
„ periati, eCanoniche;che  gl’INFRAT - 
„ TORI  DI  ESSI  SONO  STATI 
* ANATEMATIZZATI  NE'  CON- 
„ CILJ  ; eh’  ella  é una  empietà  , 
„ che  non  ha  punto  di  feufa , il  non 
>,  mettere  ( si  fatti  beni  ) NEL 
„ RANGO  DELLE  COSE  LE 
„ PIU’  1SACRE  ; eh’  elfi  fono  co- 
»,  me  della  eflenza  della  religione  , 
n poiché  ne  foftengono  il  culto  efte- 
,,  riore , che  n’ è una  parte  e (letiziale  ; 
„ che  TUTTE  LE  MASSIME,  LE 
„ QUALI  SONO  CONTRARIE  A 
„ QUESTI  ARTICOLI  DI  FEDE 
„ DECISI  DA’  CONCILJ  GENE- 
„ RALI, provengono  DALLA  IGNO- 
„ RANZA  , fono  MANTENUTE 
„ DALL’  INTERESSE,  e PRODU- 
„ CONO  LA  EMPIETÀ’,,. 

(t)  la)  fleflo  Clero  l’anno  ttìió.  il 
di  ai.  Loglio  nella  Rimoflranza  a Lui- 
gi XIII.  „ Quello  è , dì/fe  , il  fog- 
„ getto  de’  lamenti , che  noi  prefen- 
„ riamo  a voftra  Maeftà , che  a ben 
„ comprenderlo,  và  più  contro  di  lei. 


perciò 

„ che  contro  di  noi  ; perocché  RIDON- 
„ DA  IN  DIMINUZIONE  DELLA 
„ CORONA  VOSTRA,  TANTO  E’ 
„ FALSO  , CHE  L’  ACCRESCA  , 
„ COME  S’IMMAGINANO  CO- 
„ LORO  , CHE  NON  FANNO 
„ PUNTO  DI  DIFFERENZA  DE’ 
„ TERMINI  DELLA  RAGIONE 
„ DA  QUEI  DELLA  FORZA,E  PER 
„ UNA  INSOPPORTABILE  PRE- 
„ SUNZIONE  VOGLIONO  SOG- 
„ GETTARE  LE  DIVINE  LEGGI 
„ alle  fantafìe  umane  . . . Egli  é pro- 
„ prio  de’  buoni  Re  dielaminare  tutto 
„ ciò,  che  i fudditi  loro  vogliono  it>. 
„ traprendere  a nome  loro  : tanto  fon 
,,  eglino  lontani  dal  foffrire,  che  UNA 
„ SACRILEGA  USURPAZIONE  DI 
„ UN  DIVIN  DIRITTO  SIA  COL 
„ REAL  NOME  INTITOLATA  . 
„ Sire , quando  in  quella  materia  noi 
„ ci  ferviamo  della  parola  Sacrilegio  , 
„ uliamo  il  linguaggio  de’  Re  voliti 
„ predeccflori  : di  Luigi  XII.  perefem- 
,,  pio,  che  l’anno  1499.  proibì  a’fuoi 
„ ufficiali,  fotto  pena  dì  dfere  puniti 

„ come  SACRI  LEGHI,  d’ ingerirli,  e 
,,  di  metter  le  mani  negli  Arcivefco- 
„ vati  , Vefcovati  , e altri  benefizi  * 
„ ne’qnali  non  vi  folle  diritto  di  re- 
„ galia  : E il  Re  Enrico  il  grande  pa- 

»,  dre 
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perciò  crediamo  noi , che  una  buona  parte  di  coftoro  , 
che  in  quefli  ultimi  tempi  hanno  aguzzato  la  penna  con- 
tro i diritti  eqclefiartici  > non  abbiano  prefo  di  mira  la  fò- 
vranità  , e non  ilperino  di  averne  a fcuotere  la  portanza  , 
quando  venga  lor  fatto  di  royefciare  ne’paefi  loro  il  cat- 
tolicifmo.  Veggiamo  >fe  ho  colpito  nel  legno , o fe  que- 
lle fieno  mìe  malinconiche  infuffirtenti  immaginazioni. 

III.  Noi  abbiamo  più  volte  parlato  de*  fèntimenti  di 
quell’ Abate  Antonio  Genovefi  ( t) , il  quale  come  difde- 
gnando  il  carattere  , ch’egli  ha  di  facerdote  di  Gesù  Cri- 
flo  , fi  pregia  di  eflere  femplice , e ignudo  facerdote  della 
natura  , ,,  ego  nature  fimplex  nudufque  facerdos  (2),,  . 
Ne  ricapitoleremo  alcuni  tedi  , affinchè  in  un’occhiata  fi 
vegga  > verfò  dove  ne  fieno  rivolte  le  mire , 

Egli  per  l’ordinario  ne’  fiioi  libri  vuol  apparire  cat- 
tolico , e regai  irta  . Mortra  di  zelare  si  per  la  iftruzione 
de’popoii  nella  verità  della  fede,  e nelle  buone  maflime 
de’coilumi , che  pe’  diritti  del  Re  , e per  la  utilità  , e la 
falute  del  Regno . Ma  ficcome  niuna  cofa  violenta  è du- 
revole , e ciò , che  fi  ha  fommamente  a cuore  , per 
quanto  fe  ne  procuri  il  celamento  , non  fi  rattiene  ordi- 
nariamente in  modo  , che  non  trapeli  ; così  benché  ufi 

G g 2 egli 

„ dre  di  V.  M.  , la  cui  grandezza  „ con  una  limile  dichiarazione  „ . 

,,  forpaflerà  fempre  tutte  le  lodi  degli  (r)  Vedi  il  Poi. il.  di  quefia  opt. 
„ uomini , avendo  veduto  nafeere  que-  ra  p.  114.  nor.j.  p.ljo.  rue.i.  p.lji. 
,,  fto  inoltro,  lo; foflocò  l’anno  1606.  non.  &e. 

,,  con  un  editto  eCprelTo. . VodraMae-  (il  Nell’  epigramma  , ch’egli  ha 

,,  ili . . l’anno  1619.  non  tralafciò  di  prefitto  al  fuo  compendio  de Jure , (SP 
„ abbattere  di  nuovo  un  moltro  tale  Offi.iit . 
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ti  dell'  Abate 
Antonio  Ge- 
nove fi. 
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■ ? egli  della  cautela , nientedimeno  ( come  colui  , che 

cap. iv.  per  la  continua  lettura  di  libri  perniciofl  alla  reli- 
gione , c alla  fovranid  , fiali  invaghito  dell’ indilfe- 
rentifmo  , e fia  colmo  delle  antimonarchice  maflime  , 
e nello  fielfo  tempo  fia  plenus  rimarum  , non  altrimenti  , 
che  il  Terenziano  Parmenone  } non  può  Tempre  ilare  sì 
attento , nè  fi  può  contenere  in  maniera  , che  hac  , 
atque  illae  non  perfluat , e non  ne  fpanda  il  veleno  , e 
ciò  per  lo  più  mentre  uno  men  Te  Tafpetta  , e in  que’  li- 
bri , che  tutt’  altro  riguardano . Ei  nelle  Tue  Lezioni  di 
Commercio  ( i ) ufando  le  frali  fiefle  , che  nel  finodo  fcif- 
matico  , ed  eretico  di  Londra  dell*  anno  1 562.  ufarono 
i Cromvelliani  (a) , chiama  il  Papato  una  potenza  Stra- 
niera , come  Te  il  centro  fia  flraniero  riguardo  al  circolo, 
la  radice  riguardo  all’  albero  , e il  fòle  riguardo  al  Tuo 
raggio  (3) , e come  Te  ftranieri  fieno  fiati  a*  fedeli  della 
chiefa  di  Antiochia  S.  Pietro , e gli  altri  A portoli , eh’ 
erano  in  Gerufalemme  , e perciò  non  abbiano  eglino 
dovuto  ftare  agli  ordini  di  quelli  circa  la  oflervanzà  de  i 
legali  (4)  • Cosi  egli  dichiara  le  chiefe  del  Regno  co- 
me feparate  dalla  Chiefa  cattolica , o fia  dalla  univerfa- 

le, 

(O  P*rt.t.  Mf.nit  p.jSS.  „ In  tri  moderni  politici. 

„ quello  framentre  una  POTENZA  (a)  Vedi  il  Bofluet  Hifl.  dtt  Va- 
„ STRANIERA  non  lì  Rancava  mai  riatioru&t.  /.x.  n.rm.  e/.vn.n.tx. 
,i  di  lavorar  lotto  mano  a fondare  tra  zi.  xiv.  feq.  xvil.  feq. 

« noi  un  imperio  quanto  più  fordo , (3)  Vedi  S.  Cipriano  Uh.  de  Unit. 

■n  tanto  più  formidabile  &c.  ,,  Cosi  Etcì.  p.  108.  feq. 
egli  con  calunniofa  ingiuria  . Sono  a (4)  AH.  Apofl.  e.xv.  v.l.  feq. 
Vucfle  fomiglianti  l’efpreffioni  di  al- 
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le  , di  cui  è il  Capo  , il  Padre  , e il  Sovrano  pallore  il  

Papa  ( f) . Confonde  egli  inoltre  chiefa  , e nazione  (2)  , cap.iv. 
e confiderà  le  facoltà  ecclefiafiiche  come  proprie  dello 
fiato  civile  ; e contro  le  dichiarazioni , e le  deter- 
minazioni de*  facrofanti  concili  fondate  filile  divine  fcrit- 
ture , e tradizioni , le  lòggetta  al  Sovrano  laico  , affin- 
chè ei  ne  difponga  nelle  più  gravi  occorrenze  (3)  ; e 

G g 3 per 


(1)  Il  Clero  di  Francia  nella  Ri- 
znoftranza  recitata  l’an.lójl.  il  di  13. 
Febbraio  alla  prefcnza  del  gran  Mo- 
narca Luigi  XIV.  I.  e.  p.390.  cosi 
efpofe  contro  certi  fallì  politici  le  fue 
doglianze:  „ Voftra  Maeftà,  «he  por- 
»,  ta  l’ augnilo  titolo  di  figliuol  pri- 
,,  mogenito  della  Chiefa  , permetterà 
»,  mai  , che  il  Papa  con  nuovo  ardi- 
j,  mento  fia  trattato  nel  fuo  Reame 
„ DA  PRINCIPE  STRANIERO  , 
,,  DA  POTENZA  PARZIALE  , O 
„ SOSPETTA  negl’  interelli  della  fua 
»,  corona  , dopo  di  elfer  egli  Rato  ve- 
ncrato  per  tanti  fecoli  come  il  CA- 
„ PO  VISIBILE  DELLA  CHIESA, 
»,  IL  SUCCESSORE  DEL  PRIN- 
„ CIPE  DEGLI  APOSTOLI  , IL 
„ SOVRANO  PASTORE  DELLE 
»,  ANIME,  E IL  PADRE  COMU- 
» NE  DI  TUTTI  I FEDELI  ? A 
»,  che  può  dunque  tendere  P allettata 
»,  ofcurità  di  quella  claufola,  che prt- 
»,  fl*fi  giuramento  ad  altri  Princi- 
»,  pi  , thè  al  Re,  fe  non  a eccitare 
»,  uno  fedina  , fe  noi  vtniamo  a fe- 


„ rire  la  comunione,  che  noi  dovia- 
„ mo  tenere  colla  Santa  Sede  „ ? 

(1)  Nel  Tarn. il.  delle  Legioni  di 
Commercio  «.vii.  p. 78.  not  a.  „ E’ 
„ tra  noi  una  fpccie  di  erario  , o te. 
„ foto  della  NAZIONE  , E QUE- 
„ STO  E’  L’ORO,  L’ARGENTO, 
„ LE  RICCHEZZE  DE’  TEMPLI  . 
„ Effe  fono  VERAMENTE  CON- 
„ SACRATE  a Dio,  ma  PER  SOV- 
„ VENIRE  ALLA  CHIESA, CIOÈ’ 
„ A TUTTA  LA  NAZIONE  NE’ 
„ PIU’  GRAN  BISOGNI  , I SO- 
,,  VRANI  nelle  pubbliche  calamità  di 
,,  guerre  , di  pelle,  di  fame  &c.  noti 
„ hanno  mai  trovato  piò  bello,  e piò 
„ pronto  fulftdio  &c. ,, 

(3)  Vedi  il  l'ol.i.  di  quefla  opera 
p.jll.Jq.e  Pbl.zl.p.Qi.feq.e  quello  voi • 
p.  14.  ftq.  Il  Clero  di  Francia  nella  Ri- 
moflranza  recitata  l’anno  1931.il  di 
undici  di  Aprile  al  Re  Luigi  XIV, 
usò  quelle  precife  parole  : ,,  Non  vi 
,,  crediate , o Sire , che  il  delùder»  dì 
„ acquiliare  maggiori  ricchezze  animi 
„ i aodri  difeorfi,  e che  fu  di  un  vi* 
» le. 
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— per  ciò  confermare  fi  prevale  non  già  dell*  autorità  di 

cap.  ìv.  qualche  S.  Padre  ? o di  qualche  Concilio  , o di  qualche 
Canone  di  quegli  ^«//c^/Ci^InienOjde’qualimofiraegli  di 

far 


„ le,  e (orditilo  interette  la  caufa,  che 
,,  noi  {otteniamo  . Queflt  fono  beni 
„ del  FIGLIUOLO  DI  DIO  , DE’ 
„ QUALI  SIAMO  NOI  DISPEN- 
„ SATORI  , E DOBBIAM  REN- 
„ DERE  CONTO  ; e ciò  non  fola- 
,,  mente  perchè  quefli  beni  fono  de- 
„ Rinati  agli  alimenti  di  quelli  , che 
,»  fervono  a’fuoi  altari  ; nè  folamente 
„ perchè  fono  come  il  prezzo,  per  cui 
,,  i fedeli  hanno  confegnita  l’applica- 
3)  zione  fu  di  loro  del  fuo  adorabil 
3,  fangue  ; ma  perchè  ancora  princi- 
„ palmente  fono  i fondi  proprj  de’  po- 
,,  veri,  gl’intereffì  de’ quali  non  pof- 
„ fiamo  noi  perfuaderci  che  non  fie- 
,,  no  gli  fletti  , che  quelli  di  Gesù 
,,  Criflo  , fenza  rinunziar  alla  fede  , 
,,  che  noi  dobbiam  al  Vangelo  &c. ,, 
Poco  innanzi  avcan  detto  parlando 
dello  Retto  foggetto  : „ Si  tratta  del 
„ voRro  interette  , o Sire  , di  non 
3,  foffrire , che  certuni  fi  abufino  del- 
„ la  voflra  religione  , c ch’efponga- 
,,  no  alla  collera  del  cielo  il  voRro 
3,  nome,  e il  voRro  Rato,,. 

CO  „ E’  una  legge  di  natura  , egli 
3,  dice  , confermata  dagli  ANTICHI 
„ CANONI , che  le  rendite  ecdefia- 
„ fiiche  s’impieghino  in  follievo  de’ 
„ NIPOTI  di  coloro,  che  le  hanno 
3,  fondate  zappando  , e rifparraian- 


„ do,,  . Totn.i.  delle  Lez. > di  Com- 
mercio c.xxi.  §.xxi.  p.343.  Io  non 
fapea,  che  i Signori,  e i Sovrani  Ref- 
fi,  che  per  Io  piò  fono  Rati  i fonda - 
tori  delle  rendite  ccclefia/ìicbc  , fodero 
ufeiti  dalla  zappo  3 o abbiano  vi  fiuto 
a Rccchctti.  Vorrei  poi,  che  il  Reve- 
rendo Sacerdote  della  natura  mi  di- 
mofiratte  Rabilito  dalla  natura  per 
legge  , che  tali  rendite  fi  abbiano  a 
fpendere  in  follievo  de* nipoti  de* fon- 
datori } Mal  pe’  minifiri  dell’altare  . 
Perirebbero  di  flento  , fé  ciò  fotte  ve- 
ro . Quanto  a’  canoni , e gli  anti- 
chi , e i moderni  non  altro  preferi- 
rono, fe  non  fe  , che  le  rendite  et- 
ti e fi  afriche  fi  abbiano  a impiegare  pe* 
facri  minifiri  , per  lo  mantenimento 
delle  chiefe,  pe’ poveri  , tra’  quali  ven- 
gono contati  anche  i pellegrini  , i mi- 
ferabili  eziandio  di  lontaniflimi  paefi, 
le  chicfe  necettìtofe  anche  lontane  , 
come  colle  tefiimonianze  de’  Padri  , 
e fin  dell*  ApoRoIo,  fi  potrebbe  a evi- 
denza provare  . De’  nipoti  de’  fonda, 
tori  , fe  mai  fodero  bifognofi  , porte- 
rebbe la  convenienza , e nna  certa  equi- 
tà , che  fieno  confiderati  più  degli  al- 
tri, che  in  uguali  Rrettczze  fi  trovi* 
no , ma  non  porta  già  la  legge  di  natura 
che  le  rendite  flette  s*  impieghino  in 
lor  follievo  . Non  veggo  poi , come  un 

catto- 


1 
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far  qualche  conto,  perchè  non  ne  ha  trovato  veruno,  che 
anche  in  apparenza  gli  poflfa  e Aere  favorevole  ; ma  di  un 
moderno  fcrittore  Inglefe  ,qual’è  il  Mandeville,  e potea 
citarne  degli  altri, dalla  fcuola  deJquali  pare  ch’egli  abbia 
apprefo  le  dottrine  circa  la  fede , e il  principato . Fa  egli 
inoltre  di  tanto  in  tanto  cadere  il  difcorfo  fu  de’  facri 
miniftri , e ne  forma  la  pittura  a modo  fuo  : veda  egli 
fè  per  altro  fine  , che  per  commuovere  contro  di  loro 


cattolico  ofi  di  anteporre  a’canoni  nuo- 
vi gli  antichi,  quaficchè  non  fieno  di 
uguale  autorità  , cflfendo  certiflìmo  , 
che  Gesti  Crifto  ha  prometto  alla  Tua 
Chicfa,  che  ha  flabiliti  gli  antichi,  e 
i recenti , uguale  affidenza  fino  alla 
fine  de’  fccoli . 

(i)  Tom. il.  delle  Lez-  di  Com- 
mercio p.ryj.  §.xxxi.  e.  il.  p.  118. 
nella  nota  , dove  tratta  da  Selvaggi 
intieri  corpi  di  Frati,  e ciò  per  la  fei- 
pita  ragione,  che,,  ftudiano molto,  e 
„ non  vi  faprebbero  dire , quanto  fof- 
,,  fe  un  quadrato , o un  cubo  di  un’ 
,,  unità  „ . £ pure  ha  egli  il  corag- 
gio di  tacciare  i Frati  medefimi  , co- 
me fe  perdano  il  tempo  in  minuzie 
pedante  [che  : Lezioni  di  Commercio , 
Tom. r.  c. iv.  §.vi.  p.6 1.  Circa  i mi- 
niftri  vedi  anche  lo  detto  1.  Tomo 
c.v.  §.xxiv,  pag. 85.  feq.  c.x.  §.xxx. 
P‘i$6.  e Tom. il.  c.x.  p.  141.  not.  a. 
Il  Clero  di  Francia  nella  Rjmoftranza 
del  dì  19.  Aprile  dell1  an.\6\6.  p. 550. 
5)  Sempre  , dice  , in  tutti  i fecoli  i 
CATTOLICI , VERI  CATTOLI- 


Gg  4 il 

,,  CI,  hanno  confidente  le  noftreper- 
„ fone  come  l’ imagine  viva  di  Gesù 
„ nodro  capo , i nodri  beni , e le  no- 
,,  lire  potteffioni  , come  cofe  confa- 
„ crate  alla  divinicà , e inviolabili  ; e 
„ fenza  efaminare  il  MERITO  DEL- 
„ LE  QUALITÀ’  NOSTRE  PER- 
,,  SONALI , fi  fono  contenuti  in  una 
,,  altiflìma  generazione  del  noftro  di- 
,,  vino  carattere  . Io  non  fo  per  qual 
„ difavventura  da  alcuni  anni  in  quà  , 
„ fia  che  l’  avarizia  predominante  ab- 
,,  bia . . . indotti  i fecolari  fino  a non 
,,  riconofcere  piò  la  diftinzione  del  fa- 
,,  ero  dal  profano  ; fia  che  lo  feema- 
„ mento  in  etti  della  religione , abbia 
,,  fatto  sì , ch’eglino  deprezzino  ugual- 
„ mente  i fervitori  , e il  padrone  ; 
„ noi  certamente  fumo  oppreflì  dal- 
„ le  violenze  di  alcuni , e ridotti  a ri- 
„ correre  alla  pietà  , e alla  giudizi* 
,,  della  Maedà  vodra  . . . Sono  ol- 
„ trageiati  i facerdoti  da  coloro , che 
,,  non  rifpettano  nè  la  divina , nè  là 
„ vodra  pottanza  &c.  „ 
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— il  popolo , affinchè  avendoli  quello  a vile  , non  ne  zfcoltl 
cap.  iv.  gPinfegnamenti . Oltre  di  ciò  rapprefenta  egli  mutabile  il 
governo  della  Chiefa , e lo  fa  in  confeguenza  di  umana 
iffituzione  : „ Appare  dagli  Atti  Apoflolici , ei  dice  ,che 
,,  la  Chiefa  fù  ne’  primi  anni  DEMOCRAZIA  , ben- 
„ chè  fotto  la  ifpezione  di  un  capo  ; la  virtù  dunque 
35  n’  era  1*  anima  . Divenne  poi  il  quarto  fecolo  ariib- 
„ cratica  ; e la  virtù  vi  feemò  . Il  x.  fecolo  prefe  la 
,,  forma  di  monarchia  affióluta  ; e la  virtù  divenne  an- 
5,  cora  minore  (i).  „ Così  egli  imitando  il  presbiteriano 
Biondello  (2)  5 e contro  le  divine  Scritture  , e tradi- 
zioni (3)  fingendo  mutazioni  nel  governo  ecclefiaftico  , 
e fidandone  a capriccio  con  incredibil  franchezza  V epo- 
che , inflnua  , lenza  dirlo  efpretfamente  , che  per  fac 
rifiorire  V antica  virtù  , fia  d’  uopo  di  feon volgere  Por- 
dine  riabilito  certamente  da  Gesù  Criflo  . Rapprefentato 
a fangue  freddo  in  un  libro , dove  non  fi  tratta  , che  di 
commercio  , rapprefentato  dirti , come  di  mera  di- 
fciplina  , e mutabile  il  governo  ecclefiartico  ; avviliti  i 
facri  minirtri , e ridotti  a poter  edere  fpogliati  de1  loro 
beni  3 ficche  non  abbiano  da  poter  fòvvenire  la  povertà^ 

confi- 
ti) Leeoni  di  Commercio  Part. r.  tadi  Parigi. 
p.%6.  not.  a . (3)  Non  è quefto  il  luogo  di  ciò 

CO  Quefto  Calvinifta  fcriflè  la  Dif-  provare.  I monumenti  fono  chiarì,  e 
fertazione  De  fure  plebis  in  Regimine  fi  hanno  in  pronto , e fi  apporteranno 
Ecclefiaftico  ftampata  1’  an.1648.  do-  al  Sacerdote  della  natura , quando  egli 
po  il  libro  del  Grazio  altro  fonte  del- ci  voglia  contradire  . 

J actrdote  della  natura , colla  falfa  da- 
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confiderato  il  Papato  qual  potenza  ftraniera  ; che  reità  , 
fè  non  , che  difprezzate  le  perfone  , e le  iitruzioni  de’ 
fàcerdoti  cattolici , e non  attendendoli  più , come  prima, 
gl’  inlègnamenti , e le  decifioni  dalla  cattedra  di  S.  Pie- 
tro , i popoli  non  fappiano , come  avvenne  in  Inghilter- 
ra , a che  fi  attenere  (i)  , e vi  s’ introduca  la  confufio- 
ne , e la  miferedenza  ? In  fatti  ei  fi  lufinga  di  avere  ri- 
dotti a un  tal  termine  , fé  non  tutti  i Tuoi  concittadini , 
almeno  gran  parte  de*  Tuoi  letfori , e de’  fuoi  difcepoli  . 
Perocché  le  non  fé  ne  lufingalfe , ei  non  fi  larebbe 
avanzato  a ftabilire  qual  legge  nel  fuo  libro  De  ffitre  , 
& Officiti  (2)  j,  Civis  PATRI  AM  RELIGIONEM  fer- 
,,  vato  , proque  ea  pugnato . Nam  religio  unum  eli  j ut 
„ diximus,e  tribus  reipublica:  fulcris.  Quid  , inquit  ali- 
,,  quis , fi  falla  fit  ? Nihil  falfum  , quod  toti  prodell  ret- 
,,  publicae  : & fi  nocet  publice , ea  difquifitio  non  efi  pri- 
,,  vatorum  civium.Deo  res  commitrenda  eli,  & fummis 
„ potefiatibus  (3)  ,, . In  quefta  maniera  il  Cinefe  doven- 
do 


(t)  Vedi  il  Rottuct  /.v li.  detti  Va- 
riazioni delle  cbiefe  de'  Protefl.  nu- 
mer.  liti. 

(1)  Uh. il.  t.x.  J.vi.  p.  139.  edit. 
Neapol.  an.\j6^. 

(j)  Rifogna , ch'egli  fia  (lato  affret- 
to a emendare  una  tal  empietà  . Seb- 
bene non  era  ciò  baftevole  . Era  ne- 
cefTario  di  rimpaftare  tutta  l’opera,  e 
di  avvitare  il  pubblico  , che  gli  efita- 
ti  efemplari  della  prima  edizione  deb- 


bano rigettarli  come  contrari  alla  ve. 
ra  religione  , e in  conseguenza  allo 
italo  . Ciò  però  non  fi  è fatto . Si  ò 
giudicato  , che  il  male  fi  potette  ri- 
mediare  , detraendo  agli  efemplari  non 
ancora  fpacciati  una  carta  , e fotti, 
tuendone  un  altra  . Ma  che  ? Se  in 
guelfa  ha  egli  confermata , non  emen- 
data ia  empia  proporzione  > Eccone 
le  parole  Civis  reiigionem  Servato, 
„ proque  ea  pugnato...  Quid,  inquit 
/ „ ali- 
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do  mantenere  > e difendere  la  religione  della  Tua  patria  , 

farà 


„ aliquis  , fi  falfa  fit  ? Nettuni  um- 
,,  quam  folfitas  dcfcndenda  eft  . Ve- 
* rum  ea  difquifitio  non  privatorum 
„ eft  civium , fcd  corum , quibns  rei- 
„ pubiic*  commini  eft  cura . Deo  rcs 
„ committenda  eft  , & fummis  potè. 
„ ftatibus,,.  Qui  prima  non  fi  dice, 
qual  religione  , ma  indefinitamente 
che  la  religione  fi  abbia  sotterrare,  e 
a difendere  dal  cittadino  . a.  Si  ftabi- 
lifce  , che  quando  la  religione  di  un 
paefc  fia  falla , niuno  P abbia  a folle- 
nere  ; ma  che  non  appartenga  peraltro 
a’ privati  cittadini  il  cercare  s’etla  fia 
falfa  , ma  a quegli , a’ quali  è com- 
incila la  cura  della  repubblica . Per  la 
qual  cola  dovei  il  privato  cittadino 
non  cercar  altro  , e ieguitar  a difen- 
dere alla  cieca  la  religione,  ancorché 
falfa  in  realti  , del  fuo  Sovrano  , o 
de’ governanti  della  repubblica,  vale  a 
dire  delle  potefli  fomme , toccandone 
a quelle  privatamente  Pelame  . Due 
anni  dopo  la  prima  edizione  di  etti 
opera  de  Jure  , & Officile  , ne  fece 
egli  la  feconda  , e la  pubblicò  P an- 
no 1767.  colle  flette  approvazioni  dell’ 
an.i7d$.  In  quella,  non  avendo  men- 
tovato né  punto  , nè  poco  la  prima , 
nè  deteftata  , o rigettata  la  empieti 
contenuta , come  fi  è veduto,  in  etti, 
riguardante  la  falla  religione  , coi) 
fcriffe  Ut.  il.  eep.i.  §.  vi.  „ Civis 
„ Chriftianam  ReLigionem  Tentato,  pro- 
„ que  ea  pugnato.  Quid,  inquit  ali- 


,,  quii , fi  falfa  cui  videatur  ? Nulla 
» lex  falfa  , qua:  tati  prode!!  reipu- 
,,  blicat . In  regulis  is  index  veri  , (a 
,,  cum  infita  natura  regula  SALUS 
,,  PUBL1CA  congruat  . Et  fi  quia 
,,  nocere  , fluite  libi  perfuafit  , non 
„ impunta  eli,  & facinorofus,  qui  ad- 
,,  verfus  publicam  legem  connititur  ? 
,,  Ea  enim  difquifitio  non  privato. 
,,  rum  eft  civium , Sed  corum,  quibus 
,,  reipubllcz  pcrmitta  eft  cura  . Deo 
„ igitur  rcs  committenda  eft  , & 
„ fummis  poteftatibus,, . Confetta,  h 
vero,  che  il  cittadino  dee  feguitare  la 
Criftiana  religione  , ma  non  dice  la 
cattolica  ; non  dice  fe  ciò  s’ intenda 
de’  fedi  cittadini  , de’  quali  fia  la  pa- 
tria religione  il  Criftìaneffmo , ovvero 
fe  di  tutti  gli  uomini , de’  quali  non 
fia  patria  religion  la  Criftiana  ; e non 
dicendo  ciò  , retta  non  revocato  il  ri- 
vi r patti  am  religionem  fervuto . Ag. 
giugne,,  nulla  lex  falfa,  que  tati  pro- 
li dell  reipublic*  ,, . Qui  bifogna  ve- 
dere , fe  la  fida  Criftiana  , o fe  ve  ne 
fieno  delle  altre  , che  , fecondo  lui  , 
ioti  proftnt  ttipublice  . Egli  nella  Dt- 
ccofina  T.l.  p.  137.  noe.  d.  ,,  Nella 
,,  China , dice  , i delitti  fon  pochi , e 
,,  MOLTA  VIRTÙ’,, . Vogliamo  noi 
dire , ch’ei  non  peni! , che  la  religione  di 
una  nazione  di  MOLTA  VIRTÙ’  ioti, 
non  pro/i  e rei  pulì  ice  ? Che  fe  vi  pof- 
fono  edere  più  religioni , che  tori  pro- 
fìnt  reipuMce , non  faranno  folle,  fe- 
condo 
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jfàri  tenuto  a efifere  idolatra  , e a combattere  per  Confu- 
cio ; e un  fuddito  del  gran  Turco  , farà  obbligato  a pro- 
fetare la  credenza  maomettana  , e ad  ammetterla  per 
vera  , perchè  dal  Tuo  Sovrano  è (limata  giovevole  a tut- 
ta la  repubblica  , appartenendo  alle  poteftà  fbmme  , e 
non  a’privati  cittadini,  il  ricercare  s’ella  (la  pubblicamen- 
te nocevole  , e in  confeguenza  s’  ella  (ia  falfa  ; poiché 
la  pietra  di  paragone  , e la  mifura  della  verità  della 
religione  , non  è , fecondo  lui , che  1*  elfer  ella  giove- 
vole a tutta  la  repubblica  , del  che  non  ad  altri  (petta  il 
giudicare  , che  a* Sovrani.  Ma  egli  allora  per  l’appunto, 
quando  prefcrive  a ogni  cittadino  il  dover  oflfervare , e 
difendere  la  religione  della  propria  patria  > trafgredifce, 
-e  impugna  quella  della  fua  . Egli  è nato  nei  Regno  , e 

' la 

condo  lui  . Dice  di  più  , che  fe  qual-  bus  reipullic a permiJJ'a  e fi  cura  , e 
cuno  foltamente  fi  perfuaderà , che  la  dice,  che  una  tal  ricerca  committenda 
religione  Criftiana  fia  nocevole  , farà  fit  fummis  potejìatibus . L’Imperator 
impuro,  e facinorofo  : e perchè?  per-  della  Cina  terrà  certamente  il  Criftùu 
chè  adverfus  pulii c am  legem  conni-  nefimo  per  nocevole  a tutta  la  repub- 
titur.  Vuole  adunque,  che  intanto  fia  Mica.  E’fomma  poteftà . Dunque , bi- 
facinorofo  , non  'perchè  ripugna  alla  fogna  lafciar  fare  a lui  , e rimetterli 
verità  , ma  perchè  ripugna  alla  pub-  alle  fue  decifioni . Ei  vorrà  per  buona 
blica  Ugge . Se  dunque  non  è ella  la  la  fua  come  quella  , che  feco  porta 
pubblica  della  patria  , non  farà  faci-  molta  virtù  , fe  ascoltiamo  il  Geno- 
norofo  , mentre  non  connitetur  ad-  veli  ; A quefta  pertanto  fi  dovranno 
verfus  publicam  legem  ; laonde  ritor-  attenere  i cittadini , e per  quefta  coto- 
na a’  primigeni  fuoi  fentimenti  : civis  battere  . E con  tutti  quelli  modi  di 
pattiam  religionem  fervato . Il  cerca-  efprimerfi  , fi  ha  egli  a credere  , che 
re  poi,  fe  la  Criftiana  religione,  poi-  il  Sacerdote  della  natura  abbia  o ri- 
chè  di  quefta  egli  parla  nell1  ultimo  rife-  trattata,  o cattolicamente  interpreta- 
rito  tefto,  fia»oreuo/e,cinconfcgucn-  ta  la  fua  prima  propofiaione ? 
za  falfa , e fi , fecoudo  lui , eorum , qui- 


CAP.  iy. 


4 


t 


Digitized  by  Google 


476  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

la  Religione  vigente  neIRegno  onninamente  richiede, che 
non  altra  religione  fi  debba  da  chiunque  ( fia  Malabaro  , 
fia  Cinefe  , fia  Mogolifia , fia  Perfiano  , fia  Turco  Se c.) 
feguitare,  e fòllenere  fino  collo  fpargimento  del  proprio 
fangue  , che  la  unica  ver  a , qual  è la  C rifiiana  Cattolica 
Apoftolica  Romana . Or  contro  di  ciò  foftien  egli , che 
ogni  cittadino  dee  feguitare  la  religione  dell  a fila  patria. 
Anche  in  altri  fuoi  libri  parla  egli  con  una  grandiffima  in- 
differenza della  religione . Nel  Tomo  i.  delle  Lezioni  di 
Commercio  CO  lodata  la  faviezza  diChang-hi  Imperator 
della  Cina  , ci  fpaccia  per  offerto  all’Altiffimo  un  fuper- 
ftiziofò  facrifizio  da  elfo  Chang-hi  realmente  offerto  al 
falfo  nume . „Come  rifeppe,  ei  dice  di  quel  Sovrano,  che 
,,  il  cielo  cominciava  a fparger  e le  Tue  feconde  ruggia- 
j,  de  , fu  il  primo  a bandire  un  folenne  facrifizio  , e rin- 
,,  graziamelo  all’Alcifiimo  Nello  fteffo  volume  (2) 
cosi  fcrive. ,,  L’uomo,  come  ogni  animale  , è dalla  NA- 
„ TURA  portato  alla  venere  , L’EDUCAZIONE  NE 
,,  VUOL  FAR  NOZZE  . I popoli  vogliono  un  culto: 
„ fe  non  è quel  di  Minos  , farà  quel  di  Numa  ; fe  noti 
,,  quel  di  Confucio , farà  quel  di  Maometto A 'foli  fa- 
vi riferva  egli  il  debito  di  fcegliere  quello  , la  cui  effenzx 
è r amore , e la  virtù  (3)  . Sarà  quella  per  avventura 
la  Cinefe  . ,,  Nella  Cina , ei  dice  , i delitti  fono  pochi  , 
„ e MOLTxA  V1HTZ?,,.  ( Diceof.  T.i.  not.d.  ) 

Ma  la  riferva  dello  fceglere  fatta  da  lui  propria  de’  fa- 
vi, 

(i)  Cap.lv.  §1.  p.56.  (1)  Ivi c.l.  §. xxli. p.  15.  (3)  Ivi. 
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vj , nel  libro  de  Jure  , & Ojficiis  è da  lui  tolta  , come 
abbiam  veduto  , a chiunque  fi  fia  , eccettuate  le  poteftà 
fomme  , vale  a dire  , com*  altrove  fi  fpiega  , eorum  > 
quibus  reipublicte  permiffa  efl  cura  . Or  chi  non  vede  » 
eflere  ciò  lo  Aedo  , che  voler  indurre  i mortali  a norf 
credere  per  la  vera  , e in  confeguenza  a non  dover  of 
fervare  , e follenere  veruna  religione  ? Non  vi  ha  uo- 
mo , il  quale  > facendo  punto  punto  ufo  della  fila  ragio- 
ne , non  fappia  , poterli  dare  , che  fentenze  varie  , e 
tra  loro  ripugnanti , le  quali  riguardino  un  loggetto  , 
tutte  fieno  falfe  ; ma  non  poterfi  già  dare  in  verun 
conto  , che  ne  fia  vera  più  di  una  fola  (1)  . Ma  le  più 
di  una  non  può  eflere  vera , non  potrà  eflTervi  più  di 
una  fola  religione  > che  fia  la  vera  . Se  una  è la  ve- 
ra , quella  lòia  fi  dovrà  da  tutti  oflervare , e difen- 
dere - Che  fe  non  vi  fia  niuna  determinatamente  , che 
fi  debba  da  tutti  oflervar , e difendere  ; ma  fi  con- 
ceda , anzi  fi  richiegga  da  ognuno , che  oflervi  , e di- 
fenda la  patria  religione  j e fe  le  religioni  di  yarj  popoli 
fieno,  come  lo  fono  in  realtà  , tra  loro  varie,  e ripugnan- 
ti ; che  altro  fe  ne  potrà  inferire  , fe  non  fe , che  tutte 
fieno  tenute  in  apparenza  per  vere  , ma  in  realtà  fi  ten- 
gano tutte  per  falfe  ? Polla  una  tal  perfuafione,non  veggo 
qual  altra  cofa  fe  ne  pofsa  afpettare  , che  la  irreligione  , 

e la 

CO  Cictr.  de  Ne  tur.  Deor.  c.lT.  „ cum  tam  vari*  fint , tamque  inter 
trattando  della  varietà  delle  (entenze  „ fe  diffidente* , alterarti  fieri  profeto 
de’  filofofi  gentili  intorno  alla  divini-  ,,  poteft,  ut  earum  nulla , alterum  certe 
tà,  così  fcrive  : „ Q_uorum  opinkmes  „ non  poteft,  ut  plus  una  vera  fit  ». 
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e la  perturbazion  della  focietì  (1)  , e fpecialmente  dèi 
governi . In  fatti  quelle  fono  Hate  le  fequele  degli  fiudj 
letterari  di  Monlìeur  Rouffeau  uomo  notoriamente  Lenza 
religione  , e autor  di  rilevazioni  de*  popoli , i quali 
{ludi  del  Rouffeau  , da  lui  detto  Rofsò  , benché  per  but- 
tare la  polvere  negli  occhi  a’  fuoi  lettori  fieno  in  parte 
alle  volte  impugnati  dal  Sacerdote  della  natura  , fono 
però  , quando  la  occafione  fe  gli  offre  , da  lui  celebrati 
quali  (ludi  di  gran  profitto.  Rofsò , egli  dice  (2),  com- 
,,  batte  le  lettere  , e le  lludia  con  maravigliolìi  diligen- 
» za , e CON  GRAN  PROFITTO  „ . E che  tal  pro- 
fitto indichi  il  Genovefi  di  aver  ritratto  da  si  fatti  ftudj,  fi 
fcorge  primieramente  dalla  opera  , eh’  egli  ha  intitolato 
Diceofinx  , llampata  in  Napoli  l'anno  1766.  (3)  , cioè  un 
anno  dopo  il  libro  de  Jure  & officiti  , e il  1.  Tomo  delle 
Lezioni  di  commercio  ; e un  anno  avanti  la  pubblicazione 
del  fecondo  volume  di  effe  Lezioni.  Nel  1. libro  capo  il. 
§‘Vi.pag.2$.  della  fieffa  Diceofinx  ,o  Jia  della  Pilofofia  del 

giufto 


CO  Cictr.  iliiìtm  . „ In  fpecie  15- 
»,  fi*  fìmulatioms  ficut  reliquie  virtu- 
„ tes  , ita  pietas  incile  non  potei!  , 
j,  cum  qua  (imul  & fanélitatera  , & 
« «ligionem  tolli  necelTe  eft  , quibus 
»>  fublatis  perturbatiovitsefequitnr,  & 
” maSna  confufio  . Atque  haud  feio 
»»  an  pietateadverTusDeos(diciatn  noi 
« verfo  Dio  ) fublata , fides  edam  , Se 
y>  fbcictas  humani  generis,  Se  una  ex- 
» ceUemiflima  virttts  juftitia  tollatur^ 


CO  Genovefi  Tom. il.  dille  Lezioni 
di  Commercio  cap.x.  §ix.  pag.  14J. 
noe.  a. 

(3)  Quella  opera  è fiata  approvata, 
e celebrata  con  alte  lodi  dal  Signor 
Bernardo  Ambrogi  profcfTbrc  dell’Uni- 
verfni  : „ Intererat  , ti  dice  , noflrse 
,,  juventutis  ( honeflatis  prsecepta  ) pa- 
» trio  fertnone  coofcripta  , ac  veluti 
» fàmiliaria  babere , quo  faciliti*  fre- 
»,  quentiafquc  ad  hunc  OMNIS  V£- 
» 
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giufto  , e dell ’ onefto  TEI \ GLI  GlOV^i^ETTl  \ 
5.  Traferivo  qui  VOLENTIERI  , et  dice  » un  luogo  di 
,,  un  POLITICO  , che  conofcea  ben  gli  uomini  * e 
„ VOLEA  DIRE  LA  VERITÀ’ , e CIO*  PER  FAR 
„ MEGLIO  SENTIRE  LA  FORZA  DI  Q£lEL  ; 
5>  CH’ E’  DETTO  „ . Chi  è egli  quello  politico  , 
che  conofcea  ben  gli  uomini , e volea  dire  la  verità  ì 
Ei  ce  lo  manifdla  dopo  di  averne  trascritto  il  luogo . 
Eccovelo  . NICCOLO’  MACCHIAVELLI  , DIS- 
CORSO X.  L1B.I.  Adunque  il  condannati  filmo  da  tut- 
to l’umano  genere  , il  nemico  de’  regni  fucceflìvi , Nic- 
colò 


„ YUE  VIRTUTIS  FONTEM  AC- 
„ CEDERET  . ID  NUNC  PRJE- 
„ STAT  VIR  OMNI  PRECONIO 
„ MAJOR  ANTONIUS  GENUEN- 
„ SIS  SACRORUM  MAJESTATIS 
„ JURIUM  CUSTOS  DILIGEN- 
„ TISSIMUSy  BONIQUE  MORIS 
„ EGREGIUS  FORMATOR  „ . Ivi 
p.x.  ,,  O pradarum  cuftodemOviura 
,,  ut  ajnnt,  lupum  „ ! Nè  folamente 
dall’Ambrogi,  ma  eziandio  dall’altro 
Approvatorc  ivi  pag.x,  „ Ho  letto  , 
9>  fc**ve  1 h°  lett0  1*  Diceofina 
„ opera  del  chiariffimo  Signor  Abate 
Gcnovefi  , e non  folo  NON  VI 
„ ha  cofa , che  OFFENDA  LA  SAN- 
„ TA  FEDE  , e la  SANA  MORA- 
3,  LE,  che  anzi  il  difegno  del  dotto 
3,  autore  è Rato  mettere  la  filofoda 
„ de1  COSTUMI  NEL  MIGLIOR 
„ LUME  , E ASPETTO  , CHE 


„ POSSA  MAI  RICEVERE.  E ben 
„ gli  è riufeito  . Lontano  da  quelle 
,,  guade  opinioni,  anzi  manifedi  erro- 
,,  ri , che  in  argumento  sì  ferio  fan  ver- 
„ gogna  a*  filofofi , non  che  a’  maedri 
,,  della  cridiana  morale,  ricavando  le 
„ cofc  da’  loro  fonti  ( cioè , dico  io , da' 
„ Pufendorfi , da'  Macchi  avelli  &c.  ) 
,,  e riducendo  tutte  le  pmpodzioni 
,*  a’PROPRJ  SANI  , E GIUSTI 
„ PRINCIPJ  , ha  con  tutta  quella 
,,  chiarezza,  precifione,e  DOTTRI- 
,,  NA  trattato  un  tale  argomento  , 
„ QUALE  APPUNTO  DA  UN 
„ TANTO  FILOSOFO  SI  ASPET- 
„ TA  VA.  Stimo  dunque  perCOMO- 
„ DO  DEL  PUBBLICO  dovertene 
,,  permettere  la  Rampa  „ . Non  dubU 
ti  : ha  accomodato  il  pubblico  per  le 
fedp . 
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— ■ ■ colò  Macchiavelli  è il  politico  , che  volea  dire  il  vero  > e 

cap.  iv.  conofceva  ben  gli  uomini  (p.26.  ) . Or  che  feri  ve  egli  il 

Macchiavelli , che  volea  dire  la  verità  , e conofcea  ben 
gli  uomini , e il  cui  tetto  fi  apporta  per  far  meglio  fentire 
la  forza  di  quely3cb’e  detto  dal  Geno  vefi  Flamine  del  nuo- 
vo facerdozio  della  natura > II  Macchiavelli  nel  pattò  me- 
defimo,i vi  copiato  dal  Reverendo  Sacerdote  della  natura, 
contro  il  Regno  fuccettivo  così  fcrive:,,  Si  vedrà  ancora 
„ per  la  lezione  di  quetta  Ittoria  > come  fi  pofla  ordinare 
„ un  REGNO  BUONO  Sentitene  il  perchè,,:  PER- 
„ CHE’  TUTTI  GLI  IMPERATORI , CHE  SUC- 
„ CEDERONO  ALL’IMPERIO  PER  EREDITA*, 
„ eccetto  Tito  , FURONO  CATTIVI  ; quelli , che 
„ PER  ADOZIONE, FURONO  TUTTI  BUONI,co- 
,,  me  furono  que’cinque  da  Nerva  a Marco  . E COME 
„ L’IMPERIO  CADDE  NEGLI  EREDI,  EI  RI- 
„ TORNO’  ALLA  SUA  ROVINA  „ . Ecco  i fon- 
ti , da’ quali  ricava  le  cole  il  Genovefi  , de’  regi  diritti 
£ al  dire  di  uno  degli  Approvatoci  ) CUSTODE  DILI- 
GENTISSIMO ; potte  le  quali , riduce  le  propofizioni 
a’PROPRJ  principi , detti  SANI , e GIUSTI  dall’altro 
Approvatorc.  Dio  miol  E in  un  Regno  per  la  Dio  grazia 
fuccettivo , qual  è il  regno  di  Napoli  , fi  hanno  con  tan- 
ta libertà  , e sfacciataggine  a proporre  alla  ttudiofa  gio- 
ventù i tetti  del  detettabile  riprovatore  della  fucceflione 
ne’  Regni , e fi  hanno  a proporre  con  lode  , fino  a dire  , 
ch’ei  conofcea  ben  gli  uomini , e volea  dire  la  verità  , e 

. . agg'w- 
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aggiungnendojche  fi  propongono  per  far  meglio  fentire  la  - 
forza  di  quel  cb*è  detto  > fi  ha  egli  a moftrare  di  acconfen-  gap.  iv. 
tirvi , e di  non  riconofcere  in  confeguenza  per  buono  il 
regno  fucceflìvo;  quel  regno,  io  dico,  conformiflimo  al- 
la ragione,  tenuto  per  giufliffimo  da’noflri  Santi  Padri  (i), 
e raffermato  per  tale  dalle  divine  Scritture  (2)?  Si  ha  egli 
a tollerare  , che  contro  un  tal  regno  fi  adducano  con  si 
fatte  lodi  fomiglianti  tedi  per  meglio  far  fentire  la  forza 
di  quel  che  ha  detto  un  pubblico  profeffore  ; e fi  addu- 
cano nelle  pubbliche  fcuole  dallo  fteflo  profeflbr  pubbli- 
co ; e fi  divulghino  per  le  fiampe  ; e fieno  pattati  da* 
cenlòri  con  attefiati  pubblici  di  approvazione  delle  ope-; 
re  contenenti  si  rei  Pentimenti , con  celebrarne  l’Autore 
qual  cuitode  de’  regi  diritti  ? Tiriamo  innanzi . Nello 
fieflo  libro  cap.xu.  §.m.  pag.vj2.  fe  la  prende  contro  la 
fucce fifone  de’  primogeniti  ne’  principati . „ Dove  fi 
3,  dilata  troppo  , egli  dice  , il  DIRITTO  di  PRI- 
5,  MOGEN1TURA  , venendo  a lottrarre  agli  altri 
a foci  i mezzi  del  vivere  , diventa  iniquo  , e for- 
,»  gente  d’  infinite  malvagità  , Finalmente  cffendo 
j»  l’ impero  ordinato  , non  al  ben  privato  , ma  al 
9,  pubblico  , SI  tAVRJiBBE  DOVUTO  METTERE 

„ ECCEZIONE  LEGGE  DI  TRJMO- 

T.ll.  T.II.  H h GEMI- 

CO ìrxoucWw  (dice  Atenagora  (1)  GcneC  c.xv.v.j.  Pfalm.cxxtt. 
nella  Legarjort  pc'  Crìfliani n.xxxvu.')  v.H.  Ma  che  diamo  a indicare  i luo- 
giuflijjima  cofa  edere  , che  J xouf  8**'  » fc  tal  verità  riluce  da  per  tutto 
•xxfx  rtxTfòf  >1  figliuolo  dal  Padre  tic1  libri  lucri.  i 

riceva  lir  fixn\Hxr  il  ugno  . 
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„ GEVlTVHyt,  TRUCHE'  SIA.  IL  TlV  SILVIO  , 

cap.  iv.  M £ il  Tilt*  .ATTO  . Gl’  Imperatori  della  China  fò- 
3,  no  nel  poflfefifo  di  fervidi  di  quella  eccezione  , e i 
„ Principi  Wifigoti  la  fecero  fpeffo  valere  nellaSpagna,,: 
e nella  nota  b.  „ N’  abbiamo  un  recente  , e favio  efetn- 
„ pio  fra  noi  „ . S’ iftillino  quelli  fentimenti  negli  ani- 
mi de’  popoli  ; e poi  fi  pretenda , che  non  fi  abbia- 
no a temere  fconcerti  limili  alle  lòlleyazioni , guer- 
re civili  , fconvolgimenti  , che  fuccedettero  nelle 
regioni  , eh’  ei  rammemora  , e in  molte  altre  » per 
quella  eccezione  per  1*  appunto  , eh'  ei  vorrebbe  ag- 
giunta al  diritto  di  primogenitura  nella  fucceflion  degl* 
imperi . Ella  è poi  una  intollerabil  calunnia  1'  aderire  , 
che  tra  noi  fe  ne  abbia  un  recente  efempio  . Sappiamo  di 
chi  ei  vuol  parlare . Quel  gran  Monarca  , com’è  notorio» 
ha  ufato  tutte  la  diligenze  per  non  pregiudicare  punto  al 
Tuo  Primogenito  ; e fe  gli  preferì  il  Secondo,  noi  preferì 
perchè  il  primo  fofle  men  favio>  e meno  atto ; ma  perchè, 
come  ognuno  fa  , il  vide  con  eftremo  fuo  dolore  affoluta- 
mente  non  atto  a regnare  . Gettati  sì  perhiciofi.femi  di 
dottrine  , e di  eccezioni , che  portano  a dividere  in  fa- 
zioni i popoli  ; fi  avanza  egli  in  altri  fuoi  libelli  ad  efal- 
tare  qual  governo  , cui  1’  anima  fia  la  virtù  , il  iòlo  de- 
mocratico ; e a rapprelèntare  1*  ariftocratico  come  alla 
virtù  medefima  alquanto  pregiudiziale  ; e molto  più 
nocevole  il  monarchico . Imperocché  da  qual  motivo 
pretende  egli  di  dedurre  per  legittima  confeguenza  , 
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che  ne*  primi  anni  1*  anima  della  Chielà  era  la  virtù  , fé 
non  fé  dall’  avere  falfamente  fuppoflo  , ch’era  allora  de- 
mocratico il  di  lei  governo  ì „ Appare  dagli  Atti  Apo- 
ftolici  (O  j che  la  chiefa  fu  neJ  primi  anni  democra- 
,,  zia  , benché  lòtto  la  ifpezione  di  un  capo  ; LA 
„ VIRTÙ’  DUNQUE  N’  ERA  L’ANIMA  . Diven- 
>»  ne  poi  il  quarto  fecolo  ariftocratica  ; E LA  VIRTÙ' 
” VI  SI  SCEMO’ . II  decimo  fecolo  prefe  la  forma  di 
S>  monarchia  attoluta  ; E LA  VIRTÙ’  DIVENNE 
*’  ANCORA  MINORE  (2)  ,,  . Si  può  egli  credere  , 
ch’ei  non  abbia  procurato  di  pervadere  a’fuoi  difcepoli 
( de  quali  fento  dire  , che  potta  finora  contare  da  iocoo. 
almeno  ) che  non  fi  abbiano  a procurare  , quando  fe  ne 
prelènti  loro  opportuna  la  occafione , un  COFEI^T^O , 
di  cut  egli  fletto  dogmatizza  che  fia  1’  anima  la  vir- 
tù ; e abbiano  a foffrire  piuttoflo  la  monarchia,  per 
cui , com’  ei  penfa , la  virtù  diviene  minore  ; la  qual 
monarchia  è , fecondo  lui , non  buona  fe  venga  a ettere 

H h 2 luc- 


CO  Bifogna  che  coftui  fi  cfeda  , 
che  S.  Luca  abbia  fcritto  gli  Atti  Apo. 
ftolici  ne’  principi  del  iv.  fecolo  . Al- 
t rimenti  non  ne  potrebbe  ricavare  , 
che  ne’ tre  primi  fecoli  il  governo  del- 
la chiefa  fia  (lato  democratico  . Im- 
pone egli  inoltre  a’fuoi  lettori,  info- 
gnando loro , che  dagli  Atti  medefimi 
fi  argomenti  democratico  il  governo 
fuddetto  ne’ primi  tempi  . Tale  impo- 
ftu  ra  è fiata  patentemente  convinta , e 
abbattuta  da’noftri  ; onde  non  occorre , 
c**e  noi  impieghiamo  punto  di  tempo 


nel  confutarla . Erra  pur  egli  dogmatiz- 
zando, che  nel  xv.  fecolo  divenne  la 
chiefa  arifiocrazia  , lenza  aggiugnervi 
altro  . Di  ciò  pure  è fiato  trattato  da 
altri  ; per  la  guai  cofa  ci  alleniamo  di 
parlarne  , per  non  trattenerci  iu  que- 
ftioni  , che  non  appartengono  ai  no- 
ftro  iftituto  . Nella  Diceofina  p.i47. 
chiama  governa  crudclijftmo  il  tea- 
(fatico . 

(a)  Tom.  1.  Lezioni  di  Commercio 
fag.Só.  noe. 
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■ — fucceflSva  (0  ; e la  quale  non  è sì  giovevole  alla  re- 
cap.  iv.  pubblica  5 che  non  fi  abbia  a cedere  a*  fecondogeniti  > 
quando  quelli  fieno  più  favj  , e più  atti  a governare  ? 
Nè  fi  è contentato  egli  di  aver  in  un  luogo  folo  preferi- 
to gli  altri  governi  al* monarchico  . Egli  ha  voluto  , che 
una  tal  malfima  redatte  ben  impretta  negli  animi  di  chi 
Y afcoltava  , e di  chi  avea  a leggere  i Tuoi  libri  • Ha 
egli  pertanto  giudicato  di  doverla  ripetere  nella  p. 25. 
dello  fleffo  1.  Tomo  delle  lezioni  di  commercio  , dove  co- 
sì feri  ve  : „ I popoli  vogliono  un  impero  . Se  loro  non 
date  un*  arittocrazia  , fi  creeranno  una  democrazia: 
E SE  * IOTI  H^J^O  L*  V'KJL  , TS(E9 

V iAL  TB^A  , BJEG\0  , E 

3,  DELLE  VOLTE  SI  ^CCOTS^CEB^^TSip 
3,  CHE  iALLxA  TIE^AXHIDE  „ . Bella  vicinanza 
in  vero , ch’egli , così  Icrivendo  , accenna  , delia  monar- 
chia alla  tirannide  , quando  i popoli  non  poflano  avere  i 
governi  o democratico  , di  cui  V anima,  è la  virtù  , o ari- 
ilocratico  , che  non  if cerna  tanto  la  virtù  ftefsa  , quanto 
la  diminuifee  il  monarchico  ! E certamente  dov*  è minor 
libertà  (come  parlando  egli  nella  Diceofina  d z*  popoli 
/ chiavi  , lo  indica  fenza  efprimerlo  ) i popoli  fono 
peggiori  (2)  : „ Dove  fono  , interroga  egli  , più  furbi  , 

più  nemici  l’uno  dell’altro  , più  crudeli  , più  feelera- 

• 

>>  ti  j» 

(O  Guai,  s’egli  in  un  cafo  tale  fi  che,,  debbono  fcieglìere  quello,  la  cui 
leputi  per  uno  di  que’favj  , de’ quali  ,,  effenza  è l’amore,  e la  virtù,,, 
dice  nella pag.if.  dello  fleffo  Tomo,  (a)  Cap.xx . §.xxxiv.  />.i 63. 
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>>  ti  ? *>  £ rilponde  : ,,  Dove  fono  più  rigide  le  dogane, 
„ Dove  fono  più  appetiti  ? Dove  fono  più  veti t a „ : e dà 
la  regola:  „ Volete  togliere  la  malfima  parte  di  delitti  ì 
» Premete  poco,  e LASCIATE  SFOGARLE  LATSfA- 
„ TZ)I\A  pe’  Puoi  legittimi  canali  , e mettetevi  colla 
39  legge  da*  fianchi  „ . Ecco  , forfè  , una  delle  ragio- 
na ni  , per  le  quali  Ja  monarchia  fi  mette  da  lui  così  affine 
alle  tirannide  , e perchè  ella  diminuifee  di  fua  ragione 
quella  virtù  , eh’  è 1*  anima  della  democrazia  * Dio 
voglia,  ch’ei  per  popoli  [chiavi  non  intenda  i popoli  retti 
da  un  governo  monarchio  , Nè  vi  vorrà  molto  per  argo- 
mentare a che  tendano  coloro  , i quali  ne’loro  animi  no 
drifeono  sì  fatte  maffime  • Ma  egli  non  può  far  nulla  . 
Non  cerco  , quel  ch’egli  può  : rapprefento  ciò  , ch’egli 
infègna  ; benché  il  più  delle  volte  procuri  di  nafeon- 
derfi  , e talora  mofiri  di  aderire  il  contrario  , quando  per 
altro  il  contradirfi  in  materia  Ipecialmente  di  tanto  rilie- 
vo, è non  ifeufa , ma  conferma  del  reo  fentimento  . Del 
refio  fi  può  temere  , che  la  incredulità  trami  per  la  Eu- 
ropa una  generale  colorazione  contro  de  i Monarchi  • 
Sono  troppo  lignificanti  a un  tal  propofito  1’  efprelfioni 
di  uno  de’  capi  della  fazione  , i cui  fiudj  fono  celebrati 
dal  Genove!!  quali  fiudj  d i gran  profitto  . Egli  è il  Rouf- 

feàu  , che  nel  fuo  Emilio  così  fcrive  : (O  » lo  tengo 
* H h 5 per 

(i)  Lih.ul.  p.54.  innot.  Tomai.  ,,  Monarchies  de  1’ Europe  aient  en- 
JP.iI.  edit.  Parif.  an.1761.  „ Je  tiens  M core  long-tems  a durer  : toutes  onc 
„ pour  impoflìble  , que  les  grandes  ,,  brillé,  & tour  etat  qui  brille  , eft 

* 1 57 
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„ per  IMPOSSIBILE , che  le  grandi  MOT^B^CfllE 

CAP.  iv.  „ DELLiA  EVEOP^L  ^BBljUS^O 

„ DVEyLEE  LVTypO  TEMPO  * Tutte  hanno  brilla- 
„ to,  e ogni  fiato , che  brilla,  è nella  fua  dec/inazio- 
„ ne.  Io  ho  dal  CM'bfTO  MIO  delle  EyiGlOT^J  più 
„ PMETICOL^iBJ  , CHE  quella  malfima  ; ma 
„ COJ^VIETSIJE  IL  DIBJLE  , e ognuno  pur  troppo  le 
„ vede  „ . Le  vede  si , fé  punto  punto  riflette  Tulle 
ma  dime  , che  cofloro  vanno  fpargehdo , e Te  legge  i 
loro  libri . Di  qui  fi  argomenti , Te  per  tal  fine  il  Sa- 
cerdote della  natura  fiali  avanzato  a così  fcrivere  in  uno 
flato  , in  cui  con  pace  ottaviana  vige  la  monarchia  . Ma 
non  abbia  egli  per  ora  tanto  in  mano  ; a che  però  mai  fi 
avanzerebbe  in  qualche  , quam  Deus  avertat , critica  cir- 
cofianza  ? Una  fcintilla  può  cagionare  un  grande  incen- 
dio . Da  cofe  affai  meno  confiderabiii  ebbero  alle  volte 
le  origini  loro  grandiffime  rivoluzioni . In  una  tal  oc- 
correnza il  potere  de*  finanzieri  > che  tanto  falli  dio  re- 
cano al  Sacerdote  della  natura  (Q  } le  cacce  Reali  , le 
quali  fono  da  lui  apprefe  per  lefive  del  Tuo  facerdo- 
zio  (2)  ; il  calligare  con  pena  di  morte  gli  omicidi , e 

altri 


„ fur  fon  déclin  . J’ai  de  moti  opì- 
„ nion  des  raifous  plus  particulicres , 
„ que  cette  maxime  ; mais  il  n’eft 
pas  a propos  de  les  dire  , & cha- 
„ cun  ne  les  voit,  que  trop„. 

(i)  Dieso  fina  lib.l,  c.xl.  $.xxiv. 


noi.  a,  Lezioni  di  Commercio  To- 
mo 1. 

(a)  Dicco f Jit.i.c.v.  §.vii i.p.66. 
„ Del  dolore , et  dice  , che  recali  allo 
,5  beftie,  non  faprei  che  dirmi  ..  Del 
5>  retto  perchè  la  legge  del  mondo  è 

„ tale> 


1 
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altri  malfattori , il  qual  diritto  è quali  del  tuto  contrada- 
to  a’Sovrani  dagli  autori  di  que’  libelli , de* quali  ei  tede 
grandi (fimi  elogi  (i)  febbene  moftra  di  non  ne  feguitare 
in  tutto  i fentimenti  ; e varie  altre  fomiglianti  cofe  fi 
prenderanno  per  offefe  del  diritto  primitivo  de*  fudditi  ; 
laonde  fi  metterà  in  efecuzione  quella  inappellabil  legge 
univerfale  dabilita  dal  Roufleau , e raffermata  dalla  faccr- 
dotai  naturale  autorità  fenza  eccettuazione  di  veruno  , e 
regi  (Irata  con  lettere  cubitali  nel  Tont.i.  delle  Lezioni  di 
Commercio  capo  1.  §.xill.  p.  18.  j>  CHE  IT^ 

„ 7^W2{A  MAVJ EI{A  attenti  A DIRITTI  Tf{I- 
3,  MITI n DI  , e attentandovi  SLA  FEO 

„ DI  TAGLIONE , cioè  di  perdere  ^Z>EL  DIBJT- 
„ TO  , CHE  HA  llSi  ALT  pi  TENTATO  DI 
„ OFFE'FfDEPJE , 0 HA  OFFESO  „ . Alcune  altre 
propofizioni  di  lui  fono  io  affretto  a tralafciare  , che  ten- 
dono al  rovelciamento  della  Religione  , alla  corruzione 
de’  coftumi , e a ferire  il  governo  fpecialmente  monar- 
chico . Baderanno  le  riferite , affinchè  fi  fcorga  com’egli 
penfi  ; come  abbia  idruita  la  gioventù  , a cui  ha  indiriz- 

Hh  4 zato 


tale,  che  le  vite  de’ piani  inferiori, 
,,  fervono  a quelle  de’fuperiori , non 
„ perciò  SAREBBE  A NOI  LECI- 
„ TO  FARNE  ALTRO  USO,  che 
„ quel  mcdefimo  , che  ci  modra  la 
„ NATURA , cioè  PER  LA  SOLA 
„ NECESSITA’  DI  SOSTENERCI. 
,,  La  crapola  non  è dell’ordine  della 
n natura , e il  deviamento  delle  fpe- 


„ eie  , unicamente  per  foddisfare  il 
„ noftro  piacere,  l’è  contraria,,. 

(1)  Dicco ftna  lib.l.  cap.xx.  §^U. 
p,  137.  „ Tra  gli  Scrittori  moderni  , 
„ ti  dice  , merita  grandiflima  lode 
„ l’ autore  di  un  operetta  affai  dotta, 
„ e ragionata  DE’  DELITTI  , E 
„ DELLE  PENE,,. 


CAP.  IV. 


Digitized  by  Google 


488  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

— zato  i fuoi  libri  ; e fé  abbia  avuto  degli  approvatoti  t 

cap.  iv.-  I fentimenti  di  altri  ancora  , che  vantano  un  certo  par- 

triotifmo  alla  moda  , portano  alla  totale  indipendenza  . 
Si  leggano  con  attenzione  certe  lettere  , e certi  opu- 
scoli , ne*  quali  lì  rammemorano  con  fapore  non  fo  quali 
nazioni  viventi  felicemente  fenza  fiibordinazione  , o go- 
verno , per  rimanerne  pieni  Almamente  convinti . Lafcio 
di  nominarne  gli  Autori , e di  farne  1’  analifi , perchè 
non  la  finirei  mai . Chi  fa  , che  non  ne  abbiamo  una 
volta  a fare  compita  la  defcrizione  . Per  ora, balli  l* ave-, 
re  ciò  detto  in  generale  pel  ben  degli  Itati  , per  /a 
felicità  de’  quali  finceramente  da  veri  criltiani  cattolici 
zeliamo . 


* * * » ♦ 
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CAPO  V. 

La  Chiefa  per  diritto  libero  , non  impedibile  » divino , 
può  acquiftarc,  e pojfedere  , e acquifla  , e poffìede 
beni  temporali  . 

Gli  è fuperfluo  , che  ci  diffondiamo, 
fu  di  un  tale  capitolo  . E’  quello  una 
legittima  confeguenza  de*  quattro  ante- 
cedenti , ne* quali  abbiamo  a evidenza 
dimoiato  colle  Scritture  , colla  Storia  , coJ  Padri , 
co*  Sinodi  anche  generali  della  Chiefa  cattolica  , efifer 
ella  una  incontraflabile  verità , che  per  diritto  divino  la 
Chiefa  polfa  acquifere  , e poiredere  , e acquifli , e 
poflegga  beni  temporali . Parlo  con  coloro , i quali  fi 
pregiano  di  eflfere  Crifliani  Cattolici  Apostolici  Romani . 
Qyelli  non  mi  poifono  negare  , che  ognuno  debba  atte- 
nerli non  folaraente  all*autorità  delle  facre  Lettere  , non 
negata  nc  pure  da*  Protettami  ; ma  eziandio  alle  divine 
Tradizioni , le  quali  a noi  fono  pervenute  pel  canale  delie 
opere  de*  fanti  Dottori,  de’facri  Concili,  e di  altri  eccle- 
fiallici  monumenti;  e ci  fono  propofle  a tenere  dalla  fanta 
Apoftolica  Sede  > o dal  comun  de’  Pallori  uniti  col  capo 
loro,  qual  è il  fòmmo  Pontefice  . Adunque  fc  dalle  Scrit- 
ture , e da’  Padri , e da’ Sinodi  si  particolari  > che  gene- 
rali , e da’monumenti  della  fioria  Ecciefiaflica  &c.  fi  de- 
duce 


CAP.  V. 


Primo  argu- 
ta entt>  , con 
cui  fi  prova 
un  tal*  dirit- 
to nella  Chic- 

f*- 
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- duce  a evidenza  il  libero  divin  diritto  che  ha  la  Chiefà 

cap.  v.  di  acquiftare  , e di  poflfedere  ; non  farà  lecito  a verun 

Criftiano  Cattolico  di  ripugnarvi . Che  ciò  a evidenza  fi 
conchiuda  da’mentovati  monumenti , non  credo  , che  mi 
fi  poflfa  negare  da  chiunque  avrà  ietto  la  prima  , e la 
feconda  parte  del  fecondo  libro  di  quella  opera  . Tutto 
quel  , che  fi  è diraollrato  nei  capi  antecedenti  dello  Hello 
fecondo  libro  , fi  può  ridurre  ai  feguenti  due  breviffimi 
argomenti . Chiunque  acquilla  , e poffiede  ; acquifla , 
e polfiede  per  qualche  diritto  o umano  , o divino  . Or 
la  Chiefa  acquillò  * e acquilla  > pofifedette  , e poflìe- 
de  . Dunque  con  diritto  o umano  , o divino  * Ella  ac- 
quillò , e poflfedette  fino  dai  primi  fecoli  non  per  di- 
ritto umano,  dunque  per. divino.  Il  divin  diritto  non 

0 

è foggetto  alle  umane  potellà  > e fe  non  è fòggetto  al- 
le potellà  umane  , è aflfoluto  , e libero  • La  Chieia  dun- 
que può  acquiftare  » e poflfedere  , e acquilla e poffie- 
de  per  diritto  aflfoluto  libero  , divino  . Non  vi  ha  poi 
chi  poflfa  negare , che  chiunque  acquilla , e polfiede  , 
acquifti  > e poflfegga  per  qualche  diritto  . Altrimenti  , 
fe  acquillaflfe  , e polfedeflTe  fenza  verun  diritto , non 
farebbe  legittimo  acquiftatore  , e poflfeflfore  , e farebbe  > 
fecondo  il  decalogo  Hello  , tenuto  a rellitui re  ciò  , che 
acquilla  , e polfiede  , a clii  ne  fia  il  legittimo  padrone  • 
Inoltre  che  il  diritto , con  cui  fi  acquilla , e fi  pof- 
fiede Ila  o umano,  o divino  , non  fi  può  mettere  in 
contro verlia  , eflfendo  quello  il  fentimento  non  del  folo 

Santo 
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Santo  Agoftino  (i)  , ma  il  comune  di  tutti , fondato  an- 
che} come  ognuno  fa,  Tulle  divine  Lettere, e Tradizioni. 

Che  la  Santa  Chiefa  abbia  acquetato  , e poffe- 
duto  per  diritto  non  umano  , e in  conlèguenza  abbia  ac- 
quieto , e pofleduto  per  divin  diritto  , è manifefto  dal- 
le divine  fcritture  , e dalla  dori  a , e dalle  opere  decan- 
ti Padri . Se  la  Chiefa  a vede  acquiftato  , e pofleduto 
per  uman  diritto  , avrebbe  acquiflato  e pofleduto  o pel 
diritto  civile  , o pel  diritto  delle  genti . Acquiftò  ne’pri- 
mi  tre  fecoli  non  per  diritto  civile;  anzi  acquiftò,  e pofle- 
dette  ripugnante  il  diritto  civile  ; perchè  gl*  Imperatori 
e prima  della  venuta  di  Crifto , e dopo  collantemente 
aveano  vietato  per  legge  , che  niun  collegio  , o focietà , 
e perciò  nè  pure  la  chiefa  acquiftafle  , e poffedefle  beni 
temporali  non  folo  (labili , ma  eziandio  mobili  , e danari, 
s’ella  non  era  efpreflamente  approvata  dal  Sovrano,  o dal 
Senato  . Nè  acquiftò  ella , o pofledette  pel  diritto  delle 
genti,  non  impedendo  un  tale  diritto,  che  il  Principe  vie- 
ti Pacquiftare  , e il  poffedere  a quelle  focietà , o collegi , 
eh* ci  non  illima  a propolito  per  lo  ftato  , che  acquiftino , 
e pofleggano  ; nè  difendendoli  da  veruno , che  il  So- 
vrano non  pofla  interpretare  il  diritto  fteflo  , e dichia- 
rare , che  in  certe  congiunture  non  fi  debba  da  certi  ce- 
ti , o perfone  godere  (2) . Refta  dunque  , che  avendo 

la 

O)  Vedi  qutflo  volumi  ptg.  199.  (1)  Che  fe  qualcuno  fofteneflè  , che 

ftqj.  pel  diritto  delle  genti  la  chiefa  abbi» 

acqui- 
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— . la  Chiefa  acquirtato  e pofleduto  per  diritto  non  umano, 
gap.  v.  abbia  acquirtato  , e pofleduto  per  divin  diritto . * » 

Che  la  Chiefa  contro  i divieti  de*  Principi , e per- 
ciò , come  fi  è dettò,  non  per  diritto  civile  , nè  del- 
le genti , ma  per  diritto  libero  non  impedibile  dalle  po- 
terti laiche , divino  , abbia  da  principio , e fufleguen- 
temente  ne*  tre  primi  fecoli  acqui  flato  , e pofleduto  , la 
qual  poteflà  non  fi  può  dire  che  le  fi  a mai  fiata  tolta  , 
o fcemata  , corta  evidentemente  da  ciò  , che  abbiamo 


Secondo  /tegu- 
mento , onde 
fi  dimoflro  , 
che  la  Chiefa 
poffa  per  divin 
diritto  acqui- 
fiore , e poffe- 
deve . 


dimoflrato  nel  capo  i. , e il. , e i il.  di  quefto  fecondo 
libro  . E che  abbia  acquirtato  per  diritto  ( altrimenti  i 
Santi  Partorì , i Martiri , gli  Apoftoli  farebbero  flati  in- 
giufli  detentori , o avrebbero  dato  mano  alla  ingiuftizia, 
lo  che  è un’  empietà  a penfare  ) fi  è provato  nello  fleflò 
capo  il.  (i)  di  quello  irtetfo  libro.  Tutte  le  oppofi- 
zioni , o piuttofto  cavillazioni , inventate  dagli  Avver- 
farj , o proporte  contro  un  tale  argumento  , fono  fiate  da 
noi  preoccupate  , e difciolte  nel  cit.  cap.i.  2.  e 4. 

♦ IL  II  fecondo  mio  argumento  è il  feguente  . Quel 
eh*  è offerto  a Dio , ed  è di  Dio  , e fenza  facrilegia 

non 

àcquiftato  giallamente  , e pofleduto  , ti  i divieti  de1  Principi  . Perocché 
non  ottanti  le  proibizioni  de’ Principi,  farebbe  ciò  un  evidente  argumeuto 
verrebbe  a concedere  , che  il  diritto  del’a  poteflà  da  Dio  conceduta  alla 

I « # 

d i acquiilare  , c di  polTcdcrc  che  ha  Chiefa  di  fare  sì  fitti  ftabi  li  menti  , 
la  Chiefa,  benché  diritto  delle  genti,  e per  erti  giullamente  acquiftare  , e 
fia  libero,  e indcpcndentc  dagli  flefTì  poffedere  independentemente  dalla  vo- 
Principi . Lo  fteflo  verrebbe  a conce-  lontà  , anzi  contro  la  volontà  ancho 
dere  , fe  dicelTe  , che  per  diritto  fla-  degli  fìcllì  Sovrani  del  fecolo  • 
bilito  dalla  Chiefa,  e(Ta Chiefa  acqui-  CO 
Ho , e poffedette  giallamente  non  oflan- 
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non  fi  può  torre  non  fol amente  da’  privati , ma  ezian- 
dio da’  Sovrani , fi  pofliede  per  divin  diritto  . Or  ciò  , 
che  pofliede  la  Chiefa  , fecondo  la  Scrittura  , e Tradi- 
zione , è offerto  a Dio  , è di  Dio  , e fenza  facrilegio 
non  fi  può  torre  non  folamente  da’  privati  , ma  eziandio 
da’  Sovrani . 

In  fatti  noi  abbiam  di  mo  Arato  , colle  autorità  de’Si- 
nodi , e degli  altri  monumenti  della  Tradizione  , che  tali 
beni  fono  «C  di  Dio  CO  » cofe  di  Dio  (2)  > perchè 
fenza  dubbio  confatati  a Dio  (3) , come  quelli , che 
fono  voti  de’fedeli  fatti  a Dio  (4)  , e perciò  »/*S*  i»C  UoO 
froprj  di  Dio  (5)  ; laonde  non  fi  hanno  a computare 
traile  cofe  del  mondo  , ma  di  Dio  (6)  ; e ch’elTendo  eflì 
di  Dio  fia  empio  , e facrilego  (7)  0 reo  di  grande  facri- 
legio CIO  come  lo  fu  Giuda  C9) , e'percoffo  prolixiori  (io) 

ana- 


(i)  Con.  Apofl.  Vedi  UT.iT.  P.l. 
di  quefla  opera  p.6o.  not. 

(a)  Conc.  Rotti,  fub  Symtrt.  ivi . 

(3)  Cane.  Afri:.  Tom. I.  di  quella 
opera  p.311.  Carlo  Magno  ne’fuoi  Ca- 
pitolari . T.il.  P.l.  di  quella  opera 
pag.S7.feq.  S. Gregor.  Nazianz.  T.il. 
P.ll.  di  quefla  opera  p.Vj. 

(4)  Prud.  in  Hjmn.  de  S.  Lrur. 
Ivi  Tom.i I.  P.l.p.JiS-  S.Baftl.  Vedi 
il  Tom. il.  Part.il.  di  quefla  opera 
p- 157-  »4i- 

(3)  S.Greg.  Naz.  Tom. il.  Part.il. 
di  quefla  opera  p.  17.  Lo  Hello  fl  ha 
da’più  canoni  de’  Sinodi  sì  particolari , 
che  generali  da  noi  riferiti , nel  I.  To- 
mo cap.xv,  p.  3 11.  feqq.  e 315.  fcqq- 


(6)  Julian.  Pomer.  T.il.  di  quefla 
opera  P.ll.  p.167. 

(7)  S.  Cipriano  . Vedi  il  Tom. il. 
di  quella  opera  P.  I.  p.313.  S.  Main- 
ino Serm.  de  f.  Laurent.  ivi  p.  317. 
S.  Ambrogio  ivi  P. il.  p. ai.  «i.l.  fan 
Bafll io  ivi  pag.137.  141.  Coneil.  te- 
nuto da  S.  Gian  Qrifofl.  ivi  Tom.  t.‘ 
P- 3*5- 

(8)  Il  Concilio  Rom.  folto.  S.  Sim- 
maco l.e.  Condì.  P'aftnfe.  Ivi  T.il. 
pag.69. 

(9)  S.Agoftino  ivi  T.il.  P.l.  p.6q. 
not.i.  P.ll.  p.16 3. 

(10)  Condì,  di  LeridaT.il.  P.ll . 

p.vSf.  x 
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- anathemate  (i)  chi  he  defrauda  la  Chiefa  (2) , e chi  alla 

cap.  v.  Chiefa  li  toglie  (3)  , o impedifce  che  fè  ne  impolfeflì 

la  Chiefa  (4)  , e chi  li  dà , ancor  che  ne  fia  domandato 
a nome  del  Sovrano  , fia  tenuto  per  traditore  , & exors 
religionis  (5)  , e per  dìfprezzatore  della  fua  anima  (6)  , 
perchè -li  toglie  a Cri  fio  (7)  , al  cui  tempio  nibil  potcfl 
decerpi  (8) , eflendo  polfeduto  per  divin  diritto , ciò  eh* 
efiò  tempio  pofliede  (9)  : laonde  fi  hanno  a confiderare 
per  leggi  tftranee  le  vietanti , che  nulla  fi  poflegga,  o al- 
cuna cofa  fi  tolga  , o non  fi  acquifii  nulla  dalla  Ch/e- 
ù.  (io) . Quindi  Monfignor  Bofiuet,  fcìmus  dice , omnia, 
( i beni  della  Chiefa  anche  i principati  ) , ut  res  dicatas 
Deo  facrofanttas  effe  , nec  fine  facrilegio  rapi , & ad  fe- 
cularia  r evocari  pojfe  (1 1)  : E altrove  lo  fiefio  Prelato 
iilruendo  un  Principe  : „ qual  attentato  , dice , rapire 
„ a Dio  ciò  , che  vien  da  lui  , eh’  è di  lui , . . e ciò  > 
„ che  a lui  fi  dona  , e flendervi  la  mano  per  ripigliarlo 

„ fu  degli  altari  (12)». 5 Tralafcio  di  ricapitolare  mol- 
ti (Il- 


ei) Condì,  fono  Simmaco  l.  c.  e i 
Condì]  Lateran.  T.l.  di  quefla  opera 
p. 3*0.  ftqq. 

(1)  S.  Girai,  ivi  T.ll.  P. li.  p 1x6. 
S.  Bonif.  Fife.  di  Magonza  pag  iój. 
feq.  ivi  c P.X17. 

(3)  Condì.  Cotto  Simmaco  Tom.  r. 
p.315.  Capit.  Rcg.  Francar.  Tom. il. 
P. il.  p.117. 

(4)  Tom.x. p.ìo9. 

(5)  S.  Maflìmo  di  Turino  ivi  T. il. 
P.t.  p. 318.  Vedi  anche  la  p. 81. 

W Tom.i.  di  quefla opera  p. 308. 


(7)  Capit.  Reg.  Francar,  ivi  T.  il. 
P.il.'pag.xxó. 

(8)  S.  Ambrof.  Tom. li.  P art. il. 
pag.6o.  feq. 

(9)  S.Agofl.  T.ll.  P.il.p.l6q.fcq- 

(10)  S.Greg.  N ariane,  ivi  Tom. il. 
P.  1 1.  p.  1 6 . ftqq . T ralafcio  una  infinità 
di  altri  tefti  riferiti  nell’ corpo  dell* 
opera  , per  non  eflére  di  noia  mag- 
giore a’ lettori. 

Cu)  Pag.71.  Fot.il.  di  quefla  ope- 
ra. 

(u)  Ivi  p.7%. 
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ti  Alme  altre  autorità  , e ragioni  riportate  nel  decorfo 
dell’  opera  , per  non  diffondermi  di  vantaggio  , eflen- 
domi  diffufò  a baftanza  , e più  forfè  di  quel , che  avrei 
defiderato . Ma  cosi  richiedea  la  gravità  della  queftio- 
ne . Avverto  , che  il  diritto  dato  da  Dio  alla  fua  Chic- 
fa  di  acquifere  , e di  pofsedere  , è diritto  di  potefe  , 
non  di  precetto  ; vale  a dire  , non  le  ha  Iddio  comanda- 
to di  acquifere , ma  gliene  ha  dato  la  potefe  (i) > talché 
volendo  ella  fare  acquilo  de’beni  temporali,  non  vi  è po- 
tere umano  , a cui  fia  lecito  di  negarglielo  , o di  oliarle . 

III.  Mi  fi  opporrà  , che  il  dominio  aflòluto  » 9 di 
proprietà  de’  beni  ecclefìaflici , non  è preffo  la  Chielà  , 
nè  predo  coloro  , che  le  prefeggono  . Ma  io  dimando  , 
appredò  che  fia  ? Forfè  predo  i Principi  fecolari  ? Se 
predo  quelli , con  qual  giufiizia  le  Chiefe  crilliane  ne’tre 
primi  fecoli  avrebbero  avuto  il  pofleflò  , l’ufo  , la  difpo- 
fizione  , la  dilpenfazione  di  que*  beni , che  godettero  , 
lenza  la  permidione  , o la  licenza  , anzi  contro  la  volon- 
tà de*  proprietari , e adòluti  padroni  di  effi  beni  ? E fe, 
perchè  contro  la  volontà  di  efii  Principi , che  ne  fofsero 
fiati  gli  adòluti  padroni , e proprietari , ingiuftamente 
godettero  elleno  un  tale  ufo  &c.  che  fe  ne  ricaverà  egli  > 
le  non  fe  , che  elle  , e i Santi  Vefcovi  , e Martiri , e gli 
Apolloli  Itedì , che  per  qualche  tempo  le  governarono  , 
fieno  fiati  ingiufii  ufurpatori  de’  diritti  altrui  , lo  che  è 

una 

(O  Così  parla  pure  S.  A goffi  no  del  potere  dato,  non  del  precetto  impoffo 
a'miniffri  del  Vangelo  dal  Signore  • fidi  il  I.  Tom.  di  1 utfta  Optra  p-ìyfid- 


CAP.  V. 


Benché  il  do- 
minio jJJolu - 
to  , e di  pro- 
prietà de'  leni 
ecclefiaftici  fin 
Hi  Dio , l'ufo 
però  ( per  di- 
vina difpofi- 
zJone')eladi- 

Jpen  fa  rione  , 
è della  Chic  fai 
laonde  in  ve- 
rni, conto  non 
i lecito  al  prin- 
cipe laico  d'im- 
poffcffarfene  , 
0 di  convertir 
tifi  beni  in  al- 
tri ufi . 
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- una  folenne  empietà  a difenderePChe  fé  giallamente,  (e- 
cap.  v.  condo  anche  i Santi  Apofioli , godettero  il  poflfefiò , Pulb 
fieflò , la  difpenfazione  le  Chiefe  fenza  permifiione  , e 
licenza  , anzi  contro  la  volontà  de*  medefimi  Principi  ; 
dunque  , ripiglierò  io  , fecondo  gli  ftefiì  Apofioli,  il  do- 
minio afiòluto , e la  proprietà  di  e (lì  beni  non  è prefso  gli 
fiefiì  Principi  ; non  efsendo  giufto , come  fi  è detto , che 
fenza  la  conce  filone  del  padrone  proprietar/o  , o di  chi 
ha  i*  afsoluto  dominio  di  alcuna  cola , la  co  fa  medefi- 
ma  fia  da  un  altro  polfeduta , goduta  , difpenlàta  &c. 

Or  non  efsendo  un  tal  dominio  , e una  tale  pro- 
prietà dei  Principi , cerco  di  chi  ella  fia  ? Non  di  altri  > 
mi  fi  potrà  rifpondere  , che  di  Crifto . Ma  fe  è di  Cri- 
fio  , perchè  non  farà  eziandio  della  Chiefa  , cioè  del 
corpo  mifiico,  di  cui  è Crifio  il  capo  CO  ? Mi  fi  dirà,  che 
i beni  ecclefiaftici,  per  la  offerta  fatta  di  efii  a Dio , fono 
. del  dominio  afsoluto  , c della  proprietà  Ipeciale  (2)  di 

Dio 


(X)  Vedi  la  p.zvj.  di  qucjlo  vola» 
me,  e la  pag.396.  e nota  1.  c il  Con- 
cilio Troslejano  cìt.  ivinot.i. 

CO  Benché  tutte  le  cofe  fieno  di 
Dio , nientedimeno  dalla  offerta , che 
gli  fi  fa  de’  beni  , fegue  una  fpcciale 
appropriazione  di  effì  beni  riguardo  a 
Dio  medefimo  . E che  tal  appropria- 
zione fpeciale  fegua  dalla  offèrta , è ma. 
ni  fello , perchè  altrimenti  non  vi  fareb- 
be differenza  veruna  tra  le  cofe  offerte, 
c le  non  offerte , e come  le  non  offerte  , 


così  anche  le  offerte  fi  potrebbero  fenza 
ingiuria  delSignore  impiegare  in  ufi  pro- 
fani , lo  che  non  fi  può  ammettere  da 
verun  Criftiano  maffìmamente  cattoli- 
co. E’ vero,  che  vi  fono  dei  Teologi, 
i quali  dicono , che  il  dominio  de*beni 
fuddetti  è preffo  la  Chiefa  : ma  eglino 
anche  concedono  , eh’ effi  beni  in  vi- 
gore del  voto , o dell*  offerta  , fono  fa- 
cri,  e per  la  virtù  di  religione  inclu- 
dente la  giuilizta  dovuti  e appropriati 
al  diritto , e dominio  di  Dio . Laonde 
• facii- 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.  IL  PART.IL  497 
Dio  ; e non  altro  ha  fu  di  etti  la  Chiefa  , che  il  dominio  — ■■ 
utile  , o l’ ufofrutto  . Non  ripugno  . Frattanto  non  vi  cap.  v. 
ha  dubbio , che  fé  fono  i beni  medefimi  dell*  attòluto 
dominio  , e della  proprietà  fpeciale  di  Dio  , fieno  do- 
vuti a Dio  ; e fieno  perciò  del  diritto  di  Dio  • Di  più  , 
fo  il  dominio  utile , o T ufofrutto  è della  Chiefa  , ri- 
cerco , da  chi  1*  abbia  ella  avuto  ? Se  da  Dio  ; dun- 
que io  ha  ella  per  diritto  divino  . Se  da*  Principi  : 
mi  fLmoflri  con  quale  autorità  abbiano  quelli  difpo- 
Ho  de*  beni , de*  quali  non  hanno  la  proprietà  , o il  do- 
minio afsoluto  • Ma  ciò  non  fi  potrà  mai  moftrare  ; an- 
zi fi  moftra  colle  facre  fcriture  , e co*  monumenti 
della  tradizione  tutto  . 1*  oppoflo  , avendo  noi  dagli 
Atti  A popolici , e dalla  fioria  de*  tre  primi  fecoli , che 
non  da’  Principi  ebbe  la  Chiefa  il  diritto  di  godere  de* 
beni  offerti  a Dio , ma  io  ebbe  anzi  contro  i divieti  de* 

Principi  . Se  non  da*  Principi  9 dunque  molto  meno 
dagli  altri  uomini . Dunque  da  chi  ne  ha  1*  attòluto 
dominio  , e la  proprietà  fpeciale . Dunque  da  Dio . Un 
patto  più  in  là  . Se  i beni  eccleflaflici  fono  della  proprie- 
tà fpeciale  ; e dell*  attòluto  dominio  di  Dio  , e perciò 
del  diritto  di  Dio,  e di  etti, per  diritto  avuto  da  Dio,  ha 
la  Chiefa  il  dominio  utile  , o V ufofrutto , e la  dipott- 
* TAL  VAL  I i zione  ; 

facilmente  quefti  Teologi  fi  poflòno  Chiefa . E ciò  baffi  Intórno  a una  tal 
’ cogli  altri  accordare  ammettendo,  che  controverfia,  eh* è piò  di  parole,  che 
i detti  beni,fe  ne  venga  confiderato  il  fi-  di  altro . 
ne , fono  di  Dio  ; e fc  l’ ufo , fon  della 
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— ...  zione  (i)  ; come  potrà  il  Principe  laico  appropriarli  ciò , 
cap.  v.  ch’è  del  dominio  aflòluto  , e della  proprietà  fpeciale  di 
Dio  > e perciò  dfel  diritto  di  Dio  ; e donare  ad  altri , e 
trasferire  in  altri  ufi  , e dtfpenfare  crò  , eh’  è per  di  viti 
diritto  del  dominio  utile  , o ufòfiwto  della  Ghiefa  , e di 
cui  è da  Dio  coliituita  difpenfatricé  la  Chiefa  medefima  i 
Giuftamente  pertanto  fu  infegnato  da*  Santi  Padri  , è 
dichiarato  , e difinito  da*  fiacri  Concili , che  valde  ini - 
quum , <&  ingens  facrilegium  fit , ut  quxeumque  vel  prò  re- 
medio  peccatorum , vel  falute  , vel  requie  animarum 
fuarum  unufquifque  venerabili  Ecdefix  contulerit , aut 
certe  reliqmrit , ab  bis , a quìbtis  maxime  fervavi  con- 
venti , idéfl  Cbriflianis  , & fupeY  omnia  TRJ'LfCI- 
TIBVS  , ET  TBJMIS  ^EQIOlfVM  , ^tLlVD 
T F E RJ\I , VEL  CO'^VEEJ'1  . Tropterea  qui 
beee  non  pr dividerti  , & alittr  , quarti  fcriptum  ejl , 
TR^VEDTA  ECCLESIIS  TF^iDlT^t  petierti  , vel  ac- 
ceperti  , aut  poffederit , vel  injnfle  defenderit , aut  reti- 
nuerit , nifi  cito  fe  correxerit,  quo  iratus  Deus  animas  per- 
enti , anatbemate  feriatur  ; fitqnc  accipienti , & danti , 

<&•  pol- 
ii) I difpofitori  , e i difpenfatori  tocchi  „ quibuslibet  taicis  , qiumvis 
de  beni  eccleliaftici  furono  da  princi-  w religiofis , vel  potentibus  in  quacum. 
pio  gli  Apofìoli  , e quindi  i Vefcovi  ; „ que  civitate  quolibet  modo  aliquid 
nè  tal  facoltà  fu  loro  data  dagl’  Im-  ,,  decernere  de  ecdefiafticis  (acuitati- 
peratori,  o dal  Senato.  Dunque  l’eb-  „ bus  , quarum  SOLIS  SACERDO- 
bero  eglino  altronde  . Non  da  altri  „ TIBUS  DISPONENDI  IND1S- 
uomini  ; dunque  dà  Dio . Quindi  dal  ,,  CUSSE  A DEO  CURA  COM- 
Concilio  Romano  folto  S.Simaco  cele-  „ MISSA  DOCETUR  „ . Vedi  il 
brato  ran.503.  fu  dichiarato , che  non  Tom.  I.  di  que[ìa  optrtpag-i  IJ. 
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& pojjidenti  anatbcma.  Vedafene  il  retto  nella  £.31$.  del 
primo  volume  di  quella  opera , onde  fi  fcorge  , e Ocre 
fiata  fatta  quella  decifione  fecondo  le  fentenze  de*  Santi 
Padri  $ e fi  legga  quindi  la  pag.316.  not.$. , dove  fi 
cita  il  luogo  del  Sinodo  Gangrenfe  , e la  pag.319.fegg. 
dove  ho  riferite  le  decifioni  de*  Concili  generali  Late- 
ranenfi  , 1*  autorità  de*  quali  non  credo  che  da  un  cat- 
tolico fi  potta  lecitamente  pofporre  alle  fofitticherie 
di  certi  teologi  , o alle  allegazioncelle  di  qualche 
fiorcileggi , come  ofano  di  fare  certuni , i quali  mentre 
affettano  di  comparire  probabil ioritti , fono  in  realtà  i 
feguaci  del  più  largo  probabilifmo  3 che  mai  fi  porta 
fingere  . 

Chiuderò  quello  capitolo  ripetendo  ciò  » che  dif» 
Fe  il  Clèro  Gallicano  alla  Regina  Reggente  madre  di 
Luigi  XIV.  Re  di  Francia  , Fanno  1646.  il  di  30. 
Luglio  fi)  . A noi  balla  di  tertificarvi  i penlieri  , che 
„ noi  abbiamo  fu  quello  foggetto,  con  degli  effetti  9 che 
,,  fono  per  avventura  fuperiori  alle  nottre  forze  9 ma 
„ che  certamente  fono  molto  al  di  fbtto  della  nottra  affe- 
rà zione  ; e fe  non  fottimo  noi  di  quelli  fentimenti  9 noi 
*9  faremmo  indegni  di  comporre  il  principal  corpo  del 
„ vollro  Reame  . MA  7S \0l  STEMMO  TEMEVA. 
„ BJCATOBj  DELIBI  CAVSA  DI  DIO  , DELL A 
„ DIGNITÀ9  DEL  'JS(0STI{0  CAT{ATTE\E,DEL- 
„ LA  L1BEBJA'  ECCLESIASTICA , Fe  noi  non 

I Ì 2 99  vi 
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Vedi  fopra,  pag.464.feq.  di  queflo  volume. 
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JOO  DEGLI  ACQUISI  I DELLE 

— ,,  vi  diceflimo , che  LA  CHIESA  £’  Glji 

cap.  v.  „ TRIBVTARIA  ; che  LA  SVA  VOLO'UTA’  SO- 
>t  LA  DEE  ESSERE  LA  SOLA  REGOLA  BE' 
t,  SVOI  DOTTATIVI  ; che  le  SVE  IMMVTfITA 
» SOT^O  SE  ANTICHE , CHE  il  CRIST1AT{ESI- 
„ MO  ; che  i SVOI  'PRIVILEGI  HAT^T^O  TET^E- 
„ TRATO  TVTTl  I SECOLI , che  GLI  HAT^T^O 
t,  RISPETTATI  j che  fono  ftabiliti , e continuati  per 
,,  tutte  le  leggi  Reali , Imperiali  ,,e  Canoniche  ; che  i 
„ loro  infrattori  fono  (lati  colpiti  d’anatema  da’Concilj  ; 
„ eh’ ella  è una  EMPIETÀ  , LA  $g)ALE  XP'K 
„ HA  PV'HTO  DI  SCVSA  , IL  T^OTS^  MET- 
„ TERE  1 BEUJ  TEMPORALI  DELLA  CH1E- 
„ SU  TiEL  RAT^GO  DELLE  COSE  SACRE  ; 
„ ch’eflì  fono  COME  DELLA  ESSENZA  DEL- 
„ LA  RELIGIONE  , SOSTET^ETypOTfE  IL  CVL- 
i,  TO  ESTERIORE  , CHE  7{E  £’  VT{A  ESSE7J- 
,,  ZI  AL  PARTE  ; che  tutte  le  maflime , le  quali 
fono  contrarie  A AVESTI  ARTICOLI  DI  FE- 
DE  DECISI  DA  COIRCI L<J  GENERALI  , pro- 
„ vengon  dalla  IGT^ORATslZA , SOT^O  MAVTE- 
„ T^VTE  DALL ’ INTERESSE  , PRQDVCO’Np 
„ L‘  EMPIETÀ’  „ . 

, Fine  del  fecondo  Libro  - 

. • * • -,  • 4 

- - J. 
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DEL  SECONDO  TOMO 
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* 

T)  Elle  tefiimonianze  de3  Santi  Tadri , e Dottóri 
. ^ ecclefiaflici  obbìettateci  da*  noftri  ^ vverfarj  ; 

con  qual  fede  fieno  da  quefti  riferite  > e quanto 
fieno  contrarie  alle  nuove  loro  opinioni  • 5 

I.  Il  Ragionatore  fi  gloria  di  penfar  male  • Oli  Vffiti 
pure  sì  malamente  penf avano  per  ridurre  la  Chic- 
fa  a non  aver  più  miniftri  dotti , che  poteffero  rf* 
fiflere  all9  errore . ivi 

IL  T^oh  fi  accoppia  ordinariamente  lo  fiudio  collo  J len- 
to . Gli  kA vverfarj  s9ingegnano  di  ridurre  a una 
. vita  fientata  i Chierici , e,  in  confegùenza  a fare , 
a imitazione  di  Giuliano  Apoflata  , sì , che  in 
; * avvenire  il  Clero  fia  ignorante  . Ter  riufeirne  fi 

abufano  di  varj  tefii  de 9 SS.  Tadri « 9 

« ♦ *’ 

f.  I. 

* • 

V autorità  di  S.  Gregorio  T^azianzeno  fi  dimofira 
direttamente  contraria  alla  opinione  del  Ragiona m 
tore  , e degli  altri  nofiri  ^ {vverfarj . 14 

I.  Teflo  di'  S,  Gregorio  Tfazianzeno  malamente  rife-r 
rito  > e peggio  interpretato  dal  Ragionatore.  Tro- 
vali S.  Gregorio  manifefiamente  contrario  agli 
uivverfarj , iyi , 

li  5 $.IL 


§.  II. 


502 


Delle  tefiimonianze  di  S.  Ambrogio  troncate , mal- 
menate , tratte  dal  Ragionatore  a (enfi  contrari 
alla  mente  del  Santo  medefmo . De'  raggiri  , che 
vfa  in  vano  loflejfo  Ragionatore  , a fine  di  libe- 
rarli dalla  nota,  che  giuft  amente  gli  compete, 

di  mala  fede . 21 

I.  s.  Ambrogio  nega  , chefia  in  poter  dell’  Imperato - 
'■  ’ re  il  torre  alla  Cbiefa  i vaft  (acri  , e gli  altri 

beni  conf aerati  a Dio  . ivi  • 

II.  Quantunque  abbia  sì  chiaramente  [piegata  S.  Am- 

brogio la  fua  mente  ; nientedimeno  ofa  di  citarlo 
il  Ragionatore  a favor  fuo  , e ne  corrompe  il 

paffo  • ?9 

III.  Il  Ragionatore , benché  faccia  ogni  sforzo  per  libe- 

rar fi  dalla  taccia  di  mala  fede , non  fol amente 
non  fe  ne  libera  , ma  moflra  anzi  di  averla  me- 
ritata , e di  meritarla . 3 1 

IV.  Le  falfità  ammaffate  dal  Ragionatore  intorno  al  cano- 

ne Si  tributum  > e alla  compilazione  di  Graziano , 
femprepià  confermano  la  di  lui  malafede  . 38 

V.  Erra  il  Ragionatore  dandoci  per  approvata  da  Eu- 
genio III . la  collezione  di  Graziano . Mala  fede 
ufata  dal  Ragionatore  medefimo  nel  riferire  an- 
che i fentimenti  del  Trotcftante  nulla  e fatto  * e 
poco  critico  Boehmero  • . S2 

Vi.  Dicerie  del  Ragionatore  nulla  conducenti  al  ca - 

fo.  . 5? 

VII.  Si  confuta  il  compendio  capricciofo  delle  tefti - 
■ monianze  di  S.  Ambrogio  5 fatto  dal  Ragiona- 

tore  . ^ 

Vili*  Il  Ragionatore  nel  fare  il  confronto  delly  Epiflole 
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di  S.xAmbrogio  col  fermone  contro  *Auffenzio  ca- 
de in  intollerabili  ajfurdi  . 98 

]X.  Ter  ricuqprire  la  fua  mala  fede  il  Ragionatore  la 
•vuol  fare  alla  fin  da  Cafifia . Il  cafo  però  , che 
propone , è fiato  decifo  contro  di  lui  da*  SS.  Ta - 
drt . 81 

X.  il  Ragionatore  propone  in  altro  modo  il  cafo  ; ma 

non  a propalilo  , e con  tal  confufione  , che  viepiù 
mofira  la  fua  mala  fede . 8 $ 

XI.  Ritrovati  ìnfuffifienti , e fogni , pe*  quali  il  Ragio- 

natore , come  vaneggiando  , r immagina  di  po- 
ter ifchivare  la  nota  di  mala  fede  . 87 

XII.  Si  efamina  il  fentimento  di  S.  Ambrogio  intorno  a ’ 

tributi,  e fi  dimoflra  contrario  al  Ragionatore.  95 

§.  III. 

Le  tefiimonianze  di  S.  Ottato  Milevitano  non  fola- 
mente  non  favorìfeono  , ma  ripugnano  anzi  a * 
Pentimenti  di  certi  nuovi  politici , e fpecialmente 
del  Ragionatore . io 6 

I.  Gli  viwerfarj  ci  obbiettano  un  paffo  di  S.  Ottato 
da  qualche  tempo  in  qua  mal  intefo  , e celebrato 
da*  Toliticaflri . Eglino  non  l*  hanno  letto  in  fon- 
te , ma  in  certi  librìccìattoli  di  alcuni  moderni 
per  lo  più  protefiantì . ivi . 

II.  Dal  tefio  riferito  di  S.  Ottato  non  fi  ricava  nulla 
contro  il  Dominio  della  Chiefa  , come  pretende  di 
ricavarlo  con  ifpirito  da  Danatifla  , e da  Wkle- 
fifia  il  Ragionatore  . 108 

III.  I^è  fi  ricava  da  effo  tefio  , che  i beni  abbian  dovuto 
pervenire  alla  Chiefa  fola  per  conceffione  de*Trin - 
I i 4 cipi  j 
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dpi  ; anzi  da3  p affi  dello  fieffo  Santo  fi  deduce 

tutto  il  contrario  • no 

IV.  In  qual  fenfo  abbia  fcritto  S.  Ottato  , che  la  Chiefa 
e nella  repubblica  • 1 1 $ 

V.  1(pi  piuttoflo  potremmo  ritrarre  dalle  tefiimonianze 
di  S.  Ottato  il  dominio  univerfale  della  Chiefa  , fe 
volejfimo  ufar  la  dialettica  , di  cui  comunemente 
fi  fervono  gli  Mvverfarj  . 1 19 

VI.  Il  Ragionatore  vede  ciò  , che  non  è ne3  libri  di  S.  Ot- 

tato 9 e non  vede  ciò  , che  fi  trova  in  effi , e nelle 
opere  anche  degli  altri  Tadri  contenuto  e fpr eoa- 
mente . 1 2 1 

VII.  Falfità  dell3  ^Autore  della  Memoria  pel  ceto  de3  [eco- 

lari  di  Molfetta  . 1 24 


§.  I V. 

Dimoflranfi  contrarie  agli  vverfarj  quelle  ifieffe 
tefiimonianze  di  S.  Gian  Grìfofiomo  , delle  quali 
eglino  vanamente  fi  abufano  . 1 ? j 

I.  Tfon  dalle  opere  di  S.  Gian  Grifofiomo  , ma  de?  libri 

del  de  Marca  ha  prefo  il  Ragionatore  il  paffo  del 
Santo  medefimo  , che  ci  obbietta  . ivi . 

II.  Ancorché  S . Gian  Grifofiomo  avejfe  voluto  fcari- 

carfi  del  pefo  dell3 amminifir azione  de*  beni  tem- 
porali y non  fi  potrebbe  ad  ogni  modo  quindi  ri- 
trarre , che  filo  per  conce filone  de3  Trincipi  fe - 
cólarìpoff a acquifiare  y e poffedere  beni  tempo • 
, tali  la  Chiefa . 132 

III.  Falfo  , che  il  Santo  abbia  voluto  f caricar  fi  di  un  tal 
pefo . Egli  non  era  ancora  Vefcovo^quando  fcriffe 
la  Qmilìa  y ond3  è eflratto  il  paffo  9 che  ci  fi  ob- 
bietta ; 
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bietta  ; nè  diffe  mai , che  avrebbe  ceduto  a * laici 
l*aja  , e il  torchio  della  Chiefa  . ? 134 

IV.  Sentivanfi  anche  né*  tempi  di  S.  Gian  Grifo  fi  omo  de * 

lamenti  contro  le  poffeffioni  degli  ecclefiaflici , e 
non  fi  jpuò  negare , che  allora  pure  alcuni  degli  ec- 
clefi aitici  ftejfì  de*  beni  della  Chiefa  fi  abufavano  ; 
ma  non  perciò  fi  pensò  mai , che  a*  Trincipi  foffe 
lecito  di  torre  tali  beni , e di  applicargli  ad  altri 
ufi . 136 

V.  Gli  acquifli  delle  Chiefe  ne*  tempi  di  S.Gian  Grifoflo- 

mo  erano  affai  maggiori  di  quelli  de*  nofiri  tempi 
e pure  il  Santo  volea  * che  fe  ne  foffero  fatti  de- 
gli altri  . 13S 

VI.  Il  Santo  riprende  coloro  » che  fii  mavano  doverfi  ar- 

ricchire i minifiri  de*  Sovrani  del  mondo , e tener 
poveri  gli  ecclefiaflici  , [otto  preteflo  , che  abbian 
troppo . 140 

VII.  Vuole  eziandio  > che  da*  Tadri  di  famiglia  fi  lafci 

piuttoflo  a*  figliuoli  loro  monadiche  a*  laici . 14 1 
Vili.  Sentimenti  del  Santo  contro  coloro  , chefparlavan 
de*  monaci , e ne  voleano  diminuito  il  numero  , o 
tolta  la  profeffione  . Moflra  il  Santo  medefìmo  > 
quali  uomini  fieno  pregiudiziali  alla  repubblica  > 
e da  qual  fonte  nafeano  le  detrazioni  > e le  fatire 
contro  il  monachi fmo . 142 

IX.  Benché  fra  gli  antichi  monaci  vi  foffero  de 3 rii  a flati , 
non  pertanto  non  fi  pensò  da*  nofiri  m aggiori  di 
eflinguergli , 0 di  feemarne  il  numero  > ma  di  ri- 
formarli . .147 


§.  V. 

L* autorità  di  S.  lAgoflino  » fu  cui  fi  fondano  i nofiri 

I i 5 con- 


fo6 

contradittori , fi  dimoflra  mani  fellamente  contra- 
ria a 9 nuovi  lor  penf amenti  . 159 

I*  Il  paflo  di  Voffidio  , che  il  Ragionatore  ha  copiato 
da’  libri  del  de  Marca  , non  folamente  non  prova 
nulla  a3  favore  de 9 noflri  contradittori , ma  prova 
anzi  tutto  l9  oppofio  . ■ ivi . 

IL  Falfo  i che  S.  Mgoflino  abbia  mai  foflenuto  , che  la 
Chiefa  pojfegga  folo  per  diritto  umano  . j 55 

III.  La  Chiefa  poffiede per  piu  diritti , 0 fia  ragioni . 1 72 

IV.  Capricciofa  diftinzione  inventata  dal  Ragionatore 

tra 9 poffedimenti  de’  cittadini  come  tali , e que 9 
della  Chiefa  pur  come  tale  . 177 

V.  Il  terzo  puffo  di  S.  Mgoflino  prefo  dal  fonte  Grozia - 
no , non  giova , anzi  ripugna  a * f entimemi  del 
.Ragionatore  * . ' 189 

VI.  Delle  autorità  di  5*.  Leone  Magno  , e di  altri , ob- 

li ettateci  dal  Ragionatore  , quanto  fieno  contra- 
rie al  Ragionatore  me  defimo  > e agli  altri  noflri 
Mv  ver  far] . . 192 

VII.  Infuffiflente  obbiezione  de9  nuovi  Volitici  fondata 

full 9 effere  fiati  chiamati  da 9 Vadri  gl’imperatori 
Sacerdoti  , e Vefcovi  , e dette  le  menti  loro  da 
S.  Leone  facerdotaii . 199 

Vili.  xAkifo  de9  tefli  di  Vietro  de  Marca  fatto  dal  Ra- 
gionatore . 202 

IX.  Delle  autorità  del  Sinodo  di  Calcedonia  , di  Eufebio , 
e di  Gregorio  IL  delle  quali  fi  abufano  i noflri 

contradittori . 205 

X.  Il  Concilio  vi.  di  Varigi  non  folamente  non  confer . 
ma  , ma  rovefeia  anzi  ciò  * che  dal  Ragionatore 
fai f amente  fi  attribuì f ce  a S.  *Agoftino  • 207 

XI.  Quanto  fia  facile  a feiorre  l’argumento  > che  gli  %Av- 
verfarj  deducono  dal  non  impedir  fi  dal  Signore  la 

domi - 
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dominazione  de?  Re;  e qual  repubblica  fi  defidert 
dagli  flejfi  noftri  contradittori . ' , 21$ 


§.  V I. 


1 puffi  di  S.  Girolamo  obbìettaticì  dagli  ^ivverfarj 
tton  f piamente  non  giovano  punto  alla  caufa  loro-, 
ma  le  fono  anzi  manifeflamente  contrari . 218 

I.  Inezie  dette  dal  Ragionatore  circa  un  tefio  di  S.  Gi- 
rolamo riguardante  l’ofiìzio  de*  "Principi.  ivi. 

II.  Falfo , che  la  facoltà  di  acquifiare  beni  temporali 

fi  a fecondo  S.  Girolamo  » nocevole  alla  Chie- 
' fa . • 22» 

III.  Secondo  S.  Girolamo  il  vietar  , che  fi  lafci  alle 

Chiefe  , farebbe  fiato  lo  fleffo  , che  vietar  di  far 
bene.  • ^ - ’»  229 

IV.  Solenne  impoflura  dell* Offervat ore  intorno  a un  puf- 

fo del  Santo  medefimo  . 230 

§.  VII. 


Della  autorità  di  Salviano  manifeflamente  ripu- 
gnanti alle  pretenfìoni  degli  * dvverfarj  , e nien- 
tedimeno da  efji  obbiettate  con  incredibìl  fran- 

chezza  , e animofità  alla  Chiefa  , 244 

I.  Il  Ragionatore  ci  oppone  un  puffo  di  Salviano  non 
letto  da  lui  in  fonte  , ma  prefo  dal  libro  pieno 
di  errori  intitolato  Memorie  pel  ceto  de’fecolari 
di  Molfetta  . ivi . 

II.  Vane  rifleffìoni  del  Ragionatore  fui  tefio  di  Salvia- 
no . 246 

III*  Dimoflrafi  Salviano  patentemente  contrario  al  Ra- 
gtonatpre . 249 


iv.  la 


li  6 


$o8 

IV.  Lì  qual  tempra  fia  V tintore  della  Memoria  pel  ceto 
de*  Tecolari  di  Moffetta: . * 257 

§.  Vili. 

j Dell9  autorità  di  ^ivito  Vienne  fe  , e di  un  teflo  del 
T.  Sirmondo  , di  cui  fi  abufano  i noflri  contra- 
dittori  * j 'ebbene  non  giovino  punto  alla  loro 
caufa  ♦ » . . . 2 5:9 

I.  Tefii  di  .Avito  3 e del  T.  Sirmondo , che  il  Ragio- 
natore > feguendo  V eretico  Gotofredo , obbietta 
. alla  Cbiefa  . ivi . 

II.  biffar  do  , che  feguirebbe  , fe  il  paffo  di  .Avito  avef- 

* JS?  la  fignific azione  » che  gli  attribuì  j ce  il  Ragio- 
:J latore . 1 261 

III . Falfo  ? cfo  dtf/  teflo  di  .Avito  fegua  , cfo  i Sow<*- 

, ni  abbiano  la  proprietà  de ’ beni  ecclefiaflici  ; men- 
tre ne  fegue  tutto  ly  oppoflo  . ivi . 

IV.  Falfo  i che  il  Sirmondo  fia  favorevole  agli  ^Avver- 

farj ; f ebbene  poco  à importerebbe,  fe  lo  foffe.  26  j 
y.  Se  ^Avìto  [offe  favorevole  agli  M vverfarj  , farebbe 
. flato  contrario  a tutti  i Sacri  Taflori , e Sinodi 

■ de’  fuoi  tempi . ; . 264 

/.  * , * 

' 4 « , MI  ./,•  ..  . N#* 

§.  IX. 

* 

J k \ 4 t • 

Delle  teflimonianze  di  S . Gregorio  Turonefe  , e di 
Marcai fio  , che  gli  Avverfarj  ingiuftamente  op  - 
pongono  alla  Cbiefa  . 275 

I.  S.  Gregorio  di  Tour s non  dice  nulla  , onde  fipoffa 
ricavare  , che  in  Francia  alcuna  volta  le  Chiefe 
non  fieno  fiate  capaci  di  acquiflare . ivi  • 

II.  7fè  pure  Marcai  fo . Mala  fede  del  Ragionatore  nel 

_ . , cita* 
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citare  gli  Scrittori , de*  quali  /lima  ambigue  le 
teflimonianze  , e nel  tralafciare  quelli , che  par- 
lano chiaramente  a favor  no/lro  . 276 


Di  alcuni  tefii  di  Vgone  da  S .Vittore  realmente  con- 
trari agli  *Avverfarj  , ma  da  efjì  violentemente 
tratti  ad  altro  lignificato  ripugnante  a*  diritti  ec* 
clefialìici . ' 279 

I.  Falfitd  patenti  del  Ragionatore  intorno  a più  pa/]ì 
di  Vgone  , che  fe  gli  dimoftra  manifefi amente 
contrario . ivi  . 


§.  XI. 


\ :: 


Dì  alcuni  pa/Ji  di  S.  Bernardo , i quali  benché  ripu- 
gnanti  a*  Pentimenti  degli  ^Avverfarj  > fono  però 
da  coftoro  oppofii  alla  Chikfa  \ 285 

I.  Dalle  parole  di  S.  Bernardo  religio  peperit  divitias, 
fèd  fìlia  deyoravit  matrem  , non  fi  ricava  ciò  , 
che  ne  vorrebbe  ricavare  il  Ragionatore  , ivi . 

II.  Gli  *Avverfarj  copiano  gl 9 infoienti  rimproveri  de* 
• Trovatori . Dal  tefio  d;  S.  Bernardo  ì Quid  fi 
ali us  &c.  non  fi  deduce  nulla  a favore  degli  *Av- 
verfarj  medefimi . 286 

f.  XII. 

. \ 

* 

x Con  varie  teflimonianze  di  S.  Tommafo  d9  Equino 
l evidentemente  fi  dimofira  quanto  vanamente  da9 

nofiri  tvverfarj  fila  egli  citato  a lor  favore . 2 90 
I.  Il  tefio  di  S.  Tommafo  riguardante  il  privilegio  de* 

chie- 


«S  V' 


chierici  di  tion  pagare  i tributi,  nè  fa  al  nojìro 
proposto  , nè  prova  ciò  , che  vorrebbero  gli 
lAvverfarj . u*.  -c-  , » , ••  ivi. 

Teflo  del  Santo  Dottore  contrario  alle  muffirne  de ’ 
nojlri  contradittori . . ,■  292 

Tejìi  di  San  Tommafo  appartenenti  alla  quejlione  , 
« contrari  a'  nojlri  oppofttori . 293 
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vi*  XIII. 
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4 Avendo  i "Padri  nelle  opere  loro  , <?  finodi  sì 
provinciali , che  nazionali  , e generali  , a'  quali 
intervennero  , efpoflo  unanimemente  ciò  , che  fi 
dee  tenere  intorno  agli  acquifii , e a*  pojffed/- 
delle  chiefeì,  non  vi  ha  dubbio  , c/;e  così , 
cowf  han  eglino  propoflo  , debba  credere  , e tene- 
re chiunque  voglia  ejferc  riputato  cattolico . 294 
•*«H  < . v-.'y'-- . . * . ‘ 

.CAPO  IV: 

I i Jt  . - *.  ».  4 * ; , \ » * . ' , 

fy  Elle  leggi  de>  Sovrani  deificalo  obbiettate  da* 
nojlri  contradittori  alla  Chiefa-,  299 

Con  quale  fpirito  ricorrano  i nojlri  oppofitori  all’au- 
torità ficol  are  ,ecome  procurino  drf ereditare  il 
ceto  ecclefiafiico . ' .n  , ••  • ivi. 


§.  I. 


t /. 


Quanto  pojfa  valere  in  quefio  genere  di  controverfie 
l’autorità  di  certe  leggi  Imperiali  , e Hegie,  falle 
■ quali  fi  fondano  gli  . Avverfarj . go2 

I.  Giudizio  de’  SS.  Ambrogio  , Girolamo  , Gregorio  » 
f T^iccolò  I.  circa  sì  fatte  leggi . Di  due  ordina- 


zioni 
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zioni  V una  di  Maurizio  , c ? altra  di  Foca  Im- 
peratori rigettate  dallo  fleffo  S.  Gregorio  Ma- 
gno . Sentimenti  di  Teodofio  L > e di  Teodofio  IL 

vtugufti . ivi  . 


§.  II. 

Della  legge  iv.  Tit.  de  Epifc.  & Clericis  del  Codice 
Teodojìano  • 3°9 

I.  Dal  l'aver  dato  Cofiantino  licenza  di  teflare  a favor 
della  Cbìefa  , tanto  fegue , che  prima  non  avefje 
quella  avuto  la  capacità  di  acquiflare , quanto 
dall * aver  egli  detto  di  concedere  la  facoltà  a 
chiunque  di  profetare  la  cri/liana  religione  , fe- 
gue  , che  prima  ognuno  non  avea  la  potejlà  di 
profetare  il  criftianefimo  . ivi . 

I.  La  legge  di  Cofiantino  s*  intende  del  potere  con  Scu- 

rezza , che  non  farebbe  da'  Trefetti  impedita  la 
efecuzione  del  tefiamento  . g 1 1 

III.  Fai fo  5 che  prima  la  Chitfa  poteffe  acquiflare  per 
compre  , o per  donazioni  inter  vivos  > e non  in 
vigore  di  teflamcnti . g 1 2 

$.111. 

Della  legge  , per  cui  Valentinìano  1. vieto , che  dalle 
vedove  fi  lafciaffe  , 0 fi  donajfe  nulla  a quegli  Ec- 
clefiaflici  , e Continenti , che  fé  privatim  alle 
flejfe  vedove  ad junxi itene  . g 14 

I.  Se  dalla  legge  di  Valentinìano  fegua  , che  cC  Trin- 
cipi  del  fecolo  fpetti  il  diritto  di  riflrignere  , e di 
torre  alla  Chiefa  la  capacità  di  acquiflare . ivi . 

II.  Si  accennano  i quattro  capi  3 pey  quali  la  flejfa  leg- 


5*2 


?e  non  pregiudica,  punto  al  detto  diritto  della 
Chiefa.  ■ 316 

III.  T^on  mentovandoli  nella  legge  flejfa  le  Cbìefe  , e i 

Monajìerj  , non  fi  può  da  effa  ritrarre  , che  al  So- 
vrano fpetta  il  riflrignere  il  diritto  , che  hanno  in 
ciò  le  Chiefe  medeime  , e i Monaflerj  , 317 

IV.  La  legge  fleffa  non  difpone  nulla  intorno  agli  acquifli 

dè>  Monaci , e degli  ecclejiajlici  in  generale  , ma 
folo  intorno  agli  Ztgapeti . 520 

V.  lAffurdi , che  fcguono  dal  modo  di  ragionare  de*  no - 

ftri  oppofitori  322 

VI.  La  legge  di  Valentìnìano  fu  fcrìtta  ad  ijianza  di 

San  Damafo  ; laonde  non  denota  nell'Imperatore 
diritto  di  formare  di  propria  autorità  fomìglianti 

Uggì.  . . , 32$ 

VII.  Che  fefoffe  fiata  feriti  a di  propria  autorità  dal  So- 

vrano , ella  non  proverebbe  nulladimeno  , che 
all'  Imperatore  appartenga  di  far  leggi  intorno 
a'  beni  > e agli  acquifli  della  Chiefa  . 327 

Vili.  Falfamente  fpacciano  i noflri  contradittori,che  pre - 
fentemente  non  fi  tratti  da'  politici , che  di  affari 
di  eflerior  difciplina  variabile  . Si  dimanda , che 
cofa  s'intenda  per  eflerior  difciplina.  Della  parola 
difciplina  fi  auufarono  i Montanifli . 331 

IX.  La  legge  di  Valentìnìano  riguardava  i beni  laici , c 

che  laici  farebbero  rimafi , fe  foffero  paffuti  alle 
mani  de'  continenti , e degli  ecclefiaflici . 3 34 

X.  La  legge  di  Valentiniano  fuflefa  in  maniera  , che 

giufiamente  fu  confìderata  d£  Santi  "Padri 
mogio  ì e Girolamo  , come  ingiuriofa  allo  flato 
eccleflaflico  , e anclx  come  ingiufla  . Errano  per - 
tanto  il  Ragionatore  , e gli  altri , che  pretendono 
il  contrario . * 241 

XL Con- 


Digitized  by  Google 


$ì  z 

XT.  Confutatili  le  riflefjioni  di  F.  Fulgenzio , per  le  quali 
si  ingegna  ei  di  provare  , che  la  legge  di  Valen- 
t ini  ano fu  ziufta  fecondo  S.  Girolamo  • 

XII.  Falfo 7 che  S.  Girolamo  abbia  fcritto  , che  il  con - 

trafare  alla  legge  di  Valentiniano  fojfe  un  con - 
trafare  al  Vangelo  , 35 4 

XIII.  Si  vedere , cfo  fecondo  S.  Girolamo  la  legge 

flejfa  di  Valentiniano  fi  ave  a a riputare  ingiù n 

ik- js? 

XIV.  Dìmoflrafi  alieno  dal  vero  5 cte  Valentiniano  ab - 

bia  fatta  un * altra  legge  proibente  <£  Vefcovi  di 
ricevere  doni  > 0 eredità  dalle  vedove  . 3 67 

XV.  Ver  qual  cagione  S . Ambrogio  abbia  fcritto  5 cbe 

ninno  de’  chierici  fi  lamentava  della  legge  di  V Cl- 
ient ini  ano  . 365 

XVI.  DaW  aver  detto  S.  Ambrogio,  che  non  iflimava 
• ingiuria  ciò  , cfo  avo*  ordinato  Valentiniano , 

% /£  /wo  dedurre  nulla  a favore  degli  Avver- 

farj.  . ..  367 

XVII*  Da'  tefii  di  S.  Ambrogio  non  fi  proverà  mai  , 
cho  la  legge  non  fia  fiata  fcritta  foltanto  contro 
gli  Agapeti . 368 

XVIII.  Falfo  y che  gli  ecclefiafiici , e i monaci  mento- 
vati dalla  legge  foffero  loftejj’o  , che  quelli , che 
noi  chiamiamo  mani  morte  . 371 

XIX.  Ridicolo f e riflefjioni  del  Ragionatore  fulle  parole 

ex  ecclefiafiici s ufurpate  nella  legge  di  Valen- 
tiniano , e fu  di  un  etiam  di  S.  Ambrogio  . 377 

XX.  Contradizione  del  Ragionatore  , il  quale  ora  pre- 

tende di  effere  d ? accordo  con  noi  in  un  punto  , in- 
torno al  quale  ci  ha  fempre  ripugnato  per  lo  paf- 
futo: t 3 So 

XXI.  Si  forma  uri  fillogifmo  da  tutte  le  off erv azioni  del 

Ragia- 


Ragionatore , e fe  gli  nega  tutto  a ragion  vedu- 
ta » e contro  di  lui  ancor  fi  ritorce « 381 
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§.  IV. 

Sulla  legge  xxvi  1.  di  Teodofio  il  grande  contenuta 
nel  xvi. Lib.  Tit.  il.  del  Codice  Teodofi ano.  586 

I.  Dell  alegge  di  Teodofio  , di  cui  fi  abufano  gli  ^Av- 

verfarj . Ella  non  i/l  abili f ce  diritto  ne*  Sovrani 
di  fcrivere  sì  fatte  leggi . Si  prova  con  varj 
efempli , e colla  rivocazione  della  fieffa  legge 
fatta  dal  medefimo  Teodop.o  , e dipoi  da  Mar- 
ciano . ivi. 

II.  Ter  qual  motivo  peno  fiate  da  qut r*  Sovrani  riv oca- 
tesi  fatte  leggi . 389 

HI.  Falbamente  alcuni  politici  hanno  fcritto , che  dód 
foli  giurifconfulti  fieno  fiate  le  leggi  di  Valenti-  l 
Ulano  > e di  Teodofio  me/fe  in  difufo  . 390 

§.  V. 

Della  legge  contro  le  mani  morte , che  fi  pretende 
/labilità  da  Carlo  Magno  . 394 

I.  La  legge  di  Carlo  Magno  pe’  Saffoni  addotta  da’no- 
flri  contradittorì  non  fa  al  cafo  . ivi  . 

II.  Da  altre  leggi  di  quell * Imperatore  fi  dimoflra  tnttv 

l’  oppofio  di  ciò  ì cb’e/fi pretendono  . 395 

III.  Se  negli  fiati  di  Carlo  Magno  nacquero  degVinconve- 
nienti  intorno  agli  ecclefiaflici  » ei  non  fi  avanzò 
a farne  contro  da  per  fé  degli  flabilimenti . 397 


§.  VI. 
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Delle  Tavelle  di  Romano  1. , di  T^iceforo  Foca  , 
e di  Emanuello  Comneno  Imperatori . 398 

I.  Leggi  di  Bimano  1.  Imperatore  non  confederate  nè 
pure  da*  rnflri  contradittori . ivi . 

li.  Della  legge  di  Tficeforo  Foca  rigettata, perchè  fcrit- 
ta  da  un  uomo  , che  fi  facea  giuoco  della  religio- 
ne , perchè  contraflata  da’  Vefcovi , e perchè  ri- 
evocata da*  di  lui  f ucce ff ori . 401 

II,  Le  leggi  di  Manuel  Comneno  furono  contraflate  , e 
alla  fine  revocate  da  ^ tìejjio  di  lui  figliuolo . 408 

§.  V II. 

Degli  flabilimenti  di  Enrico  Imperatore  dì  Coflanti- 
nopoli  intorno  a*  fondi  da  non  effere  lafciati  , do- 
nati , 0 venduti  a*  luoghi  pii . 409 

I.  La  coflituzione  di  Enrico  Imperatore  di  Coflantino- 
poli  fu  combattuta  da?  Trelati  della  Chiefa  , e 
rigettata  da  Innocenzo  III.  come  contraria  al  di- 
vin  diritto . ivi  • 

II.  Ter  avere  permeffo  Enrico  , che  i fuoi  Baroni  s?  im- 

poffeffaffero  de?  beni  ecclefiafiici , e li  riteneffero  , 
fu  riprefo  dal  Tontefice  , e i Baroni  fleffi  furono 
obbligati  alla  refìituzione . 41 1 

III.  Infuffifìenti  diflinzioncelle  del  Signor  Campomanes , 

e del  Bamos  tra  le  leggi  di  Foca  , di  Manuello  , 
di  Enrico  , e quelle  , che  ora  da’  politici  fi  pro- 
curano . Le  novelle  di  T^iceforo  , di  Manuello  , 
e di  Enrico  fi  dimoflrano  men  gravofe  alla  Chiefa 
delle  procurate  da’  nuovi  politici . 412 

§.vnr. 
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Di  una  coflituzione  di  Federico  II.  Imperatore.  419 

I.  Della  cojlituzione  di  Federico  II.  Imperatore  Avo- 
cata da  lui  medefimo  , e da'  I{e  di  lui  fuccef- 
fori . ivi  . 

§.  IX. 


Di  alcune  leggi  della  Francia  obbiettateci  da’  noflri 
contradittori . 42  j 

I.  Sogni  del  Signor  Campomanes , e del  Hpyts  circa 
non  fo  quali  temper  amenti  , che  diconft  da  loro 
prejì  nella  Francia  contro  degli  acquifli  ecclefta- 
Jlici  ne1  tempi  del  l{e  Chi  Iperico  . ivi  . 

II.  Efempj  di  amortiz  azione  del  xn.  fecolo  dati  da  al- 

cunì  Signori  Baronali  del  regno  di  Francia  , ma 
■ detejiati  da  altri , e non  conducenti  al  nofiro  pro- 
posto . 4 26 

III.  Il  Signor  Campomanes  cita  malamente  un  referitto 

di  ^ilejj andrò  IV. , e malamente  pur  lo  inter - 
preta  ♦ 428 

IV.  Quando  , e da  chi  fieno  fiati  introdotti  nella  Fran- 

cia gl'impedimenti  pubblici  agli  acquifli  delle  ca- 
fe  religio fe  . 450 

V.  Diranno  i noflri  contradittori , che  le  difpofìzioni 

di  S.  Luigi , e di  altri  Sovrani  della  Francia  fie- 
no fiate  prodotte  dalla  ignoranza  di  que*  fecoli  . 
Ma  la  faccenda  non  va  così . Dalla  barbarie  anzi 

de*  fecoli  provennero  le  coflituzioni  di  Foca  &c. 

fulle  quali  i medefìmi  noflri  ^dv  ver  far}  fanno 

fondamento . 434 


§.X. 
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Di  alcune  leggi  antiche  delle  Spagne  , falle  qua - 
. . li  i noftri  contradittori  fanno  grande  fonda - 

I.  Il  Signor  Campemanes  dovea  fapere  , che  fin  da 
. . ; principio  le  chic f e di  Spagna  ricorrevano  alla 
Santa  Sede  per  ciò  , che  riguardava  la  dottrina, 
e la  difciplina  ecclefiaftica  . ivi . 

IL  11  Ter  eira  è convinto  di  ejferfi  difcoftato  dalle  anti- 
che , e perpetue,  fante  , e vere  maffìme  delle  chie- 
fe Spagnuole  , le  quali  maffìme  riguardano  il  ri* 
corfo  alla  Santa  Sede  intorno  spunti  fpettanti 
alla  dottrina  , e alla  difciplina  , e alla  fommif- 
fione  , e obbedienza  a'  decreti  della  medefìma 
Santa  Sede . 

III.  Di  alcune  leggi  de?  I{e  Wifìgoti  malamente  , e fuor 
di  propoftto  citate  dal  Sigi  Campomanes  , 442 

§.  XI. 

Dello  fpir ito  nemico  non  meno  de?  Trincipati , che 
della  Religione  , con  cui  certuni  , e fpecialmen - 
. te  il  Genovefi  , hanno  fcritto  fu  di  quefie  mate - 
ferie . 459 

I.  Soflenendo  noi  la  caufa  della  Chiefa  , fo/leniamo 
quella  de?  Sovrani  del  fecolo  , contro  cui  in  real- 
tà combattono  ifalft  politici  . ivi  „ 

IL  Sebbene  non  tutti  quelli  , che  hanno  fcritto  di  que - 
fle  materie  , hanno  voluto  impugnare  l?  autorità 
de'  Sovrani  ; non  perciofi  dee  credere  » che  alcuni 
non  fi  fieno  moffi  a f crivere  per  un  tal  fine . 464 

III.  De?  f entimemi  dell'  cibate  Antonio  Genovefi . 467 

CAPO 


CAPO  V. 


La  Chiefa  per  diritto  libero  > non  impedibile , di- 
vino y può  acquili  are  » epojfedere  » e acquili  a •>  e 
pojjiede  beni  temporali . ’ 48 S 

I.  'Primo  argumento  > con  etti  fi  prova  un  tale  diritto 

nella  Chiefa  - . }Y}  * 

IL  Secondo  argumento , onde  fi  dimojtra  , che  tacine - 
• 1 /4  po/J  per  divin  diritto  acquifiare , e /><?]]<> 

f . f 9* 

III.  Benché  il  dominio  affolnto , e di  proprietà  d^  bem 
ecclefìaflici  fia  di  Dio  , ufo  però  e la  aijp opzio- 
ne fard  fempre  della  Chiefa  , e lo  farà  per  divina 
difpofizione  ; laonde  non  è lecito  ai  Principe  Se- 
colare d>  impojfcffarfene , 0 di  convertir  effi  beni 
in  altri  ufi . 
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CORREZIONI# 


Pag.  il.  liti. 5.  po(TeflioniC*VpriVAti 
Ivi  not.  col empietà. 

(a)  Teodoreto 

Paq.  74.  not.  lin .6.  fideicommifis 
Pag.1^^  not.  col.».  lin.15.  vediftic 
Pag. idi.  lin.15.  dal 
Pag  179.  litui.  §.xl. 

Pag.iSo.  lin.  16.  cognitrice 
Pag.185.  lin. io.  5. xii. 

Pag.286.  lin.n.  enfiare» 

Pagali.  not.  lin.j.  di  un  a 
lin.26.  co nft it uito 
Pag.371.  lin. 11.  xvii. 

Pag.377.  lin.11.  xvm. 

Pag.380.  lin.  7.  xix. 

Pag.381.  lin.14.  xx. 

Pag.  388.  lln.6.  annulata 
Pag.433.  not.  lin.4.  Phithou 
Pag.435.  lin.14.  $.ix. 

Pag. 447.  liti.23.  inquifitionibis 
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poffènioni  a’  privati 
empietà . Teodoreto 

fideicommiffis 

vidiftis 

del 

§.x. 

conofcitrice 
$.xi. 
erefiarca 
di  un  e 
conftitutio 

XVI II. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

annullata 

Pithou 

x. 

inquifitionibus 
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